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l' efemplare d' un Pontefice t ammira in Benedetto XIII. Il Re di Sar

degna Vittorio Amedeo rinunzia il Regno , e 'l governo de fuoì Stati

a Carlo Emmanuele fuo figliuolo , e invano fi pente .l1 Real Infanto
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ne de' Regni e Stati auflriaci l'i/frciducheffa primogenita Maria Te-

refa . // Duca di Baviera affaccia le jue pretenfioni . La Francia
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Re di PYuffia occupa la Slefia. Il Duca- di Saffonia fi unifee al Du

ca di Baviera. La Spagna pretende fopra tutti gli Stati della Ca-

fa d'auflria, ed unita alla Corona di Napoli le fa guerra in Lom

bardia .-Nafcita dell' arciduca GiuCeppe .Carlo VII di Baviera vien

fletto Imperadore .- La Regina d'Ungheria ricupera i fuoi Stati , fuor

della Slefia . La minaccia alla Città di Napoli del comandante In-

glefe comparfo a vi/la di quel porto , obbliga il Re alla neutralità)

nettar guerra- in Italia . Battaglia di Campofanto . - Peflilen^a in Mef-

fina •- 2#p
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E CODICE DELLE LEGGI.

PARTE TERZA

Stato medio del Regno di Napoli governato da' Viceré .

CAPITOLO L

Ferdinando III. il Cattolico Re dì Spagna vigefimofecond»

Re di Napoli .

SOMMARIO,

Morte d' Elifabetta Regina di Cafliglia moglie di Ferdinando R* d'~4ra-

gotta . Quefti fpofa Madama di Fois , e fa la pace col Re di Francia,

Capitolazione tra Ferdinando .t /' ^Arciduca Filippo fuo genero intorno

mI Regno di Cafliglia . § I. Venuta dei Re Cattolico in Napoli , e fuo

ritorno in Ifpagna . Lafcia il Regno fono il governo de' Vicerè fuoi

Luogotenenti . Sua inveflitura col cenfo diminuito . Sua morte . §. II.

Nuova Polizia introdotta nel Regno . Nuovi Magiflrati ed Ufficiali , «

leggi conformi agi' iflituti Spagnuoli .. Stabilimento del Confiuito Colla*

ferale del Vicerè .

 

I

poichè il Re Luigi di Francia rivolgette tutte le fuc

cure per la confervazione fola del Ducato di Milano •

e la morte della Regina Elifabetta accaduta a' %6 No-

vembre di quefto ifteflb anno ancocchè turbafie non po-.A.1. 15*4

co il ripofo della Spagna , nel Regno però non vi accadde mutazione

alcuna .

. „ Tomo III. A Ap-
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Appartenevi "à quella Regina, donna magnanima e prudente , pro

priamente il Regno di Caftiglia , parte molto maggiore ^ e più potente

«ella Spagna, pervenutale- ereditaria per la morte- d' Errigd fuo fratello,

ma non lènza lingue e fenza guerra . perchè febene- era ftato creduto

lungamente y eh' Errigd fofle per natura impotente alla generazione , e

che perciò non porefle eflerglì fua figliuola là Belfr-amigia partorita dal

la moglie, e nutrita molti anni da lui per figliuola, nondimeno colf ar

mi di Ferdinando" d' Aragona fu-0 marito,- nato ancor eflb della Cala de'

Re di Cartiglia y e congionto ad Elifabettà in terzo grado di confangui-

nitìt , fui approvatà dal fuccerTò della battaglia per più giufla la caufa

d' Elifabetta ; e perciò s' intitolavano Re e Reina di Spagna , perchè

efféndd unito al Regno d'Aragona quello di Valenza 4 ed il Contado di

Catalogna, era folto l' imperio loro tutta la Provincia dì Spagna * la

quale fi contiene tra ì Monti Pirenei , il Mare Oceano , e '1 Mare Me

diterraneo ; e fbffò il cai titolo, per effere ftata occupata anticamente da

molti Principi Mori ,- clafcuno de" quali effendofi intitolato Re , viene

perciò a" comprendere il titolo di molti Regni , eccettuato il Regno di

Granata j pofledutd allora da' Mori , ma poi dà loro conquiftalo ed uni

to al Regno di Caftiglia , ed il picciolo Regno di Portogallo , e quello

di Navarra molto minóre-, che avevano Re particolari .

Ma eflendo il Regno d'Aragona con la Sicilia , la Sardegna, e

l'altre Ifole appartenenti a quello ,- pròprio di Ferdinando , fi reggeva

da lui foló •- A'trimenti fi procedeva in Caftiglia , perchè eflendo quel

Regnò ereditario d'EÌifabetta,- e dotale di Ferdinando , fi amminiftrava

eoi nome , e colla fottoferitta d' amendue . Comune! era il titolo di Re

di Spagna , iti comune fi fpedivano gli A mbafe indori , e gli eferciti .

Per la morte; d'Elifabetta fenza figliuoli rnafchi apparteneva la fuc-

éeffione di Caftiglia per leggi di quel Regno a Giovanna figliuola co

mune di Ferdinando- e di lei, moglie- dell'Arciduca Filippo, perchè la

figliuola maggiore, ch'era fiata congiunta ad Emmanuello Re di Porto

gallo) y ed un picciol figliuolo nato da quella , erano molto prima morti;

ónde Ferdinando, noti allettando più a lui l'amminiftrazione del Regno

dotale, avea da ritornare al Regno fuo d'Aragona * Ma Elifabetta nel

feflamente difpofe , che Ferdinando mentre viveva forte Governadore di

Caftiglia , mantenendoli iti querto mezzo , come un corpo medefimo , la

Caftiglia e l' Aragona * a' quali Regni fdeceder dovei Giovanna con fuo

marito Filippo , il quale come nutrito in Fiandra non er' affuafatto a'

éoflumi di Spagna *

Rimoflè adunque la morte di quefta Regina tutte le difficoltà , che

àveanò impedita la pace tra'l Re di Francia, e Ferdinando; ma partorì

«Uovi accidenti tra Ferdinando j e Filippo fud genero ; poichè quefti

difprezsandó il teftamento della fuoccra , a via in animo di rimuoverlo

dal
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Regno dì Caviglia • Perciò Ferdinando contrafte matrimonio con Mada

ma Germana di Fois , figlinola d' una forella del He di Francia , coq

condizione , che il Re gli deffe in dote la parte , che eji toccava del

Re.'tme di Napoli, obbligandos' il Re di Spagna a pagargl'ia dieci anni

700 mila ducati per rifioro delle fpefe fotte , ed a dotare in goo mila

ducati la nuova moglie • col qual matrimonio effendo accompagnata la

pace, fu quella conchiula in Blois a' i2 del mefe d'Ottobre di queft' A. J. ì$0$,

anno, e tra gli altri Capitoli vi furono. ,

Che i Baroni Angioini , e tutti quelli , che aveano feguita la par

te Francefe , foflero reftituiti fenza pagamento alcuno alla libertà , alla,

patria , ed a' loro ftati , dignità , e beni , nel grado medefimo , che fi

trovavano eflere nel dì , che tra Francefi , e Spagpuoli fu dato principio,

alla guerra, che fi dichiaro alla Tripalda .

Che s' intendeffero annullate tutte le confifcazioni fatte dal Re di

Spagna , e dal Re Federico.

Che il Re di Francia deponeffe il titolo del Regno ài Gerufalenf-

me e di Napoli.

Che morendo la Regina Germana in matrimonio fenza figliuoli f

la parte fua dotale s' intondefle acquiftata a Ferdinando ; ma foprayvi-

vendo a lui , ritornaffe alla Corona di Francia ,

Per ultimo , che tra i due Re s' intendefle effervi perpetua confe-

derazione a difefa de' loro Stati..

Conchinfa quefta pace, della quale il Re d'Inghilterra promife per

l' una parte e per l'altra l'offervanza, il Re Cattolico la ratificò in Si,

govia a' 16. Ottobre, e la Regina fpofa partì per Ifpagna.

Intanto l'Arciduca Filippo s'intitolava Re di Cafliglia.te non eoa•

tento che quel Regno fofte governato dal Suocero , fi preparava a pafla-

re contro la volontà iua in Ifpagna , venendo incitato a ciò da più pria-

cipali Signori di Caftiglia .

Ferdinando veduta la refoluzione del pafleggio di Filippo , nè po

tendola impedire, pensò di promuovere trattiti con lui del modo, come

dovean convenirli infieme a governar la Caftiglia . Filippo accettò la

mediazione, e fu fra di loro convenuto , che aveftero comune il titolo

di Re di Spagna, e che l'entrate fi divideftVo in certo modo .e benchè

Ferdinando non fofte ben ficuro dell' offervanza , gli mandò in Fiandra

per levarlo molte navi . Parti Filippo da Fiandra a' io. Gennajo , ed A. j- 1500"

imbarcatoli colla moglie, e con Ferdinando fuo fecondogenito , giunfe

in Ifpagna, dove concorsero al luo arrivo quafi tutt'i Signori di Cafti

glia; e Ferdinando veggendofi abbandonato quafi da tutti , bifognò , di-

1 prezzato il primo accordo fatto tra loro , che accettafti: le leggi , e le

condizioni , chefeon altro nuovo gli furon date .

Fu pertanto nuovamente convenuto , che Ferdinando cedendo all'ara-

Ai mi-



minirtrazione lafciatagli per teftamento daf?I* moglie , ed a tutto ci(!

che poteffe pretendere, fi partiffe incontanente di Caftiglia, promettendo.

di più non vi tornare . Che Ferdinando aveffe per proprio il Regno di

Napoli . Che i proventi dell' Ifole dell' India rimaneffero rifervati a Fer

dinando durante la lira vita . Che i tre Maeftralghi , di Si Jacopo , Al

cantara , e Calatrava , fofiero parimente a lui rifervati . E che dall' en

trate del Regno di Caftiglia aveffe ciafcun anno 25 mila ducati . Firma-

fa quefta capitolazione , Ferdinando , che da qui innanzi chiameremo o•

Re Cattopico o Re d'Aragona , fe n' andò fubito in Aragona , con in

tenzione di portarli a Napoli *

5 T. Venuta del Re Cattolico' in Napoli, e fuo ritorno in Ifpagna:. Lafcia

: // Regno fotto il governo de' Vicerè' fuoi Luogotenenti . Sua invcftitnta.

col cenfo diminuito .. Sua morte ..

I^ItiraWil Re Cattolico. da Caftiglia ne' fuoi proprj Stati d'Araga•

ua , deliberò di paffar tofto a Napoli , moftrando in apparenza di venire

per dèfidèrid di vederlb , e di riordinarlo con migliori leggi ed iftituti,

e reftituirlo. nell' antico fplendore e dignità. E dall'altra parte il defii

derio , e l' efpettazione de' Napolitani era molto maggiore , e fopra tut

to per reintegrarli de' Porti? de' quali nell'Adriatico i Veneziani per le

precedute guerre , foccorrendo i Re d' Aragona e di Napoli di' denari ^

s'erano impadroniti , e tenevano a titolo di pegno, con difpiacere non

piccolo di tutto il Reame .• "

Ma ragioni affai più' gravi' moffero il Re Cattolico' ad intrapren

dere queftò viaggio'. Èra egli entrato irr fofpetti gravi flìmi del Gran Ca

pitano , del quale temeva che non penfaffe in fe medefimo trasferire il!

Regno. di' Napoli., ovvero foffe più inclinato a darlo al Re Filippo , che

a lui , tanfo più che avendolo richiamato in Ifpagna , egli con varie^

feufe difleriva l'andata. Perciò deliberò di venire , ed imbarcatofi aBar^

150$ cellona a> 4 Settembre con 50 vele, navigò verfo Italia.

H Gran Capitano avvifafo della deliberazione del Re Cattolico ,.

mandò fubito , prima che partifle da Barcellona , un fuo uomo a pre-

ftargfi* ubbidienza , e ad oflerirli pronto a riceverlo . Il Re l' accolfe lie-.

famente , e confermò a lui non folo il Ducato. di S. Angelo , che gli:

avea già donato' il Re Federico , ma ancora tutti gli altri Stati , che

poffedeva ih' Calabria ed' in tutto il Regno, e gli. promife per cedala di

l'ua' mano il Maertralgd di S: Jacopo. Ferdinando giunto in Genova, fa

ricevuto con onore . Il Gran Capitano andò ad incontrarlo , ciò che die

de a tutti ammirazione' , poichè in furti era opinione de^ fofpetti per

la paffata inobbedienza, e ognun credea ch'ei fuggiffe il cofpetto del Re-

Partito da Genova , flette più giorni, per non avere profperi i

venti ,
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tétffi , In Portofino, dove mentre dimorava , gli gicmfe avvifo , che il

Re Filippo fuo genero giovane di 2,5 anni , fano e robaflo , per febbre

duratagli pochi di, era in Burgos panato all'altra vita a' 25 Settembre,

laidando di fe, e di Giovanna l'ua moglie Carlo e Ferdinando e quat-

tro figliuole 4

Ciafcun credette , che Ferdinando volgeffe fubito la prue a Barcel

lona ; ma continuando egli il cammina, giunto nel Porto di Gaeta nel

A di S. Luca, nel giorno primo di Novembre entrò in Napoli , dove

fu ricevuto con grande magnificenza ed onore. Ivi concorfero. Ambafcia-

dori di tutta Italia , non folo per congratularfi r ed' onorare un tanto'

Principe , ma eziandio per varie pratiche e cagioni . Ma perchè avea

determinato di trattenervi!! poco tempo , non potè: foddisfare all' efpet-

tazione grandiffima , che s'er' avuta di lui -

Poichè , Giovanna faa figliuola inabile all' amminiftrazione del Re-

gno di Caftiglia , non tanto per l'imbecillità. del feflb , quanto perchè'

per umori malinconici che fe le lcoperfero nella morte del marito ,. era•

alienata dall' intelletto . I figliuoli erano inabili per Tetà , de? quali ii

primogenito Carlo non avea più' che fette anni . Lo movea ancora' l' ef-

fer defiderato e chiamato a quel governo da molti per la memoria d'ef-

fere flati retti giuftamente . Ma non meno era defiderata dalla figliuola'

Giovanna , la quale flette fempre coftante in defìderare il ritorno dei'

padre ,'fenza voler fegnare col fuo nome qualunque carta .

Per quelle cagioni' non potè più' tratteners'in Napoli che fette meli,.

Ae' quali ancorchè avefle dato. in parte qualche riordinamento al Regno.

con introdurvi nuova polizia, la quale, dopo la fua partita, da' Vicerè.

che vi lafciò., e dagli altri Re fuor f'ucceffori fu' perfezionata , milladi-

manco. per la. brevità del tempo non foddisfece a quel' concetto grandif-

fimo , che s' era di lui formato. Ed ancorchè a' 30 Ottobre , eflèndofi. coa,- a. rjoj

vocato general Parlamento , avefs'egli confermat' i' privilegi,. e concedu

to alla Città 47 Capitoli , non derogando agli altri privilegi conceduti

da' Re fnoi predeceffori , pure gli fu per ciò fatto un donativo di du*.

tati trecentomrl'a.

Solo alla Piazza del Popolo di Napoli fu Ferdinando IiberaUffimoi

avendo a' loro domande concedute molte grazie , fecondo il privilegio 9

«he intero vien rapportato da Camillo Tutino nel fuo libro della Fon

dazione de' Seggi , ehe porta la data nel Caflelnuovo de' 18 Maggio

1507, le quali poi' nel 1517 furon confermate dalla Regina Giovanna r

e dall' fmperador Carlo V fuo figliuolo .

Partì' finalmente il' Re Cattolico da Napoli a' 4. Giugno , e con a. J. IJ07/

lui ri Gran Capitano , dirizzando" la navigazione a Savona , ov' era con-

venuto abboccarli col Re di Francia . Partì con poca foddisfazione tra 1

Pontefice, e lur, perchè, avendogli dimandata l.'Inveflitura del Regno, il

Poh-
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Pontefice negava di concederla , fe non col cenfo , col quale era fiata

conceduta agli antichi Re; e Ferdinando la chiedeva nella fleffa dimi

nuzione , ch'era ftata fatra al Re Ferdinando I . Ma in appreflb nel

1510 gli concedette ciò che volle , e gli donò Ji cenfi che dovea ,

con obbligarlo folamente a prefìare in cialchedun anno alla S. Sede un

Palafreno bianco con duemila feudi d' oro , e tenere pronto per difefa

dello Stato della Chiefa 300 uomini d'arme; ficcome dapoi nel 15 13

fece anche Lione X, confermandogli tutt' i privilegi , conceflioni', re-

miflìoni, ed immunità fattegli da' Pontefici Romani fuoi predeceflbri .

Ferdinando paffato a Savona , e trovato il Re di Francia , con

molti fegni di ftima e di confidenza fra di loro per tre giorni fi trat

tenne quivi , nel qual tempo ebbero fegreriflìmi e lunghiffimi ragiona•

menti ; ed il Gran Capitano fu con ecceffive lodi onorato jdal Re di

Francia, il quale avea voluto che alla medefima rnenfa , nella quale ce

narono infieme Ferdinando e la Regina, ed egli, cenaffe ancor Confai-

'vo , ficcome ne gli avea fatto comandare da Ferdinando . Indi dopo il

quarto giorno i due Re con le medefime dimo'ftrazioni di concordia fi

partirono da Savona : Ferdinando col G. Capitano prefe il cammino per

mare verfo Barcellona ; ed il Re Luigi ritornò per terra in Francia .

Fu quefto l'ultimo de' gloriofi giorni del G. Capitano poichè giunto

che fu con Ferdinando in Ifpagna , gli fece quelli intendere , che noa

veniffe in Corte, ma andaffe alle fue Terre , nè fi partiffe le non veni

va da lui chiamato, nè fi videro mai più mentre viffero • onde fi nar

ra che loleva dire, di tre cole pentirfì , la prima aver mancato di lede

a D. Ferdinando Duca di Calabria figliuolo del Re Federico , la fecon

da non aver offervata la fede al Duca Valentino, e la terza non poter

la dire , giudicandoli che foffe di non aver coafeatito jdi farli gridar Re

di Napoli .

.Rette Terdinando per nove altri anni, fin che viffe , il Regno di

Napoli per fuoi Miniftri , e rimoflbne il G. Capitano , che fu il pri

mo fuo Vicerè, vi 'lafciò in fuo luogo D. Giovanni a" dragona Conto

di Ripacorfa , che per lo fpazio di due anni e quattro .meli io governò

con molta faviezza .

Diede ancora Ferdinando l' Ufficio di G. Conteftabile al famofe

Fabrizio Colonna Duca di Tagliacozza valorofo Capitano, al quale com-

mife l' efpedizione centra i Veneziani per la ricuperazione de' Porti e

delle Città, che coloro tenevano occupate nel Regno alla riva del mare

.Adriatico, cioè Trani , Monopoli, Mola , Polignano, Brindifi,ed Otran

to . Dichiarata la guerra, Fabrizio .affediò Trani ., che tofto fi refe ; il

dì cui efempio feguirono tutte le altre mentovate Città ,, onde furoa

quelle co' loro Porti reftituite alla' Corona di Napoli .

Il Conte di Ripacorfa richiamato dal Re, gli fu deftinato fucceflbr

Vice.
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Vicerè Ù. Raimondo di Cardina , che giunfe a' 24. Ottobre , e governò A. J. 150^

finché Ferdinando viffe .

Intanto per la felicità dell' armi in Italia di Luigi X If furfero nuo

vi fofpetti col Re Cattolico per le cofe di Napoli. Dall'altro canto Maf-

fimiliano Re de' Romani mal (offrendo che Ferdinando avea prefo il go

verno de' Regni di Caftiglia in pregiudizio di Carlo nipote comune, mi

nacciava nuove intraprefe * Perlochè parve a Ferdinando, per poter at

tendere all'intereffe del Reame di Napoli , di rappaci ficarfi con Mafli- A.J' IS°P

miliano , onde nella fine di quell'anno fra di Joro fu ftabilita concor

dia « per la quale fu convenuto, che il Re Cattolico, in caler non avef-

fe figliuoli mafchi t foffe Governatore di que' Reami infino che Cario ni

pote .comune pervenifle all'età di 25 anni, e che non pigliafle Carlo ti

tola Regio vivente la madre, la quale avea titolo di Regina, poichè in

Caftiglia le femmine non fono efclufe da' mafehi . Ma quello inclito Re

Ferdinando mentre apparecchiava!! a foftenere la guerra, che il Re Fran-

cefeo li ch'era fucceduto nell'anno 1 5 15 al Re Luigi XII , minaccia-

vagli i finì i giorni fuoi in Madrigalegio r villa della Caftiglia nuova

preflb S. Maria di Guadalupe in atto che andava colla Corte a Sivt- A.l' IS1^

glia. , nel mefe di Gennajo , in età d' anni 61 , e volle che il fuo corpo

Toffe fepellito a Granata , il cui Regno avea ricuperato da' Saraceni , che

1* avean poffeduto poco men di 800 anni, ed avea aggiunto all' Imperio

fuo, oltre quello, il Regno di Napoli , quello di Navarra, Orano , e

molti luogh' importanti de" lidi dell' Affrica , dopo aver regnato 42 an

ni . Re, fecondo l'elogio che gli teffe il Guicciardino, di eccellente con

figlio e virtù, nel quale, fe foffe flato collante nelle promene , non vi

'farebbe flato di che riprenderlo .

Circa un mefe innanzi alla morte fua , morì a* 2 Dicembre iT. CF.

Capitano , e 'l Re per la memoria delle fue virtù , comandò , che da tut

to il Regno gli follero fatti onori infoliti a fars'in Ifpagna ad alcuno r

eccetto che nella morte de' Re.

Morto Ferdinando, il Principe Carlo Arciduca d'Auftria , ch'era in

Bruffelles , ancorchè viveffe Giovanna fua madre , alla quale s' appartene

va la fucceffione del Regno, non tralafciò di fcriver fubito alla Città di

Napoli una molto affettuofa lettera , e confermò Vicerè D. Raimondo di

Cardona. Governò fola Giovanna pochi meli la Monarchia ; ma arriva

to che fu Carlo in Ifpagna , l'aftbciò al Regno .

Così le Spagne , e tutt' i Domin; , onde fi componeva fi valla Mo.

sarchia, paflirono negli ^fujiriaci difeendenti da' Conti d' Afpurg • e con

meraviglia di tutti fu veduto, che Ferdinando Re d' Aragona per far

maggiore la grandezza del fucceflbre , fpogliò del Regno d' Aragona il

Calato fuo proprio tanto nobile, c tanto illuflre,c confentì contra il de.

fide-
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iiderio comune della maggior parte degli uomini, che il nome della Ca-

fa fua fi fpegneffe .

§. .II. 'Nuova Polista Introdotta nel Regno . .Nuovi Magi/irati ed Ufficiali,

e leggi conformi agi' ifl'rtuti Spagnuoli . Stabilimento d*l

Configlio Collaterale del Vicerì^

X L Regno di Napoli così nel principio del (ùa ftabilimenro Torto i

Normanni, come nel lungo regnare de' Re dell' illuftre Cafa d' Angiò ,

fu compofto'ad efempio del Regno di Francia , dal quale prete molti ifti•

turi e cotumi . Succeduti gli Aragonefi , quelii non alterarono la fua po

lizia, e lo governarono colle medefime leggi, ed iltituti . Ma ora che

Napoli avendo perduto il pregio d' efler Sede Regia vien ad efler ara-

miniftrata da' Re di Spagna, i quali tenendo altrove collocata la lor

Sede , reggendo il Regno per mezzo .de' loro Luogotenenti che fi. diflero

Vicerè , prefe il fuo governo nuova forma , e venne piuttofto a confor

marli a'coftumi, ed iftituti di Spagna, che di Francia . Nacquero pcc-

ciò e negli Ufficiali del Regno , e ne' Magiftrati iella Citta non pie-

.ciole mutazioni..

Non v'ha dubbio che gli Spagnuoli, per ciò che riguarda l' arte

del regnare, s' avvici naffero non poco a' Romani . e Bodino, e Tuano ,

-ancorchè .Francefi , ficcome Arturo Duc.k Inglefe ., portarono opinione .,

.che^di tutte le Nazioni., che dopo la caduta dell' Imperio fignoreggia-

rono l'Europa, la Spagnuola in coftanza , gravità, fortezza ,*e prudenza

.civile fofie quella, che più alla Romana s' affimigliaffe . Nello ftabilir

delle leggi niun'altra Nazione imitò così da preflb i Romani , quanto

che la Spagnuola^ Effi diedero a noi leggi favie e prudenti , nelle qua

li non vi è da defiderar altro, che l'oflervanza e . l' elocuzione . Ma ciò

che più gli allontanò da' Romani , fu perchè loro mancò quella .virtù „

fenza la quale ogni Stato va in rovina , cioè l' economia : quanto erano

.profufi, altrettanto per nudir quefto vizio bi fognava che ricorrefiero ali'

altro di gravare i Popoli con taglie e donativi.. L'altro difetto fu di

non aver proccurato ne' loro Regni d'ampliare il commercio , .e favo

rire la negoziazione, avendo tanti famofi Porti .; non rendergli frequen

ti di navi, di fiere , >e fcale franche v ficcome fra gli altri fi .fono diffan

ti gl'Inglefi, gli Olandefi , ed i Portoghefi .

La continua refidenza de' noftri Re in Ifpagna feco portava che fof-

.fero creati i Viterè , che reggeffero quefto Reame , al quale deflero tut

ta la loro autorità , ed illimitato potere per ciò che riguardava il go

verno e buona cura del medefimo. Bifognò pertanto dar loro l' autorità

:di far leggi , ovvero Prammatiche, o altri regolamenti, che conduceffe-

a9 a quello fine. Così da ora in avanti le Prammatiche fi vedranno fi*a

bili te
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bilite non men da' Re , che da' loro Vicerè , e Luogotenenti . Bifogn")

parimente, che a quefto Miniftro fe gli deflero Giureconiulti , che afli-

ftendo al fuo lato lo configliaflero bene, affinchè la lua poteftà foffe re-

golata dalle leggi, e non paffaffe in tirannide: quefti furon chiamati Reg-

gtnti del Conliglio Collaterale. Per prima, i Re , ancorchè per alcune

occorrenze foflèro flati coftretti effer dal Regno lontani , lafciavano per

governarlo i loro Vicarj , che folevano per lo più effere del Jor fangue.

Vi furono alcune volte, ma aflai di rado, occafioni , che per f aflenza

de' Re vi lafciavano loro Luogotenenti, chiamati pure Vicerè.

Ferdinando, quando venne in Napoli, portò feco tre Giureconiulti/

ch'erano Reggenti del fupremo Conliglio d' Aragona , per ftabilire un al

tro in Napoli a fomiglianza di quello. Querri furono Antonio <f\Agofli.

«o, padre del famofo Antonio cotanto celebre « rinomato Giureconfulto,

Giovanni Lonc , e Tommafo Malferito . A coftoro s' unì anche Bernardo

Terrer . Mentre il Re fi trattenne in Napoli , fi valfe per Reggenti del

la Tua Cancellera di due, cioè di Lonc , e di Malferito, benchè un fol

Reggente fottoferivefle. Partito per Ifpagna , lafciò per Vicerè il Conta dr

Ripjicorfa, chiamato per antonomafio il Conte, ed in cotal guifa firma

va, e dovendoli feco ricondurre in Ifpagna i due Reggenti Lonc , e Ma l-

feriro , creò egli in lor vece due altri Giureconfulti per Reggenti , c he

doveffero aflìftere a lato del Vicerè per fua direzione , onde ne nacque

il nome di Reggenti Collaterali. Erano ancora chiamati Auditori del Re

a fo.miglianza degl' Imperadori Romani 'che tenevano appreflb di loro un

Auditorio , o fia Configlio compofto de' migliori Giurenconfulti , chefer-'

vivano a configliare e dettare al Principe nuove leggi , a rifpondere alle

domande de'fudditi , ed a determinare quelle controverfìe , ch'erano ri

portate all' Imperadore, onde furono denominati gli Editti , gli Referif-

tt , ed i Decreti del Principe . Tennero ancora il coftume i noftri Prin

cipi di avere preflb di loro un Auditorio compofto di due,o tre de' più

favj e dotti Magiftrati , i quali affiftivano al lato del Re , lo configlia

vano su'l buon governo del Regno, firmavano inficme col Re i diplo- '

mi , e le leggi da efto emanate , e facevano tutto quello , che dapoi fe

cero i Reggenti dei Collaterale: e quando quefti Auditori fi radunavano

irrfieme per qualche affare , quella loro aflemblea chiamavafi Regia ^fu-

dientia . Iftituito poi dal Re Cattolico il Collaterale Configlio , i Reg

genti di quefto Tribunale, che fucceflero in luogo di quefti Auditori, fi

differo indifferentemente Auditori , e Reggenti .

Il nome di Reggente non fu nuovamente creato da Ferdinando il

Cattolico, ma vi era ne' tempi de' Re Aragonefi.In fatti da diverfi Di

plomi del Re Alfonfo I. e Ferdinando I. abbiamo , che la Real Cancel

leria del Re era amminiftrata , fotto la direzione del G. Cancelliere , da

pili Reggenti detti di Cancelleria , la di cui autorità e dignità era gran-

Tom. Ili, B dilli.
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diflima, fìccome quelli ch' efercitavano tutte le funzioni e' giurifeiizionl

del G. Cancelliere. Così ancora non fu di nuova iftituzione il nome e

l' autorità del Coniglio Collaterale . I noftri Re Angioini aveano preffo

di loro i Coufiglieri Collaterali , eh' altro' non erano che Confìglieri di

Stato, che affifteVano e configliavano al Principe' intorno agli affari pub

blici del Governo e dello Stato .' Ferdinando il Cattolico altro non fece

colla iftituzione del nuovo Configlio Collaterale , che riunire in crffo le

facoltà 1 autorità , e giurifdizioni i che prima erano di vile in tre' fepa-

rati corpi ; ond'è che ì Reggenti del Collaterale fono neH'ifteffò tempo.

ConJtglUrì di Siato 4 Regj Auditori dell' Audienza faprema del Principe*

e Règgenti di Cancellarla 4

Nel principio di quella iftituzione' non era compoffo tal Configlia

«he di due foli Reggenti , che furono Lodovico Montalto Siciliano , e

Giro/auto de Colle Catalano' , foftituiti in luogo di Loric , e Malftrtto v

Ait* 151/ e d'un Segretario , che fu Pietro tannara Xea < Neil' anno feguen-

fe nel principio del Regno del Rtf Carlo , e poi Imperadore , fu ag

giunto il terio Reggente , e fìabilito di tre' , due che foffero a be

neplacito del Re ,• ed il terzo Regnicolo , che fu il famofo Sigifmonda

Loffredo . Quindi fu coftifuito il quarto Reggente, affinchè una , che do-

vea effere nazionale , andaffe a rifedere appteffo il Re , perchè come

iftrutto' delle cole del Regno , info'rmaffe quella Corte , e tre ftabilmen-

fe doveffero rifedere in Napoli. Così nel 1510 fu creato Reggente Mar-

cello Gabella da Gaeta . Il titolo con cui cotefto Reggente rifedeva in

Corte, fu quello di Auditore Generale, iftituito da Ferdinando il Cat

tolico, e lo lafcjò ordinato per teftamento a'fuoi fuccafiori , come fcri-

ve il Purita, ficconle l'altro fimile facea venire preffo fe dal Regno di

Sjcilia; e noi effendofi unito alla Corona di Spagna il Ducato di -Mila-

ip, anche da quello fi chiamava ad afnftere preflb la Corte del Re un

Miniflro* che 1 accompagnavano ovunque faceffe la fua refidenza . Ma

fucceduto alla Monarchia di Spagna Filippo II figliuol di Carlo, quefti

«ollocando ftabilmentte la fua refidenza in Ifpagna ; pensò quivi di ftabili-

re un Configlio * óve degli afferi d' Italia fi frattaffe, e a dargli un Pre-

fidente J qual Configlio fi componeffe, oltre de' Reggenti Spagnuoli , di

varj Miniflri , che da Napoli , Milano , e Sicilia fi ntandaffero . Così

iiei 1558 fu ftabilitd in Ifpagna il Supremo Configlio detto d'Italiane

hon contento d* uno , volle che da Napoli VeniflerO in Ifpagna due , li

quali in quel principio furono il Reggente Lovtn.ro Polo, e Marcello Pi

gnone , che fi trovava Prefidente di Camera .

Tn eotal guifa col correr degli anni fu ^abilito quefto Supremo Con

figlio Collaterale , al quale effendo poi aggiunti altri due , fi venne a

compórre di cinque Reggenti, alcuni Nazionali , altri ad arbitrio del Re,

«per lo più Spagnuoli. Avea per fuo Gapa il Vicerè, traile di cui ma

ni i
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tA i Reggenti davano nel principio deM' anno il giuramento òr /erba re

il feereto. E nel cafo della morte tfe? Vicerè, nell' interregno stffameva-

no il governo infirmo con effi Tagafi i Reggenti di Spada: ; nominiti'

tli Stato , i quali eran creati ancor da! Re..

Collo ftabilirrtenfo di quefto fupremo Configlio molto perdè il .<7.i

Cmteflabile , poichè coftituito il Vicerè Luogotenente del Re, e fao Ca

pitan Generale nel Regno, tutta la fua autorità pafsò nella di lui per-

fona , avendo egli il comando' non pur degli eferciti in campagna , ma

anche in tutte le Piazze, e fopra tutti li Governi delle Provincie , a cui

ubbidivano tutti gli altri Generali e Marefcialli ' e nel cafo di non pen-

fata morte del Vicerè , o fitte lontananza dal Regno , fottentrava il G.

Conteftabile in fuo luogo al Governo del Regnò.

Tutte le prerogative, che adornavano il G. Cancelliere furono da

ijuefto nuovo Configlio aflbrbite. La Cancelleria attribuita al Re , ed a

quello fuo Configlio Collaterale .amminiftrato da' Reggenti , fe si che fu-

ron perciò detti anche di Cancelleria ; effi fottoferivevano i .memoriali

che fi .davano al Vicerè , .effi ponevan mano a' privilegi , interpretavano

Je legv^i , avean V efpedizione degli edirti e de' comandamenti del Re :

effi eran i Giudici delle differenze che .accadeano fra gli altri Uffi-

.Ciati decidevano le precedenze ., deftinavano i Giudici , diftribuivano a

.ciafeun Magiftrato ciò che fe gli apparteneva : preflb loro ri fedea la Can

celleria , e con effa gli Scrigni, i Regiflri , e tutto ciò che prima er*

preflb il G. Cancelliere.

Perciò avean un Segretario , il .quale tenea fotto di fe altri Uffi

ciali minori, ch' eran tutt' impiegati alla fpedizionc delle lettere Regie,

degli affenfi , de' privilegi , e delle patenti degli Ufficiali del Regno. Te-

jiea perciò fei Scri vani , che fi diceano , e fi dicono di Mandamenti 0

quattro .Cancellieri , un .altro .de' Jiegozj della Soprantendenza della Cam

pagna, un altro de' negozj della Regal Giurifdizione, e fei .altri Scrivani

ordinarj che avean cura de' Regiflri , del Suggello, e delle altre cofe ap-

partenenti alla Cancelleria, dodici Scrivani di fórma, due Archivarj ,.un'

Taffatore , un Efatfore , un Ufficiale del fuggello , e .quattro Portieri

Tutti .quelli eran Ufficj vendibili , fuorche del Cancelliere della Giuri-

fdizione , il quale per efler ufficio .di confidenza , fi concedea graziofamen-

te a perfona .meritevole

Prelcriffe Ferdinando per «1ezzo d'una fua Prammatica f nell'.anti

ca edizione fotto il titolo fuper frtutione facienda in R. Cancellarla prò

fcripturis ibidem expeditndis ) la quantità che .dovea pagarfi per tutte le

fpedizioni , taffando per ciafeheduna le fomme da efìgerfì per diritto di

Cancelleria . 'Fu variato il modo delle fpedizioni , e quando prima non

era ulata che la lingua Latina, indi cominciò ad .introdurli la Spagnuo-

la , e le Prammatiche ancora a dettarli .con quel linguaggio .

B 2 L'au
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L'autorita del G. Protonotario , e del fuo Luogotenente fu pai.imeni

Ite molto fcemata da quello nuovo Configlio . Quali tutte le Prammati

che , i Privilegj j e l' altre fcritfure eran prima firmate dal G. Protono

tario , o fuo Luogotenente . Quindi non fi richiefe più la loro firma ,

ma de' foli Reggenti . Fu sì. bene a tempo di Ferdinando in quefti prin-

cip] coftumato , che oltre a' Reggenti le Prammatiche foflero anche fir

mate dal Viceprotonotario; e quando fi trattava di cofe attenenti al pa

trimonio Regale r e le fpedizioni fi facevano prò . Curia , dal Luogote

nente del G. Camerario venivano ancor firmate . Nel decorfo degli an

ni fu tolta la lor firma , e rimafe quella de' foli Reggenti . Anche nella

creazione de' Notari , e de Giudici a contratti vi vollero la lor parte ,

con fpedirs' i privilegj per la Cancelleria eon firma di un Reggente , ol-

tre del Viceprotonotario* .

Il G. Camerario , ed il fuo Tribunale della Regia Camera fu pofte

nella fuggezione , nelle caufe più gravi del Patrimonio Regale , ed ove

l'affare il richiedea , di dover il Luogotenente , e Prefidenti di quella

andare in quel Configlio a riferire le loro caufe, ed ivi deciderle.

Prima , le fuppliche che fi facevano al Re di giuftizia o di grazia

lì portavano al G. Giu/liniere , il quale nel giorno fieffo col configlio di

un Giudice dèlia G. C• quelle ch' erano regolari le fpediva egli nel gior

no feguente , le altre, che richiedevano la feienza del Re, fi mandava

no fuggellate al fuo Segretario per la fpèdizione. Poi per l'erezione di

quello Configlio tutt' i memoriali fi portavano al Segretario del Colla

terale , e fuoi Scrivani di Mandamento , e vi fi dava la provvidenza . :

Al G. Ammiraglio, per l'erezione del Generale delle Galee e del

Tribunale dell' Arfenale , fu molto riflretta la fua autorità . Quefto nuo

vo Capitan Generale ebbe la foprantendenza fopra tutte le Galee di Na

poli è del Regno con una totale indipendenza dal G. Ammiraglio • e

fotto Filippo II fi ereffe un Tribunale a parte , indipendente da quello

del G. Ammiraglio , con elèggervi un Auditor generale ed altri Ufficia

li minori, da' decreti del quale s'appellava ad Vicerè , il quale com

metteva le appellazioni a' Reggenti del Collaterale , o ad altri Miniftri

che meglio gli pareva •

Parimente fu eretto un nuovo Tribanale dell' Arfenale , che eferci-

ta giurifdizione cibile e criminale fopra molti , ch' efercitano l' arte di

coflruir navilj , tutto fubordinato alla Regia Camera e fuo Luogotenen

te , il quale vi deftina un Prefìdente di quella a reggerlo , ed alla quale

fi portano le appellazioni de' decreti del medefimo .

^ L' Ufficio del G. Siniscalco , per non effer più Napoli Sede Regia ,

rimafe poco men che eflinto,e fi videro nuovi Ufficiali di lui indipen

denti , ma fubordinati al Vicerè. S'eftinfero i Ciambellani , i Graffieri ,

i Panettieri , gli Arcieri , gli Scudieri, c tanti altri Ufficiali ; e ne fu

rono all'ufo di Spagna altri introdotti. Si
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Si {tabiliroho due Segretarie , una di Stato e di Guerra , e 1' altra

di GiufKzia . L'una e l'altra non aveano alcuna dipendenza dalla Segre

teria del Regno , nè dal Configlio Collaterale , e la comunicazione di

tutti que'negozj , che il Vicerè rimetteva al Collaterale , paflava per

quelle Segretarie, ch'erano nel Regal Palazzo. L'una e l'altra fpediva-

no gli ordini in nome del Vicerè, che gli preferiveva. Per la Segreta"-

Ha di Guerra paflavano futt'i negozj militari, di Stato, e tutti quelli

appartenentino agl' intereflì del Regal Patrimonio, e delle Comunità del

Regno, e di tutti gli arrendamenti e gabelle . Per quella di Giuftizia

paffavano tutt'i negozj appartenentino alla buon' amminiftrazione di giu-

ftizia, ed eledone di tutt'i Miniftri , che provvedeva il Vicerè. Non s'

ufava nelle loro Segretarie altra lingua che la' Spagnuola . Tenevano foN

to di loro più Ufficiali per la fpedizione de' biglietti e difpacci.

Nel Palazzo Regale fi unì la Scrivania di Ragione , che prima s'

efercitava nella propria Cafa dello Scrivano di Razione, la quale infor

ma di Tribunale, oltre lo Scrivano di Ragione fuo Capo , tiene molti

Ufficiali minori fuoi fudditi . Ne tiene ancora nelle Provincie., che pa*

rimente Scrivani di Razione fono appellati. La fua incombenza è di te

ner cura della Matricola, ovvero Rollo di tutt'i Soldati del Regno, di

tutti gli Stipendiarle di tutti gli Ufficiali di Toga e di Spada , a' qua

li il Re paga foldo . Tiene il Rollo delle Milizie della Città e del Re-

gno. Tiene conto delle Caftella e Fortezze del Regno, così per le prov-

vifioni de' Soldati. come delle munizioni, fabbriche , reparazioni , e d' ognr'

altra cofa che in quelle fi fanno; nè poflbno fpedirfi ordini per lo pa

gamento de' loro foldari , fe non faranno prima nella matricola , ch' ei

conferva , notati . Nelle occorrenze avea luogo nel Collateral Configgo ,

ove fedea dopo il Luogotenente della Regia Camera , al cui Tribunale è

fottopofto f e precedea al Teforiere , al Reggente della Vicaria , ed sì

Segretario del Regno, ed è decorato col titolo di Spettabile.^

Parimente nel Palazzo Regale s'unì la Teforeria, che prima era nel

Caftello del Salvatore , chiamato dell' Uovo . Era prima il Teforiere fu-

bordinato al G. Comerario, come quegli che teneva la cura e cuftodii

del Teforo del Re; ora è al Tribunal della Camera .

L'ufficio di Con/ervator Generale del Regal Patrimonio fu iftituito

da Alfonfo I d' Aragona , ch' era una fpezie di Fifcale fopra l' entrate

del Regal Patrimonio, e fopra l'ufo e le fpefe, che facevanfi di quelle.

Avea i fuoi libri e Regiftri , in cui notavanfi tutte le partite dell' en

trate Reali , che s'introitavano dal Teforiere Generale, e quelle che dal

inedefimo fi pacavano e fi fpendevano , e teneva perciò Ufficiali fotto di

fe a quello uffizio deftinati : nè fpemfere 0 liberar fi poteva alcuna fom-

ma di denaro dal Teforiere , fenza che ciò fi faceffe in prefenza , o con

ordine del Confervator Generale , il quale di tutto dove» tener efatto con
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to e regiflro. Fu poi dal Re Cattolico queft' Uflici o di Confervaftr Ge

nerale nell'anno 1 509 , come odiofo , abolito, ed in lue, luogo iflituifo

lo Scrìvano di Ragione, cui .furono attribuite le iinedefime funzioni, che

«vea il Confervator Generale .

Il Teforiere ha il fecondo luogo dopo lo Scrivano di Razione,con

xoi tiene molta coimeffione ed intelligenza : precedea egli .pero' al Deca

no della Camera , quando o in touefto Tribunale, o in Collaterale acca-

dea di federe. Avea in Collaterale Sedia , quando il Decano fedea allo

Sgabello .

In quello nuovo governo degli Spagnuoli furfe un nuovo Ufrrziale

detto Auditor Generale dell' Efertìto . Introdotte nel Regno le Milizie

Spagnuole , fu loro dato un General Comandante * chiamato il Maeflro

di Campo Generale . Quelli ebbe il tuo Auditor Generale , ai quale fu

data la conofeenza delle caufe di tutt' i Soldati Spagnuoli ftipendfati , ed

altri detti Piazze morte . .Poi per Prammatica del 'Conte di Lemos del

1614 , confermata dal Cardinal Zapata nel józi, fu flefa la cognizione

del fuo Tribunale fopra altri affari .

Tenea lotto di fe altri Tribunali minori , come quello dell' Audi

tor del Terzo Spagnuok>,e di tutti gli altri Auditori delle Caftella dei-

la Città , e del Regno . Ognuno degli Auditori .de' Cartelli efercita giu-

rifdizione fopra tutti ^quelli , che abitano ne' Caftelli , e le .appellazioni

da' loro decreti fi rivedono dall' Auditor Generale .dell' £fercito . Te

nea ancor la conofeenza fopra 'tutti coloro che abitavano nel 'Palazzo del

Vicerè , e conofeea de' delitti ivi commeffi , perchè era egli il Giudice

della Cafa Reale Quella conofeenza era prima del .G. Sinifcalco , come

.Capo Ufficiale della Cafa del Re.

Tra gli .Officiali 'della Cafa del Re eran prima annoverati il Mae-

Jìro delle Ra%%e Regie, ed il Maeflro delle Portfle, e della Caccia . Ma

fotto il Regno degli .Spagnuoli quelli due Urficj furon trasformati., e pre

fero altre fembianze-

'.lì Maeflro delle Forèfle e della 'Caccia , oggi chiamato il Monitert

Maggiore, la fua giurildizione ed incombenza non fi fendeva più che

nelle forefte demaniali del Re. ìDa poi effendo la Caccia divenuta regalia

dcl Principe , fi ftefe fopra tutt' i luoghi , nè viene ora riflretra da alcun

termine o confine. Egli da le licenze a' Cacciatori , e che portino a tal

fine portar arme per tutto il .Regno: tiene il ftio Tribunale .a partecóri

un Auditore , or Prendente , ed Attuario , e s' è di prefente innalza

to tanto , che è riputato uno degli uffic/ non meno illuftile 4 che di

.rendita.. ' '

Ma fopra tutti quelli Uflìcj 'niuno s'innalzò .tanto , quanto il Mae

flro delle OjhrieTt delle Pofle , chiamato ora il Corriere Maggiore .Qpefi'

.Ufficio , .fecondo la .modetna ilìituzione è tutt' altro del :Corjo .pubblico ,

che
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che leggiamo praticato preflb i Romani , e le fue funzioni noa fono le

8iede/ime,che fi deferivono nel Codice Teodofiano fotte il titolo de cur~

fu publieo . Ma caduto l'Imperio Romano, e divifo poi in tanti Regni

fotte varj Principi ftranieri, ed infra di loro difeordi e guerreggianti ,

non potè mantenerli quello pubblica Corfo. I viaggi- non erano più ficu-

ri , i traffichi ed i commerci pieni d' agguati e di fofpetti , onde venne

a toglierfi affatto , nè di quello reftò alcun veftigior

Stabiliti dapoi col correr degli anni in Europa più Domini) r feb-

bene non potè affatto riffabilirs'il Corfo pubblico; nulladimanco , ficca

rne per li commerej e traffichi fu ridotto a maggior perfezione 1' ufo•

delle lettere di cambio, così i Principi ad imitazione degl' Imperadort

Romani pigliarono a riftabilire quella parte del Corfo pubblico, che ri

guardava la fpedizione de' corrieri a piedi ed a cavallo , ed a d-ifporre

almeno i viaggi di quelli per le pubbliche fìrade , e provvedergli nel

paflaggio del bifognevole ( ond' è che a' Corrieri maggiori fu dat' anco

ra giurildizione fopra l'Olierie , e perciò chiamati Maeflrf dell'Offerte ) ,

affinchè i Corrieri ne' cammini non patiffero difagi , e con prontezza e

celerità $' afJrettaflero ad avvifar loro quanto ptffava ne' loro eferciti ed;

armate, ne' loro Regni e Provincie, e nelle Corti degli altri Principi,

dov'effi tenevano Ambafciadori. Ed in Francia, fcrive Filippo di Comi,

nes t enc. il ^e Luigi XI avefle ordinato le polle, le quali per1' addie

tro non mai vi furono ; ficcome in Inghilterra per autorità Regia- furor»

i Corrieri parimente iftituiti .

Chi preffo i Romani avelie prima introdotta quella- ufanza r par

che difeordano gli Autori : chi ne fa autore %Augt*floy chi Tra-jano , chi

^Adriano, e chi ^Antonino Pio. Egli t certo r che fecondo quefra nuova

iftituzione fu coftituito fopra ciò un nuovo uffizio a parte, incognito a'

Romani , la cura del quale fu commeffa ad un folo, e raffretto ad un*

più gelofa incombenza, ch'era la fopran tendenza .-V Corrieri, che Impe

divano da' Principi fovente a' Capitani d' eferciti , Governadori de' loro

Reami , Ambafciadori, ed altri loro Miniftri" dalla lealfà e fegreto dei

quale dipendeva fovente il cattivo, o buon fucceflb d'una negoziazione,

d'una battaglia, d'un aifedio, e de' trattati di lega, o di pace con al

tri Principi fuoi amici, o competitori . Per quella cagione fu riputato

queir' Uffizio di gran confidenza, e ài grande autorità , e di maggior

emolumento; poichè oltre d'aver il Corriere Maggiore la foprsnterxlen-

za , e la nomina di tutt' i Corrieri, di prender da elfi il giuramento

acceffario per lo fedele e leal ufo di quello , taflare i viaggi , per fi

quali erigeva le decime, ed altri emo'umenti , e fìabilire te pofte, avea

ancora la giurifdizione fopra tutte le Ofterie .

Tra gli altri obblighi , teneva preflb noi il Corrier Maggiore d'

affiftere preflb la perfona del Principe in qualunque laogo r e fogni rio

anche
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anche alla guerra con ftargli a fianco , ed in tempo di marcia ftar vi

cino allo ftendardo regale , per fervirgli di Corrieri , Poftiglioni , t

Cavalli .

In quelli princrpj , i privati non aveano parte alcuna, perchè queft*

Uffizio ferviva per negorj , ed aflari del Principe, e dello Stato , -e le

Città, ed- i loro abitatori avean la libertà di comunicare , e trattare i

loro negozj e" traffichi per que' mezzi , e perfone , che ad efli piaceva

eleggere. Il Cardinal di -Gran vela fu quegli, che richiamato dal Re Fi

lippo II, dal governo di Napoli in Ifpagna per efercitar la carica di Con-

figliere di Stato, e di Prefidente del Con figlio d'Italia, iftrtul il primo

nell'anno 1580 negli Ordinar) d'Italia le Staffette, le quali dipoi nell'

anno 1507 furono iftituite in Siviglia , ed in tutta la Spagna-. Per la

-quale iftituzione fi tolfe alle Città e loro abitatori la libertà d' elegge

re le perfone, ed i mezzi di communicars' inficine, perchè col1' ufo de

gli Ordinar) , e delle Staffette ftabilite fi pensò di ridurre ad una mano,

ed all'utile d' uno la comunicazione de' Regni, il «ui diritto poteva fo-

io appartenepe al- Principe Sovrano /intervenendovi 'la caufii pubblica,*

- convertendos' in di lai utile quel cbe fi ricavava da' particolari . Quindi

,all' utile-, che il Corrier Maggiore ritraeva , ripartendo i viaggi de' Cor

rieri , e delle- decime, s'aggiunfe l'utile delle Staffette , che fi ricavava

-da' particolari-.

S" aggiunte appreflb 1' utile de' Procacci . Non ha dubbio , -che 1' ufo

de' Procacci tragga la fua origine dal Corfo pubblico de' Romani , e fia

-una picciola parte -di quello, che riguarda la difpofizione praticata in ef-

fo intorno al trafporto delle robe; ma -nel rimanente i Procacci prefen-

ti fono da quello diflerenti , per aver quefti giorni determinati per la

loro partenza , cavalli proprj , o a vettura , ed alloggiamenti da luogo

a luogo fempre pronti, e provvedati. Furon introdotti non pur per la

pubblica comodità del Principe, e dello Stato, ma per li -conunercj , e

-per li più comodi viaggi e trafporti di robe de' privati. Quindi e che

videfi avere un Tribunale proprio , e molti Uffiziali minori diftribuiti

per ben regolarlo, e per 1' efazione degli emolumenti ; ma per lo bifo-

gno continuo che fi avea di denaro , -fu introdotto -il coftume di- render

ai quali tutti vendibili .

Si vide ancora nel nuovo Regno degli Spagnuoli più delfolito db*

bondar i T"itali di Principe, non altrimente di quel che fi facea de' Ti

toli di Duca, diMarchefe, o di Conte ; tanto che Ferdinando il Cat

tolico nella Tafla, che ordinò dò' diritti di Cancelleria , ugualmente trat

tò gli emolumenti , che doveanfi efigere per le Inveftiture : quindi a fol

la cominciarono a molriplicarfi fra noi i Titoli , e i Baroni , e negli

ultimi tempi furon più Duchi e Principi- a Napoli , xhe -s/on eran Con

ti a Milano..

Furon
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Furon parimente introdotte ne! Regno nuove famiglie Spagnuole ,

i Sanchez de Luna, i Cordova , i Cardoni , gli Alarconi , i Mendozza ,

i Leva, i Padigli , gli Erriquez , e tante altre decorate di Titoli , di

Stati , e Signorie , e con ciò nuovi cotumi ed ufanxe •

La dilpofizione delle Provincie non fu però alterata. I Prefidi con.

tinuarono a governarle come prima , chiamati ancora Vicerè . Nel Re

gno di Filippo IL non erano nel Regno che fei Prefidi in tutte le do.

dici Provincie, quantunque il numero de' Teforieri , o Percettori corri-

fpondeva a quello delle Provincie . Fu pertanto il numero de' Prefidi

Tempre vado or pili , or meno , fecondo le varie difpofìzioni de' noftri

Principi : ficcome le Città della loro refidenza non furon fempre le me-

defime .

Ferdinando ci lafciò poche leggi ; ma quelle del G. Capitano , del

Conte di Ripacorfa , e' di D. Antonio di Guevara fuo Luogotenente, di

D. Raimondo di Cardona , e di D. Bernardino Villarnarino fuo Luogo,

tenente, furon più numerofe, intorno al rifloramento dell' Uni verfità de

gli Studj di Napoli, allo sfratto de' Rufliani , fopra i giuochi, e le u Tu

re , fopra il ben vivere , intorno a' Cherici , e Diaconi Selvaggi , ed ia

altre materie , che faraniao regiftrate nel Codice delle leggi del Regno .

r

CAPITOLO II.

Carlo V. d' Aufl ria Re di Spagna* poi Imperadprc Vige-

fimoterzo Re di Napoli .

T '

I 4 Arciduca Carlo fucede per mezzo di Giovanna fua madre a tutt' i

Regni di Ferdinando il Cattolico . Francefco I. Re di Francia impren-

de la riconquifla di Napoli. Pace concbiufa tra effi in No/on . Morte

di Majffimiliano Imperadore , nel cui luogo Sten eletto Carlo fuo nipo

te . I Popoli di Spagna tumultuano per la lontananza del loro Re , e

pel mal governo de fuoi Miniflri . Difcordie trà. Carlo e l Re di Fran

cia Francefco , che proruppero in fanguinofe guerre . iV Re di Francia

perde lo Stato di Milano , e fatto prigioniere in battaglia . Trattat*

di pace co" patti fvantagpiofi pel Re . Origine dell' erefta dì Lutero , e

di Zuinglio. Poi di Calvino, Origine dello Scifma ; in, Inghilterra . § L

Spedizione di Monfignor di Valdimonte per la conquijla del Regno di

Napoli , invitato da Papa Clemente VII , ch'ebbe inutile fucceffo . Pri

gionia di Papa Clemente . Sua liberazione . § II. Spedizione del Gene

rale Lautrecht fopra il Regno di Napoli . Sue conquifle . Sua morte .

E disfacimento del fuo eferetto . Rigori ufati dal Principe d' Oranges

contra i Baroni, che aderirono a Franeefi . § III. Pace concbiufa in

Barcellona tra'l Pontefice Clemente e /' Imperador Carlo x che fu fegui-

Te*. III. C ' ta dall'

m
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ta dall' altra concbmfa col Re di Francia a Cambrai , e poi co Vene-

piarti, efclus' i Fiorentini. Coronazione di Cefare in Bologna . Origine

dell' ingrandimento della Cafa Medici nel Gran Ducato di Ta/cana .

§ IV. Governa gravofo a' fudditi e rigoroso del Vicerè Pompeo Cardinal

Colonna. Governo del Vicerè D. Pietro di Toledo fevsro e giuflo , e co-

mincia colla riforma de Tribunali , e degli abufì . § V• Venuta deli'

Imperador Carlo V in Napoli dopa la fpedizione di Tunifi , e ciò che

quivi avvenne nella fua dimora . Invano fi proccura da' Nobili la ri

mozione de! Toledo dal governo del Regno . Quefli munifce la Città e

lidi del Regno per reprimete 1' incurftoni de' Turchi . Difcacci* i Giudei.

Tribunale dell' Liquefinone rifiutato cqftantemente dal iRegno . Nuova

fpedi^ione di Solimano collegato col R; di Francia , follecitata dal

Principe di Salerno , che fi ribella . Spedizione del Vicerè di Toledo

per /' impre/a di Siena , dove fe ne muore . § VI. Filippo Principe di

Spagna jpofa in fecónde noa^e Maria Regina d' Inghilterra . Il fuo pa

dre Imperador Carlo gli rinuncia il Regno di Napoli , di Sicilia , e la

Stato di Milano . Quindi gli rinuncia il Reame di Spagna , e gli al

tri fuoi Stati : abbandona il Mondo, e fi ritira in Eflremadura , doxx

nel Conventa di S. Giufla finhfce i giorni fuoi . $ V II. Origine delle

ventiquattra Cbiefe Cattedrali di prefenta^ione Regia . E del Tribuna-

te della Fabbrica di S. Pietro. ^ VIIEi Origine delf ingrandimento del

ta cafa Farnefe net Ducato di Parma e Piacenti • Elifabetta Regina

di Spagna ultima della Cafa Farnefe . Carlo Rea! Infante di Spagnai

fuo primogenito prende il pojfeffa di quel Ducato per le ragioni eredita

rie della Regina fua madre. Con tal cagione conquifta il Regno di Na-'

poli e Sicilia. Guerre per quel Ducato .'Col trattato d' *4quifgrana vieti

ceduto al Re.il Infante D. Filippo , .e fuoi difendenti mafebi . Potenze

componentino in quefli tempi V Italia •

(^Olla morte di Ferdinando il Cattolico, l'Arciduca Orlo per mez-

fco di fua madre Giovanna ancor vivente fweeedette in tutt' i fuoi Re-

^gni' . Le CofKnisìom 'antiche del Rjegno d'Aragona deludenti le femmi

ne dalla fueceffiohe della Corona non pregiudicavano a' mafchi nati dì

quelle , quando ne4la ' linea mafcolina non fi trovavano 'fratelli , &ii , o

*)i poti del Re morto, o di chi gli foffe più proflìmo ilei naia dalle fem

mine , o almeno in grado pari, e che per quefto foffe ftato dichiarato

appartenerfi a Carlo Arciduca , dopo la morte di Ferdinando , la iuc-

ceflìone . . . •

Francefilo I. Re di Francia rirmovando l' imprefa fopra il Regno di

Napoli , lo pofe di' nuovo in ifcompiglio ,. e mentre era deliberato di

muover l'armi., fi, neceffitato per nuovi accidenti a volger l'animo al

la di-

*
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la dìfefa propria, poichè Mafiimiliano Imperadore fi preparava per allie

tare il Ducato di Milano, come avea convenuto con Ferdinando: laon

de fu coftretto a cercar modo di pacificarli -col Re Carlo, e per mezzo

fuo colf Imperadore . La pace fu conchiufa a Nojon, ove convennero i

Deputati de' due Re, a' 15 Agoflo , e per ciò che riguarda il Regno di -*•?• 151*

Napoli , fu nabilito • Che tra il Re di Francia , ed il Re di Spagna

forfe perpetua pace e confederazione. Che il Re di Francia delie la fi

gliuola Luifa , ch'era d'età d'un anno , in matrimonio al Re Cattoli

co , dandogli per dote le ragioni , che pretendeva appartenerfegli foprai!

Regno di Napoli, fecondo la divifione già fitta da' loro anteceffori , ma

con patto , che finchè la figliuola non forfe -d'età abile al matrimonio ,

pagaffe il Re Cattolico per fofìentazione delle fpefe di lei al Re di Fran

cia ciafcun anno centomila feudi . Che fe la dehgnata Spnfa folle morta

innanzi al matrimonio , ed -al Re nafeefle alcun' altra figliuola , qeella

colle Cteffe condizioni fi deffe al Re Cattolico • ed in calo non ne na

feeffe alcuna, fi defle per ifpofa Renata^, quella ch' era ftata promeffa

nella Capitolazione fatta a Parigi. E morendo qualunque di elle nel ma

trimonio fenza figliuoli, ritornafle quella parte del Regno di Napoli al

Re di Francia. Fu cercata a Papa Lione f afibluzione de' giuramenti da

ti nel trattato, che fi trovava fatto del matrimonio con Renata in Pa

rigi, e Lione a' 3 Settembre ne fpedì Bolla,

Fermata qaefla pace, Re Carlo nell'età di 16 anni , che dimorava

in Bruffclles , intraprele il viaggio per Ifpagna , e quali alla fine del fe-

guente anno giunfe ivi, e prefe la poflefiione di que' Regni , cui la Re- A.J" 1SI7

gina Giovanna fua madre gli cedè 1' amminifiVazione con condizione ,

che ne1 titoli non fi tralafciaffe il fuo nome , e che governaffe i Regni

in nome fuo, e di Giovanna. Confermò nel Viceregnato di Napoli D.

Raimondo di Cardone, e feri ffe un' aflettuofa lettera a' Napolitani . Nel

tempo medefimo effendo morta la figliuola deftinata ad effergli fpola,fu

riconfermata tra loro la pace , e la prima capitolazione .

Mentre le cole d' Italia , e del Regno fi ftavano in quiete , Maffi-

miliano defiderofo di ftabilire la fuccefiionc dell'Imperio Romano dopo la

fua morte in uno de' nipoti Carlo o Ferdinando , trattava cogli Eletto

ri di farne eleggere uno in Re de' Romani /benchè confultato che a que

lla dignità foffe affunto il Re di Spagna , dimoflrandogli effere molto

più utile all'efaltazione della Cafa d' Auftria accumulare tutta la poten

za in un folo , che dividendola in più parti fargli meno potenti a con-

feguire i difegni loro.

A quefta iftanza di Ce fare fi opponeva con ogni arte ed induflria

\) Re di Erancia, eflendogli moleftiflimo, che a tanti Regni e Stati del

Re di Spagna s' aggiugnefle ancora la dignità Imperiale, la quale ripi

gliando vigore da tanta potenza diventerebbe formidabile a ciafcuno ; per-

*• C 2. uè
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ciò cercava di diflurbarla occultamente appreflb agli Elettori , ed al Pon•

tefice . ed anche a' Veneziani, perchè s' uniflcro ieco a far 1' oppofizio--

ne. Ma gli Elettori erano in gran parte tirati nella fentenza di Cefare ,

e già quafi aflicurati de' denari , che per quefla elezione fi promettevano

loro dal Re di Spagna , il quale avea mandato per quello in Alemagna

dogentomila ducati. Ed il Pontefice, ancorchè gli fofle molefti ffimo, in

viò in Germania per un Legato la Corona dell-Imperio: cola che iem-

brò nuova , che non eflendo flato ancora Maflimiliano coronato dal Pon

tefice ( febbene riputata più tofto cerimonia , che foftanzialità ) fi potef-

fe venire all'elezione del Re de' Romani.

A*J. 1SlB Con tali maneggi fi confumò qucfV anno , e la deliberazione degli

Elettori divenne più dubbia , e più difficile per la morte di Maflimilia-

a'J, 1S19 no fucceduta a Lintz ne' primi giorni dell'anno feguente .

Morto Maflimiliano, cominciarono ad afpirare all'Imperio aperta

mente il Re di Francia, ed il Re di Spagna, ingegmndofi ciafcuno con

I' autorità e mezzi Cuoi tirare a fe gli animi degli Elettori . Pareva al

Re ài Spagna appartenetegli 1' Imperio debitamente, per efler continua

to molti anni nella Cafa d' Auftria , nè effere ftato coflume desìi Elet-

tori privarne i difcendenti del morto fenza evidente cagione della inabi

lità loro. Dall'altra parte non era minore nè la cupidità, nè la fpsran-

za del Re di Francia, fondata fu la credenza dell' acqui ftare con gran-

diftima fornai a di denari li voti degli Elettori , alcuni de' quali lo in

citavano a farne imprefa, per non perpetuarfi in una ftirpe medefima 1'

Imperio, e poterli chiamare fucceflione quel ch'era elezione , come fi era

veduto da Alberto d' Auftria efler pa flato 1' Tmperio in Federigo fuo fra

tello , da Federigo in Maflimiliano fuo figliuolo, ed ora trattarfi di tra

sferirlo da Maflimiliano nella pedona di Carlo fuo nipote . Ricorfe an

cora al Pontefice, ^applicandolo volefle dargli favore , perchè di fe, e de'

Regni luoi fi potrebbe valere, come di proprio figlinolo.

Il Pontefice dimoftrò al Re di Francia d'aver fommo defiderio che

in lui perveni ffe l'Imperio, promettendogli di favorirlo con tutta l'au

torità del Pontificato . E fe dee preftarfi fede a Goldajio , Papa Lione

mandò un fuo Legato nel Congreflb degli Elettori, dimandando, ut Re-

geni Neapolitanum , cu/Ut Regni proprieta* ad Ecclefiam Romanam fpeSlat ,

nullo paBo in Romanorum Regem eligant , obflante fibi defeBu inhabili-

tatis y & ineligiùilitatis , ex Conjlitutione Clemzntis Quarti . E che gli

Elettori poco di ciò curando gli rifpondeflero , ch' efli non doveano

aver altro riguardo, che d' elegger colui , che riputaflero il più lavio ,

ed il più degno. *

Convenuti pertanto gli Elettori fecondo 1' ufo antico a Francfort

per l'elezione, avvicinofli colà un efercito meflb in campagna pev ordi

ne del Re di Spagna , fotto nome di proibire chi proccurafle di violen

tare
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tare la elezione ; onde con ciò accrefcendo l' animo agli Elettori , che

favorivano la caufa fua, tirò nella fentenza degli altri quelli, ch' erano

dubbj , e fpaventò il Brandebutghefe inclinato al Re di Francia ; in mor

do che venendoli all'atto dell'elezione, fu il giorno 28 di Giugno elet- A. J.

to Imperadore Carlo d" Auftria Re di Spagna da' voti concordi di quat

tro Elettori, dall' Arcivefcovo di Magonza , e quello di Colonia , dal

Conte Palatino , e dal Duca di SalTbnia : ma V Arcivefcovo di Treveri elef-

fe il Marchete di Brandeburgo , il quale concorfe anch' egli alla elezio

ne di fe fteffo. Nè dubitoffi , che le per l' equalità de' voti l* elezione

foffe pervenuta alla gratificazione del VII Elettore , farebbe fuccedu-

to il mcdefimo, perchè Lodovico Re di Boemia , il qu.il'era anche Re , .

d'Ungheria, avea promeflb a Carlo il fuo voto.

Qutfta elezione affliffe molto V animo del Re di Francia , e del

Pontefice , e di quelli che in Italia dipendevano da lui , vedendo con

giunta tanta potenza in un Principe folo , giovane , ed al quale fi fen-

tiva per molti vaticinj effere nromeffo grandiffimo Imperio, e fru penda

felicità. Ma il Pontefice per fuggir l' occafione di (coprire l'animo Ilio

mal affetto a Carlo , di fua libera volontà difpensò a poter accettare l'

elezione fattagli dell' imperio , non oftante che folte contra il tenore

dell' Jnveftitura del Regno di Napoli , colla quale gli veniva ciò efpref-

fornente proibito, e gli fpedì perciò Bolla.

Nel nuovo anno pafsò.Xefare per mare da Spagna in Fiandra , e A*J* IS1°

di qui in Germania , dove nel mefe di Ottobre ricevè in Aquifgrana ,

Città nobile per l'antica re(ìdenza e per lo fepolcro di Carlo M. , la

prima Corona, datagli, fecondo il cofittme, con l'autorità de' Principi

di Germania, ed è quella medefima , fecondo ch' è fama, colla quale fia

incoronato Carlo M.

Ma quefla fua felicità era turbata dagli accidenti nati di nuovo in

Ifpagna , perche a' Popoli di que' Regni era fiata molefla la promozione

fua aìl" Imperio , conofeendo che con gran detrimento di rutti farebbe

necefhtato a Ilare non picciola parte del tempo fuori di Spagna : ma

molto più gli avea mofti l'odio grande, che avean conceputó contro l'

avarizia di coloro che governavano, in modo che concitati tutt'i Popo

li contro il nome loro, fi follevarono, e fi formarnn un Governo libe

ro, reggendos' in nome della Santa Giunta ( così chiamavano il Confi.

glio univerfale de'.Popoli ), contra i quali effendofi levat'in armi i Ca

pitani e Miniflri Regj, ridotte le cofe in manifefta guerra , eran tanto

moltiplicati i difordini , che ,Cefare piecioliffim' autorità vi riteneva .

Intanto vie più crefeevano tra Cefare, e il Re di Francia le male

inclinazioni, e Papa Lione ancorchè oftentaffe in apparenza neutralità ,

fègretamente trattava col Re di Francia del modo di cacciarlo dal Rea

me di Napoli , e fra di loro s' cran accordati d' asfaltare con l'armi il

Regno , e ripartirfelo . Nel
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Nel tempo medefimo invit. to il Re di Francia dall' .occafìone de'

tumulti di Spagna , e .confortato dal Pontefice ( fecondo che poi quere.

landofi a/Ferrn.iva ( fpedì un efer.cito fotto Afparoth , fratello di Odetto

Lautrecbt in 'Navarra per ricuperare quel Re:;no al Re antico , ficcome

gli'riulcì felicemente . E non recava altro per l'imprefa di Napoli, che

l'efecuzione della capitolazione fatta in Roma tra 'l Pontefice e lui , de!!*

quale ricercatagli la ratifica, il .Re ftiè fofpelb , perdi' era da dubitare

di qualche frode , che tanta benevolenza fcopertali così .fubito non foffe

fenza miftero , ed avvertì che credendo acquifìare il Regno di Napoli ,

non perdeffe lo Stato di Milano . Quefle riflelfioni commoffero il Re di

non ratificare la capitolazione, lafciando fofpeli il Papa , e gli Amba-

fci adori fuoi .

Ma il Pontefice che vide paffati tutt' i termini del rifpondere, fo-

fpettando di quclch' era ,e temendo che il Re non ifcopriffe a Celare te lue

prattiche, mollo ancora dal defiderio ardente che avea di ricuperare Par

ma e Piacenza ^ fdegnato pure dell' infolenza di Lautrech , e del Vefco-

vo di Tarba fuo Miniftro ,li quali non ammettendo nello State di Milani

le provvifioni Ecclefiaftiche ,le di fpregiavano, deliberò di congiugnerfi eoa

Celare contro il Re di Francia .

Dall'altra parte flmperadore irritato dalla guerra di Navarra, .e

/limolato da molti fuorufeiti di Milano , fi rifolvè a confederarli col

Pontefice .contro il Re di Francia , ammettendo eziandio la Cafa de' Me

dici, e i Fiorentini , e di romper la guerra nelle Stato di Milano • il

quale acquiftamlofi , reliafle .alla Chiefa Parma , e Piacenza ,.per tenerle

con quelle ragioni, colle quali le avea tenute per innanzi ; che il Du-

<ato di Milano non ..con fu mafie altri fidi, che quelli di Cervia ; aju-

tarlo all' acq ifto di Ferrara ; accrefcerc il cenfo del bearne di Napoli ;

e fu promeflà al Cardinal de' Medici ima penfione foprala Chiefa di To

ledo, ed uno Stato nel Reame di Napoli per A leffandrode' Medici figliuol

naturale di Lorenzo, già Duca d'Urbino.

Conchiufa occultiffimamente quelìa confederazione ,furon tutti ri volt'

i loro penfieri alla guerra di Milano, cotanto bene deferitta dal Guic-

ciardino, dal Giovio, e da altri Scrittori contenporanei . In brieve, ,gf

Imperiali, e Francefco Sforza ( efule a Trento, che vi pretendea ragio

ne per l' Inveffitura paterna, e per la rinunzia del fratello ) avendone

cacciat'i Francefì comandati dal famofo Capitano Lautrecht , acquiftaro-

.a.j. 1521 no quel Ducato; del qual fucceflb il Pontefice Lione ebbe tanta conten-

tezza, che all'avvilo della prefa di Milano, da lui «frremamente defide-

rata , entrò in tal'ecceflò di gioja , che ne fu prefo da febbre, e fe ne

morì il .primo di Dicembre non fenza fofpetto di veleno .datogli , fecon

do fi dubitava, da Bernabò Malafpina fuo Cameriere, deputato a dargli

da bere , per opera , ficcome fi mormorava , del Re di Francia .
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A'p di Gennajo del nupvo anno fu in fuo luogo eletto Adriano a. J.

Cardinal di Tortofa Fiamengo , ch'era flato in puerizia di Celare mac

ero fuo , e per opera fua promoflb da Lione al Cardinalato , il quale

Don mutando il nome fuo , fi fece denominare */tàriawì VI. Il fuo Pon

tificato fu molto breve, effendofene morto a' 14 Settembre del feguente A. J. 15*3.

anno . Ed in fuo luogo dopo due meli fu eletto il Cardinal Giulio de'

Medici - che fece chiamarfi Clemente VII .

Grandi furono gli avvenimenti fono il fuo Pontificato . Re Fran-

cefco tornò in Italia per ricuperar lo Stato di Milano , afiedia Pavia ,

e bella battaglia datafì nel Barco , vien fatto prigione- e menato in Ifpa- a.j. 1515

gna , Ove vi ffette fin che fu conchiufo con dure condizioni l' accordo

fra lui e Cefare , della fua liberazione.

I Principi d' Traila da un altro canto avean intereffe d' impedire

che l' Imperadore diveniffe fra loro tanto potente, e fe fi eran ferviti

•Ielle fu e armi per difcacciare i rrancefi , non lo fecero per dargl' in po

tere il lor paefe , ma di riflabilire Francefco Sforza ne' fuoi Stati . Av-

vifato l' Imperadore della lega contro di lui , che ftendevafi eziando a

torgl" il Regno di Napoli, lì fervi di queflo preteflo per riSpog! i are lo

Sforza come reo di delitto di fellonia . Prefe tutte le fue Piazze : que

llo Duca fu coftretto a rinchiuderli nel Caflello di Milano, ed obbliga-

•a a renderglielo l'anno fluente.

Intanto trattava!> in Madrid della liberta di Francefco I. I princi

pali articoli del Trattato {riputato a' 17 di Gennajo furono , .che cedeffe A.J*

il Re Cri fi ia ni {fimo all' Imperadore i fuoi diritti fopra il Regnodi Na

poli , eziandio quelli che gli folle pervenuti per le Investiture della Chie-

fa , fopra il Ducato di Milano, e fopra il Ducato di Borgogna in tutta

Sovranità , e perderebbe quella delle Contee di Fiandra , e di Artois ,

fotto quali condizioni, ed altre, furon datln ofl aggio per fictuez'za dell'

efecazions del Trattato i fuoi due figliuoli . Queflo Trattato fu giudica

to da' Spagauoli iugiufto , e lenza efecuzione , e 'l Cancelliere Gattinara

ricusò di lottofcriverlo . Il Re Francefco proteflò nel medefimo giorno

avanti cae^fegnaffe la pace contra la violenza fattagli* e fi collegò poi

col Papa Clemente, co' Veneziani , co' Fiorentini , e collo Sforza per

.proceurare k liberazione dt'fuoi figliuoli, e (cacciare i Spagnuoli dall'

Italia .

Stipulata il Trattato di pace, e ritornato in Francia il Re Fran

cefco, partì di Spagna il Viceré D. Caffo di Lanoja ove come in trion

fo avea portato prigione il Re Francefco, dopo aver combattuto ne' ma

ri di Corfiea con l'armata Francefe, e fi reftituì a Napoli per difendere

il Regno dall' irdidie del Papa , che vi avea invitato Valdimonte alla

concjuifla . Lanoja di Nazione Fiamengo era fucceduto al Vicerè D. Rai

mondo di Cswdona , morto a' .10 Manto 152* : egli era famofo Capita

no,
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no, e:l efperriiTuno nell'arte militare. Per la guerra di Lombardia , non

potendo più foftènere il comando dell' armata Profpero Colonna carico

d'anni, 1' Imperadore ftimò appoggiar quell' imprefa all' efpertezza , e

v-i!ore di Lanoja -, onde comandò , che lalciato in Napoli un luo Luo

gotenente, che fu Andrea Carrafa Conte dì S. Severino, andafle a fi

lano a pigliare il fuprerao comando di quell' efercito , come fcce nell

-annno 1523.

Quanto fece l' Imperador Maffimiliano per fhbilire il fuo dorfiimo

in Italia , mai gli riufeì . Egli era riferbnto per Carlo iuo nipote ed

^fl-ere il primo a fermamente Ihbiliifi, e perpetuarlo alla fua dipendènza.

In quelli tempi furie l'erefia di Lutero, e di Zuinglio.Sul timo

re che Selim Imperador de' Turchi , che avea foggiogato il rimanente

della Siria e dell'Egitto , non innodafle tutta l'Europa , il Poit--fice

Leone X. invitò nell'anno 1 5 17 tutt' i Principi Criftiani alla difefa , e

pubblicò le Indulgenze a prò di coloro , che avellero contribuito colle

Ìoro limofine alla Jpefa della gucr-ra . L'ufo era che quelle commilitoni

iì dirigevano agli Ago:liniani nell' Alemagna , ma Alberto Vefcovo di

lMagonza le diede a' Domenicani . Quelli fe nè oflefero, e Martino L«-

Jero , ch'era uno de' principali fra loro , ed infegnava Teologia nell' Uni-

-verfità di Vittemberga-, fi pote a -declamare contra le Indulgenze, e cen

tra i Predicatori di quelle , e fi avanzò tanto , che quello Religiofo ri

nunziò il Papa , e la Chiefa Romana, e fotto la protezione di federi

co , e fucceflivamente di Giovanni Duchi di Saflbnia -, fece una Religio

ne della Sregolatezza , poi ftabilita in una patte de- Regni di Europa ,

formandofi una infinità di Sette , che -vicendevolmente fi corabatteano .

Zuinglìo , ch' era Curato di Zurigo negli Svizzeri , fu uno degli autori

di quella de' Sacramentarj . A coftoro li unì un altro Ereftarca Giovanni

Calvino, -che cominciò a pubblicare la fua dottrina nell'anno 1534- più

conforme a quella de' Sacra mentarj , che a quella di Lutero, e- cambiava

-tutto l'efteriore della Religione. Egli era nativo di Nojon , figliuolo di

Gerardo Segretario del Veicovo: fi portò in Nerae , ed in Ferrara alle

Principefle Margherita e Renea , forera e cognata di Francefco I , eh

erano curiofillìme di quelle novità: ma dopo che Ginevre ebbe difeaccia-

to il fuo Veicovo , ne fece il luogo della fua refidenza , e vi -dimorò fi

no alla morte .

-La dottrina di quelli Erefiarchi cagionò tante mutazioni di Stati ,

A.J. 152.8 e di Religione, ed in quell'anno avvenne l'origine dello Scifma in In

ghilterra per un mal configlio del Cardinal Volieo, che perfuafe al fuo

Signore il domandar da Roma lo fcioglimento del fuo matrimonio eoa

Caterina d'Aragona zia dell' Imperadore , fotto pretefto , che quella Prin

cipefla allorch7 egli favea Ipofata , fofle vedova- di Arturo luo fratello

primogenito, e ai fpofar Margherita iprella del Re di Francia, e vedo--?

. , - va de[
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Va del Duca d' Alenzon . Arrigo Vili preflo orecchio a quefto difcor-

fo , e di già il P-.pa Oemente VII fdegnato contro 1' Imperadore avea

-nominato coteflo Prelato, ed il Cardinal Campeggi , Giudici di quefto

affare . Ma il Volfeo avendo conofeiuto che il luo Re non volea lo feio-

glimento del fuo matrimonio fe non per ifpofare Anna di Bolen , una

delle Dame della Regina, ch'era Luterana , fec' egli fciorre il fuo <ma-

•trimonie dall' Arcivefcovo di Cantorbery , e fposò fegretamente Anna

Bolena . ll Papa pronunziò contro quefto Principe nell'anno 'S33 una

fentenza di f"comunica-, che fece affiflare con precipitanza nelle pubbliche

Piazze di Roma, e fu quello errore la cagion funeftra della feparazione

dell'Inghilterra dal corpo della Chiefa . Ma Arrigo VITI nell'anno 153^

fece troncar la tefta ad Anna Bolena per delitto d' adulterio . Quclha

Principe pafe fottofopra tutta l'Inghilterra: fi dichiarò Capo della Ghie-

fa Anglicana con rinunziare all' -ubbidienza del Pontefice Romano: rup

pe i Chioftri , depredò i beni Ecclefiaftici , diftruflè i! fcpolcro di S.

Tommalo Arcivefcovo di Cartorbery , ch' era in venerazione de' popoli,

e fece ardere le facre fue offa- e perchè gli uomini da bene mormora

vano contro un procedimento sì fcandalofo , fere troncar la tefta a mol

ti foggetti ragguardevoli , e fra gli altri al fuo Cancelliere Tommafo

Moro , e a Giovanni Fisker Vefcovo di Rochefter , che il Papa avea

fatto Cardinale . Morto Arrigo , il di lui figliuolo Edoardo fu pofto

fotto la.tutela di Edoardo Scymour Duca di Sommerfet fuo rio Blater

ilo : egli era imbevuto delle opinioni di Zuinglio , e con Decreto del

Parlamento fece abolir 1' efereizio della Religione nell'anno 1548 in tut

to il Regno, e ve ne introdofle un' altra meicolata colle opinioni di

Calvino, e Lutero.

$ I. Spedizione di Monfignor di Valdhnonte per la conquifla del

Regno di Napoli, invitato da Papa Clemente VII , ce- ebbe

inutile Juccejfo . Prigionia di Papa Clemente*

Sua liberazione .

A Ppena «he fi vide Re Francefco libero in Francia, poflo in dimen

ticanza la folennità de' Capitoli ftipulati in Madrid, fu tutto rivolto a

muover nuova guerra al luo emolo Carlo. Coloriva T inoflervanza con

dire, ch'egli fi era molte volte proteftato contro Celare , e fu ftreno

dalla neceifità della fu a prigionia cedere ad inique condizioni . I Vene

ziani . e più il Pontefice, che mal foflrivan la potenza di Celare, e la

fua ambizione d' impadronirfi d'Italia, rinvigorivano le deliberazioni di

Francefco. Altri dilpiaceri fopravvennero al Papa: poichè non tanto in

Ilpagna, che in Napoli s' eran pubblicate ordinazioni in pregiudizio del

la Corte Romana. Celare avea fatti pubblicare in Ifpagna alcuni editti

Tom. IIL D eoa
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contro l'autorità della Sede Apoftolica , per virtù de' quali effendo proi

bito a' fudditi fuoi trattare caufe beneficiali di que' Regni nella Corte

Romana; ebbe ardire un Notajo Spgnuolo , entrato nella Ruota di Ro

ma il dì deftinato all'udienza, d'intimare in nome di Cefare a due Na

politani, che defìftefferp dal litigare in quel l' Auditorio. Di che doluto-

fi Clemente, Cefare gli rifpofe, per ciò che riguardava il Regno di Na-'

poli : Itìdem fabiuri de bis , qttit ad Regnum Neapolitanum pertinent , pr*

quibus nec ab Inveflitura , nec a Privilegi!* Regni qttovis modo recedere

intend'mns , nec illìs derogare , ficcome fi legge in Pallavicino nell' Mo

ria del Concilio di Trento.

Deliberò pertanto Papa Clemente non folo di confederai col Re di

Francia, e cogli altri contra Cefare, ma d'accelerarne anche l' efecuzio-

ne . Affolvette il Re da giuramenti preflati in Ifpagna per l' offervanza

del Trattato di Madrid, e flrinfe lega con lui, e cor Principi Italiani,.

A•J• i$l6 cui diedero il nome di Ltga Sant'iffima . Fu quefta conchiufa nel dì iz

di Maggio in Cognac trà i Miniftri del Re di Francia, del Pontefice ,

e de' Veneziani .

Intanto Cefare avea mandato in Francia il noftro Vicerè Lanoja ,

perchè con effetto ratificale la capitolazione fatta a Madrid : ma il Re

fcufandofì di non effere in fua poteftà di lafcjargK la Borgogna, ma con

tentarli in vece di quella che fe gli pagiffero due milioni di feudi , era

per offervargli tutte le altre promeffe. Quefta rifpofta fdegnò Cefare, il

quale deliberato di non alterare il capitolo della reftituzione della Bor

gogna, e piuttosto concordarfi col Pontefice alla reintegrazione di Fraa-

cefeo Sforza nello Stato di Milano , deftinò D. Ugo di Moncada al Pon

tefice Clemente , con commeffione di dargli tutte le foddisfazioni . Ed

A.J. i$i6 avendoli fpofata nel principio di Marzo nella Città di Siviglia D. Ifa-

bella figliuola del Re di Portogallo , li denari ch' ebbe in dote gli de-

ftinò per pagare l'efercito di Lombardia, di cui per la morte del Mar-

chefe di Pefcara avea fatto Capitan Generale il Duca Borbone ribelle del

Re di Francia, fillecitandolo che tofto paffaffe in Italia .

Giunto D. Ugo a Roma, e propofto al Papa le condizioni della con

federazione , gli fu rifpofto non effer più in poteftà fua di accettarla ,

moftrandogli la neceflìtà che l' avea indotto a confederarfi col Re di Fran

cia , e co' Veneziani , per la ficurezza fua , e d'Italia, avendo Cefare tar

dato molto a rifolverfì.

Per divertire la guerra di Lombardia , que' della lega avean fatti

grandi apparecchi per affaltare il Regno di Napoli per mare e per ter

ra ; onde il noflro Vicerè Lanoja fe ne venne in Napoli, e diè ordini

per la fortificazione de' Caftelli del Regno.

Dall' altra parte D. Ugo di Moncada iftigava i Colonnefi per leva

re il Papa dalla lega contro l'Imperadore, aflinchè quelli avendo l'armi

in
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in mano, cogli altri Capitani Imperiali deftinati per la difefa del Re-

gno di Napoli aflaliflcro all' improvvifo il Palazzo del Vaticano , come

fecero, faccheggiandolo con molta empietà • onde il Papa fu coftretto

fuggirfene dal Palazzo di S. Pietro per lo corridojo al Caftello di S.

Angelo, dove fi falvò , e mandò per oftaggio due Cardinali fuoi paren

ti a D. Ugo , perchè entraffe nel Caftello a trattar feco l5 accordo che

dimandava. Fu il dì feguente 21 di Settembre quello conchiufo , onde i

Colonnefi partirono da Roma , e D. Ugo fe ne venne a Napoli. Ma non

«osì tofto fi vide libero il Papa, difpofto a non oflervare accordo veru

no eftortogli con tanta perfidia e violenza , che privò Pompeo Colonna

del Cardinalato , e chiamò Monfìgnor di Valdimonte da Francia , perchè

pretendendo egli efler erede della Cala d'Angiò, fufciiafle nel Regno di

Napoli la fazione Angioina contro all' Imperadore .

Il Vicerè Lanoja, fentendo l'invito di Valdimonte .volle prevenir

lo, e detefminò affaltare lo Stato Ecclefiaftico , onde a' 20 di Dicembre

fi polè col campo a Frofinone , dove fu combattuto dalla truppa -dei Pa

pa, che fe gli oppofe . Indi pafsò col Campo Imperiale a Celano e Cep

pa ra no , travagliando quefte , «d altre Terre della Chiefa.

Il Papa all' incontro mandò Renzo da Ceri in Abruzzo con feimi-

la fanti, «he occupò l4 Acuita, ed altri luoghi dì quel contorno.

Venne l'anno nuovo pieno d'atrociflimi , e già per più fecoli non a.J. 15*7

«diti accidenti: mutazioni di Stati, e di Religione, prigionie di Pon

tefici , faccheggiamenti fpaventofiflimi di Città, careftia grande di vet

tovaglie , pefte quali per tutta Italia , ed in Napoli grandiffima .

Giunfe nel principio di quello anno il Valdimonte con un' armata a- M.

di 24 galee , ed avend' ottenuto dal Pontefice titolo di fuo Luogotenen

te, cominciò a travagliare le marine del Regno, facendofi chiamare Re

di Napoli , perchè pretendeva eflere nella fua linea trasfufe le ragioni di

Renato a"\Angtò , ultimo Re Angioino difeacciato dagli Aragoneli , per

Violatila fua figliuola maritata con Ferry Conte di Vaudemont , dal qual

matrimonio nacque Renato II Duca di Lorena .

Valdimonte al primo di Marzo taccheggiò Mola di Gaeta , ed a'4

tentò forprendere Pozzuoli, ma gli riulcì vano il difegno . Prefe Caftel-

lammare , indi la Torre del Greco . Prefe Sorrento e gli altri luoghi d

intorno. Si accollò tanto alla Città di Napoli, che dalle Caflella gli fu*

ron tirati alcuni colpi d' artiglieria . Prefe anche Salerno , rubando i vali

d'argento, che ftavano al Sepolcro dell'Apoftolo Matteo. E fe l'avvilo

dell'accordo fatto col Papa non l'avelie impedito, avrebbe fatto maggio

ri progrefii .

Il Pontefice ancorchè avefle rifiutato 1' accordo , che per CefareFer-

ramofea con lettere rifpettofe dell' Imperadore gli fu nuovamente propo

rlo , «oftraado fempre durezza , e tanto più quando vidde giunto Val*

D 2 dimonte,
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dimonte, aulladìmanco all'avvifo che il Duca di Borbone calava con po-

tent' eiercito verfo Roma, e che l'ampliffime promeffe de' Francefi riu

nivano ogni dì più fcarfe d'effetti, piegoffi finalmente, e diede al Fer-

ramofca certezza d' ultimarlo ; di che coftui avvifatone il Lanoja , quelli,

a' 25 Marzo fi portò in Roma, dove l' accordo. fu conchiufo con condi-

zioni dì fofpeader l' armi per otto meli , di pagare all' efercito Inrpe-

riale 60 mila ducati, e reflituire al Pontefice le Terre occupate nel Re

gno: ed all'incontro, che doveffe andar Lanoja alla volta di Borbone r

affinchè non paffafle più. avanti.

Andò il Vicerè incontro a Borbone, ma non fu po(libile diftoglie-

re quel Capitano di lafciare il fuo cammino , fcufandofi non effere in

poteftà. fua comandare all' efercito - che fi fermaffe , poichè eflfendo credi

tore di molte paghe, non avea altro modo di pagarli, che col facco di

Roma . E volendofi opporre il Vicerè con fortezza , fu fama che paffaf-

fe pericolo nella vita: cotanto. ftavano fdegnat' i foldati,.la maggior par

te de' quali venuti di Germania appeflati per le nuove erefie , che colà

Lutero avea fparfe in difcredito e vilipendio della Corte di Roma, che

correvano famelici • ed allettati dal guadagno del facco promeffo di Ro

ma, vedevano di mal animo chi voleva diftogliergli da quella preda .

Il Papa confidatoli nell'autorità di Lanoja avea licenziate tutte le

genti di guerra che tenev' affaldate ; onde quando meno fel penfava, Bor

bone feguitando il cammino, e devastando lo Stato Ecclefiaftico , fu ve

duto a' 5 di Maggio alle mura di Roma . Il Vicerè non volendo effer

partecipe di tanto male, quanto defìgnava fare Borbone , s' incamminò

col Marchefe del Vafto per altra ftrada alla volta di Napoli : giunto in

Averfa s'ammalò, ed io pochi giorni quivi trapafsò, e trafportato il fuo

cadavere in Napoli , fu fepolto nella Chiefa di Monte Oliveto . nel cui

luogo nella fine del medefimo anno fu eletto. per Vicerè D. Ugo di Mon-

cada Spagnuolo.

Accollatoli Borbone a Roma , allorchè vi facea dar Taffafto ad una

breccia, reftò nccifo da una mofchettata. Le fue truppe non lalciarono,

di efpugnar la Città , e vi commifero tutte le oflilità e violenze da im-

magirvtrfi . il Papa fi ritirò in Caftel S. Angelo dove fu affediato . Po-

fero il tutto a lacco . la rapacità, il vilipendio delle Chiefe , gli obbro-

brj fatti a' Cardinali, e Prelati, e la libidine ufata contro l' onor delle

donne, fono indicibili. L'efercito della lega non trovando modo di po

ter foccorrere il Papa per le difficoltà propofle dal Duca d' Urbino, con

ciii u fe effer imponìbile allora foccorrer il Caftello; onde il Pontefice ab

bandonato d'ogni fperanza , fi accordò cogl' Imperiali , di pagare all'efer-

cito 400 mija ducati: di reftar egli prigione in Caftello con tutt' i Car

dinali, che v'erano in numero di tredici ,infino a tanto che foffero pa

gati i primi 150 mila ducati ; poi andaifero a Napoli , o a Gaeta per

atten*
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tttender quello che di loro determinale Cefare : che reftatTe in potefti

di Cefare il Caftello di S. An>elo, mentre a lui piacerà di ritenerlo ,.

con l'altre Rocche; ed altre Capitolazioni che poflbn leggerli prefto il

Guicciardino.

Pervenuto in Francia ed in Inghilterra la novella <T un fi orribil

fatto, e della prigionia del Pontefice, fi modero que' due Re più fieri

che mai contro l'Imperadore. Si ftrinfero perciò fra loro con delibera

zione ferma d'unire tutte le loro forze. Facilitava f imprefa l'unione de'

Veneziani, e degli Svìzzeri. Fu immantanente rifoluto il paffaggio de

gli Svizzeri in Italia, ed affoldata nuova gente in Francia, contribuendo•

il Re d'Inghilterra Arrigo VII! con denari, ed altri con gente; tanto-

che fu unito un fiorinfttmo efercito con preftezza mirabile , e fu dato•

il fupremo comando di. quello al famolo Odetto di Fois Monfignor Latt~

trecbt , il quale fi morte da Francia per Italia per liberar prima il Pa

pa, e poi paffare alla conquifta del Regno di Napoli.

Dall'altra parte, giunto che fu in Ifpagna l' avvifo del facco di

Roma , e della prigionia del Papa , fu cofa maravigliofa, quanto da Ce

fare e dagli Spagnuoli s aflètrafle il dolore e la meftizia. Giunie in tem

po , quando per la natività del Principe D. Filippo figliu.ol primogeni

to dell' Imperadore la Spagna e la Corte erano in fefte; e pure l'Impe

radore fece tofto celTarle, veftiflr di lutto in fegno del dolore che mo-

ftrava averne, e tutta la fua Corte parimente: fi fecero proceffioni lun

ghe e numerofer pregando N.. S* per la liberazione del Pontefice . Papa

Clemente fofferiva intanto la ftretta cuftodia del Capitan Alarcone r ri

dotto in abitazione angufta con feverità , ed alterigia Spagnuola guarda

to , mentre V Imperadore colla folita longanimità degli Spagnuoli ftava.

deliberando, fe dovea ratificar, l'accordo fatto nel Caftel S. Angelo, ov

vero imporre piìt dure condizioni alla fua liberazione . A tanti. Principi,

che di ciò lo ricercavano, dava' egli benigniffime parole , ma incerta e

varia riloluzione. Avrebbe egli dcfiderato, che la perfona del Pontefice

folle condotta in Ifpagna , giudicando fua gran riputazione , fe d' Italia

in due anni foffero ftati colà condotti due così gran prigioni ,. un Re di

Francia,. ed un Pontefice Romano. Il Varchi nell'Iftoria Fiorentina fot-

to l' A. i$zy rapporta, che quefta tardanza, ed irrefoluzione di Cefare

nafceva ( fono le fise parole ) , che /' intendimento fuo foffe di volere it

Papato a quell' amica /impliciti e povertà ritornare , quando i Pontefici

fenzza intrometterft nelle temporali cofc, soh alle spirituali vacavano .

Nulladimanco. avendo intefo i tanti apparati di guerra , non meno.

degli Svizzeri , e Veneziani r e Franteli , che del Re d' Inghilterra , e

perchè. tutti li Regni di Spagna, Prelati e Signori di quelli, deteftava

no che dall' Imperador Romano , Protettor della Chiefa , fofte con tan

ta ignominia di tutta la Criftianità tenuto in carcere colui ,. che rap-

prefen
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prefenfava la perfona di Crifto in terra, intefa l'andata di Lautrecht in

Italia, li rifolfe di comandare al Vicerè di Napoli per la liberazione del

Pontefice, e reftituzione di tutte le Terre e Fortezze occupategli , e gf

inviò il Generale di S. Francefco , e Veri di Miglian , i quali avendo

comunicato con D. Ugo di Moncada , pa Aaron poi a Roma . Due arti

coli principali conteneva quello negozio , l' uno che il Pontefice foddi-

sfacefle all' efcrcito creditore di fomma groffiffima di denari , l' altro la

ficurtà di Celare, che il Pontefice liberato non s' uniffe co' fuoi nemici,

ed in quello fi proponevano dure condizioni di ftatichi , c di ficurtà

di Ture .

Trattoflì per quella difficoltà la cofa lungamente , ed il Pontefice

per facilitarla ibllecitava occultrmente Lautrecht a fare' innanzi : l" affi-

curava, che qualunque cofa ch' ei forzato prometteffe ag' Imperiali , ufei-

to di carcere , e condotto in luogo ficuro , non V offerverebbe . Fu con-

chiufa dunque a' z6 Novembre, dopo fette meli di prigionia dei Papa

la concordia in Roma col Generale, e con Serenon in nome di D. 'Ugo ,

che poi ratificò, la quale conteneva quelli Capitoli.

Che il Papa non contrariaffe a Cefare nelle cofe di Milano e di Na

poli : gli concedette la Crociata in Ifpagna , ed una decima dell' entrate

Ecclefiaftiche in tutti li fuoi Regni : rimaneflero per ficurtà dell' ofler-

vanza in mano di Cefare , Oftia, e Civitavecchia: confegnaflcgli Civita

Caftellana, e la Rocca di Forlì , e per iftatichi Ippolito ed Aleflandro

fuoi nipoti , ed infino a tanto che eoftoro veniflero da Parma , dove tra-

vavanii, ì Cardinali Pifano , Trivulzio , e Gaddi foriero condotti dagl'

Imperiali nel Regno di Napoli • e'l Varchi aggiunge, nel Caflelnuovo.

Pagafle fubito il Papa a' Tedefchi ducati 77 mila , agli Spagnuoli 35

mila, con quello che lo lafciaflero libero con tutt' i Cardinali , con po

tertene ufeire da Roma, e dal Caftello : chiamandoli libero ogni qual

volta folTe condotto falvo in Orvieto , Spoleto , o Perugia ; e fra quin

dici dì dopo l' ufeita di Roma pagafle altrettanti denari , a' Tedefchi , ed

il refto poi, che afeendea co' primi a ducati più di 350. mila , pagaffe

fra tre mefi a' Tedefci e Spagnuoli fecondo le rate loro .

Fra quelle condizioni le più dure furon quelle dello sborlb di tan

to denaro, che portò difeordie grandiflìme, e fca 'idoli inuditi. Per /od-

disfare i primi 150 mila ducati nel principio cella prigionia , bifognò

al Pontefice ricavargli parte con partiti fatti co' Mercanti Genovefi io-

pra la vendita di Benevento . Ora in efecuzione di quella nuova con

cordia , per ufeir di prigione col pagamento di fomme fi immenie , bi

fognò a Clemente venire a quegli eli remi rimedj , a' quali non avea vo

luto prima ricorrere. Creò per denari alcuni Cardinali , che il Varchi

■e narra fette, con efporre all'incanto quella dignità , della quale fi vi

dero decorate perfone la maggior parte indegne di tant' onore . Per lo

rima-



Del Regno ci Napoli Par. HI Cap. II. ?t

rimanente concedette nel noftro Reame di Napoli le decime fopra i be

ni delle Chiefe ed Ecclefiaftici , e la facoltà d'alienare i beni di quelle.

Avendo con quelli modi afficurato il pagamento a' tempi promefli,

dette anche per iftatichi , e ficurtà de' foldati , li Cardinali Cefis, ed Or-

fino , che furon condotti dal Cardinal Colonna a Grottaferrata ; ed il

Papa temendo la mala volontà contro lui del Vicerè Moncada , che non

fturbaffe ogni cofa, affrettò l' ufeita , e la notte degli 8 di Dicembre ,

fenz' afpettar il nuovo giorno ftabilito alla fua ufeita, fegretamente , ed

in abito di Mercatante ufcì dal Caftello , e portoffi frettolofamente in

Orvieto, nella qual Città entrò di notte, non accopagnato da alcuno de'

Cardinali. Efempio forfe non mai accaduto , dapoi che la Chiefa fu gran

de . Un Pontefice caduto di tanta potenza e riverenza effere cuftodito

prigione, perduta Roma, e tutto lo Stato, e ridotto in poteftà d' altri .

Il medefimo nello fpazio di pochi mefi reftituito alia libertà, rilafciato-

gli lo Stato occupato , ed in breviffimo tempo già ritornato alla prifti-

«a grandezza. Tanta era apprefso a' Principi Criftiaoi l'autorità del Pon-

teficato , ed il rifpetto che da tutti gli era portato.

$ II. Spedizione del Generale Lautrecht fopra il Regno di Napoli 9

Sue conquifle . Sua morte. E disfacimento del fuo eferetto.

Rigori ufati dal Principe d' Oran^es contrai Btf

roni che aderirono a' Francefì .

^^^UefT anno fu pur troppo infelice a! Regno di Napoli , perchè com- X.J, 1528

battuto da tre Divini ftagelli, di guerra, di fame, e di pefte , comin

ciata a farfi lentire in Napoli fin dal mefe di Settembre del paffato anno.

Dopo la liberazione del Pontefice, rotto ogni trattato di pace, gli

Ambafciadori del Re di Francia, e d' Inghilterra , avendo intimata a Ce-

fare la guerra, accelero!»' la venuta del Generale Lautrecht alla conqui-

fta del Regno • ed effendofi già congiunta l' armata Francefe guidata dall'

Ammiraglio Andrea Doria con quella de' Veneziani per l' imprefa di

Sardegna, per facilitare l' imprefa di Napoli , effendo sbattuto da' venti,

vennero a feorrere le coftiere del Regno, per dare maggior calore all' im

prefa di Lautrecht, il quale, dopo aver prefa una parte del Milanefe, e

reftituito allo Sforza, partì il dì p di Gennajo di Bologna, dove avea

fvernato, e per la via di Romagna , e della Marca giunte al fiume Tron-

.to ( confine tra lo Stato ed il Regno ) il giorno 10 Febbraio, ove tro

vò ogni cofa fprovveduta , onde gli fu facile d' impadronirti di buona

parte dell'Abruzzo, e della Città dell'Aquila , dove fatta la raffegna

delle fue truppe, le trovò ch'erano trentamila fanti, e cinquemila ca

valli . Ma l' efercito Imperiale ufeito di Roma ritardò il fortunato fuo

corfo , c gli fece abbandonare il cammino dritto , che avea prefo verfo

Napo-
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Napoli , non C fidando per li monti condurre lc artiglierie ', e perciò

fu coftretto di prendere il cammino più lungo di Puglia a canto alla

marina .

Intanto l'efercito Imperiale comandato dal Principe d'Oranges, che

in luogo del Duca di Borbone era flato dall' Imperadore creato Capitan

Generale, s' incamminò alla volta del Regno per opporli a' nemici . Il

Principe d'Oranges comandava i Tedefchi , il Marchefe del Vafto , che

di mala voglia ubbidiva al Principe, comandava l' infanteria Spagnuo'a ,

e D. Ferrante Gonzaga la cavalleria . In Puglia v-erfo Troja venuti gli

eferciti a fronte, fi trattennero alquanti dì in femplici fcaramucce e fcor

rerie . Ma poco dopo a- n Marzo Lautrecht incamminatoli alla volta di

Melfi, prefe per affalto quella Città, facendovi prigione il Principe

Se» gl-anni Caracciolo , che valorofamente la difendeva , e gli Spagnuoli

fi ritirarono alla Tripalda. Colla preta di Melfi, fi refe Afcoli , Bar

letta, Venofa , e tutte le Terre convicine. Trani e Monopoli fi refero

a' Veneziani .

I Capitani Imperiali giunti alla Tripalda fi abboccarono co! Vicere

Moncada , col Principe di Salerno, e Fabbrizio Maramaldo , che ivi

erano accorfi con tremila fanti Italiani , e dieci pezzi d' artiglieria , e

tutti di comun parere conchiufero di ritirars"la Napoli , ed a Gaeta al

la difefa di-quelle Città , come fecero , abbandonando tutto il paefe cir

coflante . Allora Lautrecht s'incamminò col fuo efercito verfo Napoli ,

e nel paflaggio fi refero a lui Capua, Nola , Acerra , Averfa , e tutte

le Terre circoflanti , donde fpedì Simone Tebaldi Romano con 150 ca

valli leggieri , e 500 Corfi allertati dal Campo Imperiale per mancanza

di paga, all' imprefa di Calabria. Già Filippino Doria con otto galee

d'Andrea Doria, e- due navi , era venuto alla fpiaggia di Napoli ,e fat

to col1' artiglieria disloggiare 1' Imperiali dalla Maddalena . Ma le fu*

galee non ballavano a tenere totalmente aflediato il porto di Napoli ;

perciò Lautrecht follecitava le galee de' Veneziani, che venifiero ad unirfi

colle Genovefi: ma quelli, per conquiftarc altre Piazze nella Provincia

d' Otranto , tardarono .

Intanto veggendofi già Lautrecht avvicinato alle mura di Napoli ,

fu dibattuto da' Capitani Imperiali il modo della difefa- Il Marchefe del

Vafto era di parere, che l'efercito s'accampaffe fuori delle mura, paren

dogli viltà d'animo lo inferrarli dentro- ma prevalfe il parer contrario

del Vicerè Moncada, del Principe d'Oranges, di Gonzaga , d' Alarco-

ne, e ai tutti gli altri Capitani, di ritirarli dentro. In Napoli erano

rimali pochiffimi abitatori, perchè tutt'i facoltofi , e di qualità ,s' erano

ritirati , chi ad Ifchia , chi a Capri, .c .chi all'altre ifole vicine.

II famofo Lautrecht il penultimo giorno d'Aprile accampò . il fuo

efercito tra Poggio Reale, ed il Monte di S. Mattino, difendendoli la

fu*
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faa truppa infino a mezzo miglio; ed egli fi mife più innanzi di Pog

gio Reale in una collina nella Vigna del Duca di Montalto , la quale

d' allora in poi mutò nome , e fin oggi viene quel luogo appellato Lo•

treccch. Il celebre Pietro Navarro Cantabro , che prima militando fotto

l' infegna di Cefara , per mala foddisfazione portoffi al fcrvigio di Fran

cia , acccampò in quelle colline, che fono all'incontro la Porta di S*

Gennaro , e fi fendono per fino al Monte di S. Martino .

U Principe d'Oranges dall'altra parte fece fubito fortificare il Mon

te di S. Martino, acciocchè non fofle occupato da'Francefi, ed allora fu,

che fece abbattere la Torre del Sannazaro a Mergellina , luogo deftina

to da lui per le Mufe . Onde quello Poeta pieno di fdegno andoflene

in Roma , dove morì fenza veder più Napoli .

Mentre fi coniumava il tempo in varie e fpefle fcaramucce . Lau-

trecht non volle tentar l'elpugnazione di Napoli, così per la moltitudi

ne e valore de' difenfori , come perchè fperava , che a' nemici doveffero

mancar denari e vettovaglie; e prolungando l' attedio -, liccome avea ri

dotto a fua divozione la maggior parte del Regno,* molti Baroni \ che

fi diedero al partito del Re di Francia : così credeva fermamente , e n'

avea data certezza al fuo Re , che Napoli fra breve avrebbe dovuto ren

derli . Confermollo in quefta fperanza la fconfitta , che alqu?nti giorni

dopo diede Fi-ippino Daria all'armata Imperiale nel Golfo di Salerno.

Erano entrati in ifperanza il Principe d'Oranges, ed il Vicerè Mo-

cada , di rompere l'armata di Filippino, e follccitavano V imprefa prima

che fopraggiungeffero nuovi ajuti . Ma pria d'avviarfi bifognò comporre

una grave contela inforta tra il Vicerè Moncada , ed il Principe d'Oran

ges intorno al comando dell'armata. Furon quefti due Capitani in con

tinue gare: il Principe d'Oranges, come Capitan Generale foftituitoda

Cefare in luogo del Duca di Borbone, pretendeva l'aflbluto comando fo

pra tutti : il Vicerè come Capitan Generale del Regno , ove la guerra fi

faceva , pretendeva all'incontro non ubbidirlo; e quefta divifione feparò

gli eferciti con grave danno di Cefare in due fazioni. Nel comandare 1'

armata navale furlero vie più fiere le competenze : il Principe, come Ge

nerale dell' elercito , voleva a fe arrogarfi il comando: D- Ugo oftinata-

mente ripugnava, poichè oltre il carico di Vicerè, fi trovava anche G.

Ammiraglio del Regno, cui fi apparteneva il comando delle cofe del ma

re . Non volendo 1' un cedere all'altro, per non ritardare l'efpedizione,

fu rifoluto che fi defle il comando di quelf imprefa al Marchele del Va

llo , ed al Gobbo Giuftiniano famofo Capitano di mare . D. Ugo , per

moftrare il fuo maggior valore e zelo, vi volle andare da fempiice fol-

dato , il fuo efempio moffe Afcanio e Camillo Colonna , Cefare Ferra-

molca , il Principe di Salerno, ed altri , ad andarvi.

Non vi erano nel Porto di Napoli che lei Galee , e due Vafcelli ,

Tom. III. E ed
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ed il' maggior fondamento non fi faceva fui numero, ma nella virtu, de''

tombattenti r perchè empirono i loro legni di: mille mofchettieri Spa-

gnuoli de' pi U. valorofv; e per ifpaventare i nemici di' lontano col pro-

fpetto di maggior numero, di legni, v'aggiunfero. molte barchepefcarecce.

Partirono il primo. di: Giugno da Pofilipo., e 5' incamminarono alla

volta• di Capri ,. dove arrivati. allo• fpuntar del giorno , videro, i navi

ganti ufcir da, una; fpelonca un Romito Spagnuolo affai noto. ,. chiamato

Conl'alvo Barrotto , il quale effendo. prima foldato. , Iafciàta là milizia ,

erafi. ritirata in. quel luogo. a menar vita folitaria . Coftui veggendo le.

galee Imperiali , gridando ad alta voce fé sV, che D. Ugo con. grandif-

fimo pregiudizio. di quell' imprefa' perdeffe tempo ad udirlo. Egli afficir-.

rava Tarmata, dandogli più: benedizioni , che andaffe pur felice a vaio-

rofamente combattere , perchè fecondo.le apparizioni, ch'egli avea avu

te la notte, dovea ella rovinare i Vafcelli nemici , uccider molta gen

te , e per quefta battaglia, liberare il Regno di Napoli dall' oppreffione

in. che fi trovava .

T creduli foldati ricevendo come oracolo di felice augurio le paro

le del Romito,. con feda e giubilo., e. fuoni di trombe , promettendoti

«erta vittoria andarono ad affrontare i nemici nel Golfo di Salerno vi-

«ino al Capo d' Orfo . Ma venute a battaglia le due armate , ben tofto,

1' avvidero quanto foffero feiagurati e vani gl' infelici prenoftichi di quel

Fanatico.. Tutto al contrario: feguirono gli eflètti . Fui l' armata Imperia

le interamente disfatta dal Dori*: i foldati ch'erano fulle navi „ quali

tutti morti ,. ed i feriti fatti prigioni .. Dì Ugo valorofamente combat

tendo fu prima ferito. nel braccio , mentre confortava i fuor,. di falli, e

da fuochi gittati dalle galee nemiche refto. mi feramente morto , e poi cru

delmente fu. gettato in. mare,. e ciò. avvenne pur al Ferra mofea . Il Mar-

chefe del Vafto , Afcanio Colonna„ amendue feriti , il Principe di Sa

lerno , il Santa Croce, Camillo Colónna , il Gòbbo ,. Sèrenon.t Anniba

le di Gennaro , e molti a'tri Capitani , e Gentiluomini , reftaron tutti

prigioni, i quali tofto furon. mandati dai Filippino con tre galee ad. An

drea Dori* prigionieri a Genova ..

Ecco l' infelice fucecffo di quefta fpedizione : ecco' ancora l'infelice

fine del Vicerè Mancada , il quale non potè godere del governo del Re-

gno , che per foli fei meli , ed in fuo luogo. prefe il, carico di nuovo

Vicerè Filiberto di Chalon: Principe </' O'ran^et .

A' io Giugno giunfe al Golfo di Napoli l'armata Veneziana,. e co

lmeggiando era: tutta intefa ad" impedir i viveri alia Città' affediata. Co

minciò. Laufrecht colf artiglieria a batter la Città da quelle colline , do

ve fl'av' accampato Pietro Navarro'. Fece ancora tagliar l' acqua del for

male , ch' entrava, dentro la Città dalla band:i di Pòggiorealc : ma quefta

allagando e (lagnando ia que' contorni,. cagionando' mal aria,. 'ce augu-

mentar
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•mentar 'la peffe e le infermità , che correvano fino al fuo Campo . ,Sà.

vide in fomma la Città miieramente afflitta da crudcl pefle , dall' arti

glieria nemica , e da gran careflia . A tutti quefti mali 5' aggiungevano

i difagi , .che l'apportavano gli fleffi foldati Spagnuoli e Tedelchi , li qua

li ufando infolenze grandiffime., rubavano sforzavano le donne , ammaz

zavano , e .maltrattavano .

Mentre le cole <erano in .tal' eTlremità , Andrea Dona mal foddisfat-

to del Re di Francia , .a perfuafione .del Marchefe del Vafto fuo prigio

niere , lafciati gli flipendj di quel .Re, ,andò a fervir Cefare; per la qua!

•cofa Filippino Ooria con tutte le galee partì da Napoli il quarto gior

no di Luglio- Ciò che .accelerò la ruina de' Francefi furono le infermi

tà cagionate in gran parte nel lor .efercito dalla .corruzion dell'aria . S'

.aggiunfe ancora la pelle penetrata nel Campo per alcun' infetti mandati'

fludiofamente da Napoli . Si videro i Francefi nell' ultima .declinazione,

•quando infermatofi .ancora Lautrecht per l' infezion dell'aria , e per di

spiacere di veder quafi tutta la fua gente perduta , a' 15 d' Agofto tra-

pafsò da quefla vita , in fu l' .autorità e virtù del quale fi ripolàvano

'tutte le cofe . Fu fepolto .nell' àftefTa vigna del Duca di Montalto , le cui

offa fecèle pòi trasferire Confàlvo Duca di Sefla nipote del G. Capita

no in Napoli .; e fepellire nella fua Cappella nella Chiefa di 'S. Maria

Ja Nuova in un fuperbo tumulo . Il fimile fece queflo Signore alle offa

del famofo Pietro Navarro , il quale poco dopo della disfatta de' Fran-

tcefi fatto prigione, morì nelle carceri di Caftel nuovo.

La morte di sì infigne Capitano, reftando il comando dell' efercito

al Marchefe di Saluzzo non pari a tanto pefo , moltiplicò i difordini,;

fopraggiunto nel medefimo tempo Andrea Doria , come foldato di Ce

lare ., con dodici galee a Gaeta , i Francefi rimali quafi fenza gente , e

fenza governo , non potendo più. foftenerfi , fi levarono dall' afiedi© per

ritirars' in Averfa . Ma prefentita dagl' Imperiali la lor marcia , furon

.rotti nel cammino , dove fu prelo Pietro Navarro, e molti altri Capi

tani di condizione ; e falvatofi il Marchefe di Saluzzo in Averfa eoa

una parte dell' efercito , non potendofi difendere , mandò fuori il Cont«

.Guido Rangone a capitolare col Principe d'Oranges , il quale ne' prin-

«ipj di Settembre accordò al Conte quelle Capitolazioni .

Che lafciaffe il Marchefe Averla con la fortezza artegliaria , e

munizione , ed egli , e gli altri Capitani , fuorchè il Conte , in premio

.di quella concordia reflaflero prigioni . Che facefle il Marchefe ogni ope

ra , perchè i Francefi , ed i Veneziani relìituiffero tutte le Piazze del

Jtegno - Che i foldati , e quelli che per l' accordo rimanevano liberi ,

lafciaffero le bandiere, V arme , i cavalli, e Je robe, concedendo però a

.quelli di più qualità ronzini .e tnuli per poterfene andare * * che i fol

cati Italiani aon ferviffero per fei «nefi contro Cefatc

£ a Aie
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Così rimafe tutta la gente rotta , e tutt' i Capitani o morti , o,

prcfi nella foga , o nell' accordo reftati prigioni . In pochi dì fi refero

Capua , Nola , e tutti gli altri luoghi di Terra di Lavoro . L' armata

Veneziana fi divife dalla Francefe : quella s' avviò verfo Levante , e

quefta verfo Ponente . Rimafero folo alcune reliquie di guerra in Abruz

zo e nella Puglia , poichè in Calabria di alcuni pochi luoghi , che fi

tenevano per li Francefi, non fe ne teneva conto. II Principe d' Oran-

ges «li' difeacciò poi interamente da quelle Provincie, e le Piazze ed i

Porti che i Veneziani tenevano occupati nell' Adriatico , furono nella

pace univerfale , che fi conchiofe dapoi , refti.tuite .

Pofto in tranquillità il Regno, il rigore del Principe d' Oringes ,

che volle ufare co' Baroni , ne conturbò la quiete , e fu cagione dell'

abbaiamento e della defolazione d'alcune famiglie, ficconne de'l' ingran

dimento d'alcun altre. Il fuo precleceftore D.Ugo avendo compofti mol

ti Baroni , e data loro licenza , in calo di neceffità , di poter alzare le

bandiere Francefi , e d' aprir le porte delle loro Terre al nemico , die

de la fpinta a molti di farlo . Ma il Principe d' Oranges , ora che il

Regno era libero , e ritornato interamente fotto l'ubbidienza di Cefare,

non ammettendo a' Baroni quella feufa , e dicendo che il Moncada non

avea poteftà di rimettere la fedeltà dovuta dal vaffallo al fuo Sovrano ,

fi mife a gaftigargli come ribelli , ad alcuni togliendo la vita , a mol-

tiftimi confidando le robe, e ad altri, per femplice fofpetto d'aver ade

rito a' Francefi , componevagli in fomme confiderabili , con connivenza

ancora di Cefare , il quale avea lempre bifogno di denari per nutrir la

guerra , che fi manteneva a fpefe , ora del Papa , ora d' altri , ora con

contribuzioni ,. tafle , e donativi, che fi procuravano a quefto fine. Fe

ce in prima tagliar il capo ad Errico Pandone Duca di Bojano , ed al

Conte dì Morc»ne . Il medefimo avrebbe fatto del Principe di Melfi ,

del Duca di Somma, del Marchefe di Montefarchio , del Conte di No

la , del Conte di Caftro , del Conte di Converfano , di Pietro Stendar

do , e di Bernardo Filingieri , fe gli aveffe avuti nelle mani . Tutti

quefti però furon fpogliati de' loro ftati .

Il Marchefe di Quanta, il Duca di Ariano, il Conte di Montuo-

ro , il Barone di Solofra , ed altri Baroni , il Barone di Lettere e Gra-

gnano , il Duca di Gravina , il Marchefe d' Oira , scamparono la vita ,

ma perderon la roba, gli ultimi due de' quali ricuperaron dapoi la mag

gior parte de' loro ftati , e fi compofero' in denari , come ancora il Du

ca d' Atri , che ricuperò il fuo . Si richiamarono quefti a Cefare , che

non l ammife alla reintegrazione de' loro ftati , fe noa col pagamento

d' una fomma confiderabile di denaro . L' Aquila parimente fu condan

nata a 100 mila ducati , che per pagargli bifognò vendere fino gli ar

genti delle Chiefc, oltre d' averla lpogliata della giurifdizione , che te
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ne\a fopra molti Cafali, che l'Oranges donò ad alcuni Capitani del fuo

eterei to . ,

Dappoichè il Principe ebbe confifeate tutte quelle Terre a' loro an

tichi Baroni, le divife a' Capitani dell'Imperio. Si tenne per fe Afcoli,

la quale dapoi fu d'Antonio di Leva. Melfi con la maggior parte del

lo (lato di quel Principe fu dato ad Andrea Doria , cui Genova gli ha

delle obbligazioni immortali , poichè egli che ottenne un' autorità aflb-

luta in quella Città, non fen fervi che per reftimire la libertà alla fua

Patria, e vi franili la forma di Governo , che oggi ancor fi vede. Al

Marchete del Vafto fu dato Monttefarchio , ed Airola , Lettere, Gragna-

do , ed Angri . A D. Ferrante Gonzaga Ariano . Ad Afcanio Colonna

lo fiato del Duca d'Atri, confifeato per la ribellione del Conte di Con

vertano ; ma gli Abruzzefi vaffalli del Duca non volendo dar ubbidien

za ad Afcanio, fu occafione che fi vedeffe meglio la caufa del vecchio

Duca d'Atri, e rirrovandofi la perfona fua fuori d'ogni fofpetto di fel

lonia , gli fu reftituito , con darfi ad Afcanio l' equivalente fopra ali

tre Terre .

Le Terre della Valle Siciliana , ch' eran poffedute da Camillo Par

di Orlino , furon date a D. Ferrante d'Alarcone,e dapoi anche il Con

tado di Rendi del Duca di Somma. All'Ammiraglio Cardona Somma.

A D. Filippo di Lanoja Principe di Sulmona , figliuolo del Vicerè

D. Carlo, gli fu dato Venafro già del Duca di Bojano Pandone. A Fa-

brizio Morramaldo Ottajano . A Monfignor Beuri Fiamengo Quarata ,

ch'era fiato del Marchefe Lauzilao d'Aquino. Al Segretario Gattinara

Caflro . A Girolamo Colle Monteaperto . A Girolamo Morone in pre

mio della fua feverità in efeguire i rigori del Vicerè , la Città di Bo

jano con altre Terre. E ad altre perfone altre Terre. Alcuni di quelli

pretefi felloni ottennero , che le lor caufe fi foltero vedute per giufti-

zia , ficcome ottenne Michele Cofcia Barone di Procida , e quella trat

tataa' in Napoli a' 4. Maggio , riportò fentenza conforme a quella del A>j, ijjp

'Marchefe di Quarata , cioè che perdeffe la roba , ma non la vita •

onde Procida fu confifeata , e fu data al Marchefe del Vallo .

III. Pace etnebiufa in Barcellona tra 7 Pontefice Clemente e P Impera-

dor Carlo , che fu feguita dall' altra conchiufa col Re di Francia a -

Cambrai , e poi co Veneziani , efclus' i Fiorentini . Coronatone di

Cefart? in Bologna . Origine dell'ingrandimento della Cafa Medici nel

Gran Ducato di Tofcana.

GV infelici fucceffi dell' arme Francefi in Italia fecero , che il Pa- .

pa , il Re Francefco , e tutti que' della lega penfafiero alla pace . Il
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Papa Tu 11 primo, che trattafle accordo per mezzo del Cenerai òVFran-

cefcani , creato da lui Cardinale del titolo di S. Croce , e 1 riduffc con

Cefarc in buono flato .Finalmente dopo efferfi negoziata la pace per al

quanti meli dal Cardinale, fu ridotta a fine .da Gio: Antonio Mufcetto-

la , che fi trovava in Roma Ambafciadore per l' Jmperadore , .e fi con-

.chiufe molto favorevole pel Pontefice* ed in effetto gli .accordò ciò che

il Papa più ardentemente defiderava i cioè lo riftabilimento della fua

•Cafa in Firenze , promettendo f Imperadore in .matrimonio Margherita

fua figliuola naturale ad Aleffandro de Medici fuo nipote , figliuolo di

Lorenzo, e di rimettere Aleffandro in Firenze nella itnedefima grandez

za, ch'erano i Tuoi, innanzi che fonero cacciati.

I Capitoli di quella pace fi leggono nell' Ifloria del Giovio , e del

Cuicciardino • e per ciò xhe riguarda il Regno di Napoli , fra gli al

tri , fu convenuto,.

Che il Pontefice «oncedeflc il paffo per le Terre della Chiefa ail'

icfercito Cefareo-

Che Cefare curerà o con fanne , o in altro modo , the 1l Ponte

fice fia reintegrato nella poffeflione di Cervia e di Ravenna , di Mode

na , di Reggio, e di Rubiera, lenza pregiudizio delle ragioni dell' Ira•

perio, e della Sede Apoflolica.

All' incontro concederà il Pontefice a Cefarc, avute le Terre men

tovate, per rimunerazione del beneficio .ricevuto , nuova Inveftitura del

Regno di Napoli ,, con rimettergli tutt' i cenfi impofti per lo paffato *

riducendo il cenfo dell' ultima Inveftrtura ad un cavallo bianco in rico

gnizione del feudo , da prefentarfegli nel giorno di S. Pietro e Paolo

Fu quello cenfo fcmpre vario, ora diminuendoli., ora accrefcendofi a con-

lìderabili fomme., le quali poi non pagandoli , i Pontefici per non pre

giudicarli , con altre Bolle folevano rimettere a' Re i .cenfi decori! , ma

volevano che nell' avvenire fi pagaflero: poi ne tampoco ioddisfacendofi ,

-fi tornava di nuovo alla rimiffione.

Per quella capitolazione fi tolfe ogni cenfo pecuniario , < li cofa

fi ridufle ad un folo cavallo bianco da preientars' il dì di 5. Pietro in

Roma , come fu dapoi praticato . Paolo IV. non «ftante quella capitola

zione lo pretefe da Filippo II. , ed arrivò, per quella cagione di non

efferfi pagato , fino a dichiarare devoluto il Regno .

Di più farà conceduta a Cefare la nominazione di ventiquattro

Chiefe Cattedrali del Regno , delle quali era controverfia : reftando al

Papa la difpofizione delle altre Ghiefe, che non foffero di Padronato , e

-degli altri fieneficj.

A, J. I52p Furono quelle Capitolazioni fatte in Barcellona , .e furon ivi folen-

nemente flipulate a' zp. Giugno , dove intervenendo per Ambafciatori

di Cefare Mercurio Gattinara , « Lodovico di fiandra , e per Io Pon-

rtcfice
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tefice il Vefcovq Girolamo Soledo fuo Maggiordomo , furono ratificate

innanzi all'aitar grande della Chiefa Cattedrale di Barcellona con iblen-

ne giuramento..

Volendo* pertanto' Cefare. itp efécuzione di; quella concordia' riporre.

Aleffandro de Medici nello flato. di Firenze , deliberò. valerli per quella

imprefa del Principe d' Oranges. nollro Vicerè ;; al quale comandò e, cli

ci' Abruzzo j.ov' era ,. fii mettefle. ini cammino con la fua truppa alla: vol

ta di Firenze,. e che nel paffare andafle a, Roma a ricevere gli ordini

del Papa..

Nel tempo medefimo. procedevano le. pratiche della concordiai ti»

Cefare ed il Re di Francia, per le quali, poichè furono venut' i: man

dati,, fu deflinata la Città, di Cambrai ,. luogo fatale a grandiffime con-

elulioni ..

T negoziati di queffa pace furon appoggiati a due gran. donne , a

Madama Margherita d' Auflria Zia dell' Imperadore , ed a Madama la

Reggente madre del Re di Francia , acconfentendo a quefli maneggi il

Re d Inghilterra, il quale avea mandato. perciò a Cambrai fuoi Amba-

fciadori . A''7. di Luglio entrarono per diverfe porte con gran pompa

amendue le Madame in Cambrai;. ed. alloggiate in due cafe. contigue #,

che. avean T'adito I' una nell' altra , parlarono il di medefimo interne

e fi cominciarono, per gli Agenti loro' a trattare gli articoli : effendo il;

Re di Francia andato a Compiegne ,. per effer. più da preflb. a rifolvcr

re le difficoltài che occorrefferov

Convennero.. in quel luogo. non (blamente le due Madàmev ma ezian-.

dio per lo Re d' Inghilterra il Vefcovo di Londra ,. ed il Duca di Suf-

folck .. Il: Pontefice. vi mandò. l' A'rcivefcovo di Capua ; e vi erano gli

Ambafciadori di tutt'i Collegati ma a cofloro riferivano. v Francefi

cofe diverfe dalla verità di' quello ,. che fi trattava , ed il Re feraprc lor

prometteva ,. che non: fi, farebbe conchiufo niente fenza, lor confenfo e.

foddisfazione . Sopravenne intanto a' 23. Luglio l' avvifo della capitola

zione fatta tra 'l Pontefice,, e. Cefare;. onde fu T accordo. conchiufo. e*

pubblicata, folennemente la pace il dì. 5. d' Agoflò. nella Chiefai maggio

re di Cambrai , e l' iftrumento. di, quella è rapportato' da: Lionard. nella'

fua Raccolta - E principali articoli ,.. che riguardano. il noflrO' Reame

furono .

Che i figliuoli del Re di Francia foffero liberati , pagando il Re

jt Cefare per la taglia lóro due milioni di ducati, e per lui al Re d' In

ghilterra dugentomila ( che' glie l' avea improntati )

Che. fi reflituiffe a Cefare tra fei fetti mane dopo' la ratificazione

tutto. quello poffedeva, il Re nel Ducato di Milano ,, con, rilavargli pa-

cimente Aiti , e cederne le ragioni
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Che rilafciafle il Re Barletta , e tutto quello che teneva nel Re

gno di Napoli .

Che proreflaffe il Re a' Veneziani , che fecondo la forma de' Capi

toli- di Cognac reftituiflero le Terre di Puglia , ed in cafo non lo fa-

ceflero , dichiarare loro nemico , ed ajurare Cefare per la ricuperazione

con trentamila feudi il mefe, e con dodici galee, quattro navi , e quat

tro galeoni pagati per fei mefi .

Che il Re dovefle annullare il proceffo di Borbone , e reftituire 1'

onore al morto, ed i beni a' fucceflbri . Siccome dovefle reftituire i be

ni occupati a ci-. leu no per conto di guerra , o a' loro fucceflbri . Le

quali cofe dal Re , ricuperati ch' ebbe i figliuoli , non furono attefe •

perchè tolfe i beni à* fucceflbri di Borbone , nè reftimì i beni occupati

al Principe d' Oranges , del che Celare cotanto fi querelava .

Fu comprefo in quefta pace per principale il Pontefice , e vi fu

ìnclufo il Duca di Savoja. Vi fu ancora un capitolo , che nella pace s'

intendeflero inclufi i Veneziani ed i Fiorentini, in cafo che fra quattro

mefi foflero delle loro diflerenze d' accordo con Celare , che fu come

una tacita efclufione; ed il fimile fu convenuto per lo Duca di Ferrara.

Jvlè de' Baroni , e fuorulciti del Regno di Napoli fu fitta menzione a"euna.

Pubblicata che fu , altamente fe ne dollero i Veneziani , e più i

Fiorentini , che non furono in quella comprefi , veggendofi così abban

donati , ed in arbitrio di Cefare, e del Pontefice; il quale, giunto che

fu il Principe d' Oranges in Roma , deftinato da Cefare a ridurre i Fio

rentini , 1' avea accolto con giubilo grande , e datogli molti ajuti per

facilitare quell'imprefa, che tanto deliberava vederla ridotta felice fine.

Intanto Celare , dopo aver conchiufa la pace col Pontefice , s era

pollo fubito in cammino per 1' Italia da Barcellona con le galee d' An

drea Doria a' 28 di Luglio : arrivato che fu a Genova a' 12 Agofto ,

gli furono prelentati gli articoli della pace conchiufa in Cambiai col Re

di Francia, li quali di buona voglia ratificò. Il Re di Francia dall'al

tra parte chiamò le hic truppe ch' erano nel noflro Regno , comandando

a'fuoi Capitani, che reftituiflero a' Miniftri di Cefare Barletta, e tutti

gli altri luoghi, che fi tenevano nel Regno a nome luo, come fu efeguito.

Da quefta pace di Cambrai in poi i Re di Francia non fecero al

tre fpedizioni in lor nome (opra il Regno di Napoli, ne mai pretefero

per loro le conquifte , che furon poi tentate . Si unirono bensì nelle

congiunture co' nemici de' Re di Spagna a loro danni, ma per altre ca

gioni, che fi diranno nel progreflb di quella Moria .

Giunto che fu 1' Imperatore a Bologna a' 5 del mefe di Novem

bre , ove fecondo il concerto fi fece trovar il Papa , che gli diede la

Corona Imperiale, ed abboccatis' infieme , la prima cola che fra di loro

fi trat
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fi' trarrò , fu la reffituzione dello flato al Duca di Milano , e la pace

co' Veneziani , e cogli altri Principi Criftiani . Giovò a Francefco Sfor

za l' efferfi prcfentato, fubito che giunfe a Bologna , al cofpetto di Ce-

fare' onde trattateli le difficoltà dell'accordo fuo , e di quello de' Ve

neziani , finalmenta a' 23 Dicembre di quefT anno fi conchiufe l' uno e

1' altro .

Fu convenuto che al Duca fi reflituifle Io Maro , con pagare a Ce

lare in un anno ducati quattrocentomila , ed altri cinquecentomila poi

in dieci anni, rcftancio intanto, finchè non foffero fatt'i pagamenti del

primo anno , in mano di Celare Como , ed il Caftello di Milano , •

gli diede l' Inveftitura , ovvero confermò quella ,. che prima gli era Ita-

ta data >

Che i Veneziani reflituifièro al Pontefice Ravenna , e Cervia co'

fuoi Territorj , falvc k loro ragioni .

Che reflituiflero a Cefare per tutto Gennaro profilmo tutto quello

che poffedevano nel Regno di Napoli -

Che fe alcun Principe Criftrano, eziandio di fuprema dignità , af-

fàltafle il Regno di Nespoli , fiano tenut' i Veneziani ad ajutarlo con

quindici galee iottili ben armate .

•E per ultimo, tralafciando gli altri, che fe il Duca di Ferrara fi

concorderà col Pontefice , c con Celare , s' intendeffe inclufo in quella.

confederazione .

Nel primo di Gennajo del nuovo anno fu nella Cattedral Chiefa A. J. 153.9

di Bologna folennemente pubblicata quella pace , nella quale folamentc

i Fiorentini ne furono efclufi. Ed il tutto fu efeguito .

Così liberato venne il Regno da ftraniere invafioni , e reftituito

alla pace-

L'imprefa di Firenze fu aflai più lunga e difficile di quello fi ere•

dea; onde il Principe d' Oranges deflinato a quella ( ove a' 3 Agofto

1530 fu uccifo in battaglia ) richiamò a fe il Marchefe del Vallo , ed

in luogo dell' Oranges ne'principj di Luglio del pa ffato anno 152^ fu

pollo H Cardinal Pompeo Colonna . Coflui fu il primo Cardinale , ch,'

«(Tendo ancor Arcivefcovo' di Monteale fi vide in qualità di Vicerè , e

Capitan Generale, governare il Regno. In altri tempi farebbe ciò fem-

ferato cofa ftrana, e recato orrore; ma ne' Pontificati d' AleffaBdro VI-

di Giulio IL di Lione X. ( che come dice il Guicciardino , niente cu

bando della Religione , avea l' animo pieno di magnificenza e di fplen-

dorè , come fe per lunghiflima fucceffione fofle difeefo di Re grandiflìrai,

favorendo con profufi regali Letterati , Mufici e Buffoni ) e di Cle

mente VII , ( nel cui tempo gli abufi della Corte di Roma erano tra-

fcorfì in tanta eflremità, che fu defiderato un Concilio in Trento per

«flirpargli )'non parve così, nè dava lu gli occhi > che un Arcivefcovo.

Tom- IlL F iw.
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infieme e Cardinale , lafciata la fua Cattedra , governafle Regni e Pro

vincie ila Vicerè e da Capitan Generale , il quale niente curando delle

cofe della Religione., fu tutto applicato alle armi , ed agli amori, He-

-come correva la condizione di que' tempi .

Di Lione X, chiamato prima d' effere affunteal Ponteficato Giovanni

figliuolo del rinomato Lacenzo della celebre Cafa de' Medici -dì Firen

ze , il principale fuo pendere -era quello d' ingrandire la propria Cafa

non già con allodiali o feudi minori , ma con di que' Principati e fla

ti , che partecipano della fovranità , fpogliandone i legittimi poffeffori -.

.Queft' ambizione l' -ebbero altri precedenti Papi , ma -Lione X e Cle

mente VII. amendue della fteffa Cafa , per ottenere quefto intento im

piegarono ' al dir di Muratore , .fenza mifura i tefori della Chiefa , e

recero o fomentarono più guerre fra i popoli battezzati . Avea Papa

Lione Giuliano fuo fratello , e Lorenzo figlio di Pietro Medici , fuo ni

pote, e continuamente penfava ad innalzarli . -Quanto a -Giulio fuo cu

gino-, figlio di Giuliano uccifo nella congiura de' Pazzi , che fu poi Pa

pa Clemente VII, benchè dal Nardi, Guicciardino , Varchi , Panvinio,e

da altri fi fappia effer egli nato fuori di matrimonio , Lione 1' avea

creato Cardinale. L'idee d' effo Papa Lione erano di formare per Giu

liano un Principato di Modena, Reggio , Parma -, e Piacenza , e fe gli

veniva fatto, d aggiungervi anche Ferrara, e '1 Regno di Napoli . Ri-

inalero nell'anno 1515 feoncertati non poco i magnifici fuoi difegni ,

per provvedere la fua Cafa di un nicchio Principeieo , perchè fu forza

to a reftituire Parma e Piacenza al Re Criftianiflimo . Àvea anche ten-

tato di ottenere da Maffimiliano Cefare l' Inveftitura di Modena e Reg

gio pel fratello , o pel nipote , ma da varj motivi reftò impedita la

grazia . Morto Giuliano fenza prole , rivolfe i fuoi pen fieri al folo Lo

renzo fuo nipote , capace di propagar la Cafa de' Medici . Gran tempo

era che andava ftudiando ragioni, e colori , per togliere il Ducato d'Ur

bino a Francefco Maria della Rovere^ flimolato dal nipote Lorenzo , £

da Alfonfina Orfina fua madre, donna fommamente ambiziofa , accumu

lò in un proceffo alcuni veri , o apparenti reati del Duca , e fcappò

fuori la fiera fentenza , che lo dichiarava decaduto da que' ftati, e quan

do la gente fi credea guadagnato per la Chiefa quel Ducato, venne ognu

no a fiipere, che la fefta era ftata fatta per Lorenzo de Medici , il qua

le dal Pontefice Zio fu creato Duca d' Urbino , e Signore di Pefaro e

Sinigaglia. Lorenzo morì d'infermità Francefe a' 28 Aprile 1510» , e

lafciò una figliuola da Madama Maddalena fua con forte , che morì di

parto , chiamata Caterina , che fu poi Regina di Francia , ed un figliuol

baftardo per nome *dU(fandro , che fu poi Duca di Firenze.

La morte di Lorenzo fu folennizzata da' Fiorentini con interno

giubilo, perchè quello nipote Pontifizio primeggiava in quella Città, e-

pen
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penfava a farfene Signore, ed in fui terminò la legittima dipendenza

di Co/imo de' Medici il Magnifico • nè Papa Lione penfava per allora a

promuovere i difcemlenti d'altro Lorenzo fratello di Cofimo , nella qual

linea vivea allora Giovannino de7 Medici , cui a' ii Giugno di queflo

ifleflb anno 15 io nacque Co/imo , che giunfe ad effere Gran Duca di

Tofcana . Perciò il Papa riunì alla Chieìa il Ducato. dr Urbino., Pefaro,

e Siorga^lia, e follmente mandò a Firenze il Cardinal Giulio de' Medi

ti , acciochè~ ivi. comandafle. Ma morto Papa Lione , improvvifamente

nel dì primo. di Dicembre rszr , fenza neppure poter ricevere i Sacra

menti della Chiefa , diede fine al fuo vivere di foli 40^ anni , ed alla

fua ambizione .

Per la breve vita di Adriano VI. fuo fucceffore , a' ip Novembre

I$zj fu eletto Papa Giulio Cardinal de' Medici cugino di Lione , che

affunfe il nome di Clemente VII. Quar mezzi adoperaffe egli per faliic

a sì eminente dignità , può vederfi nel Guicciardino. Quel popolo Fio-

tentino tuttochè conofcefle come eftinto l'antico fuo libero' governo, pu

re fe n'era confervats qualche apparenza colla creazione de' Magi forati .

Ma il Pontefice Clemente, che volea fìffare il chiodo alla grandezza e

ficurezza della fua Cafa, attele a ftabilir foJamente il Principato aflblu-

to del Duca ^/feffandro in quella Citta'. Fu dunque creato un Magiara-

to, in cyi fpezialmente ebbero autorita Francefco Guicciardino lo Sto

rico, e Baccio Valori , ben informati del volere del Papa; e quelli de

cretarono , che da lì innanzi ceffaffe il nome della Signori», e che Alef

fandro de' Medici foffe fatto Duca della Repubblica , con autorità piena

quanto fi può dare a<V un Principe, per fuccedere in quello grado ani-

che i fuor figli r e difendenti legittimi : e mancando. quelli, paffaffe ij

governo nella ftirpe di Lorenzo' di Pier Francefco de' Medici . Perciò fa

dato ad Aleffandro il grado di Signore, di Duca, e di aflbluto Princir

pe, con pubblica folennità fra i viva del popolo , e col rimbombo del

le artiglierie, le quali fenza palle ferivano il cuore di chiunque deplo

rava la perdita dell'antica libertà . Così fecero gli antichi Romani ,al-

lorchè la lor Signoria pafsò in mano di Cefare e d' Augufto:e ad imi-

tazion loro anche i Fiorentini s'andarono accomodando al giogo impo-

flo ad effi dall'altrui violenza . Formò il Duca Aleffandro una guar

dia di mille foldati per fua ficurezza. Fu anche defignata una fortezza

per tener in freno quel popolo , a cui già erano fiate tolte le armi .

L'ingrandimento proccurato dal Pontefice al Duca Aleffandro fuo.

nipote coila depreffione della Repubblica Fiorentina , non pareva a lui

durevole • Per ben aflìcurarlo avea già ricavata parola da Cefare ,. che

farebbe data in moglie ad Aleffandro Margherita figliuola'. naturale di

.eflb Augufto , che finalmente dopo. tante volte promeffa la fposò nel dr

.ctltimo Febbrajo i$$6 in Napoli. Altro più cofpicuo parentado maneg-

F * gra
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giava 1' indefeflb Pontefice , con iftudiarfi di dar in moglie ad irrigo fè-

condogenito del Re Franceico I, e Duca d'Orleans, Caterina figliuola

legittima di Lorenzo de' Medici già Duca di Urbino, a qua! effetto fi

conferì egli a Nizza , allorchè colà pervennero il Re Criflianiflimo , 1*

Regina Leonora , e i tre Principi loro figli e le figlie , e leguito l'ab

boccamento , la conclufiohe fu , che ivi fi celebrarono con fomma pom

pa le nozze di Caterina de' Medici , per la cui dote «' obbligò il Pon

tefice di pagare centomila feudi d'oro in contanti , oltre alla ceflione

degli Stati pofledut'in Francia dalla madre di Caterina- Lo firiimento

d' eflb matrimonio fi legge preflb il Du-Mont fiipulato nel di 27 Otto

bre dell'anno 1533. Ma di tanta confolazione non ne godè molto ii

Pontefice Clemente, poichè nel Settembre dell'anno leguente 1534 ter

minò la carriera del fuo vivere, e gli fu eletto lurceflore il Ca. diari

Aleffandro Farnelè , così conlìgliato da Papa Clemente prima di morir*

al Cardinal Ippolito fuo nipote , e preie il nome di Paolo III.

Non lafciaron d'offervare i viventi quali un ^uftigo venuto dall'

alto il miferabil fine di due fuoi nipoti baftanti Ippolito Cardinale, ed

aleffandro Duca di Firenze per la grandezza de' quali cotanto egli,fcrif-

fe Muratori , aveva moflb Cielo e Terra - Imperciochè il Cardinale ar

ricchito da Clemente fuo Zio con tanti Vefcovndi e Benefizj , per invi

dia contro d' Aleffandro , tentò fino i tradimenti per occupargli la Si

gnoria , e terminò poi mileramente i fiioi giorni nell'anno feguente

1535 avvelenato ad It-ri vicino a Fondi, che da' più fu creduto il Du

ca Aleflandro autore di fua morte. Nell'anno 1557 accadde poi la vio

lente morte di Aleflandro uccifo da Lorenzino de- Medici , la cui libi

dine fmoderata ne fu cagione. Imperochè eflendofi egli il Duca affratel

lato non poco con Lorenzino , discendente da Lorenza fratello di Cofi-

mo" il Magnifico, e però fijo -parente alla lontana, fervendofi di lui noa

folo di lpia, ma di mezzano preflb qualunque dunna, avvenne che Alef

fandro il richiefe di ridurre alle fue voglie una lorella della di lui ma

dre , giovane non rnen pudica , che bella . Finfe Lorenzino d' aver vin

ta la di lei coftanza, e di farla venire una notte nella propria cala , do

ve fi efìbì di trovarli anche il Duca. In fatti colà fi portò l'incauto

Aleflandro, e nella camera di Lorenzino fi coricò in letto, affettandoli

turpe momento, di cui era intenzionato - Er-traro Lorenzino, e ieco uà

fuo fgherro , gli furon addoflb , e a forze di coltellate, gli lega roti la

gola , e lo Melero morto lui letto , falvandofi f omicida , e '1 fuo ficario

a Venezia ,

I Fiorentini erano nella deliberazione di porfi di nuovo in libertà,

poichè il Duca Aleffandro non avea lafciato di fe prole , eccetto un ba

luardo per nome Giulio di tre anni • ma fui timore che l'armi di Ce

lare veniffero ad infignorirfi della Città, fi maneggiò cotanto il Cardi

nale
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naie Cibò co' fuoi benaffetti, e co' Senatori più faggi , ch' elcflero Co/i

mo figliuolo di Giovanni de' Medici , difendente anch' egli al par del

micidiario Lorenzino da Lorenzo fratello di Cofimo il Magnifico, gio-

vane di diciott' anni , con titolo non già di Duca , ma di Capo e Go-

vcrnadore della Repubblica Fiorentina , dichiarato poi Signore e Due*

di Firenze nel 1539 dall' Imperadore Carlo V, e datogli da lui in mo

glie D. Leonora figliuola di D. Pietro di Toledo Vicerè di Napoli -

Quello Principe lavio ricuperò le Cittadelle di Firenze e Livorno : ri

portò molte vittorie contro i Francefi : acq.uiftò Siena : e per alcun' in

comodi di fua lalute , per addefìrare il Principe D. Frana/co fuo pri

mogenito al maneggio degli affari, cedette a lui nell'anno 1564 il go

verno degli Stati, rifervando a le il titolo e la dignità Ducale. E lic-

come per le fue buone maniere , eflo Cojmo I era sì accetto al Pontefi

ce Pio V , nel dì primo Settembre del 1509 , fenza partecipazione del

Sacro Collegio , dichiarò Cofmo Gran Duca di Tofcana con affegnargti

la Corona Regale, e lo Scettro. L' Imperadore , e 'l Re di Spagna fece

ro per quella rifoluzione gravi doglianze, pretendendola per una manife

sta ufurpazione del diritto altrui , ftante Cofimo pel dominio Fiorentino

cffere vaffaUo dell' Imperio , cui apparteneva l' invertire , e per la Signo

ria di Siena vaffallo de' Re di Spagna, e che i Pontefici non avean giu

risdizione alcuna temporale in quegli Stati .

Mancò di vita nel di 21 d'Aprile del 1574 Cofimo I Gran Due*

é'i Tolcana , Principe d' immortai memoria , al cui efaltamento da fiato

civile privato cooperò la fortuna , e ad aflbdarlo e a farlo crefeere in

potenza contribuì il raro fuo fenno . D. Francefco fuo figliuolo fu il le-

condo Gran Duca, che fin dall'anno 1$6$ avea fpolata V Arciducheifa

Giovanna d' Auflria figliuola di Ferdinando I Imperadore, da cui fu ri

conofciuto per Gran Duca . il quale morto nel 1587, gli fuccedette

Ferdinando I Cardinale fuo fratello al Gran Ducato , che maritò Maria

fua nipote figliuola del Gran Duca Francefco ad Arrigo IV Re di Francia.

In quelt' anno IÓ08 il Gran Duca Ferdinando diè in moglie a Co-

fimo fuo figliuol primogenito D. Maria Maddalena d'Auftria , figliuola

del fu Carlo Arciduca, e forella dell'Arciduca Ferdinando* e nell'anno

leguenfe ióop a'ydi Febbrajofinì i fuoi giorni Ferdinando i: Principe,

clie lafciò dopo di fe memoria d' una fomma laviezza e magnificenza .

Oltre ad altri figliuoli ebbe Cofimo II, che come primogenito a lui luc-

cedette nel Gran Ducato , e Carlo, che nel iÓi 5 fu decorato della fi

era Porpora da Papa Paolo V . Fece fine a' giorni fuoi anche Colimo

jl nel Febbrajo di quell'anno ì6zi , mal fornito di fanità . I figli re

flati di lui furono Ferdinando II proclamato Gran Duca , Gian Carlo ,

che fu poi Cardinale, Leopoldo, fregiato anch'egli della Porpora , Mat-

tias t S Francefco , ed oltre a due altre femmine , Margherita maritata
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in Odoardo Duca di Parma. Perchè il nuovo Gran Duca era in età pu

pillare , prefero la di lui tutela il Cardinal Carlo fuo Zio r e l'avola

Lorenele Caterina, e la madre Auftriaca Maria Maddalena.

il Cardinal Mazzarirvi proccurò in quell'anno ió6o di Cmire con

nuovi nodi alla Real Cafa di Francia quella di Tofcana , con aver de-

ftramente proccurato , che il Gran Duca Ferdinando II accudifle al ma

trimonio della Principeffa Margherita Luigia di Borbon r figliuola del

Duca d'Orleans Zio del Regnante Luigi r col Principe Cofimo fuo pri

mogenito . Nell'Ottobre il Condì Vefcovo di Befier* fece lolennemente

la dimanda di quefta Principeffa al Re, e fu riferbata all'anno feguente

l' efecuzione di così nobil maritaggio, e nel dì ip Aprile del 1661 fe•

guì in Parigi Io fponfalizio , fpofata dal Duca di Guifa per proccura

del Principe fpofo , e condotta la Principeffa in Tofcana.

Compiè il corfo di fua vita il Gran Duca Ferdinando II a' 23 Mag.

gio del 1670 , gran fautore della celebre Accademia del Cimento , ifli-

tuita nell'anno 1Ó57 dal nobiliffimo ingegno del Cardinal Leopoldo de'

Medici . Lafciò quello Principe due figliuoli , a lui procreati da Vitto

ria della Rovere Gran Ducheffa , danna di gran talento , cioè Cofimo

ni Gran Principe, che a lui fuccedette nel dominio , e Francelco Ma

ria , decorato. poi della porpora Cardinalizia ,

Un gran fconcerto accadde nel prefente anno i6yf in Tofcana. A

Cofimo III Gran Duca avea la Gran Duebeffa Margherita Luigia d'Or-

Jeans partoriti due Principi , Ferdinando primogenito , e GianGaflone t

ed una Principeffa sAnua Maria Luigia , che fu elettrice Palatina . Fra

quelti due nob.iliftimi conforti forfero diffenfioni ed amarezze tali , che

pacarono ad una irreconciliabil divifione , ed ella fi eleffe un Chioftro

in Francia , fenza che effi Principi , ed i mediatori della pace vollero

rivelar mai quello arcano, nè fi trovò mai più maniera di riunirli: di-

fgrazia memorabile per l'infigne famiglia de' Medici , che forfe non fa

rebbe venuta meno, fe quella sì giovane e feconda Principeffa aveffe con

tinuata la buon' armonia col contorte , e prodotti altri figli , atti a fup-

plire la poca fortuna de'primi .

Morì Cofimo III in età di ottant un anno e due meli nel dì 13

d'Ottobre 1723 , con lafciare un gran defiderio di fe ne' popoli luoi .

Mirò egli cadente l' illuflre fua cafa per gli Aerili matrimon; del fu fuo

fratello Principe Francefco Maria, e del già defunto Gran Principe Fer

dinando fuo primogenito, e del vivente D. Gian-Gallone fuo fecondoge-

nito. Vide ancora in fua vita efpoft' i fuoi Stati all'arbitrio de' Poten

tati Criftiani, che ne difpofero a lor talento , fenz' alcun riguardo alle

ragioni di lui, e della Repubblica Fiorentina , che inclinav'a chiamare

a quella fucceffione il Principe d' Otta/aro , discendente da un vecchio

ramo della cafa de' Medici . Succedette intanto al Duca Cofimo D. G'mn-

Ga.
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Gaflone , unico germoglio mafcaiJe della cafa de' Medici regnante, la cui

Aerile moglie *A'nna Maria Francefca , figliuola di Giulio Francefco Du

ca di Saffen Lavvemburg , vivea in Germania Separata dal marito . In

tanto angulHat® da mal d'orina, e da altr' incomodi di corpo il Gran

Duca Gian.Gavone ^ fi ridutTe agli eflremi di fu 1 vita , e nel dì 9 di

Luglio di quell'anno 1737 eoa legni di malta pietà refio liberato da i

penfìeri e.l affanni del Mondo , e con effo fini la nobil Cafa regnante

de' Medici .

Dopo la morte di quefro Principe , con tutta quiete il Principe dì

Craon, e gli altri Miniftri Lorenefi , prefero il poffeffo della Tofcana

a nome di S.A. Reale Francejco Stefano Duca di Lorena, genero dell' Im-

peradore., che fu proclamato Gran Duca , attefo il cambio delle cerfioni

fatte da Sua Maeflà Celarea a i Regni di Napoli e Sicilia , « dal Re

delle due Sicilie a i Ducati di Folcana , Parma e Piacenza. Profittò

ben la Francia di quefto avvenimento , perchè le cefisò l' obbligo di pa

gare al Duca di Lorena quattro milioni e mezzo di Francia, finch'egli

fofs'entrato in poffeffo della Tofcana in cambio de' fuoi Stati cedutile.

La vedova Elettrice Palatina Jfnna Maria Luigia de Medici , Ibrella

del defunto Gran Duca Gian-Gaftone , prefe anch' ella il poffeffo de' mo

bili , ed allodiali della cafa paterna , afeendenti ad un valfente incredibi

le, nè folamente degli eliftenti nella Tofcana, che in Roma, e in altri

paefi . Carlo Re di Napoli e di Sicilia prefe lo feorruccio per la morte

del Gran Duca , ed infieme il titolo di ereditario degli allodiali della

cafa de' Medici, ficcome Principe già adottato dalla medefima per figlio;

ed altrettanto fece il Cattolico Re Filippo V fuo padre . Paffato agli

eterni ripofi Francefco Stefano Gran Duca ed Imperadore , gli fuccedette

nel Gran Ducato di Tofcana l' Arciduca d' Auflria Pier Leopoldo fuo

figliuolo fecondogenito a' 23 Agoflo dell'anno 176$ , maritato nel dì

\6 Febbrajo del medefimo anno a Maria Luifa Infanta di Spagna fi

gliuola del Monarca Carlo III . Per la morte dell'Imperatore Giufeppe

li avvenuta nelf anno 178^ , effendo Pietro Leopoldo paffato al domi

nio de' Regni e Stati ereditarl Auftriaci , cedette all' Arciduca Ferdi-

mando fuo fìgliuol fecondogenito il Gran Ducato di Tofcana , il quale

a' 15 Agofìo di quell'anno 1700 ha impalmata la Rea! Principeffa Lui-

fa Maria Amalia Borbone fecondogenita delle Principeffe Reali di Fer

dinando IV, e di Maria Carolina Arciducheffa d' Auftria., noftri clemen

ti Ifimi Sovrani .

yiv
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§ IV. Governo gravefo a fudditi e rigorof» del Vizerò Pompeo Cardinal

Colonna . Governo del Vicerè D- Pietro di Toledo fevero t gitilo > e

comincia colla riforma de Tribunali , e degli abufi .

G Iunto il Cardinal Colonna in Napoli, trovò il Regno per lepre-

cedute calamità e difordini non meno efaufto di denari , che pieno di

diflblutetze con grande oltraggio della giuftizia . Non pure i grandi del

Regno, ma i femplici Gentiluomini privati toglievano alla fcoverta dal-

te mani della giuftizia i delinquenti , oltraggiavano i popolari , ritene

vano le mercedi a' poveri artigiani , e talora richiefti erano battuti . I

Potenti tenevano dentro le loro eafe uomini fcellerati per minifìri del

le loro voglie, nè li Capitani di giuflizia. vi potevano rimediare: i

loro Palagi erano divenuti tanti afili , e coloro che v' entravano , ancor

chè rei di mille delitti, eran ivi ficari, e fe talora venivano eftratri

dalla giuftizia, erano i birri baftonati , perfeguitati , e coftretti a ren

dergli .

Il Cardinale veggendo le cofe ridotte all'ultim* eftremità , comin

ciò il rigore dalla fui Cafa . Fece tagliar la mano ad un fuo valletto ,

il quale nella fua anticamera avea data una guanciata ad un altro fuo

fervidore . Fece impiccare due fratelli Maefrri d'atti di Vicaria per mil

le ruberie, fallità, ed altri enormi delitti; ed altri efcmpli confimili

usò, cofìchè quelli rigori giovaron non poco a tener molti in freno.

Ma il fuo governo riufcì a' Napolitani pur troppo grave per li bi-

fogni che occorfero nel fuo tempo di nuove taffe e donativi , per l' in

coronazione d' Cefare in Bologna, per la nafcita d'un Principe, e per

lo paflaggio di Cefare in Alemagna , così per dar fefto alli tanti fcon-

volgimenti prodotti dall' erefia di Lutero, come per l'elezione del Re

de' Romani , ch' ei proccurava far cadere in perfona di Ferdinando fuo

fratello , come felicemente gli riufcl , poichè nel principio del nuovo

A. J. 153 1» anno fu eletto Ferdinando, e coronato in Aquisgrana.

L'altra infelicità che fperimentò quefto Regno fu, che quando) eb

bero finito i Francefi , ricominciarono i Turchi per invadere l' Auftria,

e l'Ungheria, e dovette perciò foffrire intollerabili fpefe , o fia per la

guerra degli uni , o per lo timore , ch'era peggiore della guerra, degli

altri .

Mentre l' Imperadore era in Germania inviò al Cardinale cinque

Prammatiche da pubblicarle, alcune delle quali riguardavano l'ifteffo fi

ne di ricavar denari , la prima riabilita ad Ifpruch a' 5 Luglio 1530 ,

è la Prammatica I fotto il titolo de Paolo de retrovendendo. La fecon-

da data in Gante a' 4 Giugno 1591 , è la Pram. 2 tit. Quod Regnicoli

poffint armare &c. La terza fpedita a Bruffelles a' 1 5 Marzo 1531 , è

la Pram. z,de Revocat.O" Sujpenfione . La quarta data parimente inBruf-

fel
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-felles a" 10 Dicembre 153 1 , è la Pram. 1. de Offic. Quafi. Mrar-. La

quinta data in Colonia a' 2.S -Gennajo 1581 , è la Pram. 1 de Offic. ad

Reg. M.

Pochi meli dopo che il Cardinale pubblicò quelle Prammatiche ,

rfinì il fuo governo colla vita j e prefe il governo del Regno il Confi- A. J. 1531

plio Collaterale, capo del quale -fi trovava allora D. Ferrante d'Arabo-

na Duca di Montatto - L' Imperadore intefa ch' ebbe la morte del Car,

dinaie , provvide tofto il Viceregnato in perfona di D. Pietro di Toled-o

Marchefe di Villafranca-, che fi trovava l-eco in Germania , il quale al

primo d'Agofto eflendo partito da Ratisbona , giunj-e in Napoli a' 4 d£

Settembre, « nel feguente dì prefe il poflello della fua carica.

Egli nacque in A Iva di Tormes del Regno di Caftiglia nell'anno

J484 da D.Federigo di Toledo II Duca d' Alva , e D- Ilabella Zuniga

figliuola del Duca di Bedmar . Il Duca padre lo pofe per paggio nella

-Corte del Re Cattolico, da cui-, ancorchè fanciullo-, apprefe l'arti del•

la prudenza e del fenno. Entrato per le belle fue doti in fomma gra-

zia del Re , piarquegli dargli moglie , e lo caso con D. M-iria Oiorio

Marchefa di -Villafranca nipote del Conte di Benavente , giovanetta di

13 anni, bella, ed unica erede dello Stato; ed ancorchè D.Pietro fofte

.un femplice cadetto , piacque cosi al Re , come al Conte avolo di D.

Maria-, fotto il cui baliato era, di preferir D. Pietro a molti altri Ti.

tolati di Spagna, che la pretendevano. Per quelle nozze prefe egli U

titolo di Marchefe di Villafranca, ed il pofleflb dello Stato. -Nonmol*

lo dopo fugli conferita dal Re una Commenda di S. Giacomo .

Morto il Re Cattolico nacquero rumori in Ifpagna , non volendo

accettare Carlo Arciduca d' Auftria fuo -nipote per Re, -vivente la Re

gina Giovanna fua madre. Nacquero poi altri rumori, come fi difte ,

per le illecite efazioni , che facevano alcuni Miniftri Fiamenghi , quali

rumori finirono col gaftigo de' Capi-. Nelle -quali fazioni il Marchefe

feguendo l'orme del Duca fuo padre, preftò all' Imperadore fegnalati fer-

vigj , onde avvenne, che fu a Celare lempre caro, e fopra tutti gli al

tri della fua Corte Mimato, e lo volle fempre feeo; e per maggiormen

te onorarlo, lo Ipedà Vicerè e Capitan Generale in quello Regno, poi

chè era affai ben perfuafo della fua prudenza e valore.

Trovò egli il Regno in iftato pur troppo infelice per le precedute

calamità : la Città per la pelle ed altr' infortunj quafi vota di gente , e

di denari: gli edifìcj rovinati, i campi deferti , ma fopra tutto la giu-

flizia deprefta ; onde riputò cominciare dal rialzamento di quella.

Conofcendo quello favio Miniftro , che il principal fonte., onde de

riva il ripofo de' Popoli , fia quando fra quelli la giuftiaia venga ugual

mente a tutti diftribuita , e non potendofi quella a dirittura amminiftrac

da' Re , fian quelli forzati d'efercitarla per mezzo de' loro Miniftri : il-

Tom. Ili: G pri-
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il primo paffb che diede , fu di chiamarli a fe li Configlieri del Re ,

e tutti gli altri Magiftrati , ed Ufficiali di giuftizia , incaricando loro,

che aveflero la giuftizia fempre innanzi agli occhi , alla rett' amminiftra-

zionc di quella foffero rivolti tutt'i loro penfieri , la diftribuiffero a tut

ti fenza umani rifpetti , non per favore, non per odio, ma unicamente

per Dio , e per maggior fervizio del Re .

A quelo fine, non fidandoli di niuno, dava udienza ogni giorno a

tutti con grandiffim' attenzione, volendo egli fenrire e conofcere cofa per

cofa ; per la qual via ebbe tofto notizia de' difetti degli UfrchH, li

quali ficuri , che non vi farebbe cofa che al Vicerè non fotfe nota , al

cuni emendandofi per fe medefimi fi riducevano a buona vita , altri- ciò

trafeurando n'erano ammoniti, ed altri afpramente riprefi ,- ed alcuni an

che depofti dalle loro cariche.

Trovò, che al punire i delinquenti molto impediva il favore de'

grandi Baroni , e Nobili della Città , ufando della loro potenza . Fece

lor fentire che fe ne afteneflero, e con un grand' etern dìo gli atterrì, fa

cendo mozzar il capo al Commendator Andrea Pi narellt reo di molti

delitti , al fecondo Conte di Policaffro, e ad un Cittadino molto ric

co , e ben imparentado .

Per togliere la cagion de' delitti fece pubblicar bando, che niuno

tenefle nelle porte e fale delle lor cafe arme in afte, e da fuoco, nè

portarle per la Città , eccetto la fola fpada . Che fonate le due ore di

notte fino alla mattina, niuno portate qualunque forta d'armi. Che i

furti notturni commeffi nella Città foflero puniti con pena di morte .

Fece abbattere molti portici e grotte ofeure, ove i ribaldi nafeofti af

faldano i pover' incauti . Per la medefima cagione fece tor via le pen

nate di tavola, e li banconi degli artigiani fport' in fuori alle ftrade .

Fece rovinare da' fondamenti uno fcoglio in mare chiamato il Fiatamo-

ne, oy' erano molte grotte, nelle quali i giovani diflbluti commetteva-

no orribili difoneftà . Ridufle le donne difonefte ne' pubblici lupanari ,

tacciandole dalla Città. E perfeguitò una forta d' uomini chiamati Cow».

pignoni , che andavano in quadriglia, infino che affatto gli eftirpò. -_

Tolfe a' delinquenti gli %Aftlt de' palagi de' principali Baroni. E

perchè la Città foffe meglio guardata , creò altri Capitani di guardia,

che alleggiaffero fparfi per la Città per maggior cuftodia , e nuovi Bar

gelli di Campagna. Tolfe parimente le Ciambellarie , ch'erano brigate,

le quali di notte con fuoni villani , e canti ingiuriofi andavano fono le

fìneftre delle vedove che fi rimaritavano a cantare mille fpropofitt ed

ofeenirà, donde ne fortivano rifle ed omicidj . Tolfe ne' tempi delle ven

demmie la diffolutezza e libertà del mal parlare incontrando donne ,

Frati, ed uomini ferii. Tolfe ancora le fuperftiziofe e lugubri dimoftra-

aioni di duolo, che fi facevano ne' funerali , ove le donne non pur nel

le
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le loro -cafe , ma nelle pubbliche piazze accompagnando il faretro, e nel

le Chiefe , con smoderato Orafcino d'abiti luttuofi , con urli, pianti, e

graffiature di vifo , empievano la Città -di doglia , riducendo il lutto a

comportabile ufo^ e reprefle il Soverchio lor luflb nel veftirc.

Proibì i duelli con pene feveri flime , e filabili, che i provocanti a

duello foriero rei di pena capitale, e coloro, che non l'accettavano,

-non follero notati d'infamia. Sterminò un perniziofo e reo coftume in

trodotto , per cui non ftavano ficuri i più cafti e guardati luoghi , ac•

ciochè 1' oneflà delle donzelle non folTe infidiata , imponendo pena di

-morte naturale contra qualunque perfona fofle trovata di notte con fcale

di legno, o di -fune, o di qualunque altra materia. Di quello bando an

corchè non fi legga nelle noftrc Prammatiche, ne fece memoria il Pre-

fidente de Franchi* nella Decifione 333 . Ma dapoi nel 1560 il Vice-

rè D- Parafan di Rivera ne fece pubblicar Prammatica , fotro il titolo

J>e Scalarum probibitione noilis tempore , dove nafeondendo per oneflà

il principal fine della legge, fece intendere, che per molti ladri, ed al

tri che andavano la notte con ilcale fca lando le cafe , e rubando , don

de nafeeva alcuna fofpezione della pudicizia delle donne onorate, foffero

puniti con pena di morte naturale , o altra pena rifervata , tutti colore

che fi trovafièro di notte portare fcale .

Riordinò oltre a ciò il Toledo molte altre coftitueioni riguardanti

V efatt'amminiftrazione della giuftizia , e riformò a quefto fine il Tri.

/ruriale della Vicaria . Stabilì le ore del Tribunale a miniflrar giuftizia.

Aggiunte due altri Giudici a i quattro , e volle che quattro follero cri-

jninali , e due civili . Che fi puniflero con pena di fallar; coloro , che

falfamcnte proponeflero le querele. Che nelle accuie delle contumacie,

ed in altre, il l-ileo non fofle coftituitò in mora. Che i voti non fi

pubblicaflero prima d' efitre uditi dal Fifco^ Che a' carcerati poveri fi

defle il quotidiano pane ^ e fece per loro effendo infermi coftruire un

Olpedale , ove fi avellero a curare a fpefe del Re . E fece aumentare il

falario all'Avvocato, e Proccuratore de' Poveri . Che le compofizioni fi

faceflero moderate. Che nelle ferie eftive fi abilitaflero i carcerati per

debiti civili , con ficurtà o di concordarli co' creditori , o di ritornare

nelle carceri. Ordinò la Pandetta de' diritti da efigerfi per gli Attitanti,

ed altri Ufficiali minori . Comminò pena della vita a chi giurafle il

fallo, ovvero quelli producefle in giudizio. E diede altri provve-li menti

che fi leggono nel Corpo delle Prammatiche.

Quindi pafsò a riformate il Tribunale della Regia Camera . Per far

evitare i difordini e le ruberie, che fi commettevano da'Miniftri lubal-

terni nell'amminiftrazione delie rendite del Patrimonio Regale , proccurò

che dall' Imperadore Carlo V foflero ftabili ti più ftatuti attinenti alla

buon' amminiilrazione di quello. Ne ftabilì egli divertì altri, onde die-

G a de
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de molte norme a quefto Tribunale intorno alla vigilanza dell' efazron?.

Ordinò, che le caule appartenenti al Fife, o dove quello avefle interef-

fe , fi trattaflero in Camera. Che al Fifco non foffe limitato il tempo

di ricomprare .- Che non fi cavafle oro , nè argento dal Regno . Che la

moneta fofle di giufto pefo , e che fi rifaceflfe la logora, e vietò che fi

eftraeffie dal Regno . Che i Miniftri- di quefto Tribunale foffero i più

dotti, i più integri, i più probi ed: indefefli. E diede, altri regolamen

ti che fi leggono imprefli nelle noftre- Prammatiche. E per dare mag

gior decoro a quello Tribunala, lo levò nell'anno 1537 dalla Cafa del

Marchefe del Vafto , dove fi reggeva come a G-- Camerario ,- e lo col

locò con tutti gli altri nel Caflel Capuano .

Badò ancora quello Miniflro alle caufe civili de' privati , che s' am-

miniflrafie efatta- e fpedita giuflizia dal Tribunale del S- C. di Santa

Chiara . Reggevafi a' fuoi tempi quello Tribunale nel Chio^ro di S. Chia-

ra , e riftretto in una fola ftanza , non faceva che una Ruota . Per la

più facile e pronta fpedizione delle caufe ordinò , che doveflero divider-

fi, e formare due Ruote, e che il Prendente fopraftafle or ad una, or

ad un altra. E per dare maggior decoro non meno a' Miniflri , che al

Tribunale ifteflb maggior fplendore, lo tolfe da' brevi rhioflri di S-Ohia-

ra , e l' uni cogli altri in luogo più decorofo ed illuftre--, come nel Ca-

del Capuano.

Tornato che fu egli da Puglia per riparare alle fpefle inturfioni

de' Turchi, cominciò ad edificare un Palazzo dedicandolo alla Giudi*

zia , nel luogo ov' era il Cafiel Capuano , ridotto allora a Cafa privata

di delizie, non com'era prima per abitazione Reale . Riordinò le log

ge in forma di ben- grandi fale , e fecevi molte ampie e numerofe ca

mere difficlenti a' Tribunali , che vi dovea unire. In quefto Palazzo vi

chiufe tutt'i Tribunali di giuflizia , quel del Snero Confìglio , della R.

Camera della Summaria , della G- C. della Vicaria , delia Bagliva , e

della Zecca . Fecevi nelle lamie di fotto del palazzo coftruire anche le

carceri , e fece ivi portare i prigioni , ch' erano nella Vicaria vecchia ,

ed in altre carceri. Ordinò che in quefto Palazzo alloggiaflero il Prefi.

dente del S. C. , il Luogotenente della Summaria , ed il Reggente del

la Vicaria con un Giudice criminale, per comodità de' negozianti- Sta

bili che due Configlieri ordinar} del S. C. prefedeflero come Giudici

criminali in Vicaria , affinchè come uomini di più efperienza attendef-

fero alla fpedizione delle caufe . Ordinò che ogni Sabato il Tribunale

della Vicaria fotte vifirato da uno de' Reggenti fuoi Collaterali • e per

la maggior fpeditezza delle caufe limitò le fefte di vacanza , riducendo

le al meno che fofle pofilbile .

Lo fteffb riftabili mento della giuflizia fece nelle Provincie del Retano,

t ne Uro Tribunali, Ordinò che non meno gli Auditori , che i Prefidi

fra
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fra 40 giorni defiero Sinciicato . Vietò fotto gravi pene agli Ufficiali

Provinciali di prender co*' alcuna di comefribile , quando per negozj a

loro commeffi andavano per le Provincie . Che in quelle non fi defle

efecuzione ad alcun ordine prima di notificarlo a' Governadori . Che le

provvifioni de' Tribunali non aveflero bifogno dell' Exequatur delle R.

Audienze. Che que'che ottengono il privilegio di Cittadini Napolitani,

abitando nelle Terre delle Provincie , porraflero ancora il pefo di quel

le - Che tutte le fcritture fatte fuori del Regno non s efeguiflero fenza

licenza del Vicerè : e diverlì altri provvedimenti vi diede ,- che fono

fra le Prammatiche .-

4 V . Venuta- dell' Imprrad-or Carlo V. in Napoli dopo la fpedizJone di

Tunifi , e ciò cbt quivi avvenne nella fua dimora . Invano fi proccura

da' Nobili la rimozione del Toledo dal governo del Regno . Quelli mu

nìIce la Citta., e lidi del Rgno per reprimere l' incurfioni de' Turchi- .

Difaccia i Giudei .Tribunal dell' Inquifi^ione rifiutato coftantemente diti

Re"no . Nuova [pedinane di Solimano collegato col Re di Francia , fol-

licitata dal Principe dì Salerno che fi ribella . Spedizione del Vicerè

di Toledo per l' imprefa dà Siena x- dove fé ne muore.-

A.Vendo l' Imperadbr Carlo V. racchetati come meglio pot£ i mot?

della Germania per la nuova erefia di Lutero, e veduta ritirata l'arma

ta di Solimano dall'Ungheria inCoftantinopoli, deliberò partir da Vien

na per Italia ,- e poi paffare in- Ifpagna . Partì pertanto a' 4 d'Ottobre, *•*• *S3*

giunfe agli 8 di- Novembre, ed abboccatofi col Papa in Bologna , pafsò

in Ifpagna col1' armata d' Andrea Doria , approdando in Barcellona nell'

Aprile del nuovo anno. A. J. 1533.

L'Imperador Solimano avendo fpedito il famofo Barbaroffa celebre

Corfaro di mare fuo Ammiraglio con un' armata di 80 galee , per ri

metterà Ariendino Baroffo , da altri chiamato Molirefetto-, nella- poffef-

fìone del Regno di Tunifi , e (cacciarne Muleaflen fuo fratello , ed af

fai tare nel paflaggio la Sicilia e la Calabria; nella fine di- Luglio pafsò A.J' 1S34c

il Faro di Meffina , dove bruciò alcune navi , e approdò in Calabria

con faccheggiar S. Lucido fenza lafciarvi perfona , bruciò il Cetraro con

fette galee , e paflando a vift» di Napoli , mife la fua gente in terra

nell'Itala di Procida- con faccheggiarla; affai tò Sperlonga facendovi moU

tiflìmi fchiavi , e mandò per fino a Fondi per forprendere D. Giulia

Gonzaga- e prefentarla a Solimano , che per la gran fama della fua bel

lezza fparfafi da per tutto era venuta anche in defiderio a quel gran Si*

gnore; Fondi fu- faccheggiata , e D. Giulia appena ebbe tempo di fali

var/i, quella notte [opra un cavallo in camicia come fi trovava . La me

de*
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.delima difgrazia intervenne a Terracina , con tanto timore della Corte

di Roma , e de' Romani . Il Pontefice demente , che trovavafi grave

mente travagliato con dolori di ftomaco, finì i giorni fuoi il di 24 di

Settembre, e gli fu eletto in fueceflbre a' 12 d'Ottobre *4leffandro Far-

nefe Romano , Cardinale il pia antico, ed uomo ornato di lettere e d'

-apparenza di coftunai , che chiamoffi Paolo III. , il quale fu coronato a'

3 di Novembre .

Intanto Barbaroffa voltando le prore indietro, navigò verfo Tunifi-,

forprefe con inganno quella Città, ne fcacciò Mulcaifen , ripofe nel Re

gno Baroffo, e fortificatolo avi , fortificò parimente la Goletta , e vi

pofe buon prefidio di Mori .

Confiderando perciò Cefare , che -fe Solimano s' impadroniffe di

quel Regno., paffando l-otto un Principe cotanto formidabile , farebbe

ftat'origine della deflruzione del Regno di Sicilia , e di Napoli , e di

tutte le riviere del Mediterraneo -infino alle Colonne d' Ercole , deter

minò fturbare il fuo difegno j onde s' accinfe per andar egli in perfona

a quell' imprefa. Spedì ordini per tutt' i fuoi Regni per arrollar gente,

-ed in Napoli non s' attefe ad altro per tutto quell'inverno, che a que

lli apparecchi , facendo fabbricare galee a loro fpefe il Vicerè, ed i prin

cipali Baroni. Il Papa ajutò anche I*efpe-lizione , e creò Generale della

Chiefa Virginio Orfino , cui diede il comando di ventidue galee , ch*

jA.-j. -1535 giunfero nel Porto di Napoli nel mefe di Maggio .

Imbarcatali la truppa con molti de' principali Signori, partirono a'

Hj di Maggio alla volta di Palermo , dove raccolte più navi e gente ,

andarono in Sardegna, e s'ancorarono a Cagliari . Sopraggiunfe in que

lla Città 1' Imperadore a' li. Giugno con le galee d' Andrea Doria , e

di D. Alvaro Bazan Generale della fquadra di Spagna con quafi tutta

-quella Nobiltà; a' 13 del medefimo mefe fece vela tutta V armata di

-300 vele alla volta d' Affrica , dove con profpero vento giunfe ,in tre

giorni .

Prefa Terra a Porto Farina, Cefare diede il bafton di Generale al

Marchefe del Vafto , con ordine che tutti V ubbidiffero . Fu inveftita la

Goletta, ed a' 4 Luglio con gran travaglio , e morte di molta gente fu

quella prefa . I Napolitani fi portarono con molto valore , ed il Prin

cipe di Salerno Generale della fanteria Italiana fi fegnalò notabilmente :

vi morirono il Conte di Sarno, e Cefare Berli ngerio, il Conte d'Anver-

fa , Baldaffar Caracciolo , Coftanzo di Coftanzo , -Ottavio Monaco , ed

altri Napolitani . Fu anche prefa Tunifi , cacciato Ariendino Baroffo ,

fugato Barbaroffa , e ripofto dall' Imperadore nell'antico Seggio di quel

Regno Muleaffen , facendolo fuo Tributario , obbligandofi mandargli per

tal efletto 20 mila feudi d'oro l'anno, e fei cavalli morefchi.

Poteva Cefare renderfi aflbluto Signore di quel Regno (limato da

ki
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luì cotant' opportuno per falvar dall' incurfione de' Turchi i Regni di

Sicilia , e di Napoli , e tutte Je riviere del Mar Mediterraneo , e nort

lafciarlo al Re Muleaffen con renderfelo fol tributario, ficcome l'evento

dimoflrò effere fiata quefta imprefa affatto inutile , e fenz' alcun profit

to : poichè in decorfo di tempo mal foddisfatt'i Tunifini del governo

di Moleaffen , aderirono ad Amida fuo figliuolo , che coll' ajuto degli

Arabi, e d' alcuni principali Mori occupò il Regno, mentre che con

imprudente configlia Muleaffen partì di Tunifi , infofpettiro dell' infidie

del fig'io , e venne a Napoli per domandar foccorfo • ma non effendofì

potuto unire più di due mila uomini, il Re lufingato dalla fede di al

cuni Cuoi Governadori volle partire , e giunto alla Goletta , fu affali to

dal figliuolo, ruppe H fuo efercito , e rimafo prigione , lo fece barba

ramente abbacinare, e così perdè tutto .

Disbrigato. V Tmperadore dall'' imprefa di Tunifi , e lafciata fortifi

cata la Goletta con. prefidio di Spagnuoli , a' 17 Agoflo partì con tut

ta l'armati per Sicilia. Il Marchefe del Vaflo , ed i Principi di Saler

no e di Bifignano fupplicarono Cefare che veniffe a Napoli per vedere

la bellezza di quefla Città , ed onorarla colla fua prefenza . Il fine di

cofloro era , perchè difguflati col Toledo per cagion del fuo rigorofo-

governo, col quale tenev' abbaffata la Nobiltà , poteffero con tal con

giuntura indurre Cefare a rimoverlo'. L' Imperadore fi rifolfe venite , e

giunto a' 20 Agoflo a Trapani, indi dopo un mefe a Palermo , venne

poi a Meffrna . Paffato il Faro fi portò a Reggio e traverfando la Ca-

labria , e Bafilicata , giunfe a' 22 di Novembre a Pietra Bianca > tre

miglia lungi da Napoli.

Entrò poi a' 25 di Novembre con gran trionfo in Napoli • fu in

contrato dalla Città e Clero, e da infinito numero di Baroni. La pom*

pa , le precedenze, e l'ordine tenuto, furon defcritre con tanta efattez-

za da molti Autori . Gregorio Roffo , che fi trovav' allora Eletto del

Popolo le defcriffe minutamente ne' fuoi Giornali ; onde alle Iftorie lo

ro in ciò ci rimettiamo.

Non è peròi da tralafciare ciò che rapporta il Roffò della preten

sone che moffero i Titolati del Regno di covrirli innanzi a Cefare.

In Ifpagna quefta prerogativa è riputata la maggiore. I Baroni che

li cuoprono fono Grandi, e coloro a'quali il Re ciò concede , divengo

no Grandi di Spagna , onore fopra tutti gli altri grandiffimo . 1 noflrr

Re di Napoli non coflituirono la grandezza de' loro Baroni in fargli

coprire innanzi di loro , ma ne' titoli di Principi , di Duchi , e negl$

Uflicj della Corona; ed i Titolati tutti innanzi al Re fi coprivano.

Coll' occafione ó" efferfi portato Cefare negli anni precedenti in Bo

logna i coronarti , effendo ivi accorfi molti Titolati del Regno , Carlo

ne fece alcuni coprire ; fra gli altri il Principe di Salerno , il Marche

'
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ife del "Vallo , il Principe di Stigliano , ed il Marchefe di Laitio - tm

poichè quello accadde fuori del Regno, era in fuo arbitrio far poi -ciò,

-ch'egli voleva-.

Ma giunto ora in Napoli , dove come Re di Napoli era flato ri

cevuto , pretefero tutt' i Titolati del Regno di covrirfi , e d' eflere trat

tati ed onorati, come facevano gli altri Re di Napoli predeceffori di

Carlo. S'allegav' ancora l'.efempio del Re Cattolico , che quando venne

a Napoli , li lece coprire in fua -prefenza •

Contuttociò l' Imperadore non volle farlo-, perchè trovandos' intro-

-dotto che gli Spagnuoli quella prerogativa 1 avean reia cotanto fublime,

-che fe ne coftituì il Grandato di Spagna , dignità l-opra tutte le altre

infigne , e che non fi dava fe non a' primi Signori , e grandi Capitani^

impedirono perciò-, che Cefare per «on avvilirla foceffe tutti coprire-

"Ma quello-, di che i Titolati più V oflefero -dell' fiyrperadore , fu

il difpiacere che lor diede , di far con parzialità coprire alcuni , -ed al

tri nò, così in Napoli , che in -varie parti del Regno-.

Finite le pompe dell' ingreflb , e del giuramento dato da Cefare

nel Duomo per 1' oflervanza de' privilegi e grazie concedute da' Re pre-

-deceffori alla Città e Regno., l' Imperadore dimorando nel Caflelnuovo ,

-con grande umanità cominciò a dar udienza a tutti ; e volendo una Do

menica :calare alla Cappella Regia del Gaflello, inforfe una nuova con-

tefa di precedenza , poichè nel ledere in quella pretefero i ^Grandi di

Spagna, e quelli che s'erano coverti fuori di Spagna a quell' ufo , che

doveffero precedere a tutti . All' incontro i Titolati di Napoli preten

devano , che il federe doveffe regolarfi all' ufanza di Napoli , dove i Ti

tolati precedevano a tutti-. L' Imperadore per togliere ogni briga ordi

nò., che nella Cappella non fi poneffero fediti , e fece flar tutt' in piedi.

Mentre l' Imperadore fi tratteneva in Napoli in continue felle, con

vederli la Città ornata di perfonaggi affai illuflri , e di Dame le piii

fregiateci bellezza^, e di maniere, gli venne avvifo -della morte di Fran•

cefeo Sforza Duca di Milano , il quale non avendo di fe lafciati figliuo

li , decaduto il Ducato all'Imperatore, inviò Antonio di Leva a pren

derne il pofleflb, creandolo Govemadore di quello Stato. Francefco L

Re di Francia (pedi ambafeiata a Celare dimandando il Ducato di Mi

lano per lo Duca d'Orleans: di che turbato l'Imperatore, non gli die

de riipofta aggradevole , e per timor della guerra , fi difpofe di partir

da Napoli per Lombardia-.

Non lafciaron maniera il Marchefe del Vafto , e '1 Principe di Sa-

lerno con altri della Nobiltà , fino a muovere alcuni popolari , per far

rimuovere dal governo di Napoli il Vicerè di Toledo, ma tutto fu in

vano; poichè ben conobbe Cefare donde nafeeva una tal dimanda imper-

rtinente , per poter effi dominare come per -lo innanzi . Pria di partire

fi
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fi tenue 'un Parlamento generale in S.Lorenzo alla fua prefenza, e con

cedette a' 3 di Febbrajo 31 Capitoli e Grazie alla Città di Napoli , .€ j. 153^

24 altre in beneficio <l' alcune Provincie , .e particolari , che ora fi leg

gono fra i Capitoli della Città e Regno di Napoli , accordando quelli

.un donativo ali' Irnperadore d' un milione di ducati -

Partì l' Irnperadore da Napoli a' 22 di Marzo per la volta di Ro

ma , per indi paffare in Lombardia, avendo lafciato al governo il To

ledo con maggiore autorità di prima. Quefti fi diè rutto ad ingrandire,

ed abbellire la Città di Napoli , acciocchè con maggior ragione le con•

veniffe il titolo di Metropoli e Capo del Regno. Fece levare molti fop-

portici , tutte le pennate , rifar le cloache , drizzare ed appianare tutte

le fìrade, e diede animo a' Cittadini che abbelliflero le loro cale e pa

lagi : allargò le mura . e con ciò .non *' intefero più i nomi di Porta

Don Orfo, di Porta Rc^le antica , di Porta Petruccia , di Porta del Ca-

flello , e di S. Giovanni a Carbonara . Racchiufe con le nuove mura

molti enificj , ed anche parte del Monte S. Eramo , ed Echia , chiama

to ora Pizzofalcone , tanto che fu ingrandita la Città per due parti più

di quella che prima era ; e per la mattonata delle flrade impofe una

nuova gabella d' un tornelè a rotolo fopra il pe'e , carne falata , e for

maggio .

Fece rifar di nuovo il Caftel di S. Eramo , nel quale vi fece ca

var una cifierna «ella pietra del monte ifteflb di grandezza fi fmilura-

ta , che pareggia alla famofa Pifcina mirabile di Baja ; magnifico vefti-

gio ch' è a noi rimalo della grandezza Romana . Fece edificare dietro il

Caftel nuovo un regal Palagio con ameni giardini , deftinato per abita-

xione de' Vicerè, che ora appelliamo il Palalo •vecchio , a cagion del

nuovo più ftupendo e magnifico , che a le contiguo fec' edificar poi il

Vicerè Conte di Lemos ; a lato del quale, per renderlo più augufto ,

'ce fare un'ampia ftrada , difendendola fino alla nuova Porta Regale ,

ciie diceafi dello Spinto Santo , la quale fin al prefente ritiene il fuo

nome, e viene perciò chiamata ftrada di Toledo. Ampliò più del dop

pio l' Arfeoale .

Ornò la Città di malte fontane pubbliche di marmo , e di nuove

e magnifiche Chiefc , ed Ofpedali . Fondò lo Spedale , e 'l Tempio de

dicato all'Apoftolo Giacomo Protettor delle Spagne, per maggior como

do della Nazione Spagnuola . Fec' edificare l' Olpedule di S. Maria di

Loreto per li fanciulli orfani, e l'altro di S. Caterina dentro S. Eli

gio per le femmine . Riedificò ed ampliò la Ghiefa di S. Niccolò alla

Dogana . Ordinò che i Preti dovettero andare in abito e fonfura , e de

centemente veftiti , altramente non avuti per tali , fi caftigafiero ne' de-

. litti come laici. Egli fu che introduffe il culto , che ancor dura , che • .

Tom\ 11L . ,H . . quan-
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quando per la Citta fi porta l' Eucariftia agl' infermi , ufcifle con Pallio

accompagnata con torchi accefi , e con pompa .

La cagion principale di molte infermità in' Napoli era la corruzio

ne dell'aria cagionata dalle paludi per l'acqua che (lagnava in quelle ,

le quali cominciavano dal Territorio di Nola fino al mare , camminan

do per Marigliano , Averfa , Acerra , e la Fragola . Il Toledo dando a

tanto male opportuno rimedio, fece fare nel mezzo di quelle pianure

un gran canale profondo con argini ben grandi alle riviere, dilbonendo

il canale in modo, che tutte le acque delle paludi veniffero ivi a cola

re, e che l'acque ivi raccolte a guifa a' u« gran fiume correffero. tutte

si mare. Così le paludi divennero fecche , e Napoli la Città più fan*

del Mondo. A quello fine per tenere coltivato tutto il Paefe intorno r

Io fece tutto arare e lavorare/ e oltre ciò vi (labili un fondo , le cui

jendke ferviffero per tener fempre mondo e netto il canale r che lo*

chiamarono Lagne, ond" è' che ora fi nomano i Lagni, la cura de' quali

fe l'allume oggi il Tribunale della Regia Camera, deftinandovi un Pre

fidente Commeflario .

Provvide intorno alle vettovaglie , perchè in Napoli vi fofle ab

bondanza di grano , proibendo l' eflrazione di quello : che itiuno potef-

fe tener magazzini ne di grano, ne d'orzo per trenta miglia, lontani da

Napoli ; ed introdufle i partiti de' grani co' mercatanti per mantenere l'

abbondanza . L'efferfi adunque Napoli col correr degli anni renduta una

delle pio fplendide e magnifiche Città del Mondo , che ora fi vede ga

reggiar colle più grandi Città d'Europa, come Roma, Collanti nopoli ,

Londra, e Parigi, tutto fi dee al Vicerè Toledo, poichè da ciò avven

ne,. che gli altri Vicerè Spagnuoli fuoi fuccefiori a fua imitazione non

partivanfi dal governo , fe non lafciavano in quella una lor memoria il-

luftre di famofi e fuperbi edificj , cui diedero il compimento nella ma

gnificenza i Sereninomi Re Carlo e Ferdinando Borbone .

Solimano, e Francefco I. Re di Francia collega!' infieme dirizzava

no tutt' i loro penfieri , e tutte le loro forze per deprimere tanta po

tenza di Carlo Imperadore. Solimano era irritato contro Celare per aver

gli fi.aftornata l'imprefa del Regno di Tunifi , e per vendicarfi d' aver

fugato il fuo efercito, e cacciatolo dall' Ungheria , onde avea fatto ap

parecchiare una potenti fiim' armata per la conquifta del Regno di Napo

li. Era (limolato a quella imprefa dal Re di Francia, e da Troilo Pi-

gnattello, per vendicarli della ignominiola morte fatta dire dal Toledo

al Commendator fuo fratello , che con molti altri fuoruiciti erafi parti

to dal Regno, e ricoveratofi iu Collanti nopol i . Si rifolfe perciò Soli

mano a muoverli da Collantinopoli con un efercito di 20 mila foldati

IS37 Per terra, e giunfe alla Velona a' 15 Luglio.; Fece anche partire nel

tempo medefimo un'armata navale di 200 vele da carico, e di combat-

* tea
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tenti fotto il comando del famofo Ammiraglio Barbarofla , che giunlc

contemporaneamente alla Velona .

Il Vicerè avendo fàputo mefi prima da Scipione di Somma Goyer-

nador della Provincia d' Otranto i maneggi del Pignatello , e della ri-

foluzione di Solimano, diè tofto principio alla fortificazione delle rivie

re del Regno, e ne fcrifle a Cefare . Ordinò pertanto agli uomini d'

arme, che fi uniffero l'otto le bandiere, e gli fece accampare nella Pu

glia piana . Diftribuì le milizie per guardia di Napoli • e pofe V arme

in mano de' Cittadini ,, acciò fi difendeflero bifognando contro il nemi

co comune. Fece chiamare i Baroni del Regno, e ragunatigl' in general

Parlamento dentro il Caftel nuovo , efpofe loro il pericolo , nel qual'

erano ; e perciò bifognava che tutti fi annaffero per una valida difefa t

.al che fi offerirono con prontezza .

In quello giunfero al Porto di Napoli 24 navi di Spagnuoli : indi

a poco arrivò il Principe Doria con 25 galee , e due galeoni : ed ap

preflb entrarono cinque altre galee inviate da Papa Paolo III. Partì l'

armata per la volta di Meflìna , fu della quale il Toledo vi mandò

D. Garzia luo figliuolo, e navegando verfo Levante, pofe il Dona in

ifcompiglio I' armata nemica . Il Vicerè fpedì per terra alla volta di

Puglia la fanterìa Spagnuola con alcuni pezzi d' artiglieria ; ed avuta

notizia che Solimano era giunto alla Velona, partì egli da Napoli fe-

guitato dal Baronaggio, e da molta cavalleria a' 28 di Luglio, e giun

to a Melfi, quivi fece la raffegna generale di tutto l' efercito . Gli vea*

ne notizia , che il Bafità Lullìbeo avea pofto a facco ed a fuoco im-

provvifamente Caftro, e fatto morire tutti gli abitanti • poi fece bru

ciare Ugento cop molti Cafali . Nel tempo medefimo Barbarofla appro

dato con 70 galee in Otranto, fece sbarcare molta gente e cavalli per

invadere que' luoghi : Ma Scipione di Somma fi difefe gagliardamente

con molte fcaramucce. Ciò intefo dal Vicerè, fpinfe avanti da Malfi la

lua truppa, e fi portò a Taranto per foccorrerlo : ed appena ivi giunto

gli venne avvilo , come gl' inimici s' erano imbarcati e ritirati , e da

alcuni Turchi prigionieri intefe , come Solimano fi era anche partito

dalla Velona per affalire l' Ifola di Corfù , e forprenderla a' Veneziani.

La cagione di fi irnprovvifa ritirata di Solimano fu , perch'ebbe

nuova, che tutte le riviere del Regno ftavano ben munite e fortificate

di buoni prefidj , di valorofì foldati , e di vettovaglie , e che il Vicerè

ftava in campagna con 50 mila uomini . Ebbe ancor avvilo , che 1!

Principe Doria avea fracaflate molte galee della fua armata , e dubitava

che i Veneziani non s' uni (fero col Doria a fiioi danni ; onde per non

perder la riputazione, ne moftrare viltà, andò ad affaltare Corfù.

Diffipato il nemico, il Vicerè, dopo aver refi molti ringraziamen

ti , licenziò i Baioni. Ma egli confiderando di quanto giovamento gli

H s «a



éo I S T O K t A

era flato Io ftar provvifto di gente , deliberò di fortificare tutte Te Ter•

re della riviera . e vifitando quelle con buoni. Architetti r ed. uomini di

guerra, diede ordine per fabbricare il Caftello di Reggio. Cinfe di ba-

Joardi e di muta h Città di Cotrone : fece. fabbricare ti Caftello di

Caftro, di Otranto, di. Lecce, di Gallipoli, di Trani , di Barletta , di

Brindifi , di Monopoli. , di Manfredonia , e fece ancora fortificar Vefti

Città pofta nella punta del Monte Gargano . Ed avendo con tal occafio-

ne feorto , che la maggior parte del Regno. e particolarmente le Città

di Puglia erano oltremodo oppreffe da grofli debiti , onde nafeeva che

molte fi difabitavano , e fi rendevano impotenti a' pagamenti fifcali' egli

trovò rimedj così efficaci , che in pochi anni furon le Città libere da'

debiti r riftorate tutte le loro entrate , e tornate * popolarli coa accre-

feimento di fuochi. Ripartito l'efercito per gli alloggiamenti , fe ne ri

tornò il Toledo a Napoli . La Città , in grafia d' un fegnalato benefi

cio , gli. donò una collana d' oro lavorata con grande artifìcio a ipefe

del pubblico, e gli refe pubbliche grazie.

Ma il Vicerè non foddisfatto di ciò., per munire maggiormente il

Regno contro l' incurficmi di fi forte nemico,. non tralafciò di fortifica

re l' altre Città e Terre , e le marine tutte . Egli fu autore preflo Car

lo V , che in tutte le riviere del Regno fi edificaflero di pafto in pafto

ben alte Torri , con fituarvi certi e perpetui ftipendj per chi le culo-

diva , affinchè V una dando avvifo all'altra, di qualche sbarco di Corfa-

ro Turco , poteffero t paelani ammoniti falvarfi , Fece ancora ne' confi

ni del Regno verfo lo Stato della Chiefa coftruire una gran Torre , chia

mata del Porto di Martino Severo, per ficurtà de' buoni r e per ven

detta de' rei . E nell'Abruazo fecevi redificare un ficuro Caftello, ficco-

me fece in Terra di Lavoro a Capua , nel qual tempo fece rifar di

nuovo il Caftello di Baja •

La Città di Pozzuoli dee a quefto Vicerè la fua confervazione ,

perchè non avvenirle come a Baja , Cuma , e Mifeno , coperte le lor

A*J. *53^ mura da arena ed erba. I fpeffi tremuoti di quell'anno , e le orrendif-

fime voragini aperte in quel piano , eh' è trà il lago Averno, e Mon

te Barbaro , dalle quali furiofamente ufeivano pietre , fiamme t e gran

nubi di fumo e di cenere , fpaventarono in maniera i vicini Pozzolani,

che abbandonando le lor cafe tutti fe ne fuggirono , molti per mare e

molti per terra colle loro mogli e figliuoli , lafciando defolata quella

Città . TI Vicerè Cavalcò fubito a quella volta r e fermatofì fui monte

di S. Gennaro vide la mifera Città coverta tutta di cenere , che appe

na fi vedeva vefligio di cafe , per la cui rovina i Pozzolani aveano de

terminato di abbandonarla affatto. Ma egli non contenti che fi delolafle

una Città tanto antica, ed un tempo cotanto famofa. Ordinò che tutti

il ripatriafiero , con fargli franchi di pagamenti per molti anni . e per
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dar Toro più animo , vi fece edificare un magnifico Palagio con una for

te Torre , e pubbliche fontane. E perchè s' agevolale il commercio tra'

Napolitani , e Pozzolani , fece rifar la via, donde fi viene a Napoli ,

ed appianò , e refe più larga e luminofa quella mirabile grotta ( mara-

vigliofo veftigio della potenza Romana ) talchè per quella vi fi poteffe

paflare fenza lume . Fece a quello fine riftaurare, come meglio fi potè,

l Bagni, e rifare le mura della Città. Ed effendo di nuovo Barbarofla

nel 1544 tornato ad infeftare il Regno , meditando dopo aver faccheg-

giato l' Ifole d' Ifchia, e di Procida , di far lo ffeffo a Pozzuoli , veg-

gendo il Vicerè che prontamente v'accorfe con moltitudine di gente ,

li ritirò , profeguendo il fuo' viaggio verfo Levante .

Non. minor provvidenza fu riputata quella che diede il Toleda al

la Città e Regno con averne difcacciat' i Giudei . Effi ci vennero la ^ j. 1540>

prima volta, intorno all'anno 1200, e s'erano precifamente in Calabria

allargati cotanto, clie popolarono contrade intere di varie Città, talchò

acquisirono ii nome di Giudeche . Nel 1492 , cacciati di Spagna dal

Re Ferdinando il Cattolico', ci vennero la feconda volta' , e co' primi

popolarono alTai più le Giudeche da efli abitate , dove moltiplicati di

vennero ricchiflìmi colla lor arte di comprare e vendere vefti , ed al-

tre robe ufate , e fopra tutto. a dar denari ad impreftanza a groflìffime

ufure . La comodità era grande , ma gl' intereffi erano intollerabili . L'

Imperador Carlo . V. gli tollerò nel Regno', ed ordinò che abitaffero tut

ti in una fìrada , e portaffero un fegno in capo , così uomini , come

donne . Ma eflendo. ne' tempi del Toledo crefciute le loro ufure , e pie

na la Città di richiami , ftimò bene informarne l' Imperadore , dal qua-

le ottenne ordine di cacciargli • onde nel 1540 fece pubblicar bando ,.

che partifiero tutti da Napoli e dal Regno , di quì, avvenne che le ftra-

dc ove abitavano, ritengano anche ora il nome di Giudeche , e coloro

eh' efereitano. la loro arte r Giudei fon nomati . E mancata quefta co*

modità d' impegnare r riparò a' bifogni con far iftituire il Sagro Monte

della Pietà, affin di rifeattare i pegni. da' Giudei , e di fovvenire a' bi

fogni de' poveri ,. dove ancor oggi fi fomminiftrano denari fui pegno con

moderate ufure , e fino alla fommadi ducati dieci fenza intereffe alcune.

Ma un nuovo accidente pur troppo infauftò conturbò tutto il bell'

ordine, e pofe foftopra sì bell'armonia; e fe l'amore al proprio Prin

cipe , e la fedeltà de' Napolitani verfo Cefare non v'avefie pofto argini,

avrebbe portato peggiori calamità e. ruine . Qùefto fi fu l' elTerfi voluto

a' tempi del fuo governo tentare di porre nel Regno il Tribunale dell'

Inquiffzjone all'ufo di Spagna: Tribunale avuto Tempre in orrore da' Na

politani . L'orror nacque; poichè Ferdinando il Cattolico dopo. aver di

fcacciat' i Mori, e conquifiato il Regno di Granata , per purgare la Spa

gna df ogni reliquia di Mori e d' Ebrei , e per eftirpargli aflatto, avea
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ivi fatto ergere un Tribunale fpaventofo d' Inquifizione , amminiflrato

da' Frati Domenicani, ove fotto zelo di religione fi pofero in opra le

più crudeli ed orribili prigionie , efilj , morti, e confifeazioni di beni,

« quel che più dava orrore , erano i modi tragici , i lugubri apparati ,

le tante croci., le fpaventofe invettive, imprecazioni, e (congiuri , e le

pire accefe, ove dovea il reo bruciarli^ in guifa che non tanto la mor-

te,, quanto l'orribile apparato di quella fpaventava . Indiziato alcuno ,

ancorchè con leggieri fofpetti ., fì poneva in tenebrofe carceri , ove da

niun veduto., in pane ed acqua per più mefi era trattenuto., e fovente

fenza faperfene la cagione . Nelle difefe non fe gli dava nota de' tefti-

monj , le mai gli foflero fofpetti, nè s'ammettevano difcolpe : i beni

tofto eran fequeftrati^ e Te fecondo le fervere leggi del Tribunale veni-

va taluno convinto, ovvero, per non poter foffrire gli acerbi tormenti,

confeffava ciò che mai fece* era condennato ad ardere nelle vive fiam

me. Altri indiziati a perpetui elilj eran condennati^ ed eran tutti fpo-

gliati de' loro beni , e condennati o effi fe reftavano in vita,, o i loro

eredi ad una perpetua infamia, ed eftrema mendicità..

Quando i Napolitani intefero il proponimento del Re Ferdinando

<l'aver in penfiero introdurre fra noi l' Inquifizione dipendente da quel

lo di Spagna, allorchè in fuo nome prefe il poffeffo del Regno il G.

Capitano , fpaventati de' mali e ruine che poteva recar loro un sì fiero

Tribunale fe lo riceveffero, coftautemente fi rifolfero di refiftere , anche

con perdita della loro vita e cobe, alla volontà del Re, cui proteftarono,

«he in conto alcuno non avrebbero un tal Tribunale ricevuto ; ed aven

do Ferdinando voluto mandar di Spagna in Napoli alcun' Inquifirori , fu-

ron malamente ricevuti , e poi ignominiolameirte dal Regno difeacciati.

Ferdinando veggendo la lor'oftinata deliberazione , per non entrare in

maggiori brighe con pericolo di perdere il Regno, lafciò l'imprefa , e

promife a' Napolitani che per l' avvenire non 1 avrebbe mai permeffo .

Inforte in Germania l'erefie di Martin Lutero , come innanzi dif-

.{ìmo, contea la poteftà de' Pontefici, ed autorità della Chiefa Romana,

le Indulgenze , e le immagini , negando il Purgatorio, e di non dover

li pregare per li morti, difprezzando tutte le cole determinate ne' Con

cili , e quelle fcritte da' Dottori della Chiefa, i Sacramenti, i digiuni ,

le penitenze , e le confezioni , permettendo il matrimonio a* Monaci t

Monache profeffe , togliendo le Chiefe ,, riducendofi folo al Teftamento

vecchio , al libro degli Evangeli , agli Atti degli Apoftoli , ed a tutto

quello che fi comprende fotto il nome del Teframento nuovo , ed all'

Epifìole di S. Paolo , ma dando a tutti quefti nuovi e fofpetti fenfi , e

non .più udite interpretazioni . Cominciava quefto peflifero veleno a dif-

, fonderli, ancorche occultamente, anche in Italia, maffime in Faenza ,

£ «eleeva ogni giorno il numero di Luterani , che facevanfi chiamare

*

Evan-
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Evangelici ; onde fi mofTe V Imperatore , trovandos' in Napoli , a far

pubblicare rigorofo edirro nel 1$36 a' 4 Febbrajo , che niuno aveffe pra

tica o commercio con perfona infetta , o fofpetta d' Erefia Luterana ,

fiotto pena della vita , e di perdere la roba .

Ma introdottofi anche in Napoli' infenfibilmente e con arte quello

veleno dal rinomato in Ita'ia , e per fama di grande Oratore affai ce

lebre, Bernardino Occhino da Siena , Frate Cappuccino , che nell' anno

1536* venne a predicare a Napoli a S. Giovanni Maggiore, e tre anni

dopo ritornò a predicare nel Duomo ,. lafciando quivi alcuni fuoi fedeli

difcepoli , e la fua cattiva dottrina fparfa ne' petti di molti ; chi por

^velatamente fi manifefiò verfo l'anno 1541 o 4* effere per la parte

de' Luterani, e fuggito ^Italia fi ricovrò in Ginevra . Il Vicerè di To

ledo ne diede relazione all' Imperadore di quanto era occorf» intorno s

ciò in Napoli , chiedendo feriamente che bifognava provvedere d' effica

ci rimedj per mali fi gravi e pericolofi • non avendo intanto con prov

vida Prammatica ( t. de Impreff. tìbr. ) pubblicata a' 15 Ottobre 1544•

trafcurato dar riparo a? libri infetti fiampati , con ordinare, che i libri

di Teologia , e di Sagra Scrittura , non fi riftampaffero , e gli ftampati

aon poteffero. tenerfi , ne venderfi , fe non inoftrati ed approvati dal Cap

pellano Maggiore, e che non fi flampaffero libri fenza nome di Autore-

L' Imperadore, che co' fuoi propri occhi vedeva que' difordini , e le •

revoluzioni cagionate in Germania per quella nuova dottrina , reputò"

rimedio il piì* opportuna non poter effer altro , che farci ergere un

Tribunale d'Inquifizione all' ufo di Spagna , e fcriffe al Vicerè , che

poneffe ogni fuo Audio in proccurare d introdurlo in Napoli . Il Vice-

■è che làpeva quanto foffe d' orrore ed odiofo a' Napolitani queft'o Trì-

bunaJc , rifpofe all' Imperadore , che l'imprefa era molto ardua . Paolo

II?. veggendo ancor egli che in Italia andava ferpendo il male , con in

telligenza di Cefare mando Cemmeffarj dell' Inquifizione Romana per'

tutte le Provincie d' Italia , i quali erano però ricevuti con condizio

ne- che doveffero procedere per via ordinaria , con manifeftazione de'te-

ftimonj , c fopra tutto. fenza la confifcazione de' beni.

Il Toledo per far apparire che non da lui , ma da Roma veniva*

tentata l' imprefa , proccuro un Breve del Papa per mezzo del Cardina

le di B'urgos , uno degl' Inquifitori di Roma , fuo parente , e vi feqj

dar l' Exequatur dal Configlio Collateralo, e non volle farlo pubblicare

per la Città a fuon di trombe, ne con prediche , per timor di qualche

ibllevaztone , ma per cartone affillò nella porta dell' Arcivelcovado fi

palefàffe , ed egli fi ritirò a Pozzuoli . I Napolitani , a' quali eran noti

gli artific; del Vicerè, quando in un dì di Quarefima videro l' editto a. j. 1547

. affi fio , cominciaron a follevarfi, e far rumore, corfero all' Arcivefcova-

ém, e perchè il Vicario s'era nafeofo , fecero (tracciar l'editto. Si con-

gre-
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gregaron le Piazze, e fcelti molti Deputati, gl" inviarono al Vicerè *

Pozzuoli , molandogli quanto foffe Tempre alla Città e Regno odiofo

il nome dell' Inquifizione , e lo pregarono in nome di tutto il Popolo

a non voler ciò permettere. il Vicerè lor 'rifpofe umanamente , che non .

era ftata mai intenzione ne di Sua Maeftà , ne fua, d' imporre Inquifi

zione* reftaffero pertanto ficuri che d' Inquifizione non fi parlerebbe mai

più. Ma quando videro .a' xi di Maggio dell' ifteflb anno neila porta

dell' Arcivefcovado affiflb un altro editto affai più del precedente chia

ro e formidabile, parlando alla .(coverta d' Inquifizionc . Allora tutta la

.Città fi follevò, e con grande ftrepito per le piazze fi gridò arme , ar

me: fu immantenente l'editto lacerato , ed il popolo tumukuofamente

corfe da Domenico Terracina Eletto del Popolo., compare del Toledo ,

dicendogli che convocatte tofto la Piazza , acciò s'amoveffero i Deputa

ti vecchi fofpetti d'intelligenza col Vicerè, e fi creaffero i nuovi ; e

perchè quegli moflravafi renitente , entrati dentro S. Agoftino , congre

gata la Piazza , privaron il Terracina dal fuo Ufficio d' Eletto , ed i

fuoi Confultori , e rifecero in fuo luogo per Eletto Giovanni Pafcale

da Seffa , uom audace e popolare , e per Confultori altri poco amici

del Terracina, e zelantiflìmi delle cofe pubbliche. Al Popolo fi uniroa

i Nobili., che odiavano il Toledo , dando lor titolo di fratelli . infi-

nuandogli di fiar faldi, e di non punto fidarli delle parole del Vicerè,

«ttefocche egli voleva fenza dubbio l' Inquilizione .

Il Vicerè udita la follevazione , e'l tumulto , fdegnato fieramente

fe ne venne in Napoli, e diede rigorofi ordini al Tribunale della Vi

caria, che procedeffe contro gli Autori non men del tumuito, che del

la nuova elezione dell' Eletto e. Confultori . Era gli altri , che furon

portati per Autori più principali , fu un tal Tommafo Anello Sorrenti

no della Piazza del Mercato, uno de'primi Compagni di Napoli, e di

gran feguela, il quale iopra gli altri s'era diftinto, ed avca tolto e la

cerato il nuovo editto dalla porta della Cattedrale . Citato coflui 'dal

Fifco, andò a prefentarfi accompagnato da infinita moltitudine , che po-

ftafi attorno al Palazzo della Vicaria ., ondeggiando allettava , che il fuo

Cittadino licenziato fe ne tornaffe- Il Reggente Girolamo Fonfeca giu

dicò meglio licenziarlo dopo breve «fame ., che di ritenerlo • il quale

tolto in groppa del fuo cavallo da Ferrante Carrata Marchete di S. Lu

cido al Popolo affai caro, cui fu dal Reggente confegnato, bifognò por

tarlo per molte Piazze di Napoli per acquetare i tumulti nati tra Po

polari , che temevano della vita di quel loro Cittadino . Il Vicerè veg-

gendo riufeir vani i fuoi tlifegrti , fe ne tornò a Pozzuoli : e poco do

po per la fteffa cagione fu lafciato andare Cefare Mormile Nobile di

Portanova .

Nuovo accidente accrebbe vie più t tumulti e disordini . Avea il

Vi-
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Vicerè fra quello mezzo fatto venire in Napoli alcune Compagnie di

Soldati Spagnuoli al numero di 3000. alloggiandogli dentro il Cartel

nuovo. Un giorno fur quelli veduti ufcire fuori de' foflì del Caftello .

Il Popolo tnfofpettito corfe a pigliar l'arme , e s' incamminò verfo il

Caftello . GH Spagnuoli cominciarono a far foco , e corfi fino alla Rua

Catalana Taccheggi avano le cafe, uccidevano uomini , donne , e fanciul

li. I Napolitani fecero fonar la Campana di S. Lorenzo all' armi : a

quello fuono , ficcome accorfero molti cittadini , così fi fvegliarono i

Regj Caftelli, cominciando a tirar cannonate contra la Città . I Spa-.

gnuoli ovunque eran trovati , venivsn tagliati a pezzi : tutto era in ri

voluzione, finche fopraggiunta la notte, fu fopito alquanto il tumulto.

Il Vicerè fdegnato fieramente pretendeva, che la Città col prender

le armi avea cornmeffa manifefta ribellione. All'incontro fili Eletti e i

Deputati dicevan che per odio delle cofe paffate avea fatto introdurre

tanti Spagnuoli in Napoli per faccheggiarla , e come non forte Città

dell' Imperadore , ma di qualche nemico , la facea cannonare da' Caftelli,

e che di tatto ne avrebbero avvi fato Cefare; ed avendo fatto congrega

re i più famoli Giureconfulti , fra' quali teneva il primo luogo Giovai*

Angelo Pifanello, tutti feguitando il fuo voto conchiufero , che la Cit

tà non potea incolparfi di ribellione, e che perciò potev' armarli contro

l'adirato Miniftro non per altro, che per confervare al fuo Re la Città

« Regno . Fu pertanto rifoluto di far foldati per la difefa della Città ,

e fu dato quello carico a Gio: Francelco Caracciolo Priore di Bari , a

Pafcale Caracciolo fuo fratello , a Celare Moriaile , ed a Giovanni di

SelTa Eletto del Popolo.

Un altro nuovo accidente innafprì maggiormente gli animi . Stas

elo nel Seggio di Portanova alcuni giovani nobili di quel Seggio , paf-

farono alcuni Algozini di Vicaria , che conducevano prigione uno per

debiti: que' Nobili dimandarono gli Algozini per qual cagione portava

no colui prigione. Quel ribaldo alzando la voce ditffe : Signori quejìi

mi portano prigione per conto d' Inquifìzionc ; per le quali parole que'

giovani leggiermente fi mofiero a farlo fuggire dalle loro mani . Sapu-

iofi dal Reggente della Vicaria, ne prefe cinque di coloro , de' quali tre

' ne trovarono colpevoli , e ne avvisò il Vicerè . Coftui da Pozzuoli

fi portò a Napoli , e chiamato il Configlio Collaterale , volle in tutte

Je miniere che foflero condannati a morte ad ufo di Campo , onde il

di feguente 24 di Maggio fur pofti inginocchioni in terra fuori del Ca

ftello , e fcannati ad ufo di Campo .

Fatto ciò , il Vicerè , lufingato che per molìrar intrepidezza do-

vefle abbattere la fuperbia de' fediziofi , cavalcò fubito per la Città ac

compagnato da molti Cavalieri Spagnuoli e Napoletani , e con molti

faldati a piedi . I Popolari eranfi polii tutti in armc.I Deputati , quan-

Tom. IH. 1 do
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do intefcro la ri-foluzione del Vicerè, mandaron a pregarlo, che per al

lora voleffe differire di cavalcare , dubitando che-- alcun fcellerato non

avefle ardimento d' offenderlo . Ma il Vicerè non volle lafciar di caval

care : onde i provvidi Deputati mandaron Cefare Mormile, ed altri Ca

valieri innanzi , lungi dalla cavalcata, a raffrenare il Popolo, ch'era in

grofle fchjere armato per le ftrade , acciocchè non fi moveflero contra

il Vicerè . Fu cofa ftnpenda a vedere, che febbene non faceflero movi

mento alcuno contro di lui , nientedimeno non fu trovato uomo , ne

picciolo ne grande, che gli facefle con la beretta o col ginocchio fegno

alcuno di riverenza, quando prima ognuno correva a faiutarlo . Tanto•

l' orrore » che avean all' Inquifizione , avea mutati gli animi loro.

Quella rigorofa giuftizia, e quella cavalcata del Vicerè imputarla

difprezzo, diede l'ultima fpinta a maggiori follevazioni ; poichè dubi

tando che il Vicerè non voleffe prender vendetta di tutti coloro , che

1' avean contraddetto al poner l' Inquifizione, come avea fatto con li tre

tnefchini giovani, fi pofero nell'ultima difperazione" ed il Mormile, e

1 Prior di Bari fecero ad arte fparger voce , che il Vicerè mandava

una Compagnia di Spagnuoli a prender prigione Cefare Mormile, e tut

ti gli altri , che V avean contraddetto al poner l' Inquifizione . A quella

voce fu fonata fubito la Campana di S. Lorenzo ad arme , ove concor

rero infiniti colle armi alle mani . Allora i Capi prendendo l'occafione,

fatto pubblico Confìglio , ottennero di far conchiudere che fi toglieffe

al Vicerè ogni ubbidienza; che per tal efletto fi faceife fra' Nobili ff

Popolari una Unione , con propofito di morir tutti r o ninno : e che ft

fpediffero Ambafciadori a Cefare.

Fatta V Unione y e firmata con pubblico iflromento, fu mandato ùa

Trombetta- ad intimarla a tutti que' Cavalieri Napolitani , che s' erait

racchiufi- col Vicerè nel Caftcilo , con protefta che fe non andavano a

celebrar 1' Unione con loro , metterebbero fuoco alle loro cafe e poderi^

perlochè il Vicerè diede a tutti licenza che v'andaflero, per conservare

i loro beni . Fu celebrata 1' Unione , e prefo un Crocififfo andaron in-

proceflione per la Città mefcolatamente nobili e popolari , poveri e ric

chi , titolati e non titolati , gridando : Unione , Unione in fervigio dt

Dio, dell' Imperatore , e della Città ; ed acciocchè ognuno entrane in

quella Unione, fu inventato", che chi non v'entrava, era chiamato Tra-

ditor della Patria : qual cofa fu di tanta forza , che tutti , grandi e

piccioli ,l entrarono in quella , come in una Venerabile Religione ; per

lochè il Vicerè ridendo folea dire, che gli rincrefeea molto di non aver

potuto entrare in quella Santa Unione.

Fu eletto per Ambafciadore della Citta a Cefare Ferdinando San-

feverino Principe di Salerno nemico del Vicerè , cui fu agsiunto Placi

do di Sangro; e portatoli dal Vicerè a licenziariì , ancorchè quelli lo ,
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afficuraffe , che fe egli andava per l' Ihquifiztone , non era bifogno, per

chè egli gli dava parola di far venire privilegio dall' Imperadore di non

mai metterla , contuttociò gli ri%o£e che non potea non andare per

averlo promeflb alla Città .

Intanto il Vicerè dubitando che quella Unione non partorifle qual

che ribellione -, maflimamente veggendo che gli Spagnuoli erano perfe-

guitati ed «ccifi , fece raddoppiar prefidio nel Caftelrmovo . Il dì lèguen-

te, che fu r li %6 dì Maggio, i Capi del rumore fecero baftioiji nella

piazza dell'Olmo, ed in tutt'i luoghi delle frontiere , mi fero gente a-

S. Maria della Nuova, e con gran impeto codero ad asfaltar gli Spa

gnuoli dentro il Quartiere. A qucfto avvifo il Vicerè comandò che i

Caftelli giocaflero con le artiglierie verfo i luoghi , ove fi vedeva rac

colta gente armata, e mandò foldati Spagnuoli alle frontiere a raifrenar

l'-impeto di quella gente - Si flette in continue fcaramucce per tre gior

ni e tre notti, nette quali molti dell'una parte e dell'altra furou feriti

e morti .

In quefto ftato di cofe i Deputati per dimoftrare la debita fedeltà

verfo l'imperadore dirizzarono fopra il Campanile di S. Lorenzo 1' in-

fegna con l'armi dell' Imperio , e vollero , che ficcome gli Spagnuoli

gridavano Imperio e Spagna , fìmilmente il Popolo all' incontro gridafle

Imperio e Spagna. Oltre di ciò moflero il Principe di Bifignano, ed ai-

tri amati dal Vicerè'?- che trattaflero con lui di tregua . Il Vicerè fi

contentò, e fu rifo"uto, che la Città da fua parte mandafle un depu

tato a dar informazione del fatto a Cefare , e che il Vicerè mandafle

un" altro da fua parte , il quale vi mandò il Marchefe della Valle co*

lettere a Cefare , nelle quali lo ragguagliava fra 1' altre cofe , che 1' /«-

quifizione non fi comporterebbe affatto in quefto Regno , come in Ifpa-

gna , per molte e molte cagioni; onde bifognava che non fe ne parlaf-

fe , per cancellare quefto nome d'Unione , che Ài prcfente s'era comin

ciato. La Città inviò il Principe di Salerno con Placido di Sangro, e

partirono quefti per le pofte a' 28 di Maggio. Ma il Principe trattemi*

lofi in Roma in vifite, fe sì rhe il Marchefe della Valle giungcfle pri

ma in Norimberga , óve Celare dimorava.

Durante la tregua non ceflaron mai le zufle tra la plebe, e li Spa

gnuoli , i quali vennero a guerra aperta con uccifione innumerabile dell'

una e dell'altra parte, e con facchcggiamenti di caie, e di poderi, per

la cui cagione ogni uomo dabene fe ne ufciva dalla Città colla fua fa-

miglia, e niuno vi farebbe rimafo fc\ Deputati non aveflero pofle le

guardie alle Porte. Era cofa compaflionevole a vedere la Città vota de*

fiioi Baroni, e d'onefti Cittadini, e piena di plebe arrogante, e d'in^

finiti fuorufciti, i quali fcorrendo come forfennati ora in quello , ori

in -quell'i altro luogo , facevano mille^nfélenze, e chi gli riprendeva era

I z io
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ingiuriato, c chiamato traditor della patria, e Io forzavano a pigliar I'

armi, ed andar con eflblòro .

Ma ecco , ftando la guerra nel fuo fervore, che ritornarono da Ce-

fare il Marchefe della Valle, e Placido di Sangro. Incontanente fu rin^

riovata la tregua per intender la volontà delT Imperadore , la quale Pla

cido fpiegò alla Città nel pubblico configlio , dicendo , che Sua Maeftà

ordinava alla Città, che dovefle deporre l' armi in potere del proprio

Vicerè, il quale l'avrebbe appreffo mamfeftato comr•itamen te qiral foffe

fua volontà circa quello fatto. Cotefìa rifpofla, benchè parve alla Città

molto dura, dovendo deporre l'armi fenz' altro intendere in poter det

proprio nemico armato , tuttavia volendo inoltrare , che le eofe pallate

non erano ftate con mala intenzione d' inobbedienza verfo Sua ÌVIaeftà ,

volle fenza replica ubbidire , e volontariamente tutti andarono fenza tar

dar punto a confegnare l' armi a' Deputati in S. Lorenzo , li quali poi

in nome del Pubblico le raffegnarono al Vicerè in Caftello , il quale

volle gli foffe ancor raffegnata tutta l' artiglieria groffa della Città. Fat

to quello. fubito il Vicerè attefe a riformare la giustizia, ed il gover

no della Città: s'aprirono i Tribunali, ed ognuno attefe a' fuoi nego-

zj , come prima , facendo afficurare ed acquetare gli animi de' Cittadini,

feufando ognuno d'effcre flati da taluni incannati. e che per ciò l'Im-

peradore perdonava a tutti, ficcom'egli umilmente faceva.

Ma la Città , che tuttavia flava fofpefa , e defiderofa d' intendere

qual foffe l' intera volontà dell' Imperadore , pregava il Vicerè che la

palefaffe per efeguirla . Perlochè a'iz Agofto fece chiamare in Calteli*

i Deputati della Città , e raccoltigli benignamente , palesò loro la vo

lontà dell' Imperadore ch'era, che fi contentava che non foffe poftaia.

quietone : che perdonava alla Città l'aver pofto mano all'armi ; poi

chè conofeeva non effer venuto per ribellione : e che fe Cefare Mormi-

Je, il Prior di Bari, e Giovanni di Scffa foffero andati a S.M. in no

me della Città, avrebbero avuto da lui compimanto di giuftizia . Li

Deputati notificaron il tutto alla Città con fommo contento . Poco do

po furon pubblicati j5 eccettuati dalla grazia , i quali eflendo flati fen-

tenziati a morte , il Prior di Bari , Cefare Mormnle , e gli altri fuggi

rono : ma dopo ne furono aggraziati molti, eccetto il Mormile,e tut

ti coloro ch'erano andati a fervire al Re dì Francia, a'quali furon con-

ffcat'i beni e venduti fuor che l'infelice Gio: Vincenzo Brancaccio ,

il quale per fua difgnzia fu prefo e decapitato. Dopo venne lettera del

l' Imperadore alla Città dichiarandola Fedelìffima , perdonandole gli ec-

ceffi de' precedenti rumori; ma per gl' intere(fi corfi per quel conto la

condannò in centomila feudi per emenda . Dichiarò anche , che tutto

quello , che il Vicerè avea detto e fatto, era flato di fua volontà, e che

per l' avvenire foffe tenuto e riverito come la fua pedona .
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In cotal guifa i Napolitani collan temente s' oppofero all' Inquifi^jo-

tre. Tribunale per efli cotant'odiofo ed abborri to . Dalla lettera dell' Im-

perador Cado in poi non fi parlò' più d' Inquifi^ione • e tanto più fu

pollo poi a quello filenzio, quanto che gli animi di Cefare e del Papa

s' erano ingroffati , e l' odio fra loro molto crefciuto . Poichè effendo

flato in una congiura nel proprio palazzo trucidato a' io. Settembre Pier

Luigi Farnefe figliuolo del Papa , il Pontefice fe ne affliffe fopra mo

do, non tanto per la morte violenta del figlio, quanto per la perdita

di Piacenza /e perchè vedeva il tutto efler fucceduto. con partici pazione

dì Cefare. E morto il Pontefice Paolo III, il fuo fucceffora Giulio III.

ad rflanza dell' Ambafciador di Cefare a Roma, ed a prieghi della Cit

tà , fpedì Bolla a' 7. Aprile del 1554. direna al Cardinal Pacecco , al

lora Luogotenente del Repno per l' Imperadore , colla quale ordinò, che

non fi facefiero più confìfcazioni di beni di eretici nel Regno , caffando

tutte quelle , che infino allora follero fatte .

Intanto il Vicerè di Toledo , per eltirpare qualche falfa opinione

ch'era rimafa in alcuni , preflava facilmente il braccio fecolare al Vica-

rio di Napoli, che vi procedeva fecondo il preferitto da' Canoni pervia

ordinaria. Egli è però vero che non fi fradicò allora l' abufa, che durò

per più anni appreffo , cioè di mandars' i prigioni a Roma agli Ufficia-

li di quella Inquifizione , ovvero eugenie dagl'inquifiti le malleverie di

prefentarfi ivi avanti quegli Ufficiali ; poichè cosà nel tempo di D.Pie

tro , come de' fuoi fucceffori lo vediamo praticato , cioè , che andati gl'

inquifiti in Roma r fatta l' abjura , e la penitenza ad efs' impofta dagli

Ufficiali di quella Inquifizione, n'erano poi rimandati alle loro cafe.

L' abborri mento che i noflri maggiori concepirono all' Inquifizione

procedè dall' orribil modo di procedere dell' Inquifizione di Spagna con

tro i Mori e gli Ebrei a *empo di Ferdinando il Cattolico. Qiieft'av-

Terfione crebbe affai più per li nuovi e più terribili modi del Tribunal

dell' Inquifizione di Roma fotto il Ponteficato. di Paolo IV. noftro Na

politano , che fu chiamato Ufficio Santiffimo , volendo che fi efercitaffe

colla maggior feverità del mondo . Quello Pontefice reputò che l' Inqui-

fifone foffe il vero ariete contro l'erefia ,e la più valida difefa della

Sede Apoftolica. Egli a' 15 Febbrajo del 1558 pubblicò' una nuova Co-

ftituzione , in cui rinnovando tutte le cen fure e pene dichiarò che tutt^

j Prelati e Principi , eziandio Re ed Imperadori cadut' in erefia , foffe

ro e s' infendeffera privati de' Beneficj , Stati , Regni , ed Imperj fenz'

altra dichiarazione, ed inabili a poter effeie reflituiti a quelli, ezian

dio alalia Sede Apostolica; e li Beni , Stati > Regni , ed Imperio s' in

tendano pubblicati , e fìano de' Cattolici , che gli occuperanno. E volle

ancora che a quello Tribunale fi riportaffero non folo le caufe cl' erefia,

ma ancora altri delitti , li quali prima folevanlì diffinire da altri Or.

di.
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iinarj Giudici. Quindi l'abbominazione di queflo Tribunale, non pure

in Napoli , ma anche in Roma crebbe tanto , che morto il Pontefice

Paolo a' 18 Agofio del 1550, anzi ancor fpirante, per V odio concepi

to dal Popolo e plebe Romana , gli ruppero la di lui Statua in Cam

pidoglio, furon rotte le carceri , ed eftxatti li prigioni , fu pollo fuoco

al luogo dell' Inquifizione , ed abbruciarono tutt' i proceffi e fcritture ,

ch'ivi fi guardavano; e mancò poco che il Convento della Minerva ,

dove i Frati fopraftanti a quelf Ufficio abitavano, non foffe dal Popolo

bruciato. S'accrebbe vie più lo fpavento in quello medefimo anno per

1' Inquifizione di Spagna polla dal Re Filippo li. nel maffimo rigore ,

<love con pompa teatrale doveano efferc giuftiziali noa pur i Settarj ,

che i fofpetti d'erefie , lenza fperanza di perdono e di clemenza ^ ed

ancorchè morti, chiamavans' in giudizio i loro cadaveri , condannavanii

a morte , e bruciate le loro effigie . .

Quelle crudeli ed orribili elecuzioni pervenute alle orecchie de' Na

politani , può ognuno immaginare di quant' orrore e fpavento foftero ca

gione . Ma pochi anni appreflo due occorrenze apportarono ad effi mag

giori timori , e gli riempirono di tormentofi fofpetti . L' una quel che

accadde in Milano quando il Re Filippo Ilchiefe al Papa Pio IV che s' er

gefle colà il Tribunal dell' Inquifizione , ficcom' era in Ifpagna , ed i

Milanefi avendolo in orrore non men che i Napolitani , s' efafperarono in

maniera , che fe non forfe fiata la fomma prudenza del Duca di Seffa

Confalvo di Cordova lor Governadorc ad occorrervi , farebbero accadute

Je medefime rivoluzioni , che avvennero in Napoli nel governo di Tole

do, con ifpedire tolto al Re ed al Pontefice dimoflrandogli , che l' ifti-

tuire in Milano il Tribunal dell' Inquifizione , come in Ifpagna , era lo llef-

fo che turbar tutto lo Stato . Il Re fi quietò , e molto più il Pontefi

ce , onde non fi parlò più d' Inquifizione .

L' altra , quando lotto il governo del Vicerè Duca d' Alcalà non

meno in Calabria , che in Napoli fu duopo al Duca ufare il medefimo

rigore che in Ifpagna. Erano ancor quivi rimali molti femi di faifa dot

trina. Le converfazioni , che fi tennero a tempo del Toledo in cafa di

Vittoria Colonna, e di Giulia Gonzaga fofpette d' erefia, aveano conta

minati molti . Con tal occafione invigilandofi affai più , che non erafi

prima fatto , fe ne feoverfero molti , che non davano fofpetto ; onde fu

rono con feveriffimi editti citati a comparire fra breve termine avant' il

Vicario di Napoli fotto pena della confifeazione de' beni : ma fopra due

cadde più fevero caftigo , Gio: Francefco t? *Alois di Caferta , e Gin Be-

Tardino Gargano d'Averfa, i quali carcerati , e come eretici condannati

a morte, furon a' 24 Marzo 1564 pubblicamente nel Mercato decapita

ti , ed al cofpetto di tutta la Città poi abbruciati : poi fi procedè alla

confifeazinne de' loro beni- ,

I Ma.
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I Napolitani veggendo che non fi facea valere .laBolla di Giulia IIL

accordata loro da Celare , per la quale non poteva nei Regno farli con-

fifcazione de' beni degli eretici , e per . quelii rigoroli ca(lighi vedevano

d' andar d' accordo le Corti Ecclefiaftica , e Secolare , fofpettarono che

non foffe quello un concerto di metter con tal preteflo in Napoli il Tri-

bunal dell' Inquifizione cotanto da effi abborrito . onde sbigottiti da tante

citazioni , che fi facevano dal Vicario fotto pena di confifcazione di be

ni , molte famiglie colie loro robe fe ne ufcirono da Napoli, dubitando

che non fi veniffè all'armi ; ed in fatti fu la Città in rivolta per mol

ti di e racli , nel cui tempo fnton renute molte Aflemblee dalle Piazze,

le quali finalmente deputarono alcune perfone, perchè andaflero a parlare

al Vicerè, e adefporgli liberamente a non voler permettere Tribunale al.

cuno d' Inquifizione . Il Duca, come dotato di fomma prudenza, memo-

re delle conleguenze partorite fono il governo del Toledo r vi pofe pru

dentemente lilenzio , e fe ne aftenne .

Ma la Citta non contenta di ciò volle fpedire al Re in Ilpagntt

un fuo Legato a pregarlo , che in Napoli e nel Regno non fi ponefle

mai Inquifizione, ne confifcars' i beni degli eretici. Si fcdfe il fàmofcr

Paolo d'*/fre^zo, prima fplendore del noftro Configlio di Si Chiara , poi

della Religion Teatina, e finalmente Arcivefcovo di Napoli , e- Cardi-

pale. Partito: egli nel 15Ó4 , e giunto nella Corte di Madrid , fu dal

Re onorevolmente accolto, ed eipolugl'i defiderj della Città , il Re li

beramente concedette a' Napolitani quanto chiedettero , ordinando che nel

Regno non fi ponefle giammai Inquifizione, ne fi doveflc praticare alrra>

maniera di giodizio nelle caufe di Religione , che l' ordinaria . Scrifle?

perciò in quelli. fenfi tre lettere, due alla Città fotto li 10. Marzo 15 65,.

ed una al Duca d' Alcalà Vicerè. E così reftaron i Napolitani contentif-

fimi della benignità e clemenza del Re. .

In vigor di quelle Carte Regali gli Ordinar; folamente potevano

procedere con ordinarie maniere ne' delitti di Religione confra i loro

ìudditi: ma Roma profeguiva a procedere come prima, in chiedendo le

perfone del Regno , e fovenre con afficurarfene , e far trasmettere iiifina

a. Roma i procefli ed i carcerati . Vero è che non fi efeguivano, fenza

1? Exequafur Regium ; ficcome aflai celebre fu in Europa l' inquifizione

fatta dal S. Uflicio di Roma contra il Marchefe di Vico Galeazzo Ca

racciolo , che fi potrà leggere preflb il Prendente Tuano in due luoghi

delle fue Morie; ma poi la Corre di Roma pretele di non iftar fotto-

polle le fue commeflioni ed ordini a verun Placito Regio, e le facea

valere fen2a ricercarne :pem>eflb ; ed era giunta a fant' alterigia l' Inqui

fizione di Roma, che pretendeva, che gli Re nielli, ed i maggiori Mo

narchi della Terra Ireffero a quella foggetti .

IntroduAcro perciò un doppio. modo di procedere ; uno aperto , ed

» taf'
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a tutti noto, del quale fi fervivano contro al popolo, ed alle vili per-

fone , che condannava a morte: l'altro fegreto ed occulto, per lo qua

le i Re , e le perfone Regali eran di nafeofto condannati • e fi trovò

anche modo di poter efeguire contra i medefimi le loro condanne , di

chiarandogli decaduti dal Regno , con dar permeflo a' fediziofi e mal

contenti, concedendo loro per maggiormente invitarli indulgenze, e fi-

curezza di cofeienza, di cacciargli dal Regno, ovvero occultamente d'in•

fidiar loro la vita. Il cui mifteriofo ed occulto modo di procedere lo

appalesò al Mondo Francefco Sitare^. Gefuita Spagnuolo nel fuo libro,

the intitolo Defenjìo Fidei . E Richerio nella fua apologia prò JoiGer•

fon rapporta, che per mezzo de'Geluiti foverrte poneffero in pratica

quell'occulto procedimento, e fork tale fu queilo tenuto in Francia

contro alla perfona d'Errico III.

Diedefi parimente alla luce nell'anno 1585 un libro ftnmpato in

Roma, intitolato DìreBorium Inquìfttorum , dove s'unirono infieme tan

te feoncezze , che portarono orrore a tutto il Mondo: che f Ufficio San

to dell' Inquifizione avelie poteftà di fentenziare capitaliter in H>eretìcost

& Fautore* Hareticorum : che il Papa ha l' una « l' altra fpada , fpi ri-

tuale e temporale, per giudicare tutti , anche i Rei che <juefto S. Uffi

cio debba procedere per delattonem , aut denunciationem , f> inquilìtionem^

lafciando ftar da parte il procedere per accufationem , perchè tjuefto è

un modo multum periculofus , & multum iìtigiojus .* che $' ammettano

tutti a render teftimonianza , anche i nemici, tutte le perfone infami,

anche (pergiuri , ruffiani, meretrici, ed ogni altro : che non debbafidar

nota de'tcftimonj , e de' loro detti: non fi ricevano appellazioni . In bre

ve , rotte tutte le leggi della difefa, e tutti gli ordini giudiziar; , fen-

z' ordine e lenza dipendenza d'alcuno gl' Inquifitori procedeffero. Quindi

fi videro in Roma nella fine di quefto fecolo ftrepitofe efecuzioni cen

tra i fofpetti d'.erefia, fra quali fu bruciato in Roma nell' anno 160&

Giordano Bruno da Nola Domenicano , effendogli flato imputato , che

infegnaffe la pluralità de' Mondi.

Dal che ne nacque una carta del Re Filippo IV per la quale fu

ordinato che gli ordini del S. Ufficio di Roma non poteffero in verun

modo efeguirfi nel Regno fenza faputa del Vicerè . M i la loram' accor

tezza e vigilanza della Corte di Roma, ed all'incontro la trafeuraggi ne,

o fia connivenza fra noi ufata da'Miniftri Regj , fece sì, che non oftan

te gli editti de' noftri Re , fi tolleraflero in Napoli , e nel Regno In

quifitori deputati da Roma , e che fovente come Delegati procedeffero

contro gl'imputati d' erefia , o d'ebraismo, fino a permettere , che in-

carceraffero i Rei, e gli mandaflero in Roma, dov'erano condennati ad

abjurare nella Chiefa della Minerva , come avvenne a' 12 Luglio del

161$ della famofa Suor Giulia da Sepino del terz' Ordine di S. France
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feo del P. Agnello Arciere Crocifero, e del Dottor Giufeppe de Vica

ria, li quali facendo mal ufo della Miffica , furon autori d' un' abbo>

minevole Compagnia di laidezza d'uomini e donne, « dopo l' abjura

furon condannati a perpetuo carcere .

Non ceffaron in tutt' i tempi gli occulti tentativi della Corte di

Roma per introdurre in Napoli l' Inquifizione , ma fempre collantemen

te da' Napolitani fu rifiutata , fino ad effere a loro Manza abolite le

carceri in S. Domenico Maggiore dal Conte di S. Stefano nel i6gi al

lora Vicerè , ed approvato nell' anno feguehte dal Re Carlo II con fua

real Carta fpedita da Madrid fotto li z<$ Marzo, opinando ancora che

il Nunzio non s' intromettefle affatto nelle caufe d' Inquifizione * E l'

J mperador Carlo Vi per far argine all'Editto di Roma pubblicato nel

i<5p5 , preferivendo a' Vefcovi ed Inquifitori che in tutta la Repubblica

Crithana non v'era bifogno di Placito Regio, fpedì una fua regal carta

da Barcellona a' 28 Agofto del i^op diretta al Cardinal Grimani Vice-

rè , e comandò elpreffamente , che non fi defle efecuzione alcuna a qua

lunque Bolla, Breve, o altra Provinone, che veni ffe da Roma, concer.

riente affari d' Inquifizione , o che aveflero la minima , anzi la piti re-

mota conneffione con l'idea d' introdurla nel Regno: e con altro Diplo

ma in data de' 15 Settembre del medefimo anno ordinò, che per l' av•

venire nelle caufe di Fede fi proceda dagli Ordinar; per la via ordina

ria , conforme fi procede negli altri delitti comuni , e fta difpofto da'

fagri Canoni .

Così rimafe affatto eftinto e dileguato preffo dì noi ogni veftigio

d' Inquifizione : ed in occafione di nuovo tentativo fatto nel 1746 per

iftabilirvelo , dalla felice memoria del Re Carlo Borbone fu fatta una

legge eterna di Stato abolitiva, e creata una nobil Deputazione per in

vigilare contro chi intraprenda cola, che fenta d' Inquifizione.

Dopo l'imprefa dell'Affrica, e la guerra che Cefare nel 1552 eb

be a loftenere col Duca di Saflbnia , non che de' rumori ceffati per ca-

gion dell' Inquifizione , quando fi credeva doverfi nel Regno godere una

tranquilla pace , s' intefero nuovi apparecchi d' una guerra affai più fpavento-

fa di quante mai ne furono. Morto Francefco I Re di Francia, Erri-

co II fuo fucceflbre ereditò iniieme col Regno l'odio, e l'inimicizia

con Cefare molto maggiore , che il fuo predeceffore . ed acciochè le gli

facilitaffe l'imprefa, che meditava fopra lo Stato di Milano, erafi a*

danni di Cefare collegato con Solimano , e conchiufo d'affalire per ma

re il Regno di Napoli, ed unir infieme le loro armate. Infiammò mag

giormente gli animi , e fu follecitata la lpedizione dal Principe di Sa

lerno , il quale per private inimicizie che nudriva col Vicerè, ribellan

doli da Cefare , deliberò d' andare a fcrvire Errico Re di Francia , dal

quale fu ricevuto con onore , e gli diede il comando dell' armata nava-

Tom. HI. K Je,
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le, che dovea venire ad incontrarfi coll' armata del Turco . Per ifcufare

quefto fuo fallo diede fuori un Manifefto , dove fi sforzava dimoftrnre

d' aver preftati molti fervigj e fatti d' armi in onor di Cefare , e d'a

verne da lui, e da' fuoi Miniflri , ricevute peffime ricompenfe. Di che

avutane notizia il Vicerè , folcva dire , che il Principe di Salerno fi

avea dimenticato nel Manifefto di mettervi un più importante fervigio

fatto all' Imperadore, ed era il maggiore, cioèd'avergli donato un Prin

cipato così bello , e grande, com'era quello di Salerno. Fu pertanto

egli dichiarato ribelle , condennato a morte , e conficcato il Principato

di Salerno col rimanente del fuo Stato.

Avvifato il Vicerè di quefti apparecchi , convocò tutt' i Baroni ,

ed efpofe la neceffità di doverfi difendere da due potenti Principi , e '1

rimedio farebbe d'unire una fomma di joo mila ducati, con che fi po

teffero mantenere 30 mila uomini per la difefa del Regno , e che que

lli denari farebbero confervati da uomini deputati dalla Città in caffo

comune. Piacque la propofla del Vicerè a tuffi , onde con gran preftez-

za fi mifero in caffa comune i denari; i quali ancorchè non ferviffero

allora , furon da poi ne' feguenti anni cagione della falute del Regno

contro la lega di Francia, di Papa Paolo IV, e di altri Principi d'Italia.

A. J. 1552 Ufcita l'armata del Turco da Coftantinopoli , fu veduta a' 15 Lu

glio in 150 galee guidate da Dragut Rais fotto il comando di Sinam

Bafsà ancorata ne' mari di Procida , che pofe in ifpavento tutta la Cit

tà , ed alcune galee venivano quafi ogni giorno fino al Capo di Pofilo-

po a fcaramucciare con alcune galee di Genova , che quivi fi trovavano.

Dimorò l'armata del Turco ne' mari di Procida dalli 15 di Luglio in

fino a' IO d'agofto, nel qual giorno fi vide all'improvvilo partire , fa

cendo vela vefio Levante . Fu fama , che ciò feguiffe per opera di Ce

fare Mormile, il quale entrato in competenza col Principe di Salerno,

e mal foddisfatto del Re di Francia , che le avea pofpoflo al Principe,

partito di Francia erafi ricoverato in Roma , dove coll' Ambafciadore

di Cefare , e col Cardinal Mendozza , trattò della fua reintegrazione

nella grazia dell' Imperadore • ed avendo ottenuto da Cefare ampio pri

vilegio non folo dell' indulto , ma anche della reflituzione di tutt' i fuoi

beni , ed afficurato anche con lettere del Vicerè , venne incognito in

Napoli a maneggiare con quel Bafsà la fua partita , cui avend' offerto

in nome del Vicerè, purchè partiffe, dugentomila ducati , contentando-

fi , e sborfati che gli furono , partì colla fua armata verfo Levante , li

berando con ciò tutto il Regno da grandiffimi travagli .

Intanto il Principe dì Salerno , ch'era flato mandato dal Redi Fran

cia colle fue galee ad incontrare l' armata Turchefca , intefe ne' mari di

Genova la partita di quella verfo Levante, volle però feguirla fino che

la raggiunte. Ma nulla potè impetrare dal Bafsà perchè ritorna Ite . An

dò
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dò il Prìncipe in Coliantinopoli • ma nella fua. dimora fece fctnrrire la

fua vanità e leggerezza , poichè datofi agli amori ed alle diflbluterze ,

perdè preflb Solimano tutto il credito e la riputazione , e fatto già fa

vola del volgo entrò in fornmo difprezzo di tutti . talchè non avend' ot

tenuta la defìderat' annata per l' impreia del Regno , le ne ritornò in

Francia, ove mentre viffe Errico ebbe buoni trattamenti , ma morto

quello, inforte in quel Reame le civili contefe, e feguitando egli in

quella divifìone la parte degli Ugonotti, ridottofi in c (lrema miferia

morì in Avignone nel i$6S in età di 71 anni non meno ribelle al fuo

Re, che alla Religione Cattolica da lui prima profetata.

Così dilegaofli quefta crudel tempefta che minacciava Napoli • ma

non finirono ne' feguenti anni le feorrerie del famofo Corfaro Dragut ,

il quale mandato dal Gran Signore in grazia del Re di Francia a dan

ni del Regno per travagliar V Imperadore , tenne infettati fempre i no-

ftri mari, e le Terre delle noftre marine.

D. Pietro di Toledo, pofto fine alle turbolenze di Napoli , gover

nava il Regno con più autorità. Ma fìccome era da tutti ubbidito, co-

sì da molti era internamente odiato. Avvenne, che in quell'anno me-

defimo 1552 tra le molte rivoluzioni accadute in Italia , Siena parimen

te fi fconvolgefle .

Era quefta Repubblica fotte la protezione di Cefare , il quale la

focea governare da D. Diego Urtado di Mendozza . Cofiui diede a' Se-

nefi (capetti di voler loro togliere la libertà , perche designava fabbri-

care in Siena una Cittadella così forte , che con eflà potevano gli

Spagnuoli in poco numero difenderli dalla Città . I Senefì determinaro

no di ricorrere al Re di Francia , il quale accettando la lor difef'a die

de ordine a'fuoi Miniftri , che teneva in Italia , di provvedere a'bilo- ,

gni . Il Conte di Pitigliano entrò nella Città , e gridando libertà , li

bertà , conducendo feco tremila fanti , unitofi col Popolo coftrinfe Otto

di Monteauguto , che mandato da Cofimo de' Medici Duca di Firenze

era entrato per foccorfo degl' Imperiali , a ritirarli lotto la Cittadella ,

non lenza morte dell' una e dell' altra parte . La Repubblica fpedì al

Duca Cofimo Ambalciadori a fargl' intendere , ch'ella non voieva levarli

dalla fedeltà dell' Imperadore, ma fi bene rimetterfi nella libertà, della

quale n' era fiata fpogliata dal Mendozza . Il Duca credendo conchi ufo

il trattato , richiamò Otto e gli Spagnuoli ; ma quando i Senefi gli vi

dero ufeiti , buttaron tofto a terra la Cittadella , e vi pofero dentro pre-

fidio Francefe. L' Imperadore , ciò intelo, trovandofi allora all' affedio

di Metz in Lorena , ferifle al Toledo , che affoldaffa un efercito , e an-

dafs' egli a far guerra a Siena . Il Viceré ancorchè aflalito da un fiero ca

tarro con febbre, creato D. Garzia fuo figliuolo Luogotenente dell' efer

cito Io mandò per terra con dodici mila fpldati nel principio di Gen- a. j. 1553

K a najo
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rajo , che giunto nel Territorio Senefe prefe molte Caftella ; ed egli la

rdando fuo Luogotenente nel Regno D. Luigi di Toledo fuo fecondo fi

gliuolo , entrò in mare, e fmontò a Livorno, quindi aggravato dal ma

le andò a Firenze, ove dal Duca Cofimo fuo genero fu accolto con af

fezione e fplendidezza , ed a' 22 Febbrajo fpiro l'anima, dopo aver go

vernato il Regno anni venti, mefi cinque, e giorni otto con tanta pru

denza , che fuperò tutt' i paftati Governadori , e meritevolmente dal co

mune confenfo f? li è attribuito il titolo di Gran Vicerè.

L' Impendore , intefa la morte di D. Pietro , mandò per fuo fuc-

ceffore il Cardinal Pacecco, il quale frovandos' in Roma, a Giugno del

lo fteflb anno fi portò fubifo a Napoli . Egli era rinomato non men per

la fua famiglia cotanto illuflre in Ifpagna per lo Marchefato di Viglie-

na , e Ducato d' Afcolana , che ivi poffedea, che per eccellenza di dot

trina , e per li buoni fervigj pteftat' in Trento in quel Concilio . Il

concetto che fi avea del fuo rigore , fpaventò prima Napoli • ma rima-

fe poi ingannata dall'evento. Poichè refo placido efoave, non folo trat

tò con manfuetudine i Napolitani , ma gli favorì ancora preffo Cefare,

da cui impetrò l' efatta offervanza de' fuoi privilegi, che Carlo V gli

avea di nuovo fpediti in Bruffelles a richiefta del famofo Girolamo Se-

A. j. 1554 ripando nell'ultimo giorno di quell'anno. Non s' intefero più carcera

zioni di fatto , nè tormentare o procedere all' efazione di pene crimina

li contra i delinquenti col folo procefto informativo . Furon dati prov

vidi ordini e norme da oftervarfi nelle collazioni della Cappellania Mag

giore, Prelature Regie, Protomedicato, Ufficiali di Gi ulti zia , e Ca

ftellarne del Regno; e .nel fuo Governo furon dalla benignità di.Cefare

concedute alla Città e Regno molte altre grazie e privilegi .

$ Vi. Filippo Principe di Spagna fpofa in feconde ito^f Maria Regina

d' Inghilterra . Il fuo padre Imperador Carlo gli rinuncia il Regno di

Napoli, di Sicilia, e lo Stato di Milano. Quindi gli rinuncia il Rea-

me di Spagna , e gli altri fuoi Stati : abbandona il Mondo , e fi ri*

tira in Eflremadura , dove nel Convento di S. Giujìo frnifee i giorni fuoi.

"P Ilippo Principe di Spagna figliuolo dell' Imperadore Carlo V erten-

do rimalo vedovo di Maria di Portogallo fua prima moglie, gli s'aprì,

fecondo la felicità di queft' augufliftima Cafa , una ben ampia via d'uni

re alla Monarchia di Spagna il Regno d' Inghilterra ; e fe la morte di

Maria fenza lafciar prole di quello matrimonio , e le tante rivoluzioni

accadute in Inghilterra non avertero fraftornato sì bel difegno , l'impre-

fa erafi condott' a fine. Poichè proclamato a' 20 di Luglio 1553 per

Regina d'Inghilterra Maria prima figliuola d'Errico VIII ed incoronata

: Re
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Regina nel primo d'Ottobre in età di 37 anni, non avendo marito,

da' Baroni del Regno fu fatta iflanza, che per afficurare la fucceffione

del Regno doveffe tofto maritarfi . Ella perciò s' elefle per ifpofo Filip

po Principe di Spagna, onde in Gennajo del nuovo anno 1554 mandò

jAmbafciadori a Celare notifieandogl' il fuo pen fiero . Con incredibile

contento accettò l' Imperadore l' offerta , e fenra perdervi tempo fu to-

fìo il matrimonio conchiufo, e chiamato Filippo dalle Spagne, acciò li

condircene a tal effetto in Inghilterra. I Baroni Inglefi di quefta elezio

ne fatta dalla Reina ne rimafero mal contenti , e perchè odiavano gli

Spagnuoli , e perchè aveano a male r che quel Regno veniffe ne' difcen-

denti dell' Imperadore . Parti Filippo di Spagna a' 17 Luglio, e giunto

al Porto di Southamptone dieci miglia dinante da Vincelfre , ove la

Regina l'attendeva, quivi fi celebrarono le nozze con. gran fella .

Ma l' Imperadore riputando mal convenire ad una sì gran Regina

fpofarli Filippo , che non era ancora Re , inviò Gio: Figueroa Reggente

di Napoli in Inghilterra a portargli la centone del Regno di Napoli e

di Sicilia, e dello Stato di Milano, Così Filippo , refo piu augufto con

quefti titoli Reg; , accrebbe l'allegrezza ed' il giubilo delle nozze. I

nuovi fpofi a' io• di Agofto' fi. partirono da Vinceftre ,. e fecero la loro

trionfal' entrata nella Real Città. di Londra , dove i malcontenti Baro

ni , fperimentata la dolcezza, e manfuetudine di Filippo, rimafero fad-

disfatti.

Filippo , avuta' fa cefllone dal Padre del Regno di Napoli , mandò*

fubito il Marchefe di Pefcara a prenderne in fuo nome il poffeflb , che:

con pubblica cerimonia dal Cardinal Pacecco Vicerè a' 15 di Novembre

gli fu data : nel medefimo tempo che l'Imperador Cario V afffitto allo

ra in Fiandra da continue e faftidiofe podagre, e ftanco ormai di fofte-

nere più il pefo dell' Imperio, deliberò ritirarli dalle cure mondane .

Chiamò pertanto a fe da Inghilterra il Re Filippo fuo figliuolo , e giun

to in Bruffelles ,. prima di ognalfro Io fece Capo dell'Ordine de' Cava

lieri del Tofon d'oro : poi in una gran fala , al cofpetto di tutt'i Con-

figlieri di Stato , di tutt' i Cavalieri degl'Ordini , e Nobiltà , a' 25 Ot

tobre del nuove anno fece il gran rifiuto rinunziando al Re fuo figliuo- A.J.. IS.S'5

lo. tutt' i Paefi Baffi , con gli Stati,. Titoli , e Ragioni di Fiandra e

e di Borgogna • e tre meli dopo gli rinunciò anche li Regni di Spagna,

di Sardegna , di Majorica e Minorica , e tutt' i nuovi Paefi' feoverti nell?

Indie ,. con tutte l'altre Ifole e Stati appartenenti e dipendenti dalla Co

rona di Spagna . m

Rinunziò colla medefima follennità il governo dell' Imperio a JFer-

ètìnando fuo fratello, eletto già Re de' Romani , e due anni dapoi , pochi

meli prima di morire, mandò la rinunzia dell' Imperio al Collegio Elet

torale, il quale il dì 14 Marzo del 155,8 cleffe io fuo luogo il mede-

fimo Ferdinando- Ri-
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Ritita,tofi poi nella Città di Gant fua patria , licenziò tutti gH

Ambafciadori die' Principi , ch'erano appreflb di lui, e trtt' i Capitasi

A.J. I SS^ d'armare; ed imbarcatofi nel tegnente anno a' 17 Settembre , navigò per

Ifpagna, e fi ritirò in Eftremadura , dove dimorò il rimanente de'fuoi

giorni in un Convento abitato da' Monaci di S. Girohmo , chiamato

S. Giufto. Menò quivi vita folitaria, e vi morì il dì 11 dì .Settembre,

a.j. 1558 Tanno 59 di fua età'.

Egli, e più i faoi Vicerè, che, durante il Regno fuo , governa

rono quefto Reame, .ci lafciarono molte leggi . La Giurifprudenza fotto

il fuo Regno fi vide fe non più eulta , almeno in maggior fplendore e

hiftro per lo gran numero de' Giureconfulti dotti . La cagione fu che

agli Spagnuoli era fofpetta in quefto fecolo ogni eradizionc , e fi guar

davano molto di non far introdurre novità nelle feienze , o nel modo

d' infegnarle e profetarle . Fu continuato perciò lo ftile degli antichi ;

ma non per quefto, fe mancava l'erudizione e ia notizia dell' Iftoria Ro

mana, onde potevano ricevere quel lume, che le fu data in Francia *

mancarono Giureconfulti eccellenti non inferiori a quella delle altre Na

zioni . Il primo , che infegnò la legge con erudizione , ed eleganza in

Italia fu Andrea mietati Milanefe : egli fu men imitato in Italia , che

in Francia , e perciò può quefta vantarfi di tanti famofi Giureconfulti ,

che furano in quefti tempi , carne il farnofo Guglielmo Budeo di Parigi

Francefco Duateno fuo difcepolo , Carlo Molìneo , il celebre Jacopo C»

jmch nativo di Tolofa , denominato con ragione dal Tuano il primo ,

t V ultimo fra' pia eccellenti interpreti della legge , Antonio Conzio na

tivo di Nojon , Francefco Ottomano, Pietro Pitto, e tanti altri, de' qua

li il Prefìdenre Tuano non tralafciò nella fua Iftoria farne onorata me

moria .

Noi all' incontro fe non poniamo per la Cattedra opporre a' Fran-

cefi Giureconfulti di tanta vaglia , per coloro che nel Foro e ne' Ma-

gi fi rati impiegarono i lor talenti, non abbiamo che invidiargli. Fiori

rono a quefti tempi ne' noftri Tribunali mok' infìgni Giureconfulti , co

me Antonio Capece , Bartolommeo Camerario , Sigismondo Loffredo ,

Cicco Loffredo , Girolamo Severino, Tomnufio Salernitano , Giannandrea

de Cune, Scipione Capece, Marino Frecci* , che oltre alla Giurifpru

denza, ebbe buon guflo dell' Iftoria, e fu il primo fra noi, che di que

llo difetto riprefe i noftri Scrittori , li quali avendola trafeurata inciam

parono in mille errori, Jacobuzio de Franchi*, Antonio Barattuccio,

Gio: Tommafo Minadoi , Tommafo Grammatico, Gio: Angelo Pifantllo,

e tanti altri , deferitaci dal Toppi nella Biblioteca Napolitana, e ne'

iuoi libri dell'Origine de' noftri Tribunali •

4 vTi
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& VII. Origine delle ventiquattro Chiefe Cattedrali dì prefentazione

Regia . E del Tribunale della Fabbrica di S. Pietro .

L5Imperador Carlo V poco fi curò de' fuoi diritti , e molto meno de'

noftr' interefli, e di quelli dell* noftre Chiefe. Nel trattato della pace,

che come fi diflfe , fu poi tra Cefare e Clemente Vllconchiufa nell'an

no 152?• venne largamente a difputarfi intorno alla prefentazione delle

Chiefe Cattedrali del noftra Regno , pretefe da' noftri Re di Patronato

Regio . Efli fondavano il patronato , per avere i loro predeceflbri fon

date le più infigni Cattedrali che v' erano , e di ricche rendite e pode

ri dotate ; e molte i Normanni ne fottraflero dal Trono Coftantinopo-

litano , e reftituirono al Trono Romano : Onde ficcome le Cattedrali

di Spagna per quefta ragione fono riputate tutte di Prefentazione Regia,

dove-ano parimente tali reputarli le noftre , e per canfeguenza tutti gli

Arcivefcovadi-a Vefcovadi , quando vacavano , doveano tutti provvederli

a prefentazione e beneplacito del Re .

Il Reggente Mufcettola dèftinato Arabafciatore in Roma per Car

lo V- per queft' affare , foftenne la pretenfione de' noftri Re ; ma fic*

com'è lo ftile di quella Corte , che fempre che il negozio fi riduce in

trattato , fi cerca poi di tirarlo a compofizione per torre le difeordie

ed un più lungo «fame, fi convenne"con Clemente VII. che ventiquat

tro Chiefe Cattedrali, cioè fette Arci vefcovati , e diciaffette Vefcovati

rimanefiero di prefentazione e nominazione Regia, e l'altre fonero ri-

ferbate alla difpofizione del Papa . Furon dichiarati di Regia prefenta

zione gli Arcivefcovadi di Salerno, Reggio , Matera , al quale va ora

unita la Chiefa di Acerenza , Otranto, Taranto, Brindi fi , e Traai • e

jgli Vefcovati di Gaeta , Pozzuoli , Cprra , Trivento , Caftellammare ,

Ariano , Caflano , Cotrone , Tropea , Potenza , Gallipoli , Mottula ,

Ùgento , Giovenazzo ,- Monopoli , Aquila , e Lanciano , ora refa quella

Chiefa Arcivefcovile , ma non gia Metropoli, per non avere fuffraga-

nei . Quella fu la divifione , che fi fece allora delle Chiefe Cattedrali , e

fu inferita negli articoli di quella pace , nella quale efpreflamente s'

efclufero gli altri Beneficj e Chiefe non Cattedrali di patronato Regio,

che fono moltiffime , delle quali i noftri Re fono in pofleflb , quando

vacano, di provvederle, e nella loro vacanza deftinar Regj Economi per

l' efazion delle rendite .

Si curò anche poco l' Imperador Carlo , che s' imponeflero da Ro

ma nel noftro Regno nuovi gravamenti , fra' quali il maggiore a' fuoi

tempi fu , che non eflendovi quivi potuto introdurre il Tribunale dell'

Inquifixjone , fe ne ftabililse un altro tutto nuovo , chiamato della Fab

brica di S. Pietro \ - -----' -.----

Il
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II Pontefice Giulio II. volendo emulare la magnificenza de! Re Sa

lomone , gli venne in penfiero di fabbricare un Tempio in Roma in

onore di S. Pietro Capo degli Apofloli , che foffe il più magnifico e

forprendente di quanti mai ne foffero al Mondo . Ma non avendo le

ricchezze di Salomone, rivoltò tutt' i fuoi penficri per trovar maniera ,

donde per quell'opera potefle ritrar oro ed argento per venirne a capo.

Cominciò prima per via d'indulgenze plenarie , concedendole a tutti co

loro , che lafciavano o donavano per la fabbrica di quel Tempio, come

fi ha dal Bollario di Giulio II. Co/?.- 25 e 28: ma veggendo che perciò

non fi giungeva all' intento , trovò nuovo modo , e per Aia Coflituzio-

ne ftabilita nell'anno 150^ flabili , che tutt' i legati pii , che fi trova

vano lafciati a' luoghi incapaci , o che dagli eredi non fi foddisfacefle-

ro , s' applicaflero a quella Fabbrica. Inftimi pertanto un Tribunale in

Roma , i cui Miniflri doveano non meno invigilare per la collruzione

del Tempio , che a rifeuotere per quella via denari per tutto il Mon

do Cattolico per loro Commeflarj .

Quella Bolla di Giulio fu poi confermata , ed amplificata da Leo-

ne X. e da Clemente VII. e dagli altri Pontefici fucceffori . Ma doven

do farfi valere negli altrui Dominj , molti Principi s' oppofero all' elo

cuzione , chi rifiutandola , chi moderandola , e riformandola . Lione X.

tentò nel noflro Regno introdurre Commeflarj di quello Tribunale di

Roma, e nell'anno 15 io fpedì Breve a lor diretto, da poter eligere

per tre anni tutt' i legati pii , coftringere i debitori , ed i Notai ad

efibire i protocolli , gl' illromenti , e te/lamenti . Ma prefentato al Vi

cerè per 1' Exequatur, da D. Raimondo di Cardona nell'anno 1521 gli

fu conceduto , colla claùfola , prgterquam contra laica* perfonas y in gui-

fa che volendo i Commeflarj coflringere i laici , e ricorfi al Cardona ,

quelli ordinò agli Ufficiali Regj , che faceflero loro giuflizia contro i

laici , con allringer efli , e i Notai .

Clemente VII. prorogò quefle Coinmeffioni , e nel 1532 fpedì al•

tro Breve , al quale il Vicerè de Toledo diede 1' Exequatur con alcune

dichiarazioni • ma per 1' eftorfioni , che commettevanfi , nel Parlamento

tenuto in Napoli nel 1540 in nome della Città e Regno fu pregato il

Toledo, che trattale col Papa d'eflinguere affatto quello Tribunale . Ed

avendo poi il Vicerè nel 1543 trattato col Pontefice Paolo III. fi ven

nero a toglierei molti abufì, tanto che fi fecero nuove moderazioni e

dichiarazioni. Ma il Duca d'Alba Vicerè nel 1557 ordinò, che il Tri

bunal della Fabbrica ritornale nel fiio primiero flato , fecondo il con

cordato del 1543 . Per la qual cofa fi venne a flabilire , che il Com-

meffario della Fabbrica , che in Napoli era il Nunzio , non potefle co-

nofeere delle caufe di quello Tribunale , ne deciderle , fe non col voto

degli Affeffori laici deftinati dal Re o Vicerè in tutte le tre iftanze ,

cioè
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eroe nelle prime e feconde da' Configlieri , o Prefidenti , e nelle terse

da un Reggente del Collaterale : e per le Provincie da Afleflbri laici

deputati dalle Comunità^ e dal Cardinal Granvela nel 1574 fu ordinato

doverli deputare da lui, e fuo Collaterale. Ma con ruttori» non fi ri

parava a' difordini ed all' eflorfioni di Commeflarj , poichè la Congrega

zione di Roma per via di relazioni ed eftragiudizial'informi avea prefa

a ritrattare quelle medefime caule, le quali in tutte k tre iftanze s' era

no agitate, e già decite in Napoli ; e s' avea appropriate tutte le compo-

fizioni , alle quali le Parti defideravano efiere ammefie lenza litigare .

Ma quello che più d'ogni altro rendeva odiofo tal Tribunale, -co

me ce ne rende teftimonianza il Cardinal di Luca , era , che taflo che

i Commeffarj giungevano nelle Terre del Regno , affiggevano cartoni ,

e fonavano campanelli , e con voce tremenda ed orribile minacciavana

feomuniche lata fententia a' Notai , e a tutti coloro che aveflero tefta-

menti , dov'erano difpofizioni pie, e non gli portaflero a loro: quindi

citavano gli eredi de' difponenti a moftrar la foddisfazione de' legati pii,

e non comparendo , erano dichiarati contumaci , e poi per pubblico ce-

dolone feomunicati , dal che nafeevano mill' eftorfiom . Onde atterriti i

ieftatori ftefli , s' aflenevano di far piu legati pii , o efpreflamente co

mandavano, che quello Tribunale non s' a vefle ad impacciare in modo

alcuno nelle loro difpofizioni .

Per evitare tali e moltiffimi altri difordini , nelf anno 1717 l'Im*

perador Carlo VI. con fua regal carta fpedita in Vienna ordinò, che il

Nunzio e Commeflario infieme di queflo Tribunale fgombrafle roflo dal

Regno, e fi chiudeflero i fuoi Tribunali , ficcome fu prontamente efe-

puito , e fopprefla non meno la Nunziatura , che la Fabbrica . E febbe-

ne il Nunzio tornafle nel melie di Giugno del 171?, e foffèfi reftituita

il Tribunale della Nunziatura con molte reflazioni e dichiarazioni , il

Tribunale della Fabbrica non fu però reftituito , ma rimafe, ficcome in-

fin ad ora ancor dura , fofpelo e caflo -

§ VilL Origine delf ingrandimento della Cafa Farnefe nel Ducato di Par

ma e Piacenza . Elija-betta Regma di Spagna ultima della Cafa Farnefe.

Carlo Real Infante di Spagna fuo Primogenito prende il pojfeffb di au l

Ducato per ìe ragioni ereditarie della Regina fua Madre. Con tal ca

gione conquifla il Regno di Napoli e Sicilia. Guerre per quel Ducato .

Col trattato d* jAquìfgrana vien ceduto al Real Infante D. Filippo , e

fuoi difendenti mafebi . Potenze componentino in quefli tempi f Italia .

Già diflimo innanzi che pria di morire il Pontefice Clemente VII- avea

configliato il Cardinal fuo Nipote di promovere al Pontificato il

Cardinal ,Altffandro Farnefe Decano del Sacro Collegio ; e perciò egli

unitoli con Giovanni Cardinal di Lorena, capo della fazion Francete -,

Tom. III. L du



durò poca fatica ad afficurar l' elezione di lui- Concorrevano" nel Farne

fe molte degne qualità ,. perchè nato? di antica e nobil Cafa ,. che ne' fe-

coli addietro s' er' acquiftata gran riputazione nelf armi ,. e poffedeva

molte nobili Caftella . Erai Aleffandro ,. peV li meriti di Giulia fua So

rella o Parente , (lato. creata Cardinale da Aleffandro. VI. nel 1403 . OI-

tre a ciò. fi diftingueva il Farnefe per la fua letteratura, per la lunga

fperienza delle cofe del Mondo ,. e per la fua prudenza, ed affabilità .

Aggiugnevafi l' età di 6j. anni , ed avea' fatto. credere effer debole la fua

compleffione . Ne all' all'unzione fua fervi punto di remora l' a,ver egli

un frutto dellv umana fragilità',, cioè Pìer.Luigt fuo. figlio, perchè in

quel corrotto fecolo non fi guardava fi minutamente a tali deformità .

Fu dunque eletto Papa il Farnefe con univerfal confentimenfo del Sacro

Collegio nel 1534, e prefe il nome di Paolo III. Gran fefta 'cero i

Romani per l' affunzion di Pàolo ,. perchè lor nobile Cittadino , e per

tanto tempo eran feduti nella Cattedra di S. Pietroi folamente Papi d'

altre nazioni .

Era in quelli tempf governata la Città. di Camerino^ da Caterina

Cibò,,. vedova del fu Duca Gio: Maria Varano , a nome di Giulia fua

figliuola , che fu data per moglie a Guidubaldo figliuola primogenito di

Francefco. Maria della Rovere Duca d' Urbino • e Clemente. VII. avea-

confermato quel Ducato al padre di Giulia' e a' fucceffori fuoi -

Il Pontefice Paolo. tlH per rinffuffo che correva in. que' tempi ,..

bramando. anch' egli di fabbricare in Pier-Luigi Farnefe fuo• figlio. un

gran Principe , trovò. che quel Ducato. era decaduto alla Chiefa Roma

na : Perciò pubblicat' i monitorj contro di Caterina e dì Giulia,. venne

alla fentenza e alle feomuniche . Fece quanto potè il Duca d' Urbino

per placare il Papa , ma tutto• fu indarno . poichè fiad" allora fi pen

sò ,. che quel paefe farebbe ftato' meglio. in mano di Pier.Luigi . Onde

fpedì Gian Battifla Savello coiT efercito Pontificio ad affediar Cameri

no . Ma per allora il Papa non fece altro per le interpofizioni de? Ve

neziani, e dell'. Imperadore ; gli diede bensì in queft^anno 1527 Nepi ,

e il creò ancora Duca di Caftro di Maremma di Tofcana r permutato

con Frafcati da Girolamo Eftontevilla r che dianzi era inveftito. di Ca

ftro. Effendo quello luogo come deferto ,. Pier-Luigi cominciò ad abel-

lirlo facendovi concorrere abitatori ed artefici t. tanto che lo riduffe ira

forma di Città , ampliandone il diftretto colla compera di varie circon

vicine Caftella.

Allorchè accadde I» morte del Duca Aleffandro de' Medici , Mar

gherita d' Auftria fua moglie , dopo aver fatto uno fpoglio di tutte le

gioie , e del maglio della cafa de' Medici r ritiroffi nella fortezza di Fi

renze, occupata da Aleffandro Vitelli . Dopo qualche tempo pafsò a

Prato a indi a Pifa , per afpettar gli ordini dell' Augufto Carlo fuo pa-

. . drc .
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dre. Cominciò di buon ora Cofimo de' Medici le fue pratiche alla Cor

te dell' Imperadore per ottenerla ; ma vi concorreva anche Papa Paolo,

ed in Nizza ottenne quanto volle. Premeva più a Cefare Ji mantenerli

amico il Pontefice , che Cofimo . Fu dunque dall' Imperadore promeffa

la figlia iua naturale ad Ottavio .figliuolo di Pier. Luigi Farnefe .

Mancò di vita nel primo d'Ottobre 15 38 il Duca d' Urbino mentre

fi trovava in Pefaro, non fenza fofpetto di .veleno. Il Pontefice, che nell'

anno addietro avea con contracambio d'altri beni indotto Ercole Vara

no a ceder Je fue ragioni fppra Camerino ad Ottavio Farnefe fuo nipo

te , non tardò a farle valere , inviando Stefano Colonna , o pure Alef-

fandro Vitelli , .come voglion altri., «còll' efercito Pontifìcio contro quel

la Città . Tuttochè effa folle ben forte , pure il nuovo Duca Guidubal-

do conofeendo di non /poterli quivi .mantenere , « temendo di non per

dere il Ducato d'Urbino , venne nell' anno feguente a concordia col

Papa , e gli rilafciò quella Città e il fuo Ducato^ di cui egli non ta'r-

.dò ad inveftirne Ottavio fuo nipote.

Nel di 3 di Novembre 1538 entrò in Roma Margherita d'Auftria

deftinata in moglie ad Ottavio , il qua!' era allora in età di .quindici

anni , dichiarato Prefetto di Roma . Si celebrarono quelle nozze con

gran folennità , ed allegrezza . Racconta il Segni , che quella Principef-

fa fi trovò su i principi malcontenta di un tal maritaggio , e che efien-

do ita a Caftro e Nepi , diffe , che la più vii Terricciuola del Duca Alèf-

fandro fuo primo marito, valeva più di Caftro, e di quanto avea Cafa

Farnefe .

A i motivi del Pontefice di fempre più ingrandir la fua Cafa de-

fignò di darle Parma e Piacenza , poffedute allora dalla Camera Apo-

ftolica . Due impedimenti potean incontrarfi a quello progetto .: l' una

.dalla parte dell' Imperadore non fidamente vicino , ma pretendente sa

quelle due Città per le ragioni del Ducato di Milano : e l'altra dalla

parte del Sacro Collegio . Fece il Papa efporre quello fuo ^ifegno a Ce

lare per ottenere 1' approvazione . Carlo non dilapprovò l' atto medita

to , ma neppur l' approvò , come quegli , che vedeva il Papa difporre

fi francamente di uno Stato , che i tuoi Miniftri gli rapprefentavano

occupato indebitamente da .Giulio II. « da Leone X. e parte del Duca

to Milanefe , giacchè infuffiftente pretenfìone era quella di fpacciar Par

ma e Piacenza per Città dell' Efarcato . Oltre a ciò mirava l' Impera-

dorè di mal occhio Pier.Luigi , e mal (offriva che piuttofto a lui., che

ad Ottavio fuo genero , fi faceffe un fi riguardevol dono .

Non avendo il Pontefice riportata un affoluta negativa da Cefare ;

pffin di ottenere il conferifo de' Cardinali , propofe di reflituire alla Ca

mera Apofiolica il Ducato di Camerino « Nepi , facendo conofeere I*

evidente guadagno, che ad tìffa rifultava dal permutare que' due Paefi

L a con
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con Parma e Piacenza , perchè coftava di molto il mantenimento dt

quelle Città , ficcotne feparate dagli Stati dell* Chiefa , e io pericolo

d' effer afforbire da' vicini ' laddove le rendite di Camerino, fenza fpe-

fc , unite al cenfo annuo di nove mila ducati d' oro ( altri dicono di

più ) che fi voleva imporre alle due Città , avrebbono fatto rmggior

guadagno all' erario Papale . Chi de' Cardinali ambiva più di piacere al

Papa , che di loddisfare a' fuoi doveri , perorò in approvazione di que-

fta permuta . Ma altri di petto pi ì* forte aringaron contro i voleri del

Papa, rilevando gli fvantaggi , che ne provenivano. In fomma nel Con

dftore de' Porporati, dove per lo più fuol prevalere la tema riveren

ziale verfo chi può tanto favorire o disfavorire, la vinte il Pontefice ,

e Pier-Luigi Farnefe n ell' Agofto di quell'anno 1545 fu dichiarato Du

ca di Parma e Piacenza , nè tardò egli punto a prenderne il polTeflb .

La translazione del Concilio da Trento a Bologna feguit* di fatto.

d' ordine di Papa Paolo difpiacque fommamente a Cefare. Crebbe il dif-

fapore all' offervare , come il Pontefice teneffe pratiche di Uretra confi

denza co' Francefi , avendo egli anche ultimamente ottenuta per moglie

di Orazio Farnefe fuo nipote una figlia naturale del novello Re di Fran

cia Errico II. con gran dote , obbligandoci egli all' incontro di compe

rargli in Francia uno Stato, che rendeffe annualmente almen dodicimi

la ducati d' oro . Ma fopra tutto covava l' Imperadore un tarlo di sde

gno centra di Pier.Luigi Farnefe figlio del' Papa e nuovo Duca dì Par

ma e Piacenza , perchè feorgeva in. lui uno ftretto attaccamento a' Fran

cefi . Cofa produffero quelli mali umori , cel di inollra il feguente e>

l'empio .

Da che fu egli rneflo in poffeflb del Ducato di Parma e Piacen

za , fermò in quella Città la fua Itanza , dove fì applicò a fabbricare

una nuova Cittadella , non lafciando intanto di abbellire in varie for

me la Città di Parma. Egli, fe vogliam credere al Varchi, era nomo

fcelleratifiimo , brutto di volto , ma più deforme d' animo , immerfa

nelle piu nefande libidini , ed in altri enormi vizj . Venne centra di

lui il mal talento di que' Cittadini , perchè avendo trovar' i nobili di

Piacenza avvezzi a vivere con loverchia libertà fotto il governo Eccle-

fiaftico , e ad abitar per lo più ne' loro Feudi , dove conculcavano la

plebe , tollo fi diede a mettere lor il freno, fenza confiderare , fe il ri

gore , o pur la piacevolezza conveniffe meglio alla novità del fuo go

verno . A quello fine levò l' armi a nobili , limitò i loro privilegi , e

fotto pena di confifeo li obbligò ad abitar nella Città j affinchè s' au-

mentaffero le rendite delle fue gabelle ; diminuì l' autorità di quel Se

nato , e furon cominciati de' gran proceffi contra de delinquenti preferi

ti e pattati . Oltre a ciò levò Corte Maggiore a Girolamo Marchefe

Pallavicino, e divolgoffi ancora, ch'era per ifpogliarc Agoftino Landi
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ài Bardi e Compiano . Novità , che il facevano bensì amare dal bafio

popolo, ma odiare aflaiifimo dalla nobiltà. Non fi guardò egli dall' ini

micarli Di Ferrante Gonzaga Governador di Milano , con occupare un

Caftello di lui, e impedirgli la tenuta del Marchefato di Soragna ; per-

Jochè il Gonzaga fece quanti mali uffizj potè contro di lui alla Corte

dell' Imperadore . Convennero dunque i Pallavicino e Landi ,. con Ca

millo Marchefe Pallavicino., Giovanni Angui (fola , e Gian-Luigi Cort-

faloniere ,. tutti della primaria nobiltà. di Piacenza , di levar di vita il

Farnefe .

L'Adriani, e il Gofellini fcrivono, che D. Ferrante Gonzaga forte

flato quegli che attizzò la congiura, e venne a Cremona, ovver Lodi,

con truppa, per trovarfi più• a tiro della defilata imprefa . Nel giorno

10 dì Settembre dell'anno 1547 * mentovati cinque congiurati con al-

cuni altri confidenti al numero di 37 con armi nafcofe fotto i panni,

prefa l'ora che il Duca ebbe pranzato, e che i fuor miniftri ftavano a

tavola> , quando l' uno e quando l' altro entrarono nella vecchia Citta

della , dove abitava il Duca , lanciandoli paffar liberamente la guardia

Svizzera . Più d' un avvifo era venuto a Pier.Luigi da Milano e dal

Papa, che fi macchinava contra di lui, e che fi guardafli;' ma non fep-

pe egli profittarne. Era falito l' Anguiflbla con due compagni nel!' antiW

camera dei Duca , e mentre gli altri attefero ad impadronirfi della por

ta della Cittadella e della Sala con uccidere alcuni Svizzeri e TedefchL,

egli entrato co' fuoi due nella camera del Duca, che ragionava con Ce-

fare Fogliano , con poche pugnolate lo ftefe morto a terra , fenza trovar

refiftenza alcuna, perchè a cagion della fua intemperante vita paflata avea

degl' impedimenti alle giunture , ed immobile ricevè la morte .

All'udire che nella Cittadella era tanto. rumore, non men« i no>

bili, che il popolo prefero l'armi e corfero a quella volta. Altrettanto

fece Aleflandro da Terni ,. Capitano delle milizie del Duca , con animo.

d'entrar nella fortezza. Ma avendo i congiurati alzato il ponte, ed ef•

fendofi armati con rompere l'armeria Ducale,. e con aflicurarli della fa

miglia dell' ucci fo Duca ,. convenne fermarfi. In quefto mentre Agostino,

JLandi rapprefentò al popolo la morte del Duca , e fatto calar dalle mu

ra nella fofta il di. lui cadavere legato con una fune , acciochè fe ne ac

certa (l'ero , e gridando Libertà, Libertà , Imperio ,. afferendo anche che D,

Ferrante arriverebbe in breve colle lue truppe ,. ognuno. s andò ritiran

do , ed il Capitano da Terni coHe fue genti »' inviò alla volta di Par

ma . Avvifato in fatti il Gonzaga con due fpari d' artiglieria , fpedì in

contanente 500 fanti, ch'entrarono nella Cittadella , e nel ài 12 Set

tembre convvrve anch' egli, e prefe il pofteflb della Città. a nome dell''

Imperadore, promettendo a' Cittadini di ridurre le gravezze al primo

flato ,, di rertituire gli onori al Senato , © la libertà a' feudatarj, , di an
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miliare i p-r-ocefli , e di rendere i beni confìfeati : con che tornòlaquìe-

te in quella nobil Città . Tentò il Gonzaga ancora la Città di Parma ;

jna i Parmigiani avendo acclamato per loro Duca Ottavio Far-nefe, fi•

glio dell' efhnto Pier- Luigi , fi tennero forti alla divozione di lui- -

Trovavafi Papa Paolo in Perugia-, allorchè gli fu recata la funefta

nuova: da faggio non perdè tempo a fpedire il ni pote Ottavio con Alef-

fandro Vitelli a Parma , e a fpignervi di mano in mano quante folda-

tefche potè -dall' Umbria e dalla Romagna . Ciò foflenne Parma , e feguì

in appreflb una fofpenfion d'armi fra il Duca Ottavio e D. Ferrante -

Quefto mifero fine ebbe Pier Luigi Farnefe , che quantunque la-

feiaffe di fe brutto nome , ebbe pur la gloria di lafciac quattro figliuo-

li ben diverfi da lui procreati con Girolama Orfina , cioè il Duca Ot

tavio , che .riufcì Principe di gran valore e faviezza • ^Aleffandro , uno

de' più infigni Cardinali^ Orazio Duca Ai Caftro , deftinato genero di

Errico II Re di Francia per" lo fponfalizio di Diana figliuola naturale

dello fteflb Re^ « Ranuccio -eletto Arcivefcovo di Napoli e Cardinale

nell'anno precedente, ancorchè non avefle più di 15 in 16 anni. La-

fciò in oltre una figliuola per come Vittoria -, -che il Papa diede per mo

glie a Guidubaldo Duca d'Urbino-.

Ondeggiava intanto Papa Paolo fra varj penfieri intorno agli afla-

TÌ di Parma e Piacenza. L' Imperador Carlo pretendeva che fi efami-

naffero le ragioni della Chiefa e dello Stato di Milano fu quella Città,

«d ora proponeva cambj , comparendo fempre dilpollo a compiacere il

Papa . Prefe dunque il Pontefice il partito , a ciò configliato da i più

faggi Porporati, di unir di nuovo Parma alla Chiefa, e di torla al ni

pote Ottavio, con animo di reintegrarlo di Camerino , giudicando che

Parma in man della Chiefa verrebbe più rifpettata da' Potentati . Con

quella idea richiamò a Roma il nipote , e Ipedì a Parma -con fegrete

iftruzioni Camillo Orlino Capitan Generale della Chiefa, il quale giun

to colà-, prefe il comando dell'armi, e il governo della Città-: il che

recò non poca gelofia a D. Ferrante Gonzaga . Stette lungamente affet

tando il Duca ,Ottavio -qual dovefs' effere il fuo deftino , lufingato dal

Pontefice or colla fperanza d\efpugnar la pertinacia .di Cefare , ed or

colle propofizioni -avanzate d'una lega colla Francia. Ma all' udire che

fi trattava di -cedere Parma a D.Orazio fuo -fratello, -e Camerino a lui,

e intanto egli fi trovava fpogliato di Parma , e che venendo a mancare

il decrepito Papa , correa rilchio di trovarfi fuori di Parma e di Ca

merino. All' improvvifo fenza faputo dell'avolo Papa venne per le po

fte a Parma, credendo idi farfene padrone; ma Camillo Orlino non veg-

gendo ordine alcuno del Pontefice, difpofe guardie dapertutto , lafciando

•bensì entrar in Parma il Duca, il quale non potendo aver per intelli

genza .col Caftellano neppur la Cittadella, pien di collera ufcì di Città,

« fi
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e fi" ritirò a Torchiara Caftello del Conte Sforza- Santafiore fuo cugino,

dove per mezzo del Cardinal di Trento cominciò un trattato con D.

Ferrante Gonzaga per acconciarli coli' Imperadore .

Da. che il Pontefice ebbe intela V impenfata fuga del nipote diede

nelle fmanie , e tofto gli fpedl dietro un corriere per richiamarlo . E

perchè ebbe- avvilo dall' Orlino del tentativo. da lui fatt» per ripigliar

il dominio di Parma , accefo di collera rinnovò gli ordini a tutt' i Mi-

niftri di quella Città di tenerla a nome della Chiefa , e di non ammet•

tere colà- il nipote-. Così flavano le cofe , quando il Cardinal Farnefe ,

per lettera a lui fcritta- dal fratello , fece fapere all' addolorato Pontefi

ce ,. che Ottavio, fe non- gir veniva- ceduta Parma , fi accorderebbe con

D. Ferrante ,- e cercherebbe colla forza di riaver quello , che riputava

dovuto a- fe per giuftizia . Quefto. colpo , per cui fi troncavano tutt' i

fuor- fegreti trattati co' Francefi,. 1' accorò talmente , che prefo da uno

sfinimento fu- per cadere fé non era foft-enuto . Dopo quattr'ore fi rieb

be, ma fopraggiuntoglf gagliarda febbre,- cefsò di vivere nel dì- io di

Novembre 154$*- d'anni 8z e forfè più?.-

Varia fu la- fama che lafciò di fe Pàolo IH. Crebbe fómmamente

la fua. gloria colla promozione di più di 70- Cardinali , la maggior par--

te illuftri- o- per la loro fcienza , o per la loro pietà , o per 1' ingegno

e per là chiarezza di fangue .- Sempre padre comune , mai s' impaccia

nelle guerre fra' Principi , fuorchè- contro gl' Infedeli ed Eretici , e be-

nificò molto il Popolo Romano, per cui meritò che fofte pofta la fua

ftatua: nel Campidoglio . Non- mancarono in- lui varj: nei .- E chi n' è?

fenza> fcrifle Muratori . Per fabbricare il palazzo Farnefe, gran; guafto

diede ali? Anfiteatro di Tito . Ma quello", che parve che ofcurafle la fua/

fama ,- e che- preflbj i più non- trovò fcufa , fu 1' eforbitante fuo- amore'

verfo del figlio-,- benchè non dègno di quefto padre , e verfo de' nipoti,

degni al certo" di lui- , per 1' innalzamento- de' quali che non fece? Nel

penultimo dì- del fuo vivere avea ordinato un Breve all' Orfino ,- eoa

eur gli- comandava di confegnar Parma. al Duca Ottavio: tanto era il ti

more , ch' egli fi gittafte in^ braccio ag1' Imperiali-, e- cedefle lbro. quella:

Città.. Ma- giunfe in Parma prima la nuova della. fua morte, che il Bre

ve-, , ed ancorchè il Sacro Collegio- ordinafle lo- fteflb- all' Orfino, egli

non" volle ubbidire, dicendo ,- che avendo' avuto in guardia quella Città

da un- Papa , ne difporrebbe con ordine di un altro- Papa. Ma onorata

mente f Orfino confervò- Parma- pel Papa venturo, quantunque non meni

dagf Imperiali , che da' Francefi gli foflero fatte molte ingorde propor

zioni .-

Succeduto- a Pàolo III. Giulio III. quefto Pontefice a' 24 di Feb-

Erajò^ 1550 fece reftituire da Camillo Orfino al Duca Ottavio la Città-

di Parma colle fortezze , artiglierie , e munizioni ;. il che fu- cagione ,

che
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che Ottavio, dopo etTere (lato fin qui in molti trattati do' Mihiftri del-

f' Imperadore , voltale vela per foftenerfi .centra de' raedefimi troppa

vogliofi di queil' acqui fto , e malcontenti della reftituzione a lui fatta-

Non ignorava il Duca Ottavio l' idee .dell' Augufio fuocero fuo fo-

pra quella Città , e i mali uflizj , che andavan facendo contra di lui

D. Ferrante Gonzaga , e D. Die^o Mendozza . Fece rapprefentare a Pa

pa Giulio , che non ottenendo ajuto da lui , gli deffe licenza di ricor

rere a chi poteffe foftenerlo . Il Papa , che fi ftudiava di confervar buo-

.n' armonia coll' Imperadore, fi ftrinfe nelle fpalle , ne altro rifpofe, fc

non che il Duca fi ajutaffe come poteffc . Ciò ballò ad Ottavio per im

pegnare il Re Criftianiffimo alla fua difefa ^ Null' altro bramava Errico

II. emulo della Cafa <l' Auftria ; onde prefe il Re l'otto la lua protezio

ne la Cafa Farnefe , e fpedì ad Ottavio truppa e denaro.

Avvertito il Pontefice di quefto negoziato dal Cardinal Farnefe ,

parve allora che fi fvegliafie , e fi sbracciò per diflurbarlo : ma non fu

a tempo, perchè il Duca Ottavio, come Uom d'onore, non volle re

trocedere . Allora fu che Papa Giulio proruppe in ifmanie . Comincia

rono a fioccare i monitor) contro d' Ottavio , comandandogli di confe-

gnar Parma a i Miniftri Pontifici , e fi procedè fino alle cenfure , e a

dichiarar lui ribello , e decaduto da ogni diritto fopra quello Stato , e

dal grado di Gonfalonicr della Chiela . Provaron anche i Farncfi lo sde

gno di Carlo V. , togliendo al Cardinal Aleffandro il ricco Arcivefco-

vado di Monteale , e .ad Ottavio Novara e 'l Ducato di Civita di Pen

sa , beni dotali della Ducheffa Margherita d' Auflria fua figlinola , c

moglie d' Ottavio • onde fi venne a guerra aperta tra il Re di Francia

e Farnefe coll' Imperadore e 'l Papa, che difturbò la pace d'Italia.

Erafi troppo facilmente impegnato Papa Giulio nella guerra .di Par

ma e della Mirandola , ma prefto trovò il fuo erario sfinito , e quello

dell' Imperadore fuggetto a' medefimi deliquj , di modo che fi diede a

muovere parole di tregua « di pace . Quel che maggiormente mife a Giu

lio il cervello a partito , fu un colpo di Errico II. , il quale col proi

bir V irfcita del denaro dal Regno fuo per la provifta de' Beneficj , al

terò non poco le milure della Camera Pontificia . Vietò ancora il Re

a' fuoi Prelati .di .concorrere al Concilio di Trento, e fotto mano fi

cea difieminar fofpetti di voler levare l' ubbidienza al Pontefice nel fuo

Regno , e che in Francia era progettato up Concilio Nazionale . Per

conto delle faccende del mondo non erano più i Papi que' ch' erano fia

ti ne' cinque fecoli addietro , e pur troppo gli efempli funefti della Ger

mania ed Inghilterra poteano fir temere peripezie anche in Francia .

Perciò premendo al Pontefice riacquiftar la buon' armonia colla Francia ,

e di non perder quella dell' Imperadore , fece rapprefentargli in buona

maniera le giufte lue ragioni di deporre l' armi,.e di procedere a qual
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dhc accordo per gli affari di Parma. Nulla fi alterò per quello l'Augu-

Ito Monarca , e perciò vi trovava anch' egli per altri motivi il luo

conto, Iafciò al Papa slegate le mani per ufcir con riputazione da quel-

T imbroglio .

Pertanto nel di 20 d'Aprile 1552 in Roma furon fottofcritti dal

Papa e dal Cardinal di Tornone , deputato dai Re di Francia , i capi

toli dell' accordo , rapportati dal Du-Mont . Portavan effi una tregua di

due anni fra il Pontefice, il Re Criftianiflimo , e il Duca Ottavio : che

il Papa ritirerebbe Je fue milizie da Parma e dalia Mirandola , e te

tterebbe il Duca in pofleffo di Parma : che i Cardinaji Farnefi farebbo-

no rimefti in poffeflb de' loro beni , ed Orazio Farnefe nel Ducato di

Caflro , con altre condizioni , che fi tralafciano . Ratificò pofeia l' Im-

peradore quella tregua; il che fervi ad allontanar la guerra da Parma,

e dalla Mirandola , riducendofi efla in Piemonte .

L' Imperador Carlo avendo rifoluto d'abbandonar il mondo per ri-

tirarfi a goder que' pochi giorni di vita tranquillamente, gli rincrefee-

va il dover lafciare il Re Filippo fuo figliuolo giovane fra i tumulti e

pericoli della guerra , che viva fi manteneva co' Francefi . Tanto fi af

faticarono i mediatori , che nel dì 5 di Febbrajo 1555 conchiufe , per

opera fpezialmente del Cardinal Polo, una tregua di cinque anni fra l'

Jmperadore e 'l figlio da una parte , ed Errico II. Re di Francia dell'

altra : con che i contraenti riteneflero pacificamente tutto quel che re-

ftava in mano loro sì nel Piemonte, come nella Tofcana . Quindi ri

nunziò tutt' i fuoi Regni al figlio; e poi inviò lo Scettro e la Corona

Imperiale a Ferdinando I. Re de' Romani , d' Ungheria , e Boemia fuo

fratello , con pregar nello fteflo tempo gli Elettori di approvar quefia

fua ceffione . Non l' approvò già Papa Paolo IV. con pretendere , che

fenza fua efpreffa licenza non fi potefle venire alla rinunzia di fi gran

dignità. Quefia durezza del Papa fu attribuita al mal animo fuo verfo

la Cafa d'Auftria. Perlochè nel dì 27 Luglio 155^ avvifato delle di-

fpofizioni del Re Criftianiflimo in fuo favore , cominciò gli atti giudi

ziali contra del Re di Spagna , per dichiararlo decaduto dal Regno di

iNfapolì, o fia per cenfi non pagati , o fia per infulti già fatti , o vici

ni a farli contra dello Stato Pontificio dal Duca d' Alva Vicerè di

Napoli .

Non erano ignoti al Re Filippo i maneggi del Pontefice in Fran

cia , ed ognun feorgeva la difpofizion de' Carrafi a non voler pace , ma

guerra. Per quefta cagioni il Re Filippo non perdè tempo ad aflicurar-

lì con delle promeffe e con de' benefiz; di Cofimo Duca di Firenze , e

di Ottavio Farnefe Duca di Parma. In fatti nel dì 15 di Settembre del

medefimo anno 1556 rilafciò eflb Monarca al Duca di Parma la Città

e 'l diftretto di Piacenza , ritenendo folamente in fua mano la Cittadel

le/a. IH. M la;
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la ; e quefto fenza pregiudizio delle ragioni Cefaree , e fopra il Parmi

giano . Gli reftimi anche la Città di Novara, ma non il Caftello, è al

Cardinal Farnefe le rendite dell' Arcivefcovato di Monteale in Sicilia ..

Lo Strumento di tal ceffione fu pubblicato nel 17Z7 dal Senatore Cola

nell'Apologia de' diritti Imperiali fu Parma e Piacenza , ed infieme la

convenzione fegreta , per cui fi dichiarava', che il Re concedeva in Feu

do Piacenza e parte del territorio di Parma al Duca , con altre partico

larita ed atti, che quivi fi poflbn leggere. Avendo perciò il Duca Ot

tavio abbandonato il partito Francefe , ed abbracciato lo Spagnuolo ,dal

Re di Francia fu chiamato il più ingrato uomo del mondo . Peggio ben

fece il Papa, che fulminò contra di lui fieri monitor} , e tentò anche

di torgli Caflre , ma non potè.

Per dar fine alle tante guerre in Europa , trattavafi efficacemente

di pace oltramonti , e primieramente Errico II. Re di Francia dal can

to fuo , e Maria Stuarda Regina di Scozia moglie di Francelco Delfino

di Francia , la conchiufero nel di 2 d'Aprile 1550 con Elifabetta , ri-

conofeiuta da efli per Regina d' Inghilterra , facendo per bene de' loro.

Stati ciò che il Pontefice non avea faputo far per bene della Religione,

Le particolarità di tal concordia fi poflbn leggere preflb Du-Mont nel

fuo Corpo Diplomatico. Nel fuffeguente anno giorno 3 d' Aprile fu me-

defìmamente ftipulata la pace fra eflb Re di Francia , e Filippo II. Re

di Spagna , per cui feguì il matrimonio di Elifabetta figlia del Re Cri-,

fìianiffimo col Re Cattolico, e l'altra di Margherita lorella del Re Er

rico con Emmanuel Filiberto Duca di Savoja . Detecarono i Franceft

una tal pace , tenendola per vergognofa e pregiudiziale a i diritti della

Corona. Vantaggiofa per foppofto riufei al Duca di Savoja, poichè gli

fu ben accordata la reftituzione pacifica della Savoja, del Piemonte , e

di tutti gli altri fuoi Stati ; ma con volere il Re di Francia ri•

tenere per tre anni avvenire il poffeflb di Torino , Chieri , Pine-

rolo , Civafco, e Villanuova d' Afti , affinchè fi ventilaffero in quel

mentre i diritti pretefi dal Re per Luigia avola fua . Sul fine poi d'

Agofto il Re Filippo dopo aver reftituita la quiete a i Fiamminghi , e

làfciato il governo di que' Paefi a Margherita Ducheffa di Parma , e fua

forella , s' imbarcò per Ifpagna .

In quell'anno 15^5 nel dì 18 di Novembre fi videro pompofamen-

te celebrate in Bruffelles le nozze di Aleffandro Farnefe figliuol di Ot

tavio Duca di Parma con D. Maria figliuola di Odoardo fratello di Gio•

vanni Re di Portogallo, la quale da Lisbona fu magnificamente condot

ta in Fiandra , dove dimorava il Principe colla Ducheffa Margherita

fua madre , Governatrice de' Paefi Baffi .

Ella fi trovò nel mezzo della tempelta inforta in que' Paefi per 1*

In$HÌ/ì%tOHè Spagnuola voleva introdurre il Re Filippo : e che non fece

la
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la faggìa Ducheffa per ridurre que' fudditi all'ubbidienza del Re : ma la

rifoluzione prefa di fpedire il Duca d'Alva e l' eferciro in Fiandra , col

primo paffo fuperbo che quegli diede d' imprigionare i Conti d' Aga-

monte e di Homo principali Signori, intorbidò tutta la pace. Il Prin

cipe d' Oranges avvedutofi dello fìrambo umore dtl Duca , ritirofs' in

Germania. La Ducheffa Reggente fupplicò il Re fratello di concederle

il congedo, ed ottenutolo il ringraziò, predicendogli nondimeno , che

la prefente politica del di lui gabinetto arriverebbe a far acquifto di un

grande odio , e una non lieve perdita di potenza ne' Paefi Baffi .

Si parti di Fiandra la Ducheffa Margherita nel 15Ó7 accompagna

ta dalle lagrime di que' popoli , e tornoffene a Parma , ricevuta con fo-

lenniifimo incontro dal Duca Ottavio conforte , e le furono dal Re Cat

tolico accrefeiute le rendite fue dotali, fondate nel Regno di Napoli ,

fino a quattordici mila feudi per anno .

Dimorava con tutta quiete ne' fuoi Stati d' Abruzzo quefta infigne

Margherita d' Auftria Ducheffa di Parma , con godere nondimeno per

lo più della buon' aria della ricca e deliziofa Città dell' Aquila , quan

do nel Febbraio del prefente anno 158C• venne la morte a privar di

lei la terra , Principeffa , che colla fua mirtbil faviezza , e pietà com

pensò i difetti della aafeita ,e lafciò dopo di fe una gloriofa memoria.

Le tenne dietro nel viaggio dell'Eternità a dì 18 del fuffeguente Set

tembre il Duca Ottavio Farnefe fuo conforte, che ne' verdi anni fi ac-

^uiftò nome di valorofo Capitano, e ne' maturi di Principe faviffimo ,

giufto , e pieno di clemenza; Al fenno fuo dovette la Cafa Farnefe il

vero fuo ftabilimento , e in fomma fua gloria tornò l'aver egli prodot

to Aleffandro Farnefe fuo primogenito, Generale d'armate , che fi po

tè uguagliare a i più celebri dell'antichità.

Reftò dunque, colla morte del genitore , JTleJfandro Farnefe Duea

di Parma e Piacenza i e di tale occafione fi fervi egli di chiedere con

gedo al Re Cattolico , affin di accudire al governo de' proprj Stati , e

.alla cura de' fuoi piccoli figliuoli, ma noi potè ottenere . Le imprefe dì

^uefto Principe ne' Paefi Baffi, e nell'Elettorato di Colonia furon me

morabili. Ma il più terribil colpo, che poteffe avvenire agli affari del

Re di Spagna in Fiandra, fu la motte di Aleffandro. Per le tante fa

tiche da lui fofferte in guerra avea egli contratta una lenta infermità ,

.a cui fi aggiunfe la grave ferita nell' anno prefente i$pi da lui ripor

tata , per cui nulla potè piii operar di rilevante nel refto dell' anno. Ri-

tiratos in Fiandra , e fempre più fentendofì venir meno , tuttoche noi

volene mai confeffare o per V innato fuo coraggio , o per la vanità co

mune ad altri Principi ed Eroi , di voler che prima fi fappia la lor

morte, che la lor malattia: finalmente in età di 47 anni fini di vive

re nella Città di Arras nel dì 2 di Dicembre. Gran Capitano , feriffe

Mi il
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il Cardinal Bentivoglio, e di nome fi chiaro fenza dubbio, che la fua

fama può collocarlo fra i più celebri dell' antichità , e farne in modo ri

verir la memoria all'età prefente , che n'abbiano a reftar con ammira-

zione ancora i pofteri in tutto il corfo delle future.

Fu compianta da ttttt'i Cartolici la morte di quello Eroe, e malli•

inamente in Roma, dove quel popolo riputò Tempre fua gran gloria l'

averlo per concittadino , e il giudicò non inferiore agli antichi Fabj e

Sci pioni . In fatti il Senato Romano fece fabbricar la fua ftatua da dot-

Io artefice, e collocarla nel Campidoglio.

Lafciò dopo di fe quello famofo Principe due figliuoli , Odoardo , -

creato Cardinale da Gregorio XIV. e Ranuccio fuo primogenito , che a

lui fuccedette nel Ducato di Parma e Piacenza . Si trovava egli allora

in Fiandra nel comando delle armi , come Luogotenente del padre in

fermo . Fece quel Principe dipoi trasferire a Parma l'offa del genitore.

Ranuccio era un Principe gran politico, ma fofpettofo: ne' Tuoi fud-

diti mirava tanti nemici , ricordevole fempre di quanto era accaduto al

fuo bifavolo Pierluigi • e però ftudiava I arte di farfi piuttollo teme

re, che amare, levero fempre ne'gaflighi, difficile alle grazie . Era per

ciò da fudditi fuoi molto odiato, e nell'anno i6fz gli fu tramata una

congiura, capi della quale erano principali Signori: ma fcoverta,fu lo

ro a' io di Maggio recite le tefte, e confifeati tutt' i loro Feudi , ed

alcuni loro familiari impiccati per la gola. Quello fuo afpro,anzi cru

dele governo fe sì , che fui principio di Marzo del i6iz avendo ter

minato i fuoi giorni forprefo da improvvifo male , il fuo funerale non

fu accompagnato delle lagrime d' alcuno .

Poichè pafsò gran tempo, che Margherita Aldobrandina , nipote del

Papa Clemente Vili, fua moglie, non produceva frutti del fuo matri

monio, s'era meflb in penfiero di far abilitare alla fucceffione de' fuoi

Stati Ottavio fuo baflardo . Ma divenuta feconda la Ducheffa , gli par

torì poi Aleffandro mutolo , Odoardo , e Francefco Maria , che fu poi

Cardinale , oltre a due Principeffe Maria , e Vittoria , che furon poi

Ducheffe di Modena. La nafeita di quelli Principi fece ecliffar l' amo

re di Ranuccio verfo dell'illegittimo Ottavio; e perchè quelli era gio

vine d' iil ti fpiriti , ed univerfalmente amato da i Parmigiani , e dagli

altri fudditi, il Duca fuo padre, ficcome Principe pregno fempre di lo-

fpetti e gelofie , dubitando d' intelligenza , e di pretenlioni dopo fua

morte al Ducato, il confinò nella terribil Rocchetta di Parma, iepol-

tura de' vivi , dove dopo alquanti anni morì . Perché la fordità e mu-

tolezza rendevano incapace di governo il primogenito Aleffandro , fuc

cedette in quel Ducato Odoardo , marito di Margherita figliuola di Co-

fimo II. Gran Duca di Tofcana .

Odoardo fu in concetto d'uno degli fpiritos' ingegni del fuo tempo:

in.
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incantava la gente col fuo bel parlare , ma inclinato non poco alla fa-

tira • il che ne' privati è pericolofo, e molto men conviene a' Principi

e gran Signori. La fplendidezza , la generalità, e la liberalità fi conta-

rono fra i fuoi pregi . Teneva Miniflri per non udire i lor configli ,

ma folamente per efecutori della fua volontà , credendo capace la fuate

lia di tutto. E ficcome egli era un cervello caldo, rifentito al maggior

fegno , e portato a cole grandi , così era facile a prendere riffe e rifo-

Juzioni fuperiori alle forze fue. Diede fine al fuo vivere in età di 40

anni nel dì 12 di Settembre del 1646. Di Margherita de' Medici fua,

conforte lafciò quattro mafchi , Ranuccio IL che fu fuo fucceflbro nel

Ducato, Aleffandro , Orazio, e Pietro, oltre a due Principeffe* Fu cor

pulento e graflb , e quella fua non defiderabile coftituzion di corpo paf-

sò in eredità anche a i fuoi figli e nipoti .

Non fi fapeva intendere da' politici , perchè il Pontefice Innocenzio

X. in tanto. bifogno della Repubblica Veneta per la guerra a lei moffa

da' Turchi fn Candia, no» le preftaffe ajuti , come avea fatto in addie

tro. Venne poi a feoprirfi. l'arcano. Stava tuttavia a cuore della Corte

di Roma il Ducato di Caftro e Ronciglione , pel cui acqui fio s' erano

sì inutilmente profufi tanti milioni nella guerra di Papa Urbano Vili .

Fra il Duca di Parma Ranuccio, e i Montifli inforgevano fovente del

le controverfie , perchè non correana i frutti pattuiti , e la protezion del

Papa non mancava a quelli creditori . Furon fpediti dalla: Camera Pon

tificia commeffar; colà per coftrignere il Duca a i dovuti pagamenti •

ma vi trovarono i di lui foldati che s' oppofero . Di che fi adirò forte

il Papa.

Era flato eletto dal Papa in quefl' anno 16*49., e confecrato Vefco-

▼o di Caflro Criftoforo Giarda . Contuttochè foffe detto all' orecchio a

quello Prelato, che Ranuccio noi volea ne' fuoi Stati , pure affidato dal

la fua dignità, e come fi può credere, fpinto anche da Roma > colà s'

inviò. Per illrada da alquanti ficarj fu a lui tolta la vita , e la col

pa di queft' orrido e facrilego misfatto fondatamente fi rovefeiò fopra il

Duca di Parma . Non ifiette più, allora a fegno il Papa , e tolto fpedì

il Conte Davide Vidman e Girolamo Gabrielli con alcune migliaja d'

armati a cignere Caflro d' affedio . A quello avvifo anche il Duca di

Parma fi diede a far leva di gente, Principe che non molto amava di

fpendere , «d appena ebbe formato un piceiol corpo, él armata, che l'in

viò alla volta dello Stato Pontificio , con ordine di pagar tutto e di no»

inferir moleflia a chichefia t già figuroffi di poter diftogliere il Papa da

quell' imprefa i . •

Alla tella di quelli bravi combattenti marciava il Marchefe Gau-

frido di nazion Francefe , uomo di baffifiima condizione , che prefo al

fuo fervigio in qualità di maeftro della lingua Francefe dal fu Duca

Odoar
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OJoardo , talmente s' era avanzato nella grazia di lui e del figlio Ra

nuccio, che faceva la figura di primo miniftro in quella Corte. Coftuì

dovea faper tutt' i meftieri , e volle darfi a conofcere anche per valoro-

fo condottier d'armi. La difgrazia portò, che giunto fui Bolognefe a

S. Pietro in Cafale, ivi trovò il Marchefe Luigi Mattei fpedito con

gente dal Pontefice , che colle ftrage di non pochi il mife ia rotta , e

recelo tornare pien di vergogna a Parma •

Non mancaron i fuoi nemici di efagerare preflb il Duca Ranuccio,

che da lui folo era proceduto l'ammazzamento del Vefcovo.Fu dunque

il Gaufrido pofto in prigione e proceffato , e fi trovaron tali i fuoi rea

ti , veri o falfi , che perdè la vita , e quanti beni avea accumulato ,

per quanto fu creduto, di ^ornila feudi di valfente , applicati al Fifco.

Sperò Ranuccio di poter col gaftigo di co lui placar il Papa . Ma que-

fti dappoichè CaftrO vinto dalla fame fu coftretto a renderfi , ordinò ,

che fi demoliffe del pari la fortezza , e quante Chiefe , Conventi ,e ca-

fe ivi fi contavano, che tutte furono uguagliate al fuolo,con efferfì ivi

alzata una fola colonna , dov'era fcritto : Qui fu Caflrv . La fedia Epi-

fcopale venne trasferita ad Acquapendente . Perchè il Duca di Parma

mancava di forze per reggere. a quel contraflo , fi accordò colla Camera

Apoftolica, cedendole Caftro e Ronciglione , con riferbarfi la facoltà di

ricuperar quello Stato , pagando i debiti , de' quali intanto efla Camera

fi caricò . • .

In queft' anno 1 660 fi effettuarono le promeffe fatte dalla Corte di

Torino a Ranuccio II. Duca di Parma e Piacenza della Principeffa Mar

gherita di Savoia ; fperanzata prima pel trono di Francia . Portoni que

ilo Principe con nobil accompagnamento a Torino, e nel dì ip d' Apri

le feguì il di lui fponfalizio . Ma quefta Principeffa in Aprile del 166$

morì di parto. Non tardò il Duca ad intavolare un allro accafamento

colla Principeffa Ifabella d' Efte figliuola del fu Francefco I. Duca di

Modena, cui fi diede compimento in Febbraio dell'anno Arguente .

Incamerato, come fi diffe , da Papa Innocenzio X .Caftro e Ronci

glione, volle piuttofto Aleffandro VII rompere ogni trattato d'accomo

damento colla Francia , che indurfi a difincamerarli , con far valete le

Bolle Pontificie , che lo vietavano . Ma nelle umane cofe la neceflìtà

dura rnaeftra fi fa conofcere fuperiore alle leggi . Erano già pervenuti nel

Parmigiano e Modenefe fei mila fanti ., e quafi due mila cavalli , fpedi-

ti dal Re Criftianiffimo , con tuono delle minacce de' Francefi contro

gli Stati della Chiefa , nè fi trovava pur uno, che alzaffe un dito in

difefa del Pontefice. Conofcevafi da i faggi in Roma , che non v'era

nerbo di caffa e di milizie per foftenere e continuare il prefo impegno

contro di un Re potentifumo . Però fi trovò in fine, che quell'autori

tà che avea un Papa di far un decreto in materia di beni temporali ,

non
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non mancava a' fuoi fucceflbrì per annullarlo. Con tal fondamento Pa

pa Aleffandro difincamerò Caftro,ed aprì di nuovo la ftrada a ripiglia

re il negoziato di concordia col Re Luigi XIV. Onde nel di 12 Feb-

brajo 1664. furon in Pifa da' Miniftri Pieni potenziarj fottofcritt' i Ca

pitoli della concordia fra il Papa ed il Re. Poco profittò la Cafa Far

nefe in tal congiuntura, perchè fu ben rimeffa a lei la facoltà di riac-

quiftar Caftro nel termine di otto anni , ma con reftar vivi i debiti

fuoi afcendenti più d'un milione e fecento mila feudi ,e «on tutte le

apparenze, che il Duca Ranuccio TI mai non ricupererebbe quello (ta

to, ficcome in fatti avvenne . Poichè Aleffandro Vili pria di morire, che

feguì nel 166j , cOrfe voce , che lafciaffe in mano del celebre Padre

Sforza Pallavicino Gefuito , da lui promoffo alla, facra Porpora., una

pittura di fua mano, da confegnarfi al fuo fucceflbre , in cui gli efor-

tava a non permetter mai la reftituzione di Caftro , e Ronciglione al

Duca di Parma, tuttochè promeffa nella concordia Pifana al Re di Fran

cia. Del che poi fi videro gli effetti , perchè depofitati in Roma gli

ottocento quindici mila feudi dal Duca Ranuccio II, non fi trovò chili

voleffe ricevere, e però gli convenne fare una protefla in prefervazione

delle fue ragioni e dell'accordato colla Francia, la quale niun penfiera

fi mife dipoi per fargli mantenere la parola.

Per la morte della Ducheffa Ifabella d'Efte rimafto vedovo Ranuc-

cio II pafsò in queir' anno 166% con difpenfa Pontificia alle terze noz

ze colla Principeffa Maria d' Efte , forella della defunta Ducheffa , e fi

glia anch' efla del già Francefco I Duca di Modena . Con fontuofe fefte

venne celebrato quello maritaggio in Modena nel dì ie, Marzo , e da

eflb provennero poi due Principi Francefco ed Antonio, che furon di-

poi l'un dietro l'altro Duchi di Parma.

Nel dì 3 d'Aprile dell'anno tòpo Dorotea Sofia Principeffa di

Neoburgo, che avea per forella un' Imperadrice , una Regina di Spagna,

ed una di Portogallo , fu fpofata in Neoburgo a nome di Gdoardo Far

nefe Principe ereditario di Parma, e condotta in Italia. La magnificen-

*a, con cui Ranuccio II Farnefe fuo padre celebrò quelle nozze in Par

ma , empiè di maraviglia chiunque ne fu fpettatore , e fuperò l' efpet-

tazion d' ognuno .

Venne a morte nel dì ir di Decembre del prefente anno ic•o4

Ranuccio II . Farnefe Duca di Parma e Piacenza . Principe di buon

'cuore , pio , generofo , e pieno di lodevoli maffime , e pure più tofto

temuto , che amato da' fudditi fuoi . Lafciò di belle memorie nella Cit

tà di Parma, e nel fuo Ducal palazzo, e un nome degno di vivere an

che ne' fecoli venturi . Era premorto a lui nel dì; 5 di Settembre dell'

anno precedente 16g^ il Principe Odoardo fuo primogenito , foffocato

quafi dalla fua esorbitante graffezza; e quefti dalla Principera .Dn.otea



p6 Istoria

Sofia di Neéòurgo fua coiiforte avea ricavato un figliuolo per nome Alef-

fandro, che fu rapito dalla morte in detto precedente anno. Di elfo O-

doardo {blamente reftò una Principeffa per nome Elifabetta , nata nel di

15 d'Ottobre del ic•o2, che fu gloriola Regina di Spagna. Altri due

figliuoli viventi lafciò il Duca Ranucco II cioè Franca/co ed Antonio ,

il primo de' quali fuccedette .al padre nel Ducato, e nell'anno faguen-

te con difpenia Pontifizia fposò la cennata Principeffa Dorotea fua cognata.

Nell'anno 1702 trovandos' il Principe Eugenio al comando delle

truppe Cefaree in Italia per la guerra co' Gallifpani , fi ftefero l'armi

Cefaree fui Parmigiano, e pretelero di obbligare Francefco Farnefe Duca

di Parma ad ammettere guarnigione Imperiale nelle fue Città . Ma

quel Principe con allegare che i fuoi Stati erano Feudi della Chiefa , e

di non poterne difporre lènza l' affenfo del Papa , di cui avea inalbera

to lo llendardo , feppe e potè difenderfi fotto quell' ombra; anzi per ai-

ficurfi meglio dalle violenze in avvenire, tra (Te poi l e truppe Pontifuie a

guarnir di prefidio le fue Città-Ma quello non impedì, che le foldatefche

Imperiali non occupafiero Borgo S. Donnino, Buffero , Cortemaggiore ,

Roccabianca , ed altri luoghi di quel Ducato .

Fin dal dì .2 d'Agollo del 1718 furono ffefe le condizioni della

quadruplice Alleanza d'una pace uni veclale, e fra gli altri trattoflì del

l' eventual fucceflìone de' Ducati di Parma e Piacenza in mancanza di

eredi legittimi , per un figlio della Regina di Spagna Elifabetta Farne

fe. Fu preferitto tre meli di tempo al Re Cattolico Filippo V per ri-

folvere ; laonde defiderofo anch' egli di reftituir la pace all' Europa , nel

dì 16 Gennajo del 1720 abbracciò il trattato di Londra . Vero è che

il Re Cattolico cedette a Carlo VI ogni fuo diritto e pretensione fo-

pra la Sicilia , ed al Re Vittorio Amadeo il Regno di Sardegna • ma

quelli Regni non li poffedeva prima della prefente guerra - All'incon

tro a fuo favore fu ftabilito, che venendo a vacare per mancanza di di-

feendenti mafchi il Gran Ducato di Tofcana , e i Ducati di Parma e

Piacenza , in effi fuccederebbero i figli mafehi legittimi e naturali del

la Regina Elifabetta Farnefe fua conforte , efcludendone folamente chi

di effi e loro difeendenti arrivafle ad effere Re di Spagna ; con patto

che tali Ducati folTero riconofeiuti per feudi Imperiali* e che intanto

per maggior ficurezza vi fi mandaffero prefid; di Svizzeri .

Se ne lagnò il Pontefice Clemente XI di quello trattato , allegan

do tante ragioni della Camera Apostolica fopra Parma e Piacenza . Pre-

tefe altrefi il Gran Duca di Tofcana Cofimo IH che il dominio Fio

rentino non fofle fuggetto a leggi feudali dell'Imperio, e che a lui ftef-

' ad eleggere il fucceffore. Ma non fu afcoltato nè V uno, nè l'altro.

Nel congreflo di Cambrai s'era fatto un gran cambio di parole e

ragioni fra \ ministri delle Corone, per giugnere ad una vera pace uni

ver-
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rèrfale • ma mai fi veniva alla conchiufione . Si Tenne fegretamente in

Vienna ad un trattato di pace privata fra l' Imperador Carlo VI , e '1

.Re Cattolico Filippo V . Premeva a S. M. Cefarea di metter fine alla

pretenzione della "Spagna fopra gK Stati di Napoli , Sicilia , Milano , c

Tiandra . Più era vogliofa la Corte di Spagna di rifparmiare una chia

ra rinunzia a Gibilterra e Mirrorica, e di afficurare all'Infante D. Car

lo la fuccèflìone della Tofcana , di Parma e Piacenza : al che fpezial-

mente porgeva continui imputi! .la Regina Elifabetta Farnefe , intenta

al bene degl'Infanti fuoi 'figlinoli. Fu dunque ftipularo in Vienna nel dì

30 Aprile 1725 . La fdflanza principale di quegli articoli confifleva nella

rinunzia fatta da Cefare a tutt'i fuoi diritti Tulla corona di Spagna, con

ritenere il fo!o titolo, fua vita dorante ; e ch' effa corona non s' avefle

mai ad unire con quella di Francia . All' incontro anche il Re Cattoli

co Filippo V rinunziava in favore' dell' Augii fta cafa d'Auftria tutte le

fue ragioni fopra Napoli , Sicilia , Stato di Milano , e Fiandra , ficco-

me anche annullava il patto della reverfione pel Regno di Sicilia .

Nel dì 15 di Dicembre dell' anno precedente avea l' Imp. Carlp VI

formata e pubblicata una Prammatica Sanzione, per cui in difetto di

mafchi era chiamata all'intera fucceflìone di tutt'i fuoi Regni, e Stati

F Arciducfheffa Maria Terefa fua primogenita natagli nel 17 17 con vin

colo di fedocommeffo e maggiora'fco . Ora il Re Cattolico accettò quella

Prammatica fanzione , obbligandoli d' efferne garante e difenfore . Final

mente fra le parti fu accordato, che venendo a mancare la linea mafeo-

Jina del Gran Deca di Tofcana, e del Duca di Parma, e Piacenza, fi

devolverebbono i loro Stati colla qualità di feudi Imperiali all' In

fante D. Carlo primogenito della Regina Elifabetta Farnefe , recando

il Porto di Livorno libero fempre , come fi trovava in quelli tempi .

Nel dì 7 di Giugno del medefimo anno fu confermata quella concordia,

c Cefare fi obbligò di non opporfi in cafo che la Spagna tentaffe di ri

cuperar colla forza Minorica c Gibilterra .

Giunfe al termine di fua vita nel dì z6 di Febbraio T727 Fran

cefco Farnefe Duca di Parma e Piacenza: Principe di rara virtù , e di

molta prudenza nel governo de' fuoi popoli . A lui fuccedette nel Du

cato il Principe Jfntonio fuo fratello. A quello Principe , giacchè il fra

tello Duca avea perduta la fperanza di ricavar fucceflìone dal fuo ma

trimonio , piU volte s' era progettato di dargli moglie • ma fempre fi

fciolfe ogni trattato, per non accordarli i fratelli nell' appanaggio , ch'

ci pretendeva neceflario al fuo decoro nella mutazione dello flato . Era

no affai crefeiuti gli anni al Duca Antonio , avea egli anche eredi

tata la graflezza del padre : pure tutt' i fuoi miniftri , e del pari

la Corte di Roma , 1' aflrettarono a tofto fceglierfi una conforte abile a

render frutti . Fu dunque da lui prefcelta la Principeffa Enrichetta d'

Tom. III. N Eftc
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Efle figliuola terzogenita di Rinaldo Duca di Modena, e fui fino di Lu

glio fi pubblicò il matrimonio ,. con ottenere la difpenfa da Roma per

la troppo flretta parentela, e nel Febbraio del feguente anno fi effettuò.

Quando fi fperava che Antonio Farnefe aveffe dal matrimonio fuo

da ricavar frutti , per, li quali fi manteneffe: la Principefca fua cafa , e

reftaffero delufi i conti già fatti fu quei, Ducati da i primi Potentati d'Eu

ropa : ecco l' ineforabil morte nel dì 20 di Gennajo. del 1731 troncar

lo (lame di fiia, vira , ed eftinguer infieme tutta la, linea malcolina del

la cafa Farnefe, che tanto fplendore avea recato in addietro. all'Italia.

La perdita fua, fu compianta, dall' univerfale de' fuoì Ridditi , perchè Prin

cipe amorevole, fplendido , e di rara bontà. Nel teftamento fatto ne

gli ultimi periodi di fua vita, lafciò erede il ventre pregnante della

Ducheffa Entichetta, fua moglie, che già fvanì , e in difetto l' Infante

D. Carlo . .

Accaduta che fu la morte del Duca, Antonio , il Generale Conte

Carlo Stampa , come plenipotenziario Cefareo in Italia , nel di 23 delT

iftdfo Gennaro venne a prendere il poffeffo di que' Stati fotto gli au-

fpicj di. Spagna D. Carlo, fenza metterli faftidio degli ftendardi Pontili*

cj , che fi videro inalberati per la Città. Il Pontefice , per foftenere i

diritti della Chiefa fopra Parma e Piacenza ,fcriffe forti lettere a Vien

na, Parigi , e Madrid . Fu fpedito a Parma il Canonico Rinchiera ,che

ne p refe il poffeffo colle giuridiche formolità a nome del Papa . Si fe

cero parimente in Roma le dovute protefte contro qualfivoglia attenta

to fatto o da farfi dall' Imperatore , e dalla Spagna per conto. di que'

Ducati. Intanto in Vienna nel dì 22 Luglio reltò conchiufo fra le Po-

tenze dell' Imperadore , del Re Cattolico, e del Re della Gran Bretagna

nuovo trattato , con aver Carlo VI non fidamente confermata la fuc-

ceffione dell'Infante D. Carlo ne' Ducati. di. Tofcana , Parma , e Pia

cenza, ma eziandio condifcefo , che fi poteffero introdurre lei mila Spa-

gnuoli r parte in Livorno, e porto Ferraio, e parte nelle dette due Cit

tà : conformandoli nel refto al trattato della Quadruplice Alleanza del

dì 2 d' Agofto del 171 8 , e alla pace di Vienna del dì 7 di Giugno

1725. Fu poi prefo dal Generale Conte Stampa un'altra volta, il pof-

feflb formale de' Ducati di Parma e Piacenza a nome del Real Infante,

e nel dì ip di Decembre efatto da quev popoli il giuramento di fedel

tà e d' omaggio. Nel dì feguente Monfignor corameffario Oddi per par.

te del Pontefice fece una contraria folenne protefta in Parma, nel men

tre che V Infante D. Carlo era per mettere in viaggio , e parte delle

milizie Spagnuole pervenuta a Livorno avea ivi prefo quartiere. Quan

to al Gran Duca Gian-Gaftone de' Medicine alla vedova Palatiaa An

na Maria Luifa, nel dì 21 di Settembre dichiararono dì accettare il

trattato di Vienna <lel dì zz di Luglio. Prima ancora, cioè nel dì 25
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di Luglio aveano flabilita una convenzione colla Corte di Madrid, con

cui il Real Infante D. Carlo non fblamente fuccederebbe negli Stati ài

Tofcana, ma anche in tutti gli allodiali , mobili , giufpdfrenati , ed al

tri diritti della Cafa de' Medici. Per tutori d'eflb Principe a cagion

della fua minorità furono da Cefare deputati il Gran Duca per la To

fcana , e la Ducheffa vedova Dorotea Sofia , avola materna di lui -, per

Parma e Piacenza .

Finalmente fciolfi rutt' i nodi, l'Infante di Spagna D. Carlo fi mi-

fe in viaggio imbarcandoft ad Antico nel dì 23 Dicembre 1731 fuìle

galee di Spagna, unite con quelle del Gran Duca; ma appena ebbe faf-

pato, che fi alzò una violenta burafea , che difperfe tutta la -flotta , -e

danneggiò forte norr pochi di qae' legni. Ad onta nondimeno dell'in

furiato elemento la Capitana di Spagna nel dì 27 approdò a Livorno,

e vi sbarcò f Infante. Magnifico fu l'accoglimento fatto a quefto Rea!

Principe da quella Città . Dopo il ripofo di più di due mdì in Livor

no pafsò a Firenze , ove fece il fuo fplendido ingreffo nel dì p di Mar

zo T7J1 , ricevuto colle maggiori dimoftrazioni di ftima e d'afletto dal

Gran Duca GianGaflone,e dall' Elettrice Vedova di lui forella . Fu egli

riconofeiuto non iolo come Duca di Parma, e Piacenza , ma ancora co

me Gran Principe. e Principe ereditario della Tofcana . Avea già' nel

dì zp dello feorfo Dicembre la Duchefla vedova di Parma Dorotea , co

me contutrice , preio il pofleflb de' Ducati di Parma , e Piacenza a no

me del medefimo Infante dalle mani del Generale Conte Stampa pleni

potenziario dell' Imperadore . Confegnò egli alla Duchefla le chiavi del

la Città , e ordinò tofto alle truppe Cefaree di ritirarli, e di lafciar li

beri quegli Stati al nuovo Signore , facendo conofeere a tutti la lealtà

dell' Augufro Sovrano in efeguire i già riabiliti trattati ed impegni- Non-

fralafciò il commeflario Apoftolico Monfignor Oddi nel feguente dì 30

Dicembre di pubblicare una protefta contro tutti quegli atti , per pre-

fcrvare le ragioni della Santa Sede.

Fermatoli il Real Infante in Firenze fino al principio di Settem

bre , finalmente determinò di confolare colla fua prelenza anche i popo

li dì Parma e Piacenza. Nel dì 6 d'eflb mefe fi motte da Firenze , e

nel dì 8 entrò nello Stato di Modena, e paflando fuori di quefla Cit

tà, fu falutato con una falva "reale di quell'artiglieria. Fu il Duca Ri

naldo d' Efte a complimentarlo colla fua Corte un miglio lungi da Mo

dena con ogni maggior finezza ed afletto . Nel dì p tutta fu in gala la

Città di Parma pel feftotb ingreflb del giovinetto Duc3 . Nell'anno fe

guente 1733 aflacciò egli la pretenfione l-opra il Ducato di Caflro e Ron-

ciglione , tolti, ficeome vedemmo, d* Papa Innocenzio X. alla cafa Far-

nefe. Per avere eflb Infante fatto pubblicare non folo in Parma, ma an

che il* Caftro un decreto > che proibiva agli abitanti di Caftro e Ronci-

N z glio.
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glione dì riconofcere altro padrone che lui , non fu lieve l' agitazione

della Corte Pontificia, fìccome quella, che non poteva ricorrere in que-

fto bi fogno alla Spagna e Francia troppo intereffate in. favor dell' In

fante .

Per la morte del Re di Polonia , efiendofi dichiarato il Primate per

Stanislao , che avea un gran partito , ed il favor del Re Criftianiffimo

fuo genero • V Imperadore e la Czara (lavano per l' Elettor di Saflbnia ,

per cui le truppe Mofcovite occuparon Varfavia. La Francia , che vide

attravertati i fuoi difegni rifolvè di prender l'armi contra ì! Imperado

re , e traffe al fuo partito il Re di Spagna con quel di Sardegna . Il

turbine della guerra venne a piombar fu lo Stato di Milano? fprovvedu-

to di difefa, nè pafsò Tanno che i. Gallofardi ne divennero padroni .

Anche la Spagna fe le fue moffe ,. e le mire furon dirette fopra il Re

gno di Napoli. Generaliffirno dell'armata Spagnuola fu defli nato l' In-

tante Duca di Parma • e perciochè egli era già pervenuto all'età di di-

ciott'anni fenza poter ottenere dalla Corte di Vienna d'effere difpenfato

da' tutori ( che fu ancora uno de' capi delle doglianze del Re Cattoli

co ) ,. di tea autorità, e fegùendo l'efempio d'altri Duchi di Parma fuoi

anteceflbri dichiarò fefteflb maggiore , e prefe il governo degli Stati ,

con ringraziare il Gran Duca di Tofcanav e la Duchefla Dorotea avola

fua , della cura che come contutori avean finora prefo di lui.

Era già ftata prefa nel gabinetto di Spagna la rifoluzion di valerli

del tempo propizio, in cui fi trovavano impegnate l' armi di Cefareal

Reno , e in Lombardia , per la conquifta del. Regno di Napoli e Sici

lia. Le mire degli Spagnuoli con tanti le^ni in mare, con tanta caval

leria , e fanteria già pervenuta in Tofcana , e che andava ogni di più

crefeendo , tendevano a paflar in quefio Regno, e'l quaitier generale dell'

efercito Spagnuolo fotto la direzione del Conte di Montemar nel Gen

naro di quell'anno 1734 era in Siena. A quefla volta fi moffe da Par-

f ma anche il Real Infante D. Carlo , ed effendo nel di 5 di Febbraio

paflato in vicinanza di Modena, falutato con falva reale, arrivò nel dì

10 a Firenze . Portò egli feco gli arredi più preziofi de' palazzi Far-

nefi di Parma e Piacenza, ben prevedendo, che gli fi preparava un più

magnifico alloggio in altre parti. Anche.il Duca di Liria , raccolte le

truppe Spagnuole, ch'erano fparfe negli Stati del Duca di Modena , e

abbandonata la Mirandola, andò ad unirli all' efercito fui Senefe .

Da che fui fine di Febbraio fi fu meflb alla tefta di fi bella e po-

derofa armata il Real Infante, tutti fi moftero alla volta di Roma , e

nel dì 15 paflarono fopra un preparato ponte il Tevere . Nello ffeflb

tempo per mare capitò a Civita Vecchia la r.umerofa flotta (dì Spagna,

ed otto navi d' effa veleggiando oltre, nel dì 20 s' impoffeffarono delle

l'ole di Procida , ed Ifchia . Furon fparfi per Napoli, e pei Regno ma
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nifefti , che promettevano per parte dell' Infante diminuzion d' aggravj •.

e privilegi , e perdono a chi- in addietro avea tenuto il partito Impe

riale contro la Corona di Spagna. Niuna oppofizione trovarono ne' con

fini , e però avendo effi- declinata Capoa , e- paffato-il Volturno , giun-

fero a S. Angelo di Rocca Canina.

Eravi fiata fu quefto difputa fra i due Generali Garrafa Italiano ,

e Traun Tedefco. Il primo pretendeva che tornaffe più conto (guarnire

le piazze de' prefidj , e raccolta tutta la gente d' armi Alemanna ,- for

marli un,rarmata, che andaffe a fronte della nemica per tentare una bat•

taglia, poichè fuccedendo quella felicemente, poneva in falvo il Regno:

all'incontro col difendere i foli luoghi forti , Napoli era perdutale chi

ha la Capitale , in breve ha il refto . Sofleneva per lo contrario il Con

te Traun , che il tenerfi divife le foldatefche nelle fortezze , venendo i

- promefli foccorfi di venti mila armati dalla Germania, Napoli fi fareb

be facilmente ricuperata . Prevalfe quefiV ultimo fentimento , e fu la ro

vina de'Cefarei, che niun rinforzo riceverono , e perderon tutto . Il

Conte D. Giulio Vifconti Vicerè avea preventivamente inviala Roma

la moglie col meglio de'fuoi mobili, e a- Gaeta le fcritture più impor

tanti; ed egli fteflb dipoi prefe la ftrada di Avellino, e Barletta , per-

non eflere fpettatore della inevitabil rivoluzione di Napoli ,- che tutta

era in ifcompiglio, e che feri ffe a Vienna le fcufe,e dilcolpe della fua

fedeltà , fc (provveduta di- chi la fofteneffe , era forzata a cedere ad ua-

Principe, che fi accollava con efercito fi potente pei? terra e per mare.-

Giunto pertanto nel dì o- d' Aprile il Real Infante col1' olle fua a

Maddaloni , lungi 14 miglia da Napoli , vennero i Deputati ,- ed eletti

di quella Real Città- ad inchinarlo, e a prefentargli le chiavi-, copren

doli come Grandi di Spagna , fecondo il privilegio di- quella Metropoli.

Nel feguente giorno io fu fpedito un difbccamento di tre mila Spagnuo-

Ji, che pacificamente entrarono in Napoli, e l'Infante pafsò alla- Città

d' Averfa , Affando ivi il fuo quartiere , finattantoche fi foffero ridotte

all' ubbidienza le fortezze della Capitale . Contra di quelle , preparati

che furono tutti gli arnefi , fi diede principio alle oflilità . Nel dì 25

fi arrendè il Caftello di S- Eramo con reftare prigioniera la guarnigio

ne Tedefa di 6zo perfone . Due giorni prima anche 1' altra di Baja t-

dopo aver fentite alquante cannonate, fi rendè a difcrezione.il Gaftello

dell' Uovo durò fino al dì 3 di Maggio , in cui quel prefidio , efpofla

bandiera bianca , reftò al pari- degli altri prigioniero . Altrettanto fece

nel dì 6 d' eflb mefo Calici Nuovo .

Dapoichè fu libera dagli Auftriaci la Città di Napoli , vi fece il

fuo folenne ingreflb nel dì io di Maggio l' Infante Reale D. Carlo fra

le inceffanti allegrie, ed acclamazioni di quefto gran popolo, ben preve

dendo, che quefto amabil Principe, così ornato di pietà, e tanto incli

nato
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nato alla clemeiza , avea da portar queMa corona in capo . In fatti nel

dì 15 giunfe corriere di Spagna col decreto, in cui il Cattolico Monar

ca Filippo V* dichiarava quefto fuo figliuolo Re dell' una e dell'altra Sicilia:

avvifo che fece raddoppiar le Felle , ed allegrezze di un popolo , non av

vezzo da più di dugento anni ad aver Re proprio . Tutt' i faggi rico

nobbero , quale indicibil vantaggio -fu 1' aver Corte, e Re, o Principe

proprio • ,

Trovavans'in Bari circa fette mila- foldati Cefarei . Perchè fi fpar-

fe voce, che feimila Croati avean da venire ad- unirli a -quella picciol'

armata, il Capitan generale Spagnuolo M-ontentar-, a fin di prevenire il

lor arrivo ,• col 'meglio dell' efercito fuo , facendolo marciare -a grandi

giornate , corfe anch' egli a quelle parti . Nel dì 27 di Maggio trovò

eoli quella gente in vicinanza di Bitonto in ordine di battagliale tofto

attaccò la zuffa con efli - Gl'Italiani, ch'erano più , fuhiio-fi difordi-

narono, e fuggirono, 9 feguiti vennero dagli- Alemanni . La maggior

parterefìò prei-a , e gli altri fi falvaren in Bari . Non fi potè poi dif-

fuadere al pubblico , che il Principe di Belmonte Marchefe di S. Vin

cenzo, Comandante di quel corpo di truppe, non avefle prima accon

ciati i fuoi aflari con gli Spagnuoli , giacchè da lì a non molto fu o£•

fervato ben villo, e favorito da loro . Anche gli abitanti di Lecce ,

mofla follevazione-, prefero quanti Tedefchi fi trovaron in quella con

trada . In ricosofeenza de' rilevanti fervigj prejìati al nuovo Re di Na-

poli, fu il Conte di Montemar dichiarato Duca di Bitonto,: e Coman

dante de' Caftelli di Napoli, con pennone annua di ^ornila ducati. Im-

padronironfi pofeia gli Spagnuoli di Brindifi , e di Pelcara , con reftar

prigioni di guerra que' prefidj . Ma ciò che ftava loro più a cuore, era

la Città di Gaeta, piazza forte, e ben provveduta di gente-, vìveri-, e

munizioni per la difefa. Nel di 31 di Luglio fi portò- per mare colà

il giovane Re Carlo , ed allora 1' efercito aprì la trincea . A tale afiedio

comparve -anche Carlo Odoardo Principe di Galles ^primogenito del Cat

tolico Re Giacomo III. Stuardo , che fu accolto dal Re di "Napoli eoa

dimoftrazioni di diftinta (lima , ed amore. Ma quella forte piazza eoa

jftupore d'ognuno non refiftè: che pochi giorni alle batterie nemiche , e

nel dì 7 di Agofto la guarnigione Tedelca cedette il pofto alla Spagnuo-

la . Ciò fatto, fi fecero tutte le difpofizioni neceflarie, per pafiare al

la conquifta della Sicilia .

Nel dì 25- d' Agofto imbarcatos' il Capitan generale Montemar ,

mife alla vela il gran convoglio, numerofo di circa trecento tartane ,

cinque gàlee, cinque navi da guerra , due palandre, e moiri altri: legni

minori . In vicinanza- di Palermo approdò felicemente fili fine del mele

quella flotta; laonde il Senato di quella Metropoli , ficcome privo didi-

fen l-ori , non tardò? a fao colà la fua comparfa, per atteftarel'oflequiodi

quel
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quel popolo alla Real Famiglia di Spagna. Nel dì z df" Settembre entro

in Palermo Montemar con ftrepitofe acclamazioni, già dichiarato Vicerè

di Sic/lia . Pafsò egli dipoi col forte dell' armata a Meflina, - i cui cit

tadini aveano già ottenuta licenza di renderfi , giacchè il Principe di

Lobcovitz comandante avea ritirar' i prefidj da i Caftelli di Matagriffò-

he, Caftellazzo , e Taormina , per difendere il folo Caftello di Gonza

ga , e la Cittadella . Ma poco ftette a renderfi il Caftello di Gonzaga

Con 400 uomini, che rimafero prigionieri; però tutto lo sforzo degli

Spagnuoli fi rivolfe contro la fola Cittadella, difefa con indicibil valo

re da quella guarnigione , Trapani , e Siracufa furono nello fteflb tempo

affidiate -.-

Intanto fola reftata era ^ la Città di Càpoa nel Regno di Napoli

rìcufante di fottometterfi all'armi di Spagna. Entrato v'era il General

Cefareo Conte Traun , che fi foftenne Tempre con gran vigore, e roven

le fi lafciava vedere a i. nemici con delle fortitc-Un giorno, eflendofi

per le piòggie ingroflato il fiume- Volturno , e rimafti tagliati fuori cir

ca mille Spagnuoli, perchè fenza comunicazione col lor campo, il Traun

ufeito con quafi tutta- la guarnigione, e con de' piccioli cannoni coperti

fopra delle carra , parte ne ftefe morti fui fuolo , altri ne fece prigio

nieri . Ma in fine niuna fperanza rimanendo di foccorfo, e volendo erto

Generale falvare il prelìdio , capitolò la refa di quella Città , e Caftel

lo nel dì 22 Ottobre , Te in termine di fei giorni non gii . veniva aiu

lo, o non forte feguito qualche armiftizio , con altre condizioni- . Ve

nuto il termine, furono feortati quegli Alemanni fino a Manfredonia ,-

e Bari , pereflere trafportati a Triefle . Ecco tutto il Regno di Napo

li all'ubbidienza del Re Cariò.

Con gran valore avea fin qui il Principe di Lobcovitz foftenuta 1'

attediata Cittadella di Miftina, e maggiore n'avrebbe moftrato fe non

fli foflero venuti meno i viveri, e le munizioni. Coftretto dunque non

alla forza dell'armi, ma dalla propria penuria, finalmente nel di 22

di Febbrajo di queft' anno 1735 efpofe bandiera bianca, ottenne onore-

volt condizioni, e lnfciò poi folamente nel fine di Marzo in potere de-

•li Spagnuoli quell* importante fortezza. Maggior fu la- refiftenza , che

cce pel fuo vantaggi ofo fito-, e per la valorofa condotta del- Generale

Marchefe Roma, la Città di Siracufa ; ma berfagliata per mare , e per

terra da bomber ed artiglierie , nel di \6 di Giugno anch' efta , con

patti fimili a quei di Meflina , fi diede per vinta- Vi reftava l'unica

fortezza di Trapani, tuttavia difefa dagli Alemanni. Non pafsò il dì

21 dello fteflò Giugno -, clie anch' efla piegò all' armi vincitrici dì Spa

gna; di maniera- che tutta V Ifofa , e Regno di Sicilia reftò pacifica

mente fuggetta al giovane Re D. Carlo-

S'era fin dal mefe di Febbraio meflb in viaggio per terra quello

grazia-

E
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oraziofo Regnante alla volta dello Stretto per paffar colà, e prendere

in Palermo , fecondo l' antico Rituale., la corona delle due Sicilie . Ar

rivato a Meffina , vi fece il fuo pubblico ingreflb nel dì y di Marzo ,

accolto con iomma allegrezza da quel popolo. Dopo molti giorni di ri-

pofo, imbarcato pervenne felicemente nel di 18. di Maggio a Palermo.

Deftinato il dì 3 di Luglio, giorno di Domenica, per l'Incoronazione

di Sua Maeftà, con indicibil magnificenza fu efeguita quella funzione .

Dopo di che fcortata da numerola flotta , egli fe ne tornò per mare al

la fua refidenza di Napoli , dove felicemente arrivò nel dì 12. di det

to mefe ,

Non occorrendo pih tante truppe nel Regno di Napali, il Generale

Duca di Montemar nel Febbraio del mcdefimo anno 173S pafsò con

alquante migliaia d' effe in Tofcana . Sua intenzione era di levare a'

Tedefchi le fortezze pofte nel Littor.ale di Tofcana Nuovi rinforzi gli ar

rivarono di Spagna, laonde nell'Aprile diede principio alle oftili.tà con

tri di Orbitello , e nel dì 16 a tempeflare coll' artiglieria il forte di

S. Filippo. Perchè cadde una bomba nel magazzino della polve di que

llo forte, il prefidio ne capitolò la refa , e reftò prigioniere, dopo aver

loftenuto per ip giorni le offefe de i nemici . Altrettanto fece dipoi

Porto Ercole . Perchè maggiori premure chiamavano il Duca di Mon

temar in Lombardia per unirli co' Francefi e Savoiardi , follecitamente

iflradò per la via di Fiorenzuola le fue milizie alla volta di Bologna ,

avendo lafciato folamente un corpo di gente al blocco d' Orbitello; piaz*

za , che fi arrendè pofeia fui principio del mefe di Luglio.

Altro non reftava in Lombardia a i Tedefchi fe non Mantova , e

la Mirandola Mantova fu bloccata in gran lontananza, e il Duca di Mon

temar verfo la metà di Luglio s' accinle all' elpugnazione della Mirando

la , che nel dì 31 di Agofto , dopo una gloriola refiftenza , efpofe bandie

ra bianca difpofta a renderfi,, reftando prigioniera di guerra la guarni

gione di 600. uomini. Sbrigato da quella faccenda il Duca di Monte-

mar, tutto fi diede a follecitar l' affedio di Mantova, il cui blocco ven

ne più Aretto. Ma ancorchè egli faceffe venir dalla Tofcana gran copia

d'artiglieria, di barche lidie carra, e di affai (fi me munizioni , ed at-

trecci , per imprendere una volta l' affedio di quella Città, ,pure non

fi vedeva rifoluzione alcuna in quello affare dalla parte de' Francefi che

aveano in piedi certi fegreti negoziati ; ne da quella del Re di Sarde

gna, cui non potea piacere, che gli Spagnuoli dilataffero tanto l'ali in

Lombardia . Perciò tutto dì ù parlava d' affediar Mantova , e Mantova

non fi vide mai affediata, benchè molto riftretta dagli Spagnuoli.

Il miftero fi venne a fvelare nel di 16. di Novembre, quando il Ma-

refciallo Duca di Noaglies fpedì al Generale Kevenheller , cui era ap

poggiato il comando delTefercito Imperiale, l'amfo di una fofpenfion

d' ai-
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J'armi tra la Francia e l' Imperadore. Sul principio di quella guerra'

la Corte di Francia avea pubblicato di non pretendere 1' acqaiflo di un

palmo di terreno nel muover 1' armi contro 1' Augufto Carlo Vf , poi

chè altro non intendeva, che di riportare una foddisfazione alle fue giu

fte querele contro chi avea fatto cader di capo al Re Stanislao la coro

na dell* Polonia . La foddisfazione dunque da lei richiefta fa la fe-

guente -

Era Mata la Francia coli-retta nelle precedenti paci alla reflituzion

d-e i Ducati di Lorena e Bar ; ma non cefsò ella d' allora innanzi di

amoreggiare que' bei Stati. Ora il Cardinale di Fleury , primo Mini-

ftro del Re Criftianiflimo Luigi XV , che per tutta la prefente guerra

tenne fempre filo di lettere con un Miniftro Cefareo in Vienna, o pu-

re con un fuo Emiflarro fegreto , che trattava col Miniftro Imperiale t

fempre fpargendo femi di pace , allorchè vide f Auguflo Monarca Man

co, e in qualche difordine gli affari di lui, propofe per ultimar quella

guerra la ceflion de i Ducati della Lorena e di Bar alla Francia , me

diante un equivalente da darfi all' Altezza Reale di Francefco Stefan9

Duca allora e pofleflbre di quegli Stati. L'equivalente era il Gran Du

cato di Tofcana. Irragionevole non parve all'Augurio Monarca la pro-

pofizione , e venuto fegretamente a Vienna con plenipotenza il Signor

àe la" Baimie, nel dì 3 d'Ottobre furon fottoferitt' i prelimiaari della

pace, e portati a Vertaglies per la ratificazione.

Reftò in effi accordato , che il Re Stanislao goderebbe fua vita na-

turai durante il Ducato di Bar , e poi quello ancora di Lorena dopo

là morte del vivente Gran Duca di Tofcana , e che il dominio di efli

Ducati s'incorporerebbe pofeia colla corona di Francia. Che il Duca di

Lorena fuccederebbe nella Tofcana dopo la morte del Gran Duca Gian-

Gallone de' Medici , e intanto fi metterebbero prefidj ftranieri in quelle

piazze. Fu riferbato ad effo Duca Francefco il titolo colle rendite del

la Lorena , finchè drveniffe aflbluto padrone della Tofcana . Che la Fran

cia garantirebbe la prammatica Sanzione dell' Imperadore , il quale rico-

nofeerebbe per Re delle due Sicilie V Infante Reale D. Carlo . Che a

Carlo Emmanuele Re di Sardegna Cefare cederebbe due Città a fua ele

zione nello Stato di Milano, cioè o Novara, o Tortona, o Vigevano,

e all'incontro fi reftimirebbe all' Imperadore il rimanente dello Stato di

Milano. In oltre in compenfo delle due Città da cederfi al Re di Sar

degna , fi darebbono a Sua Maellà Cefarea quelle di Piacenza , e Parma

con gli annefli Stati della Cafa Farnefe .

Quello fegreto negoziato cagion fu , che in quella campagna nè al

Reno , ne in Lombardia fi fecero azioni militari degne di memoria ; e

che gran tempo e fatica vi volle per indurre il Duca di Lorena alla

ceflione de'fuoi antichi Ducati. Acconjentì egli in fine a quello fagri-

Tom. III. O -• fizio ,
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fìzio , perchè Cefare già gli deftinava un ingrandimento di gran lunga

maggiore dandogli in ifpofa Maria Terefa fua figlinola primogenita ,

già deftinata alla fucceffione della Monarchia Auflriaca in difetto di

mafchi. Non ne efultò già il Re di Sardegna, perchè comun voce fu ,

che la Francia nella lega gli avefle promeffa la metà dello Stato di Mi

lano , e quello già prima era flato conquiftato . Tuttavia inoltrò quel

favio Regnante con buona maniera di accomodare a i voleri di chi da-

va la legge, ed elefle poi in fua parte Novara, e Tortona . Ma allor

chè giunle a Madrid quella inafpettata nuova , graviffime furon le do*

glianze , nelle quali proruppe quella Real Corte contra de' Francefi .

Li trattarono da aperti mancatori di parola , mentre non folamente niu-

no accrefeimento lafciavano alla Spagna in Lombardia , ma le toglieva

no anche l' acquietato , cioè Parma e Piacenza • ed in oltre aveano com

perata la Lorena non con altro prezzo , che colla roba altrui , cioè col

la Tofcana > già ceduta con precedenti trattati alla coróna di Spagna .

Pretendeva all' incontro il Cardinal di Fleury di aver fatte giulte

le parti, perchè reftavano all' Infante D. Carlo i Regni di Napoli e

Sicilia , i quali incomparabilmente valevano più de i Ducati della To

fcanaa e di Parma e Piacenza . Imperciocchè quantunque colle fue fole

forze fi foriero gli Spagnuoli impadroniti di quelli due Regni ; pure prin

cipalmente fe ne doveva aferivere V acquifto agli eferciti di Francia , e

a tante fpefe fatte dal Re Criftianiffimo , per tenere impegnate l'armi

di Cefare al Reno e in Lombardia , fenza che quelle poteffero accorrere

alla difefa di Napoli e Sicilia . E fe V Imperadore facrificava le fue ra

gioni fopra detti due Regni , a lui già ceduti dalla Spagna , e indebita

mente poi ritolti • ragion voleva , che in qualche maniera foffe cora-

penfata del fuo facrifizio .

Il Generale Spagnuolo Duca di Montemar refiò di fallo allorchè in-

tefe quella novità ; e tanto più perchè il Duca di Noaglies gli fece fa-

pere , che penfaffe alla propria lì cu rezza , giacchè egli avea ordine di

non preftargli affiftenz' alcuna . Poco in fatti fi flette ad udire , che i

Tedefchi calavano a furia dalla parte di Padova , e Trentino , e quali

volavano alla volta di Mantovo . In s. brutto frangente il Montemar

ad altro non pensò che a falvarfi. Mofle in fretta le fue genti dall'A

dige, e fi ridufle di quà dal Po; e pervenuto in Tofcana, qui fi diede

a fortificare alcuni pam , a fin di poterli occorrendo ritirare alla volta

del Regno di Napoli.

In tale flato erano le cofe d'Italia, non reflando nemicizia fe non

fra Spagnuoli e Tedefchi , quando il Duca di Noaglies fi moffe p$r ab

boccarfi col Duca di Montemar , e per concertar feco le maniere più

dolci di dar fine, fe era poffibile , a quella pugna. Ancorchè il Monte-,

mar non avefle irruzione alcuna dalla fua Corte > pure alla perfuafione

t* del
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del faggio Noaglies fottofcriffe una fofpenfion d' armi per due mefi fra

gli Spagnuoli e Tedefchi : rifoluzione che fu poi accettata dalla Corte

di Madrid.

Era già flabilita la concordia fra i due primi Monarchi della Cri-

fiianità , contuttociò fi penò forte in Italia a provarne gli effetti . Non

fapeva digerire il Re Cattolico Filippo V. preliminari , che privavano

il Re di Napoli e Sicilia fuo figliuolo del Ducato della Tofcana , e

fpezialmente di Piacenza e Parma , Città predilette della Regina Elifa-

betta Farnefe fua conforte- Conveniva nondimeno cedere , perchè così

defiderava la Corte di Francia , e così comandava la forza dell' armi

Cefaree , dalle quali fi mirava , come attorniata la Tofcana • ma di far

la ceffione, ed approvarla non fe ne fentiva il Re di Spagna la voglia.

Perciò andarono innanzi e indietro corrieri , e fempre venivano nuove

difficultà da Madrid. Nella Tofcana flava faldo l'efercito Spagnuolo ,

ficcome ancora negli Stati di Milano e di Modena fi ripofavano le ar-

«ate di Francia , e di Sardegna alle fpefe degl'infelici popoli. Dal Ma-

refciallo Duca di Noaglies fu fpedito in Tofcana il Tenente generale

Signor di Lautrec , perfonaggio di gran faviezza , per concertare col

Duca di Montemar il ritiro dell' armi Spagnuole da quelle piazze , e

da Parma e Piacenza ; ma ficcome il Montemar non riceveva dalla fua

Corte , fe non ordini imbrogliati, e nulla concludenti, così nè pur egli

Fapeva rifpondere alle premure de' Francefi , fe non con obbliganti pa

role , fcotnpagnate nondimeno da' fatti . Venne 1' Aprile del 1736, in

cui i Francefi lalciarono affatto libero agl'Imperiali il Ducato di Man

tova' e perchè dovettero intervenir delle minacce, agli 11 d'effo mefe

gli Spagnuoli fi ritirarono dalla Mirandola , dopo avervi eftratte le tan

te munizioni da lor preparate per 1' affedio di Mantova , lafciandovi

entrare 400 Tedefchi colà condotti dal General -Celareo Conte di Wa-

ftendonk , il quale reflituì nel1' efercizio del dominio il Duca di Mo

dena. Conofcendo del pari i Spagnuoli , che nè pur poteano foftenere

Parma e Piacenza, fi diedero ad evacuare quelle due Città, afferran

done tutt' i preziofi mobili, arredi, pitture, libreria, e gallerie della

cafa Farnefe.

Ora affinchè non appariffe, che il Re Cattolico cedeffe in guifa al

cuna quegli Stati all' Imperadore , o ne approvaffe la ceffione, i fuo Mi-

niftri , affolute ch'ebbero dal giuramento preftato al Real Infante quel

le univerfirà prima che arrivaffero i Tedefchi , abbandonarono Parma e

Piacenza, e gli altri luoghi, de' quali nel dì 3 Maggio fu prefo poffef-

fo dal Principe di Lobcovitz Generale Cefareo . Il Duca di Montemar

cominciò ad alleggerirli delle tante fue milizie , inviandone parte per

terra verfo il Regno di Napoli, e parte per mare in Catalogna : E Io

fiato di Milano reftò tutto evacuato dalle truppe Gallo Sarde .

O a Con
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Con tutt'i maneggi finora fatti fra l' Imperadore Carlo VI. ed il

Re Criftianiflimo Luigi XV. non svcra peranche giunto a ftabilire un

trattato diffinitivo di pace - A quello fi diede V ultima mano in Vienna

nel dì 18 di Novembre del 1738 fra detti due Monarchi , e fu fotto-

fcrittp da i plenipdtenziarj non folo d' efli , ma anche da quei del Re

Cattolico Filippo V , di D. Carlo Re delle due Sicilie , e del Re di

Sardegna Carlo Emmanuele . Rimafero con poca mutazione confermati i

precedenti trattati di pace• e la Francia nominatamente accettò, e pro-

mife di garantire la prammatica Sanzione formata dall' A ugufio Regnan

te . Vi fu regolato tutto quello y che apparteneva in Italia alla ceflione

de' Regni di Napoli e Sicilia, e delle piazze marittime della Tofcana

pel detto Real Infante : della Tofcana pel Duca di Lorena : di Parma e

Piacenza per 1' Imperadore : e di Tortona , e Novara , e delle Langhe

pel Re di Sardegna.

In quell'anno 1730 ne! dì 16 d' Agofto fu folennizzato in Ver-

faglies il matrimonio tra D. Filippo Infante di Spagna , figliuol fecon-

dogenito del Re Cattolico Filippo V. ed Elifabetta Farnefe fua confor

te , e madama Luigia Lifabetta di Francia primogenita del Re Criftia

niflimo Lgigi XV.

In Lombardia la guerra era nel maggior vigore. Generaliffimo dell'

armata Napolifpana era Francefco III d' Efle Duca di Modena, cui era

unito il Real Infante D. Filippo . Quelli sbrigatoli dall'impedimento di

Tortona , fpedì il Duca di Vieville con un groflb diftaccamento di ca

valleria e fanteria, e con cannoni all'acquillo di Piacenza . In quella

Città non reftava fe non il prefidio di circa 300 uomini . Perchè quel

Comandante ricusò di aprir le porte , gli Spagnuoli impazienti ,improv-

vifamente diedero la fcalata alle mura verfo il Po , e vi entrarono nel

dì 5 di Settembre del 1745 . Ritirofli la guarnigione nel Caftella , la-

feiando efpofta la cittadinanza al pericolo di un facco. La protezipned'

Elifabetta Farnefe Regina di Spagna fu che li falvò da quefto ftagello .

Volle il Comandante Piemontefe del caftello ( per la lega dell' Impera-

radore col Re di Sardegna ) prima di renderfi , V onore d' efler falutato

. con molte cannonate, e pofeia nel dì 13 d'efto mefe fi rendè a difcrea,

zione. Que' prefidiarj , che non erano ne Savoiardi , ne Tedefchi , ma

Italiani quafi tutti , fi liberarono dalla prigionia con prendere partito

nell armata di Spagna. Ciò fatto, nel dì \6 comparve a Parma un di-

ftaccamento di Spagnuoli, che niuna difficultà trovò ad impadronirfene,

giacchè gli Auftriaci ne aveano precedentemente menato via il cannone

e tutti gli artrecci , e le munizioni da guerra, e il lor prefidio ne avea

prefo congedo per tempo . Volarono corrieri a Madrid con quelle liete

nuove : incredibile fu il giubilo e confolazione della magnanima Regina

di Spagna del riacquifto del fuo paterno retaggio .Fu prefo dal Genera

le
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le Marchefe di Caftellar il pofleflb di quella Città , e di tutto il do

minio già fpettante alla cafa Farnefe, a nome d'erta Cattolica Regina-.

Gran fuoco fi difpofe dagli Auftriaci verfo Parma. L' efler in con-

cetto i Parmigiani di fofpirare più il governo Spagnuolo , che quello

degli Auftriaci, e fatta quel popolo gran fefta- all' arrivo de'SpagnuoIi ,

tale mal animo imprefle in cuore delle milizie Auftriache , che non fi

fentivano che minacce di trattare quel popolo da ribelle , e nemico • e

perciò- marciavano quelle truppe alla volta del Parmigiano come a noz

ze peK l'avidità dello fperato , e fors' anche promeflb bottino .- Ma non

così l'intefe la faggia e magnanima Imperadrice Regina : mandò ordine,

che fi pubblicato un general perdono in favore de' Parmigiani . La di

fgrazia volle , che alcuni di quegli Ufficiali per tre giorni dimenticaro

no d'averlo in faccoccia , e di pubblicarlo- • e però entrarono furiofi i

Tedefchi in quel territorio, ftendendo le rapine fopra le ville e cale-,

che s'incontravano, ed anche sfogando la rabbia loro contro quadri- ,

fpecchi, ed altri mobili , che non poteano o volevano afportare . Ne pu-

xe andò efente dalle grifle loro il palazzo di villa della- vedova Duchef-

fa di Parma- Dorotea di Neoburgo, a cui pure dovuto era tanto rifpet-

to ,- per efler ella madre della Regina di Spagna , e Pro-zia• della Re

gnante Imperadrice .

Con cinque mila fanti , e buon nerbo di cavallerìa dimorava alla

cuftodia di Parma il Tenente generale Spagnuolo Marchefe di Caftellar:

ma prima d' efler quivi riftretto , felicemente avea rimandati di là dal

Taro quafi tutti que' cavalli , giacchè in cafo di blocco, o d'afledio gli

farebbe mancata maniera di foftenerli . Intanto il Generale dell'artiglie

ria Conte Gian-Luca Pallavicini con grofla brigata di granatieri,- caval

li , e pedoni , andò nel dì 4 d' Aprile 174Ó a prender pofto intorno- a

Parma . Fatta fu la chiamata della refa dal General comandante Conte

di Broun • la rifpofta fu , che il Caftellar defiderava di acquiftarfi mag-

tior ftima preflb di qucll' Auftriaco Generale - Così fu dato principio al

locco affai largo di Parma : il groflb dell' armata Auftriaca pafsò ad at*

tendarfi alle rive del Taro, mentre al lungo dell' oppofta riva aveano

piantato il lor campo gli Spagnuoli. Pofto fu il quartier generale d' efli

col1' Infante , col Duca di Modena, e col Conte di Gages a caftel Guel

fo fulla fliada maeftra, o fia Claudia . Era già pervenuto da Vigevano

fui territorio di Milano il Principe- di Lictenftein colla fua armata , da

lui faggiamente confervata in addietro fui Novarefe . Ora anch' egli , do

po aver lafciato un corpo di gente a Binafco , Biagraflb , ed- altri fiti ,

per reprimere ogni tentativo degli Spagnuoli , tuttavia Signori di Pa

via, col refto di fua gente venne nel dì 11 d'Aprile all'accampamento

del Taro, ed affunfe il comando di tutta l'armata. Aveano ne' giorni

addietro gli Spagnuoli inviate pel Po a Piacenza le artiglierie ,attrccci,

D1U-
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munizioni , e magazzini , che tenevano in Pavia , dando abbaftanza a co-

nofcere di non voler fare le radici in quella Città, In fatti da che vi-

dero incamminato con tante forze il Liete nftein alla volta di Parma ,

abbandonarono nel dì 5 d'Aprile .quella Città, e paffarono a rinforzare

la lor ofte , accampata nel fiume luddetto. Così quella Città ritornò all'

ubbidienza dell' Imperadrice Regina..

Pofavano 1e due poderofe armate , di trenta mila combattenti cadau•

na j l' una in faccia all' altra feparate dal folo Taro , « gli uni mirava

no i picchetti dell'altro campo nella riva oppofta, ma lenza voglia , e

difpofizione di àzzuffars' infieme . Stava lui cuore del Generale Gages la.

guarnigione riuchiuia in Parma in numero più di fei mila armati , ed

efpofta al pericolo di renderfi prigioniera di guerra, giacchè fenza il brut

to ripiego di tentare una battaglia non fi porea quella Città liberare dal

blocco, ne v'era fuflìftenza di viveri, fe non per poco tempo , e le bom

be aveano cominciato a l'aiutarla con gran terrore de'cittadini . Segreta

mente dunque concertò egli col Marchefe di Cartellar la maniera di far

lo ufeire di gabbia. Nella notte feguente al dì ip d'Aprile gran movi

mento fi fece nell' armafa Spagnuola : s' appreffarono al fiume in più luo

ghi le loro fchiere in apparenza di volerlo paffare , e tentarono anche

di gittare un ponte . Si difpofero a ben riceverle anche gli Anflriaci ,

tutti pofti in ordine di battaglia . In quello mentre, cioè in quella ftef-

fa notte , il Marchefe di Caftellar , lafciato poco più di 800 uomini ,

parte anche invalidi, con 60 Uffiziali nel caftello, alla fordina , e fetì-

*a toccar tamburo fe ne nfcì colla fua gente di Parma , feco menando

quattro pezzi di cannone , e trenta carra di bagaglio e munizioni ; e do

po aver iorprefo un picciol corpo di guardia degli Auftriaci , s'incam

minò alla volta della montagna, cioè di Guardalone, e Monchierucolo,

•con difegno di paffare per la Lunigiana nel Genovefato , e di là alla

fua armata.

Tardi gli Auftriaci, formant' il blocco, fi avvidero di quefta ina-

fpettata fuga. Dietro a i fugitivi fu fpedito il Tenente Marefciallo Con

te Nadafti co' fuoi Ufferi , e con un corpo di Croati , che gl' infegul

per qualche tempo alla coda. Seguirono perciò varie battagliole; ma in

fine il Nadafti fu obbligato a lalciar in pace i fugitivi , perchè non po-

teano i fuoi cavalli caracollar per que' monti, e caddero anche in qual

che inrbofcata con loro danno . Molti di quella truppa Spagnuola di va

rie nazioni difertarono : il refto dopo un gran giro arrivò ad unirli coll'

efercito del Real Infante, ridotto poco più a tre mila perfone .

Per la ritirata improvvifa del Caftellar , in gran fpavento rimafero

i cittadini di Parma . Pafsò loro la paura , perchè nella feguente matti

na del dì 20 rientrarono pacificamente in quella Città i Tedefehi col

Generale Conte Pallavicini Plenipotenziario della Lombardia Aoftriaca >

il
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il quale tofto vi fece pubblicare urr general perdono con rincorare gli

afffitti ed intimoriti cittadini. Poco . poi. fi fece pregare il prefidio di

quel caffello a renderfi prigioniere di guerra , con ottener folamente di

falvare l'equipaggio tanto fuo , che degli: altri Spagnuoli , rifugiato in

quella poco forte fortezza , che quella appunto era fiata la mira del

Marchefe di Cartellar. Trovaronfì in quel caffello 24 cannoni , 4 mor

taii , ed altri militari attrecci , e munizioni .

Avea già ottenuto il Generale Gages l'intento. fuo di difimbroglia-

re da Parma il Marchefe di Caftellar , e nulla a lui giovando il fermar-

fi più lungamente alle rive del Taro , dove patì gran diferzione di fua

gente , finalmente nel dì 3 di Maggio levò il campo , e s' inviò verfo

il fiume Nura in vicinanza maggiore. a Piacenza , per quivi cominciare

un altro giuoco. S'innoltrò per quefto anche l'armata Àuftriaca fino a

Borgo S. Donnino, con illenderfi poi a poco a poco più oltre,. cioè a

Fiorenzuola , e di là fino alla Nura . Riufcì agli. Ufleri ,. che inlegui-

vano nella loro ritirata gli Spagnuoli , di forprendere in mezzo a i lo

ro corpi tutto il bagaglio del Duca di Modena , per eflerfi , a cagion

d'un equivoco, meflo, in viaggio fenz' afpettare l'armata, argenterie,,

cavalli , muli ,. tutto. perde .

Appena giunto a Piacenza il Tenente generale Pig nateli i, fece vifta

di disfare il ponte fui Po da' Spagnuoli ben fortificato * il che fervi ad

addormentare i nemici , ma rimeflo' nella notte feguente del dì 5 Mag

gio colla maggior parte de' Spagnuoli pafsò alla fordina di là del Po; e

dopo aver forprefi i picchetti avanzati de nemici , inafpettato arrivò la

«iattina feguente addoflb a' Tedefchi , ch'erano in Codogno,. mentre fa-

ceano l'efercizio militare. Quelli fi mil'ero in difefa con fei cannoni ,.

ed alcuni falconetti carichi a cartoccio, ch'erano fulla piazza; ma a-

vanzatifi gli Spagnuoli colla baionetta in canna , e impadronitili di que'

bronzi , gli obbligarono a ritirarli parte ne' chioftri , e parte nelle cafe,.

dove per quattro ore fecero fuoco . Ma foperchiati in fine dal maggior

numero de' nemici, que' ch'erano reftat' in vita, fi renderon prigioni .

Quafi due mila furon i prigioni, 1400 i morti e feriti , il refla trovò

(canapo colla fuga . Reftarono in potere de' Spagnuoli diece bandiere ,

due fteodardi , i cannoni , e i bagagli , a riferva di quello del' Generale

Grofs, che nel darli per vinto falvò il fuo, e quello degli altri Uffiziali,

eh' erano con lui . I vincitori fe ne tornarono con tutto comodo a Piacenza.

Erafi pollato l'efercito Spagnuolo (otto Piacenza , e quivi fortifica

to eoo buoni trincieramenti , guarniti di molta artiglieria. Gran copia

ancora di cannoni fi ftendeva ui le mura della Città . Paflata ch* ebbe

la Nura l' efercito Auftriaco fi accoftò a Piacenza , e fi accampò nel Se

minario di S. Lazzero, fabbrica grandiofa del Gardinal Alberoni per e-

ducazione gratis de' chierici Piacentini , molto danneggiata dalle canno

nate
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nate fparate dagli Auftriaci per impadronirfene , e da altre degli Spagnuo-

li per incomodargli. Quivi i Tedefchi aliarono alcune batterie di can

noni , e mortari , cominciando nel fine di Maggio colle bombe ad .jn*

feflare la Città . Riufcì ancora nel dì 4 Giugno di occupare di là dalla

Trebbia a forza d'armi il caftello di Rivalta , con farvi prigionieri cir

ca 500 uomini di fanteria , ed alcuni pochi di cavalleria . Anche Mon

te chiaro fi arrendè a' medefimi Auftriaci .

Nel dì 14 Giugno s'unirono con gli Spagnuoli in Piacenza le

truppe Francefi di circa dodici mila combattenti fotto il comando del

Marefciallo di Maillebois; e colà ancora erano ftati richiamati tutt' ì

diftaccamenti inviati di là dal Po. Da quelli andamenti comprefero gli

Auftriaci, che la voglia da' Gallifpani era di venire ad un fatto d' ar

mi • onde notte e giorno ftettero in armi per non efler colti fprovifli ,

e fu chiamato da Fiorenzuolo il fupremo Comandante Principe di Li-

crenftein, ed anche richiamata al campo la maggior parte della gente

comandata dal Generale Roth; ch'era a Pizzighettone.

Dopo avere il Marefciallo di Maillebois , il Duca di Modena , e

il Generale Gages nel configlio di guerra , tenuto in camera del Real

Infante D. Filippo , ftabilita la maniera di procedere al meditato con

flitto , full' imbrunire della fera cominciarono ad ordinare col maggior

poflibile filenziole loro fchiere, formando tre principali colonne, per af-

falire da tre parti il campo Tedelco. Tal' era il loro difegno - Conto fi

facea, che l'armata Auflriaca afeendefle a circa 35 o 40 mila combat

tenti , e la Gallifpana a 45 mila . Ulciron dunque di Piacenza , e fuo

ri de' Ior trincieramenti le truppe Gallifpane , parendo a ciafeuno di

.andar non ad un perigliofo cimento, ma ad un -ficuro trionfo. All'ar

mata Auftriaca non mancarono ficuri avvifi di quanto meditavano i ne

mici , però fi trovarono ben preparati a quella fiera danza . Il combat

timento fu fiero fin quafi alla fera del giorno \6 di Giugno. Sentimen

to di alcuni fu , che fe gli fpagnuoli condott' avellero feco la provvifion

neceflaria di aflbni,e falcine, per panare i fofli profondi e pieni di ac

qua degli Auftriaci .avrebbero probabilmente cantata la vittoria. Comun

que ciò fofte, quelle due armate non giocarono a giuoco eguale. Tene

vano i Tedefchi per tutto il campo loro delle buone fortificazioni , de'

fofli , e contrafofii pieni d' acqua , e de i ridotti ben guarniti di arti

gliere. Negli ftefli fofti fott' acqua erano polli cavalli di Frifia , ne' qua

li s' infilzava , o imbrogliava chi fi mettea a paftorii . Quella vantaggio-

fa fituazion di cofe quanto giovò ad erti , altrettanto pregiudicò agli

sforzi de' Gallifpani , obbligati ad andare a petto aperto contro la tem-

pefta de' cannoni , e fucili nemici , e fermati di tanto in tanto da i ri

dotti, e fofli fuddetti , per cagion de' quali poco potè la lor cavalleria

far moftra del fuo valore. Perciò avendo anch' erti provato, che non fi

po
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notea imperare quella forte barriera d' uomini , cavalli , artiglierie, e for

tificazioni , finalmente le ne tornarono in Piacenza.

Non fi potè mettere in dubbio , che la vittoria reftafle agli Au-

flriaci. Imperciochè, oltre all' efler eglino rimafti padroni del campo,

guadagnarono qualche pezzo di cannone , e più di venti fra bandiere , e

ftendardi , e una graviffima percofla diedero alla nemica armata. Fu cre

duto, che intorno a cinque mila foflero i -morti dalla parte de' Galli-

fpani , p& di due mila i prigionieri fani , e almeno due mila i feriti .

Quanto agli Auftriaci fi fa , che alcuni loro reggimenti rimafero come

disfatti; ma le relazioni d'efli appena fecero afcendere il numero de' lor

morti, feriti, e prigionieri a quattro mila perfone . Ciò feguito , nel

dì iti dì Luglio gli Auftriaci accampati fotto Piacenza, dopo aver fat-

to fpianare i loro ridotti, e batterie, e mefle in viaggio tutte le ar

tigliere , munizioni, e bagagli , levarono il campo , e s'inviarono alla vol

ta della Trebbia , abbandonando in fine i contorni della mifera Città di

Piacenza .

In quella politura erano gli aflari della guerra in Lombardia, quan

do da corrieri fi porta la nuova della morte del Monarca di Spagna Fi

lippo V avvenuta nel dì o di Luglio , forprefo da mortai deliquio che

in fette minuti il privò di vita fra le braccia della Real conforte in

età d'anni 61 mefi 6 e giorni 20. Cui fuccedette il Real Principe d'

Afturias D. Ferdinando, figliuolo del primo letto, nato a' 23 di Set

tembre del 1713 da Maria Luifa Gabrielle di Savoia . Avea quefto nuo-

vo Monarca fin dall'anno lyip fpofata l'Infante D. Maria Maddalena

di Portogallo. Tutt'i gabinetti d'Europa riftettevano di poter proveni

re da quefto inafpettato avvenimento mutazioni di maflime. Non pafsò

gran tempo -, che gl'Inglefi eoa rivolgerfi al Re di Portogallo , per mez

zo fuo cominciarono a far guftare al nuovo Re proporzioni di concor

dia, e pace. Men diligenti non furono i Francefi a metter in ordine la

loro eloquenza , per contenerlo nella già contratta alleanza .

Abbandonaron anche Piacenza i Gallifpani, e full' avvifo della fe-

greta partenza del Marchefe di Caftellar da quella Città, che un diftac-

camento Auftriaco fi prefentò fotto di quella, e ne intimò l'immedia

ta refa ; e perchè non furon pronti i cittadini a fpalancar le porte , fi

venne alle minacce d'ogni piu afpro trattamento . Ufciron in fine i De

putati della Città, e dopo aver giuftificati i motivi del lor ritardo , fu

conchiufo il pacifico ingreflb de' Tedefchi nella medefima fera, con ri-

lafciar libero il bagaglio alla guarnigione Gallifpana tanto della Città

che del Caftello , la quale reftò in numero di 800 uomini prigioniera

di guerra . Vi fi trovò dentro più di cinque mila tra invalidi , feriti ,

ed infermi, comprefi fra efli quei della precedente battaglia; più di 80

pezzi di groflb cannone , oltre a i minori ; trenta mortali , e quantità
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grande di palle, bombe, tende, ed altri militari attrecci , con var; ma

gazzini di panni , e tele , di grano , rtfo e fieno entro e fuori delle

mura. Prefero gli Auftriaci il poffeflb di quella Città , ed aoeorcchè ne

dì foguenti v' entraffero i Miniflri, e un corpo di gente del Re di Sar

degna , che ne ripigliò il civile , e militare governo , pure anch' efli

continuarono ivi il Jor foggiorno per guardia delle artiglierie , e de' ma-

gazzini, finchè fi ultimane la propofla divifione di tutto>eioè della me

tà d' effi per ciafcuna delle Corti . Allora fu, che veramente fotto l'af

flitta Città di Piacenza ebbe fine il ftagello della guerra militare ; ma

un'altra vi cominciò non mea lagrimevole della prima, e fu una gran

de epidemia , che produfle la mortalità di molta gente.

Era già pervenuta a Voghera l'armata Gallifpana, ridotta per quanto fi

potè congetturare a 14 mila Spagnuoli, e 6 mila Francefi, quando im-

provvifamente giunfe per mare da Antibo il Marchefe de las Minas ,

fpedito per le polle da Madrid , e dopo aver baciate le mani all' Infan-

te D. Filippo , prefentò le Regie patenti , in vigor delle quali , ficcome

Generale più anziano del Gages , affunfe il comando dell'armi Spagnuo-

le in Lombardia , fuboidinato bensì in apparenza al Real Infante , ma

difpotico poi in fatti. Ordinò egli pertanto, che tutte le truppe di

Spagna fi metteffero in viaggio a dì 14 d' Agofto alla volta di Geno

va . Per quanto fi opponeffero per varie ragioni i Francefi, non fi mu

tò parere; laonde anch'effi fcorgendo rovelciate tutte le già prefe mì-

fure , per non reftar foli indietro , fi videro forzati alla ritirata medefi-

ma . Marciava quell'armata verfo la Bocchetta, e già fcendeva alla vol

ta di Genova, quando fi venne a fvelare l'intenzione del Generale de

las Minas, o per dir meglio gli ordini fegreti a lui dati dal gabinetto

della fua Corre , cioè di prender la ftrada verfo Nizza r e di menar le

fue" genti fuori d'Italia. Di quefta rifoluzione, che fece trafecolare ognu-

bo , fi videro in breve gli effetti ; perchè egli dopo aver fpedito per

mare tutto quel che potè d'artiglierie, bagagli, et attrecci, fenz' afcol*

tar configli , fenza curar le querele altrui , cominciò ad inviare parte

delle fue truppe per le difaftrofe vie della riviera di Ponente verfo. la

Provenza. L'Infante D. Filippo, e il Duca di Modena , rodendo il fre

no per così impenfata , e difguflofa mutazione di Scena , fi videro anch'

effi forzati dopo qualche tempo a tener quella medefìma via , non fa-

pendo fpezialmente il primo comprendere , come s'accordaffero con tal

novità le protefte del fratello Re Ferdinando, d'aver cotanto a cuore i

di lui intereffi. Il Conte Gagas, e il Marchefe di Caftellar s'inviarono

innanzi , per paffare in Ifpagna .

Pareva che. gli Auftriaco.Sardi faceffero i ponti d' oro a quella gente

fuggitiva , quali non curaffero pio di pungerla , o di affrontarla , com'

era feguito a Rottofreddo , e baftaffe loro di vedere fgrarata dalle loro

armi
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armi la Lombardia. Ma tempo vi volle per $en afficurarfi delle deter

minazioni de' nemici . Chiarita la ritirata di effi alla volta di Genova,

allora paffato il Po, andarono il Generale Broun , e il Principe di Ca-

rignano con dodici mila armati ad unirli a S. Giovanni col Generale

Botta. Moflbfi poi di là dal Po anche il Re di Sardegna s'avanzò fino

a Voghera , e Rivolta ; dove concorfi tutt' i Generali , tenuto configlio

di guerra, fu prefa la rifoluzione di procedere avanti contro di Genova.

I Genovefi abbandonati da'Gallifpani provarono i rifentimenti della Cor

te di Vieona , ed il Re Sardo fe lor anche fentire la forza delle fue ar

gini . Nulla potendo fperare i Genovefi di clemenza da' Miniftri Auftria

ci , furon neceflìtati di confegnare al Generale Botta la porta di S.Tom-

mafo, febben pofcia egli pretefe, e volle anche l'altra della Lanterna .

I mali trattamenti però degli Auftriaci , e l' avidità de' milioni di ge-

aovìne fe nalcere contro di effi una terribile follevazione , per cui gli

Aufiriaci furon aflretti a partirfene ccn paco onore .

La Corte di Vienna fpirava vendetta contra de' Genovefi , che li di

chiarò fpergiuri , e mancatori di fede., perciò loro confifcò quanto avea-

ao ne' Banclii dell' Auftriaca Monarchia. Nell'anno feguente 1747 fpedl

nuove truppe ad affediar Genova . I Genovefi ricorfero alla Spagna ed

alla Francia. Ebbero dall'una e dall'altra truppe e denari. Era preven

tivamente giunto corriere al General de las Minas, mentr' era arrivato

in T^rafcon , fpedito dall' Ambafciador C ttolico preflb la Corte di Pa

rigi, da cui veniv' avvertito di tener le truppe .di fuo comando .unite

con qae ie .di Francia, ftante una nuova convenzione (labilita fra le due

Corone di Madrid e Verfaglias. Arrivate le truppe <jallifpane al foc-

corlb di Genova , il Duca di Bonfterf affunfe il comando delle fue , ed

il Marchefe de las Minas anch' ei delle fue: indi giunfe il Cavaliepe di

Bellisle con molti battaglioni . Gli Auftriaci ottennero dal Re Sardo un

rinforzo di fei mila fanti : ma poi furon richiamati , meflb in appren-

fione dalle moffe de' Gallifpani . Aveanfi grandi fperanze in Vienna del

la prefa di Genova, quando il Generale di Schulemburg diminuito di

forze fu coftretto a levarne V affedio. L'allegrezze in Genova al .da li

berata furon indicibili; ma ufciro il popolo di Città inorridì al mirar

le miferie , e le defolazioni, ed una fiera tempefta di terra e di mare

Sii arrecò nuovo fcompiglio e terrore. Bolliva più che mai lo fdegno

ella Corte di Vienna contra de' Genovefi , e fi tentò dell' anno vegnen

te 1748 di portar l'armi, e la defolazione nella riviera di Levante -

per il che fi mife in grande offervazione e moto co' fuoi il Duca di

Richelieu. Finalmente in Aquisgrana fi conchiude la pace, e fe ne fo

gna il Trattato.

Non dee qui tacerli, che nel dì 15 d' Agofto del 1746' un colpo

tli apopWflia portò all'altra vita Giufeppe Maria Gonzaga Duca diGua-

P a " ftalia
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Italia . Effendo egli mancato fenza prole , terminò qaell' iJluftre ramo

della cafa' 'Gonzaga , e reftò vacante il Ducato di Guaftalla , quello di

Sabbioneta , ed il Principato di Bozzolo. Al feudo di Guaftalla era chia

mato il Conte di Paredes Spagnuolo della nobil cafa della Cerda , come

difendente da una Gonzaga di quella linea . Gli allodiali appartenevano

al Duca di Modena. L' Imperadrice Reina fece prendere il poffeflb ài

tutti quegli Stati, e beni, quafi che foffero dipendenze dello Stato di

Milano, o del Ducato di Mantova : del che fece querele il configlio

dell' Imperadore con forte , con pretenderli fpettanti alla fola ,gjurifdizio-

ne fua .

Negli ultimi mefi dell'anno 1747 fi videro lufingati i popoli dell'

afffitta Italia con ifperanze di pace, giacchè fi (labili fra i Potentati

guerreggianti , fianchi ancor effi , un congreflb da tenerfi in Àquifgrana,

non parendo fieura Bredà ; e furono dal Re Criftianiffimo chiefti i paf-

faporti per li fuoi Miniftri, e per quei di Genova, e del Duca di Mo

dena . Si teneva per fermo , che foffero fpianati alcuni punti fcabrofi ne'

gabinetti di Francia , e d' Inghilterra , al veder già prefo per mediatore

della pace il Re di Portogallo , che dettino a quel congreflb D. Luigi

d' Acugna fuo Miniftro. Ma fi giunfe al fine dell'anno con reftar tut

tavia ambigue le voglie di pace .

Entrato il nuovo anno 1748, adunat'i Miniftri delle Potenze belli

geranti nella Città d' Àquifgrana , trattavano più che mai di dar fine a

tante difcordie . Avea non poco ripugnata la Corte di Vienna ad am

mettere a quel congreflb i Miniftri del Duca di Modena , e della Re

pubblica di Genova : prevalfe poi la giuftizia , che aflìffeva quefti due

Sovrani . Per lo contrario non ebbe già effetto la propofta mediazione

del Re di Portogallo, e bifogno neppur ve ne fu . Ecco che fi viene

all' improvvifo a feoprire, che nel dì 30 d'Aprile i Miniftri di Fran

cia, Inghilterra, ed Ollanda aveano fegnat' i preliminari della pace, e

ciò fenza faputa non che fenza confenlò di quei dell' Imperadrice Regi

na , e del Re di Sardegna . Tali erario sì fatti preliminari , che forma

vano una pace vera fra le tre fuddette Potenze, lafciando luogo all'altre

di aderirvi il più prefto poflìbile . Portavano i principali punti di que-

fra concordia : Che fi reftituirebbero tutte le conquifte fatte dopo il prin

cipio della prefente guerra dalle prefare Potenze , e per eonfeguente ,

quanto avea la Francia tolto ne' Paefi Baflì all' Augufta Regina , e agli

Ollandefi ; e fi renderebbe Capo Breton alla Francia nell'America Set

tentrionale . Che dalla parte del mare fi demolirebbono le fortificazioni

di Dunquerque . Che all'Infante D. Filippo fi concederebbono i Ducati

di Parma, Piacenza, e Guaftalla colla reverfione a chi ora li poffede-

va, cafo eh' eflb mancaffe fenza figli, o otteneffe la Corona delle due

Sicilie . Che il Duca di Modena farebbe rimeflb in pofleffo di tutt' i
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fuoi Stati., c che gli fi darebbe un compeof© di' ciò, che non poteffe

eflèrgli reftituito . Che la Repubblica di Genova farebbe riftabilita, nei

poffeflb di quanto ella godeva nel 1740 . Che il Re di Sardegna rimar

rebbe in poffeflb di. rutto quel che poffedeva prima d'effo anno 1740 ,

0 avea acquiftata per ceffione l'anno. 1743 , a, «iferva di Piacenza. Che

il Ducato di Slefia colla Contea di Glatz. farebbe garantito al Re di

Pruffia da tutte le Potenze contrattanti. Che la Spagna confermerebbe

agl' Inglefi il trattato dell' Affiento per alquanti anni , oltre ad alcune

fegrete promeffe d' altri vantaggi , e privilegi di, commerzio per gl' In

glefi nell' America Spagnuola .

Non fi fapeva accomodare l' Imperadrice Regina alla legge v che

venivate data da amici , e nemici, duro a lei parendo il rinunziare per

fcmpre al felice Ducato della Slefia , e ad alcuni paefi della Lombardia

Auftriaca. Contuttocciò accomodandoli la prudenza del fuo gabinetto.

alla prefente fituazion di. cofe, fenza gran ritardo comparve. in Aquif.

grana il confenfo della Maeftà. Sua agli articoli preliminari della pace ,

con qualche reftrizione nondimeno allo riabilito in. elfi.

Dappoichè tutt' i Principi impegnati nella guerra prefente fi tro

varono affai concordi. in approvare , ed accettare i preliminari fi ripi

gliarono i congrefll de' Miniftri a fin di fpianare le diverfe particolari

pretenfioni de' Principi. Cinque mefi e mezzo s' impiegarono dopo, la

pubblicazione de'' preliminari per ifmaltir le varie materie finalmente fi:

venne in Aquisgrana allo finimento decifivo della pace nel dì i.8. di

Ottobre del 1748•, e fra gli altri articoli vi fu. il

7. I Ducati di Parma, Piacenza, e Guaftalla, fii daranno all'Altez

za Reale dell'Infante D. Filippo, e fuoi difendenti mafchi col diritto,

di riverfione a i prefenti poffetTori , fé il Re di Napoli paffaffe alla

corona di Spagna, o D. Filippo mori ffe fenza figli.

Finalmente furon garantiti. da tutte le Potenze gli Stari reftitui-

ti , o ceduti . E cafo che alcuna Potenza rifiutaffe di aderire a quefto.

trattato, la Francia, l'Inghilterra, ed Ollanda pronti fero d'impiegare.

1 mezzi più efficaci per l' efecuzione de' fopraferitti regolamenti

In forza di quefto Trattato nel principio di Febbrajo del L74P'

le truppe Spagnuola prefero quetamentte il poffeflb di Parma , Piacen-

za , e GuaftàlJa a nome del Real Infante D4 Filippo con fomma con-

folazione di que' Cittadini • e 'l folenne ingreflb poi fatto in Parma

nell' anno feguente 1750 delle loro Altezze Reali colmò di gioja tutta

la Città . Altrettanto fecero il Re di Sardegna , e i Genovefi degli

Stati lor proprj . Nel di 7 fu confegnata la Mirandola alle foldatefche.

di Francefco III Duca di Modena ; e nel dì ii anche là Citta , e

Cittadella di Modena con tutte l'altre fue pertinenze ; ficcome ancora

gli fu accordato il poffellò degli Allodiali di Guaftalla . E con ciò fit



I | S I T S « R r A

reflituita .l* pace oell' Italia , compofta in que' tempi del Regno di Na

poli , dello Stato della Chiefa Romana , del Gran Ducato di Tofcana ,

delle Repubbliche di Genova , e di Lucca , del Ducato di Parma *

Tiacenza , del Ducato di Modena , Mafia e Carrara , del Ducato di Mi

lano con quello di Mantova , degli Stati della Repubblica di Venezia ,

e di quei della Real Cafa di Savoja.

Governò V Altezza Reale Infante D. Filippo il Ducato de' faoi

Stati di Parma, e Piacenza , e "Guaftalla con molta foddisfa2ione di que'

Popoli fino all'anno 17Ó5 , nel quale a' io. Luglio cefsò di vivere in

Aleffandria della Paglia di vajuolo ; cui nel Ducato fuccedette D. Fer

dinando Infante di Spagna fuo figliuolo , Principe adorno di tutte le

.più eccelfe virtù, oggi gloriofo Regnante di que felici Stati fin dal di

18 Luglio di detto anno , colla lua Real conforte Maria Amalia Ar-

ciducheffa d' Auftria fpofata a'z7 Giugno ij6,p • e fratello della Real

Infanta Luigia , che da Genova , dove intefe la fanefta notizia della

perdita del Tuo genitore, paflava ad impalmarfi col Principe d'Afturias

D. Carlo fuo cugino, ora gloriofi Regnanti della Monarchia di Spagna.

finalmente la Regina vedova di Spagna Elifabetta Farnefe , dopo aver

daziato il fuo cuore di giubilo al vedere il fuo primogenito Carlo III

Salire al foglio di quella Monarchia > e Ferdinando IV. fuo nipote in

quello di Napoli e Sicilia , ed aver veduto il Real Infante D. Filippo

fuo fecondogenito , e poi il fuo Real nipote D. Ferdinando I nel pof-

•feffo pacifico de' fuoi Stati ereditar; di Parma e Piacenza , pagò il co-

mun tributo con chiuder gli occhi .al Mondo nell' anno iy66 in età di

•73 anni .

c a p 1 t o l o Tn.

Filippo II. d' Auftria Re di Spagna Vigefimoquarto Re di Napoli.

(Filippo II. abbandona il governo nelle mani degli Spagnuoli , i quali por

la loro alterigia fi acquifiaron l' odio delle Nazioni ftrsmiere . Il Ponte-

.fice Paolo IV. muove guerra ai Re Filippi per forgl' il Regno. Sua ori

gine, prete/lo, ed hutil juccejfo . §. /. Trattato del Re Filippo II. coa

£o/ìmo Duca di Firenze , col quale il Re inveflijce il Duca dello Sta-

to' di Sietta , ritenendo per ft i Ptefidj di Tofcaaa . Il Ducato di Ba-

.W , e 7 Principato di Rofsano fi acquiliano al Re ptr la morte della

Regina Bona di Polonia . Per la marte della Regina Maria d' Inghil

terra il Re Filippo paffa a teri<e nor^e . §. //. Contefe inforte con gli

Eccleftaftici intorno all' accettazione del Concilio di Trento nel Regno di

Napoli*. Intorno all' accettatone della Bolla in Corna Domini di Pio V

Intorm ali' Excquatur Reglum delle Bolle e Refcrini del Papa, ed al'm

tre
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tre provvifieni , che vengon da Roma nel Regno. Intorno itili VifitAtori

'Apoflolici mandati dal Papa nel Regno " ed alle proibizioni fatte a\

Laici citati dalla Corte di Roma , di non comparir* in quella . Intorno

alli Cafi Mifli , e alla porzione fpettante al Re neIfa Decime, ebe s'im

pongono dal Papa nel Regno alle perJone Ecclefiafticbe.Per li Cavalieri

di S. Labaro. Per li Teftamenti prete/ì farfi da' Véfco/vi a coloro , che

muojono jen%a ordinargli. Ed intorno alT ofservan^a del Rito 235. deis

ta Gran Corte della Vicaria . Morte del Viceré d' Ricala . Su* virtìt .

Sue leggi. $.111. // Re Filippo II. fpofa in quarte no^e Jinna d'au-

ftria fua nipote . Governo del Vicerè Cardinal di Granvela . Del Mar-

chefe di- Monde)ar . Del Principe di Pietraperfia . Spedatone di Porto

gallo . Emendazione del Calendario Romano . Governo del Vicerè Duca

d'Ofsuna. Del Conte di Miranda.- Del Conte d? Olivarer . Il Ducato di

Ferrara eftinto , fe ne impoftefsa colla for^a il Pontefice fcacciandone

Cefare d' Effe Duca di Modena .- Morte del Re Filippo II- Suo tefta-

mento , e fue leggi . Collezioni delle no/tre Prammatiche . Emendazione

del Decreto di Graziano, e delle altre Collezioni delle Decretali.

IL Re Filippo n. partito che fu di Fiandra dopo la morte di Maria-

Regina d' Inghilterra fua feconda moglie , e rifoluto di fermarli in Ifpa-

gna , fi chrule in Madrid; e poftos'in braccio degli Spagnuoli , comin

ciar da quivi a reggere la Monarchia fecondo le loro maffime ; ed adula

to da coftoro ,- come per lo più prudente e faggio Re della Terra , ri-

ftretto in fe fiefib nel fuo gabinetto fi pofe a governare il Mondo'. Ma

governando gli Spagnuoli con grande alterigia , fi acquiftarono V odio del

le Nazioni flramere ; onde le Fiandre fi perderono- , ed in decorfo di

tempo, nel Regno di Filippo IV. fuo nipote, la Catalogna, Napoli, e

Sicilia fi videro in pericolo, Portogallo fottratto, e la Monarchia ridotw

ta in quello ftato deplorabile, in che fu veduta nel Regno di Carlo IL-

ultimo della fua mafchile pofterità e dipendenza.

Prefe egli, come fi diffe , la poffeffione di quefto Regno vivente il;

padre , per mezzo del Marchefe di Pefcara , in tempo del Cardinal Pacec-

co che fi trovava Vicerè , avendoci' il Pontefice Giulio III. fudceflbre di

Paolo III. conceduta l'Inveflitura del Regno renUnziatógli dal padre, di

chiarando in quella di non voler pregiudicare in cos' alcuna alle ragioni

della Regina Giovanna fua ava, madre di Carlo V. the allora ancor vi-

*ca. Fu la Bolla fpedita a' j. di Ottobre del 1554.

Mentre riffe il Pontefice Giulio , ed in que' pochi giorni che fedè

in Roma Marcella il. fuo fucce flore , le cofe paflarono fra noi in fom-

ma quiete . Il Cardinal Pacecdo confermato dal nuovo Re al governo

del Regno bifognò portars' in Roma per la morte del Pontefice Marcel

lo
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10 fegurta appena intronizzato a' 30. Aprile 1355. , e per l'elezione da

farfi del nuovo Papa , lalbiando per fuo Luogotenente D. Bernardino di

Mendazi* , che governò il Regno non più di fei meli . Del Cardinal

Pacecco ci reftano preflo noi otto Prammatiche , che fi leggono ne' vo

lumi delle noftre Leggi .

L' elezione del nuovo Pontefice , che cadde in perfona del Cardinal

Giovan-Pietro Carrafa , che chiamoffi Paolo IV. pofe in ilconvolgimento

1l Regno. Coftni effendo nemico degli Spagnuoli , e mal foddisfatto dcl•

f Imperador Carlo , che gli avea attravemta nel Conclave l'elezione ,

portò nel Regno quella guerra , che faremo per narrare .

La guerra , che Paolo .IV. moffe nel Regno di Napoli , fra gli al

tri Scrittori , .fu accuratamente fcritta da Alefsandro d' Andrea Napolita

no , che vi fu prefente . Le cagioni onde nacque , e per quali prefefli

fu mofla,, qui brevemente il vedremo .

Gian.Pietro Carrafa figliuolo del Conte di Montorio riconobbe le

^ue fortune dal famofo Cardinal Oliviero Carrafa . Per la refìgnazione

che quelli trovavafi aver fatta del Vefcovado di Chieti , Giulio II. Io

conferì nel 1505. a Gian-Pietro ; e per la perizia di molte lingue che

profeffava , della latina, greca, ed ebrea, entrò in 'fomma grazia di Lio-

aie X. che lo mandò Nunzio in 'Inghilterra . Ferdinando il Cattolico a

riguardo di Lione lo aferifie al fuo Real Gonfiglio , e lo creò Vicario

<lel fuo Cappellan Maggiore , nelle quali dignità fu mantenuto anche da

Carlo V. , il quale .l offerì ancora f Arcivelcovado di Brindifi di mag

gior rendita. Ma datofi allo fpirito,lo rifiutò, e refignò anche nelle ma-

,ni di Clemente VII il Vefcovado di Chieti , e fi ritirò in Monte Pin-

cio , ove menò vita da folitario . Ma coftretto a partir di là , per lo

facco dato a quella Città, andò in Verona , indi a Venezia , ove effen-

dofi a lui aflbeiati Gaetana Tiene Vicentino , Bonifacio del Colle Alef-

fandrino , e Paolo Conigliere Romano , iftituì la Religione de' Cherici

Regolari , i quali dal nome della fua Chiefa , che prima avea , fi chia

marono Teatini , il cui .iftituto effondo fiato dapoi approvato da Clemen

te VII. Io refe afsai famofo non meno per dottrina , che per fantità , .

tanto che Paolo III. Io creò Cardinale a' 22. Dicembre e lo co-

fìrinfe poi ad accettare la Chiefa di Chieti , innalzata fra «ieflo tempo

a dignità Arcivefcovile .

Durante il Pontificato di Paolo IH. fu da coftui avuto in fomma

lìima per la fua aufterità di vita , inoltrando gran zelo per la Sede Apo-

ftolica , e fu terribile perfecutore degli Eretici . Egli fu autore a Pao

lo III. d' innalzare il Tribunale dell' Inquifizione di Roma , e renderlo

ipaventofo per tante rigorofe leggi , che poi nel fuo Pontificato accrebbe

cotanto , che come fi diffe nel precedente Capitolo , fec« venire in or

rore quel TribiiHale non pure agli ftranieri, che a Roma medefima, tan

to.
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to che luì morto , i Romani bruciarono il Tribunale e le Carceri , e a

quanti prigioni ivi erano diedero libertà .

Mentre quello Cardinale dimorava in Roma prefto Paolo III. fu

fcovcrto, ch'egli, non men che il Pontefice, era quanto avverfo a Ce-

fare ed alla Nazion Spagnuola , altrettanto affezionato del Re di Fran

cia , allora nemico di Carlo . L' odio , che portava il Cardinale alla Na

zione Spagnuola , era nato da antiche cagioni • poichè avendo molti de'

Carrafefchi nell' invallone di Lautrecht feguito il partito Francefe , ne

furon alcuni , quietato il Regno , afpramente caffigati . Anzi gli Spa-

gnuoli tennero allora per certo , che ne' tumulti del 1547. inlòrti per

l* occafione dell' Inquifizione , egli aveffe proccurato con tutti gli sforzi

poflVbili di perfuadere al Pontefice di non lafciar perdere fi opportuna

occafione d' occupare il Regno , e che dovea darne ftretto conto a Dio,

trafcurando un tanto acquifto per la fua Chiefa . Perlaqualcofa avendone

gli Spagnuoli avvertito Cefare dell' inclinazione del Cardinale verfo i

Francefi , feron sì che lo caffaffe dal numero de' fuoi Configìieri . Oltre

a ciò, avendo lo fteflò Pontefice a preghiere del Cardinale conceduto il

Priorato Gerofolomitano di Napoli a Carlo Carrafa fuo nipote , gli fu

dal Vicerè di Toledo vietato il pofleflb .

Nell'anno 1549. per la refignazione fatta da Ranuccio Farnefe , ef-

fendo vacata la Chiefa di Napoli , Paolo III. tofio la concedè al Cardi

nale. Ma il Vicerè Toledo negò alle Bolle V Exequatur Reg'mm. Morto

pochi giorni dopo il Pontefice Paolo , ed eletto agli 8. Febbrajo 1550.

Giulio III. , quelli feri(Te preftante lettera all' Imperador Carlo pregando-

lo a non far differire la poffeffione al Cardinal Carrafa della Chiefa di

Napoli , e gl' inviò a quello fine un Nunzio . L' Imperadore , che col

nuovo Pontefice non avea quell' inimicizia , che pattava col fuo prede-

ceffore , diede orecchio alle preghiere di Giulio , ed ordinò che le gli

folle dato il pofleflb coll' Exequatur alle Bolle . Ma il Cardinale man

dò a prenderne poffeflb il Veicovo Amicleo per proccura , che l' ebbe

a' X. Luglio 155 1. , e lo creò fuo Vicario . Reffe in quella manie

ra la Chielà di Napoli per quattro anni , nè mai voll' egli venir a ri

federe .

Effendo a Giulio III. fucceduto Marcello IL che poco tempo vifle ,

venne il Carrafa a' 23. Maggio del 1555. affunto al Pontificato col no

me di Paolo IV. Fu maravigliofa cofa ad udire , come appena giunto a

quella dignità , quella feverità di coftumi la cangiale follo in fuperbia

ed alterigia ; e dimandato come recava effer fervito intorno al modo di

vivere egli co' fuoi nipoti , rifpofe , come conviene ad un gran Principe .

Gli Spagnuoli rimafero mal foddisfatti dell' elezione ; onde il Re Filippo

reputò far trattenere il Cardinal Pacecco in Roma , affinchè colla fua

prudenza proccuraffe o di raddolcire l' animo del nuovo Papa , 0 feorgen-

Tom. III. Q. do
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rio i fuoi andamenti , farlo avvertito di ciò che meditava per prevenirti

alla difefa . >

Non pafsò molto che fi feovrì f anima del Pontefice contro degli

Spagnuoli , ed a far lega con Errico Redi Francia per V imprefa del

Regno - Di che avvifato il Re Filippo ,- mandò al governo di Napoli

D- Ferdinand» ollvare^ di Toledo Duca d' *41-ba , che allora effondo Gò-

vernador di Milano , avea il comando fupremo delle armi- Spagnuolc in

Italia . Giunto il Duca d' Alba in Napoli in qualità di Vicerè nella fi-

4. J- tS-55l ne di quell'anno ,- fi pofe ad offervare gli andamenti del Pontefice , il

quale già cominciava a dar de'" paffi imprudenti verfo degli amici, e di

pendenti del Re : tolfe a Marcantonio Colonna lo Stato di Palliano in

Campagna di Roma, e ne invefti Giovanni Carrafa Conte di Montorio fuo

nipote con titolo di Duca • quafi nel medefimo tempo che avea invefti-

to Antonio Carrafa altro fuo nipote dei Contado di Bagno , e datogli

titolo di Marchelè di Montebellò; e Carlo Carrafa , altro fuo nipote, lo

creò Cardinale: e fu tanta h lua imprudenza, che mal fapendo covrire

ij fuo maltalento contro il Re , e contro gli Spagnuoli , pubblicamente

minacciava, che l'avrebbe privato del Regno, come decaduto alla S. Se-

de. Era Paolo IV, fecondo ciò che fcrifse anche Bacone di Verulnmio,

an uomo fuperbo ed imperiofo , e di natura afpro e levero , e perciò

frequentiffimamente pafsava a parole piene di vituperio contra il Re , e

rimperadore in prefenza d'ogni forta di perfone,e ritrovandofi alcun Car

dinale Spagnuolo prefente, le diceva più volentieri , comandando anche,

che gli fofsero fcritte. Ed un di in pubblico Conciftoro fece far iftanza-

dal fuo Proccurator Fifcale , dimandando dovers' il Regno dichiarar de

voluto alla S. Sede: alla quale iftanza egli rifpofe, che a fuo tempo ci

avrebbe data provvidenza - Ciò che il Duca d'Alba, come d' un teme

rario attentato, non lafciò di rinfacciarglielo con lettera. Aia quello fat

to non fi rimafe nella fola iftanza del Fifcale, poichè fi procedè a farfe-

ne procefso , e fi venne infino alla fentenza .

Il Prefidente Tuano , ed il Soave rapportano, che la cagione onde fi

mofse il Papa a dichiarar devoluto il Regno, fofse perchè Filippo avea,

fecondo lui , commefso delitto di Maeftà lcfa, per aver favoriti e rice

vuti fotto la fua protezione li Colonnefi di lui ribelli . Ma il pretefto

che fi fece apparire, e fopra il quale appoggioffi la fentenza, fu per ca

gione di cenfi non pagati . Il Re Filippo , prima che fofsegli giunta la"

notizia dell'elezione del Papa in perfona del Cardinal Carrafa , avea feru

ta una lettera a' 25. Giugno 1555. al fuo Ambafciadorc in Roma, nel

la quale gl' incaricava di dover trattare col Papa , che farà eletto , di

dovergli. rimettere i cenfi de' ducati fettemila 1' anno pretefi dalla Sede

Apoftolica; poichè nel Concordato fatto tra Clemente VII. e l' Impera-

dor Carlo V. fuo padre, fra l'altre cofe fu pattuito, che facendo l'Im

pera-
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péradore reftituire alla Sede Apoftolica dalli Veneziani , ,e dal Duca ài

Ferrara alcune Città e Terre, che tenevano occupate , delle quali la Se-

de Apoftolica n'era ftata fpogliata^-noq dovefse più egli, ne i fuoi fuc-

cefsori pagare detto cehfo di ducati fettèmila l'anno , ma folo cohfegna-

re alla Camera Apoftolica ogn' anno -una Chinea bianca in legno di ri

cognizione • e giacchè 1' ImpCtadore avea adempito alle Sue promefse , e"

fatto rilafciare da' Veneziani, e dal Duca di Ferrara quelle Città e Ter

ze , ch' erano della Sede Apoftolica , le gli dovea olservare la prometèa,

e rimettere il cenfo : incaricandogli di vantaggio , che durando la Sedè*

vacante, faceise depofito -del cerrfb di quell'anno ; giacchè s'accofiava il

tempo del pagamento , con proteffa di doverlegli reftituire , per hon ef-

ier tenuto •

Qualunque altro de' Cardinali, che fofse fiato eletto Papa , avreb

be riputata la dimanda ragionevole ; ma a Paolo IV- quefta preterifioné

di Filippo fervi per prerefto di quelche intendeva di fare . Poichè rifiu*

tandola come ingiufta , non folo pretele i cenfi decorri , non oftante il

Concordato -di Clemente VII. , ma quelli non efsendofi contro il fuo vo^

lere pagati , fece far la riferita rftanza dal fuo Fifcale, per dichiarare" Fi

lippo perciò decaduto dal Regno ; e fabbricatos' il procefso , promulgò

egli fentenza nel nuovo anno 155& , eolla quale dichiarò il Regno di

Napoli devoluto alla Chiefa Romana -, per non efserfi molti anni pagati

i cenfi fuddetti , e ne fu ftefa Bolla -. Quefta fentenza non fu però pub^

blicata , Jiè mai ufcl fuori-.

Da alcune lettere intercette fi feoverfe , onde veniva tanta borea è

faflo al Papa, che parlava ed operava con tanta pubblicità contro il Re,

e contro il Regno, con animo aperto d'invaderlo. Si fcoverlè in fine il

trattato e la lega , ch' egli per mezzo de' Cardinali di Tournon e di

Lorena avea fatta col Re di Francia d' afsaltare il Regno ; anzi fi pub

blicò allora , che avendovi avuto in ciò -anche parte il Principe di Sa

lerno, che da Coftantinopoli erafi ritirato in Francia, il Papa per mezzo

del Re Errico e del Principe avefse anche fatta lega col Turco, affinchè

afsaltando colini il Regno per mare , fe gli rendelse più facile la con-

quifta per terra. I Capitoli della lega conchiufa in Roma a' 15. Dicembre

*555 ^on raPPortati c'a' Summonte .

Quefte Capitolazioni , così ben ideate dal Papa , lo facevan parlart

con tanta fidanza e aifprezzo , e non perdeva tempo di premunirfi in

ogni cola, di afsoldar gente, re far preparamenti di guerra: fptdì ancora

il Cardinal Carrafa in Francia per follecitare quel Re all' imprefa .

Allora il Duca d'Alba qual valorofo e làvio Capitano non volen

do afpettare che il turbine cadefse in cafa propria , dando minuto rag

guaglio al Re Filippo in Ifpagna , unì come potè meglio 12- mila fan

ti, 300. uomini d'armi, e 1500. cavalli leggieri con eterici pezzi d'ar-

1 Ci 2 tigli*-
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^ S- 15$6 tiglieria,e fi moffe nel primo del mefe di Settembre verfo lo Stato del

la Chiefa , e giunto a S. Germano occupò Pontecorvo . Prima di pafsar

i/anti volle tentar di nuovo 1' animo del Pontefice , e mandò in Roma

-irro Loffredo con lettere dirizzate a lui ed al Collegio de' Cardinali ,

ove offerendogli pace altamente fi proteflava , che tutto il danno che ne

iceverebbe la Criflianità , s'imputerebbe alla fua cofeienza .

Ma il Papa tutto alieno dalla concordia , fidato a' trattati colla Fran

cia , più. altiero che mai difprezzò le lettere ; onde il Duca profeguen-

do le fue conquifte , occupò Frofolone , Veruli, Bauco , ed altre Terre

Jì que' contorni : s'impadronì dell'importante Città d'Anagni , di Ti-

oli, e di quafi tutte le Terre fino a Marino, facendo far feorreric dal•

: fue truppe infino alle porte di Roma .

Queflo Capitano ci laido un gran documento ed efempio , come

lebba guerreggiarfi col Pontefice Romano , qualora le congiunture per

misero, per difendere il Regno, di dover afsalirlo in cafa propria. Egli,

oltre i tanti rifpettevoli uificj paffati prima col Pontefice, occupando le

Città e Terre della Chiefa, acciocchè non gli fi poteffe imputare che fi

faceffero quelli acquifti per fpogliarla , facea dipignere nelle Porte de'

luoghi che andava di mano in mano occupando, le armi del Sacro Col

legio , con proteflazione di tenergli in fuo nome , e del Papa futuro .

Dall' altro canto il Re Filippo fece porre queft' affare in confulta,

e ficcome nell'imprefa di Portogallo ricercò il parere de' più infigni Giu.

reconfulti , e delle più infigni Università di Spagna , e di Europa , per

render la conquifla più plaufibile , così in quello fatto con Paolo IV.

ricercò confulta da' Teologi, come dovea portarli, e che conveniva fare

contro un Pontefice , che in molte occafioni , ed effendo Cardinale , ed

ora Papa , erafi moftrato fuo nemico , e dell' Imperador Carlo fuo padre,

e che s' era feoverto aver fatta lega col Re di Francia per affaltare il

Regno di Napoli . Datefi le congrue ed affirrnative rifpofie a i capi pro

pofli da un eccellente Teologo di Spagna, refo perciò il Re più animo-

fo, fcrifle al Duca d'Alba, che profeguiffe con vigore l'imprefa.

Il Duca pertanto avendo ne' reflanti mefi dell'anno 1555. fatti gran

progreffi nello Stato , e pofla tanta confufione e terrore in Roma , cre

deva d' aver ridotto per quella via il Pontefice a quietarfi . Ma egli

niente mutando il fuo proponimento, diede ordine al Marchefe di Mon-

tebello d' affaltare le frontiere del Regno dalla banda del Tronto , fpe-

rando di fomentare negli Abruzzi qualche rivoluzione , per portar la

guerra nel Reame, e toglierla dal fuo Stato. Ma fattoglis' incontro D. Fer

rante Loffredo Marcheiè di Trivico , che governava quella Provincia ,

non folamente il coflrinfe a rinchiuderfi in Afcoli , ma gli prele e fo

cheggiò Maltignano.

Il Papa lollecitava il Re di Francia , che mandaffe la gente pro-

mef
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nefla , e gridava contro il Duca d'Alba maledicendo, ed anatemattzzan-

o . Il Duca all' incontro , mentre il Papa gridava , viepiù mordeva j

oichè portatoli verfo Grottaferrata , e Frafcati , ebbe in una imbofeata

. man falva il Conte Rangone con 150. de' fuoi ; poi fi fermò fotto

"Ubano, ed occupò Porcigliano, ed Ardea . Quindi palsò verfo il ma-

-e, e s'impadronì di Nettuno: di là andò ad Oftia, che fi refe; e già

a fua cavalleria (correva fenza contrafto fino alle vicinanze dì Roma.

Il Cardinal Carrafa , ch'era ritornato di Francia, veggendo le cofe

n male ftato, per mezzo del Cardinal di S.Giacomo zio del Duca Vi

rerò fece proporre un abboccamento, che feguì nell'lfola di Fiumicino,

ma niente fi conchiufe , fe non che una triegua di quaranta giorni , piii

per potere l'uno ingannar l'altro, che doveffe conchiuderfi pace alcuna.

A ciafeuno in quefta triegua gli parve trovare il fuo conto . Il Cardi

nale voleva guadagnar tempo , perchè avea notizia , che il Re di Fran

cia avea già fpedito il Duca di Guifa con iz- mila fanti , 400. uomini

d'arme , e 700. cavalli leggieri , con un gran numero di Cavalieri in

ajuto di fuo zio , ed afpettava il fuo arrivo . Il Vicerè accertatoli della

venuta de' Francefi , defiderava che ceflaflero 1' oflilirà , non folo per far

prdvvifione di viveri per l'efercito, ma anche per poter ritornare a Na-

poli , e fare que' preparamenti bifognevoli per opporfi al Duca di

Guifa .

Lafciata pertanto la fua armata- a Tivoli fotto il comando del Mon

te di Popoli , che creò fuo Luogotenente , tornò il Duca in Napoli ,

dove ragunato un general Parlamento cfpofe i bifogni che occorrevano ,

:d ottenne un donativo d'un milione di feudi a beneficio del Re, e d'ai

ri 25. mila per fe; e con queffo mezzo formò egli la pianta d'un efer-

•ito proporzionato al bifogno. Ma quello, in che moftrò maggiormente

t fua provvidenza, fu di provvedere , che il Papa dall' ifteffo Regno non

icavaffe profitto , ed all' incontro che il Re de' beni degli Ecclefiaflici

lotefle , fe la neceflità lo portaffe , valerfi per difefa del Regno contro

in ingiufto invafore . Scrifle ancora al Commeflario di Terra di Lavo-

0, che compliva al fervizio di Sua Maeftà per conlèrvazione del Regno

Jifapere tutto l'oro ed argento, ch'era nelle Chicfe, Monafterj , e Ba

die , notando pezzo per pezzo , la qualità , ed il prezzo ; ed inventaria

ti per mano di pubblico Notare, gli lafciafle in potere de'medefimi Pre

lati e Detentori , con cautela di non farne efito alcuno , ma di tenergli

e conferyargli all'ordine d'eflb Vicerè , ed efibirgli fempre che coman

derà per fervizio del Re , e per la diferfione del Regno . Ordinò ancora

che per munirfi le Terre di marina di genti a cavallo ed a piedi con-

tra l' armata del Turco , bifognava aver danari affai ; e poichè i Baroni

e i Popoli del Regno fi trovavano opprefli per li gran pagamenti che

faceano, e dell' ultimo donativo di due milioni di ducati , gli Arcive-

feo
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fcovi , Vefcovi , ed altri Prelati , Mondfteri , ed Abati del Regno , d*.

veffero preftare alla Regia Corte delli frutti ed entrate loro del terzo di

Pafqua delle tre parti due , del qual impronto 'potevano foddisfarfi fopra

,il terzo di Natale primo venturo .del detto donativo • ed in cafo no*

voleffero fare detto preft ito , i Governatori .di Provincie fubito l' cfige'f-

fero dalle loro .entrate e frutti per la rata conforme alle .note . .Ordino

parimente, che per le occorrenze .della guerra fi pigliafse tatto il me

tallo .delle Campane delle Chiefe e Monafteri di Benevento per forìderlo,

c futt'i pezzi di artiglieria di bronzo , e falconetti eh' erano in qoolla

Città , e Si liquidale il prezzo , di .tutto per poi pagarlo .finita ìa giier-

jra , come feguà..

Dopo aver dati quefti provvedimenti , agli su Aprile Ji quèft'ann©

partì il Ducaci Napoli per la volta d'Abruzzo per opporfi a' Francefi,

lalciando per Luogotenente Generale JD. Federico èti Toledo fuo figliuolo .

Dall'altra parte il Cardinal Carrafa partì da Roma per Lombardia

per ahboccars'in Reggio :Co' Duchi ,di Ferrara e Gaffa, .e confultare del

modo , e del luogo, dove .dovea portarfì la guerra. Furon i pareri varj:

chi confultava T efpugnazione *li Milano , chi la .liberazione di Siena , e

chi l'imprefa del Regno. Ma proteftandos'il Cardinale , che qualunque

ri folazione fi pigliafse differente .dall' in vafione del Regno di Napoli, non

farebbe approvata dal Papa fuo zio ; il Duca di Guil'a provveduto dal

Duca di Ferrara fuo fuocero à* alcuni pezzi d'artiglieria , fpinfe il fuo

efercito nella Romagna , e pafsando per lo Stato d'Urbino, lì portò per

la Marca nelle vicinanze del Tronto..

Intanto , effendo lpirara la tregua tra il Pontefice ed il Vicerè, fi

cominciarono le oflilità , e fi vide in breve ardere la guerra non meno

«ell' Abruzzo , .che nella Campagna di Roma . Il Duca di Palliano con

Pietro Strozzi ufeito con femila fanti tra Italiani e Guafconi , 6oq. ca

valli leggieri , e Tei pezzi d' artiglieria , ricuperò Oftia , Marino , Fra-

leaii, e l'altre Terre circo(tanti . Nettuno fu abbandonato dagli Spagnuo-

li. Giulio Orlino era tutto intefo a diicacciargli dallo Stato di Palliano;

ma occorfovi Marcantonio Colonna , fecondato da' Terrazzani affezionati

de' Colonnefi , il coftrinfe a lalcrar in abbandono l'imprefa.

Ma dalla banda del Tronto meditava il Duca di Guifa d' afsediar

Civitella , e trattenevafi in Afcoli per afpettare l'artiglieria , della qual

tardanza fi doleva molto .col Marchefe di Montebcllo,e per non ftarlenc

oziofo , fcc' entrare nei Regno 1500. pedoni , ed una compagnia di ca

valli , comandati dal Marchefe., e da Giannantonio Tiraldo, che faccheg-

giarono Campii , occuparono Teramo , e danneggiarono la campagna fi

no a Giulia Nova . .Giunto il cannone afsediò Civitella , dov' era entra

to prima Carlo Loffredo figliuolo del Marchefe di Trivico , pofeia il

Conte di Santa Fiore fpeditovi dal Vicerè . Fu dal Duca di Guifa in-

«f
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cefsantemente la Piazza battuta , ma dagli- afsediati con ugual valore di-

fefa • e mancando a' Fmncefj il bifognevole per' replicar gli afsalti , il

Duca lamentandoli col Màrchefe di Mòntebello del Cardinal fuo fratello,

eh' avea pofto al ballo il fuo Re , e poi mancava alle promefse , aven

dogli quelli fuperbamente rifpofto , vennero fra di loro a tali parole ,

che il Marchefe- partì dal Campo fenza nemmeno licenziarli . Accorfe to

fto per riparare a quelli difordini- il Duca di Palliano con Pietro Stroz

zi con truppa. Ma efsendo il foccorfo afsai picciolo ,- e mancando molte

cofe, ch'erano necefsarie per ridurre l'imprefa ad effetto, i Francefi im

pazienti cominciarono a maledire non folamente coloro, che aveano con

figlielo il loro Re a collegarfi con Preti , i quali non s'intendevano

punto del meftier della guerra , ma anche di parlar malamente del Car

dinal Carrafa , ch' er' andato ad empire di vane fperanze l'animo del Re,

àjutando , come fuol dirli , i cani- alla- fali ta-.

Il Duca d'Alba intanto fe ne veniva per /occorrere Civitella con

za. mila fanti , e dumila cavalli , con apparecchio fufficiente di muni

zioni e d'artiglierie , ed entrato a Giulia Nova s'attendò dodici miglia

lungi dalla Piazza. Alla fama dell'arrivo di quello Capitana con sì po-

derofo efercito , Pietro Strozzi configliò al Duca di Guifa,che fcioglief-

fa V afsedio ; Onde dopo il travaglio di zz: giorni , verfo la metà di

Maggio fu quello fciolto, ritirandos' il Duca ad Afcoli feguitnto dal Vi•

cerè , il quale entrato nelle Terie del Papa , occupò" Angarano e Fili-

guano .

Mentre quefte cofe accadevano in Abruzzo , Marcantonio Colonna

con non minore felicità s'avanzava in Campagna di Roma, poichè aven-

dogi' il Vicerè inviai' in foccorfo tremila Tedefchi , de' femila venuti

coli' armata del Doria , prefe la Torre vicino Palliano, Valmontone , e

Paleftrina , e pofe 1' afsedio alla fortezza di Palliano . Le truppe Papali

tentarono di foccorrerla , ed ufeirono a quefto effetto da Roma il Mar-

chele di Montebello , e Giulio Orlino con quattro mila fanti Italiani ,

1200. Svizzeri , afsoldati dal Vefcovo di Tetracina , alcune compagnie

di cavalli , e molti carri di vettovaglie per provvedere la Piazza . Ma

fopraggiunto al Colonna un nuovo foccorfo- di Tedefchi , Spagnuoli , ed

uomini d' arme , che dopo la liberazione di Civitella gli erano' ftati man

dati dal- Vicerè", fi fece incontro al nemico- .Da picciole fcaramucce -fi--

venne in line al fattD d' arme , nel quale rimafero le truppe del Papa

rotte e difli pate, e Giulio Orfino- ferito fu fatto prigione . Marcantonio

fapendofi ben fervire della vittoria procedè innanzi , efpugnò Rocca di

Maflimo , ed occupò Segna , lenza tralafciar l' affedio di Palliano.

Il Papa allora sbigottito da quello fuccefso, veggendo l' inimico- av

vicinarli troppo , chiarrò il Duca di Guifa alla difefa di Roma:. Ma il

Duca d'Alba- r lafciate' ben munite le frontiere del Regno , pafsò nella

Cam-
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Campagna di Roma alloggiando l'efercito fotto le mura di Valmontone,

tionde fe ne pafsò alla Colonna • e volendo porre Roma in timore, fpin-

fe la notte precedente al giorno de' 20. Agofto 300. fcelti foldati con

una feorta di cavalli fotto il comando d'Alcanio della Cornia , e con

leale , per afealtare le mura di Roma vicino Porta Maggiore . Svanì il

difegno per una lenta pioggia che impedì 1' avvicinarfi alle mura , onde

fopraggtunto il giorno, furon coftretti a ritirarli.

(Quando in Roma videro i perigli efser così vicini , cominciaron

tutti ad efclamare contro al Papa, ed a far sì che fi trattafse d'accordo,

e fi proccurò la mediazione de' Principi vicini a trattarlo . Furon per

ciò impegnati il Duca di Firenze, e la Repubblica di Venezia, i quali

portaron i loro ufficj al Re Filippo IL per indurlo alla pace. Il Re Fi

lippo allora , che per la vittoria ottenuta contro a' Francefi nella gior

nata di S- Quintino ftava ben pago e foddisfatto d'aver contra i medefi-

mi prefa vendetta , come Principe pio , e che mal volentieri forieriva

quella guerra , rifpofe alla Repubblica Veneta dandole parte della vitto

ria di S. Quintino , ed infieme dichiarò , che non fu mai fua voglia

di continuar guerra contro alla Chiefa , e che molto velentieri accetta

va la fua mediazione , acciocchè- s' interponefse per la pace tra il Ponte

fice ed il Vicerè, Aggiungendole, che quante volte fofse inforta nel con

chiuderla qualche controverfia , avefs' ella prefo 1' afsunto di fuperarla ,

giacchè fi rimetteva a quanto avefs' ella determinato . Scrifse parimente

al Vicerè con quefti medefimi fentimenti . All' incontro il Papa veggen-

do 1' efito della guerra poco felice , e che il Re di Francia per quella

gran rotta ricevuta prefso S. Quintino richiamava il Duca di Guifa d' I-

xalia con le truppe che avea, dandogli libertà di prender quel configlio,

che gli parefse per fe più utile , e leggendo fvanita l' invafione del Re

gno , e ridotte di nuovo 1' arme fopra le Terre dello Stato Ecclifiaftico,

non fi moftrò punto alieno, come prima d' acconfentire alla pace.

Il Cardinal di Santa Fiore, veduta l'inclinazione del Papa, fi mof-

fe da Roma col Cardinal Vitelli per trattarla col Vicerè. Vi fi portò anco

ra il Cardinal Carrafa, che fu ricevuto dal Duca con grande onore nel

la Terra di Cavi, dove dibattutoli l'affare per alquanti giorni .finalmen

te a' 14. Settembre fu la pace conchiufa con quefte condizioni .

Che il Vicerè in nome del Re Cattolico andafse in Roma a baciar

il piede a Sua Santità , praticando tutte le fommeffioni necefsarie per

ammenda de' difgufli pafsati • e che il Papa all'incontro dovefse ricever

lo con vifeere di clementiflimo padre . Che il Pontefice dovefse rinun

ziare alla lega fatta col Re di Francia, con rimandarne i Francefi , e do

vefse in ayvenire far le parti di padre, e di comun pallore . Che fi re-

flituifsero Anagni , e Frofolone , e tutte le Terre occupate della Chiefii,

e vicendevolmente tutte T artiglierie , che dall'una , e l'altra parte fof-

- - fero
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fero fiate prefe nel corlb di quella guerra . Che fi rimetrefsero da amea-

due le parti tutte le pene e contumacie incoile da qualfivoglia perfona,,

t> comunità , eccettuandone Marcantonio Colonna , Afcanio della Cornia,

ed il Conte di Bagno , i quali dovelsero rimanere nella lor contumacia

.a libera difpofizione del Pontefice. E per ultimo , che Palliano fi con•

fegnafse a Giamberardino Carbone nobile Napolitano confidente delle due

Parti , il quale dovefse guardarlo con 800. fanti da pagarli a fpefe co-

muni , e dovefse giurare di tenerlo in depofito infine a tanto che dal

Papa, e dal Re Cattolico unitamente ne folse fiato difpofto .

Furon ricevute in Roma quelle capitolazioni con univerfale alle•

grezza; onde partif'i 'Francefili portarono in quella Città il Duca d'Al

ba con fuo figliuolo, li quali furon dal Papa ricevuti con tenerezza, ed

.aflbluti dalle cenfure , nelle quali credeva per i preceduti fuarelli efler

incorfì , ficcome ad interceffione del Duca liberò tutti gli amici e de-

.pendenti .del Re, ed alla Duchefla J' Alba mandò fine a Napoli la Rolà

.d' oro-

TI Duca accompagnato dal Cardinal Carrafa , e dal 'Duca di Pallia

no , partì di Roma, il quale datane contezza al Re Filippo, quelli con

foddisfazione accettò la pace , e rimunerò largamente tutti coloro , che

s' erano in quella guerra diftmti . Ma mentre fi apparecchiava a difcao

<iare i Francefi dal Piemonte , per più gravi e premurofi bifogni della

Monarchia fu richiamato dal Re alla fua Corte, per dove partì nella Pri

mavera del nuovo anno. In que'pochi anni che governò il Regno ci la- a. j.

€ciò quattro Prammatiche, e nel partire rimafe fuo Luogotenente l'iftef-

io D. Federico fuo figliuolo : ma la fua reggenza fu 'breve , poichè il

P*e comandò a D. Giovanni Manrique^ di tLara, che fi trovava fuoAm-

4>afciadore in Roma , che paffaffe al governo di Napoli , per infino che

fi foffe provvillo di nuovo Vicerè ; e dopo 'cinque meli fu mandato il

Cardinal della Cueva per Luogotenente, che poco più di D.Giovanni vi

flette , perchè richiamato in Roma per l' elezione del nuovo Pontefice ,

fu .finalmente dal Re inviato per Vicerè D. Parafan di Ribera Duca tf

Ricala , quel gran favio Miniftro fra quanti ve ne furono .

Ecco il fine della guerra cotanto ingiullamente moffa da Papa Pao

lo IV. e come mal finifle con tanto danno del Regno, ed immenlo sbor-

fo di denari per follcnerla : ecco il vantaggio , che hanno i Papi quando

guerreggiano , che oltre la reftituzion dell'occupato loro , non li parla

dell'ammenda di tanti danni e mali irreparabili, che fi .cagionano a' Po

poli , alla quale dovrebbero ahneno effer obbligati .

Appena terminata la guerra con quella pace, e partito il Duca d'AI-

ha per la Corte, a' 5 Giugno di quello fleflo anno 1558 fi vide ne'no-

flri mari comparir l armata Ottomana di 120 galee fotto i! comando dei

Balsà Muftafà., invitata, come fi dille , dal Re di Francia collegato col

Tom. W. * R Pa-
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Paga, la quale dopo aver Taccheggiata la Città di Reggio in. Calabria>

entrata fin dentro, il! Golfo di' Napoli' ,. poQa di. notte la gente a terra ,

diede un facco lagrimevole. alle Città di Mafia, e di Sorrento , facendo

di quell'ultima, un miferabile feempio , per effere flati' polii in ifchiavi-

tù quafi. rutt' r loro Cittadini r. che portat' in. Levante bifognò' poi ri-

fcattargli a grave prezzo..

Ma non pafsò. guari, che la mano. vendicatrice del Signore. non fi fa-

caffe fenti re fopra la perfona del Pontefice, e de' fuoi nipoti e congiun

ti', autori' di tanti mali . poichè il Pontefice prima di: morire ebbe a fof

frire molte angofeie per le tante fcelleraggihi feoverte de' fuoi nipoti -

e fu quafi pep morir di. doglia•, quando' coftretto. a sbandirgli di Roma,

intefe le tante laidezze in cafa del Duca fuar nipote, che furono' cagione

di morti crudeli . e violente , e di làgrimevoli tragedie .. Ed appena' mor-

l55y;to a' i8> Agollo, anzi fpirante. ancora, per l'odio concepito dal Popolo,,

e plebe Romana contra lui., e: tutta la Cafa Aia,, nacquero'' cosi: gran tu

multi im Roma? , che i Cardinali ebbero' molto. più a penfare a quelli ,

come proffimi ed urgenti ,. che a" comuni a tutta la Criftianità . Andò la

Città in {edizione : fu troncata h tefta alla Statua del Papa , e ììrafcina-

ta per la Città : furon rotte te prigioni pubbliche : fu. pollò fuoco nel

luogo. dell! Inquifizione. , e abbruciati' tutt' i' proceffi e fcritture che ivi

fi guardavano ; e poco mancò. che il Convento della Minerva , dove i'

Frati fopraftanti a quell'ufficio abitavano., non foffe dal popolo abbrucia

to . Aflùnto. poi al Pontificato Pio IV. furono imprigionati i Carrafe-

fchi , e fabbricatoli .contro ad eflr più proceffi , per le loro fcelleratezze

furon fentenziati a, morte. Il Cardinal Carlo fu fatto flrangolàre , il Du

ca di Palliano fu decapitato, e quello Stato reftituito. a Marcantonio Co

lonna, e negli altri. loro congiunti ed. aderenti furon praticati caflighi sì

feveri, che gli riduffero in iìlato cotanto lagrimevole, quanto la lor 1(1©-

ria fcritta, dal Tuano,, Pànvinio, Pallavicino , ed. altri , racconta .

$ T. Trattato. del' Re. Filippo ir. con Cofimo Duca. di Firenze. , col quale

il Re invefiifee il Duca dello Stato di Siena , ritenendo per fe i Prefì-

dj dì Tofana . Il Ducato di Bari r e 7 Principato di Rojfano fi acqui-

jìano al Re pe/ la morte della Regina Bona di Polonia . Per la morte

della Regina Maria a" Inghilterra il Re Filippo. paffa a. ferire. noqre..

JL* Imperador Cario V. avealr a fé attribuito,. come devoluto all'Impe

rio , lo Stato di Siena , e vi' mandava in quella Città fuoi Governadori

Spagnuoli a reggerlo. I Senefi mal foddisfatti dell'afpro governo di Men-

Jòzza ,. tumultuarono , tanto che accefafi guerra 'v bifognò. che il Vicerè

Toledo ,. che peefedeva al Regno r andaile ad eftinguer% quell' incendio ,

ove
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ève perdè la vita . LTmperador Carlo cedè poi Siena al fuo figliuolo*!-

lippo, che per fuoi Goveroadori la reggeva. Quindi avvenne, che moki

iflitutl e -coftumi a Napolitani gli apprendeftelo da Siena. Città allora af*

fai eulta. A fimilitudine -delle Accademie di Siena s' in tradu fiero in Na

poli l'Accademie per efercitar gl'ingegni -nelle belle lettere . -Da Siena

ci vennero i Teatri, e le Comedie, nuove e flrane allora in quelle par-

ti , e fin da Siena fi ;proccuravano le rapprefentazioni e le favole , e i

recitanti flefli-.

JLo Stato di Siena pofleduto ,dagli Spagnuoli {fu fempre occafione a'

Francefi di fiere ed oftinate guerre . Cofimo Duca di Firenze -, il quale

ora aderiva a Cefare , ora per far contrappefo alla fua potenza in Italia

teneva intelligenza co' Francefi , non tralafciava intanto le occafioni per

ingrandire il fuo Stato . Seppe in quelli tempi colla fua grande aftuzia

ingelofire il Re Filippo in maniera , ,inollrando darli alla parte di Fran

cia e del Pontefice , che l'induffe finalmente a cedergli Siena . Era egli

creditore del Re di groffiffime fomme, parte improntate a -Carlo V. fuo

padre , parte fpefe per la guerra in tempo che fu aufiliario degli Spa

gnuoli • per le quali ancorchè ne averte avuto in pegno Piombino , n'era

però , fecondo le congiunture portavano , fpeflb dagli Spagnuoli fpoglia-

to . Gridava egli perciò , ,che almeno gli folle reftituito il denaro , e 3e

fpefe • ma dandofegli fempre parole dal Re Filippo , finalmente Cofimo

finfe volerfi unire col Pontefice-, £ col Re -di Francia, per indurre il Re

-appunto alla ceflione -di Siena _

Moftrava Filippo di venire a 'quella ceflione unicamente ^per -gratifi

care il Duca; ma nelf ifteflb tempo penfava, ritenendofi le Ifole adjacen-

ti, renderfi con nuovi prefidj vie più forte in Italia, affinchè potefle re-

fiftere a qualunque forza d' efterior nemico , e cingere in quella manie

ra Italia . Perciò col permeflb .dell' Imperador fuo padre rilolvè di con

cedere ed inveftire il Duca dello Stato di Siena con alcuni patti , e con

dizioni ; laonde per mezzo di D. Giovanni Figueroa allora Caftellano del

Caftel di Milano-, che -per quello effetto lo collimi fuo --Proccuratore , fu

ftipulato iftromento col Duca fotto li 3 Luglio -del 1557 , col quale fi

concedeva a coftui lo Stato con molte condizioni , fra le quali fu con

venuto, che in detta conceffione -non s'intendeffero comprefi Port Ercole,

Orbatilo , Taluinone , Mon? argentario , ,ed il Porto di S, Stefano . Da

quello tempo a fpefe del Regno fi mandarono in queft'lfole milizie Spa-

gnuole , munendole -di forti e fifli -prefidj , onde Prefidj <di Tofcana fu-

ron detti , ficcome ora -ancor ne ritengono il jiome ; e da Napoli ~vi fi

manda un Auditore per amminiftrar -giuftizia a quegli abitanti , i quali

però vivono fecondo gli fiatati , e coftumi <le' Senefi loro vicini ,- e per

ciò quel IVIiniflro ritiene ancora il -nome di Auditore de' Prefidj di To-

icana .

S 2 Fu
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Fu in quello trattato comprefo anche Piombino , e fu. fedelmente

efeguito , ficcome non. meno il Chioccarelli, che il Tuano , ne rendono

reffimonianza .

Fra quell' Tielette ve n' è una chiamata l' libla di Fanuti , per Ia,

quale in quelli tempi fu lungamente difputato, fe apparteneva al Re Fi-

lippo , ov.veco foflTe comprefa nella conceflSone dello Stato di Siena fatta

al Duca di. Firenze. Furono pere iò, per foftenere le ragioni del Redat

te dalla Regia Camera due confulte , una fotto il primo Giugno , l' al•

tra, fotto li z6 Agofto del 1573', ene ^ leggono nel tomo 18. di M. £..

Gìurìfd* di Bartolommeo Chioccarelli -

Poichè la fovranità. dello. Stato di Siena dagl' Imperadori d' Alema*

gna fi pretendea appartenere ad effi.,. l' Imperador Rodolfo II. per mag

giormente ftabilire ciò. che il Re FilippoII. avea fatto , a, primo di Gen

oajo IC104- fpedl, privilegio. al Re Filippo• IH. col quale confermandogli

il Vicariato di Siena, Port' Ercole , Orbitellc*, Talamone , Monte Ar

gentario^ e Porto. di S. Stefano con titolo di Duca, e. Principe dell'Im

perio , confermò anche la conceffione , ed infeudazione fatta di detto Sta

to di Siena dal Re Filippo. II. a Cofimo de' Medici Duca di Firenze j

ed ecco come v Prefidj, di. Tofcana s' unirono alla Corona de' Re d*

Spagna..

Ricadde rh quelli tempi al Re Filippo. il Ducato di Barile '1 Prin-

cipato di Roflano • li quali , toltone la fovranità , lungamente erano fiati

fotto la dominazione de' Duchi di Milano, e poi de' Re di Polonia eoa

titolo di. dote, per la, morte dell' ultima poffeditrice Regina Bona di Po

lonia avvenuta nel mefe di Novembre del 1557 , e fepolta nel Duomo

di Bari, de' quali Stati lafciò erede il R« Filippo- Quella iftoria potrà

leggerfi prefto Muratore, e Gianrrone, i. quali. rapportano il principio da

Ferdinando I. d' Aragona, che aflegnò per dote ad Eleonora fua .figliuo

la deflinara, fpofa a Sforza Maria terzogenito di Francefco. Sforza Duca

di Milano fin dal. 14^5- In cotal. maniera fotto.il governo de'Spagnuoli

s'andavano efiinguendo nel noftro Regno qne' valli Dominj e Signorie

che fovente rendevano i Poffeffori fofpetti a' Re , e qnafi uguali , e per

ciò foggetti. alle congiure ed all'infidie de' Baroni potenti . Gli Spagnuo-

li,, fecondo che la congiuntura portava, devoluti gli Stati, o per morte,.

© per fellonia , eftinguevano Signorie sì ampie , non ne inveftivano in

loro vece altri, ma , ritenuta la Città principale nel. Regio Demanio %.

partivano in più. pezzi il rimanente , e delle altre. Terre , che prima,

componevano lo Stato, ne facevano più inveffiture ; onde fi. videro nel

Regno loro , cominciando dall' Im. Carlo Vi e di Filippo IL fino al prt-

fente , moltiplicati tanti Titoli. e Baroni - Così. venne ad ellinguerfi il

Principato di Taranto , il Principato di Salerno ,. il Ducato di Bari, il

Contado di Lecce, il Contado di Nola> e tanti altri Ducati c Contee.;

e per
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e per- provvida configlio degli Spagnuoli, ritenute le Città- principali nel

Regio Demanio, tutte le Terre e Caftelli onde quelle fi componevano ,

eflendi• ftate inveftite a diverfi, ficcome aflai più nel Regno fi moltipli.

careno i piccioli Baroni-, cori fi proccurò d' eftinguere- i- grandi .

A' 17. Novembre di queft' anno 1558 il Re Filippo perdette la

Regina Maria d' Inghilterra Ria moglie , della quale non avea procreati

figliuoli - Morte" che ruppe tutt? i difegni che avea concepiti fopra quel

Regno , nel quale fu credette Elifabetta forella ài Maria , ed appena af-

funt' al Trono «nflicurò il Regno con giuramento di non maritarli con

fòraftiere , poichè gl' Inglefi mal foddisfatti del governo paflato , voleva

no totalmente fcpararfi dagli- Auftriaci . Ed eflendo dall'affunzione fua al

Trono- incominciat'i difgufti, che poi finirono in una total divifione tra

lei , ed il Papa , il Re di Francia vie più gli andava nutrendo e fo*

mentando y- perché temendo non feguifle il matrimonio tra lei-, ed il Re

Filippo con difpenfazione Pontificia ,- ftimò bene aflicurarfene con fomen*

tar le difeordie -, efagerandoal Pontefice non doverli fidare d' Elifabetta r

anzi abboriirla, come colei ch' era nutrita colla dottrina de' Proteftanti,

e quella profeflava . Così- Filippo depofta ogni fperanza fi quietò , e fi;

rivolfe a ftabilir la pace con Errico IL Re di Francia , la quate fin da'

13 di Febbraio 1559 s'era cominciata a trattare nella Città di Cam-

brai , e finalmente a' 3 Aprile fu conchiufa e flabilita con due matri

moni v poichè- Madama- Elifabetta primogenita del Re Errico fi diede per-

moglie al Re Filippo , e Margherita forella d'Errico al Duca di Savo*

ja ; e con quefto- il Duca di Savoja fu riftabilito in tutt'i fuoi Stati r

ed i Re fi reftituirono reciprocamente ciò che per lo fpazio di otto an

ni fi aveano prclo l'uno all'altro ; trattato , ch* fu- difvantaggiofo alla»

Francia, cui rimafe folamente la prefa di Calai* . Ma in Parigi le fefte»

celebrate per quelli matrimonj finirono in una lagrimevol tragedia • poi*

chè il Re Errico correndo in gioftra, ferito- da un colpo mortale vi la•

fciò la vita; onde a quel Trono vi fu innalzato Francefeo IL Ed intan-

to il Re- Filippo, partito da' Paefi baffi per mare; pafsò in Kpagna, do*-

ve fi fermò colia novella fpofa , - ne mai più ufcì , - governando dal lue*'

gabinetto la- Monarchia .

$ IL Contefe inforte con gli Ecclefiaftici intórno- air accettazione del Con--

dito di Trento itti Regno di Napoli . Intorno all' accettazione della Boi.-

la in CcenA- Domini di Pio-V. Intórno- all' Exequatur Règium delle

Belle e Rejcritti del- Papa , ed altre prowifioni , che vengon da' Roma:

nel Regna .lutarne alli Vifitatori 'Apo]lolicì mandati- dal Papa nel Re*

gno / ed alle pro:bi^ioni fatte a Laici c.tat-r dalla Corte di Rotta , di-

non comparire in quella . Intorno alli Cali mi/li , e alla porzione fpet-

iimte al Rs nelle Decimi ,- ebe . /• impongono dal Papa nel Regno alle-

per
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perfine Mcclefitflicbe . Per li Cavalieri di S. Labaro .Ter ti Tejlamert*

ti pretefi farfi da' Vefcovi a coloro., che muo/ono fenza ordinargli * 'Ed

intorno all' offervan^a del Rito 235 della Gran Corte .della Vicaria ..

Morte del Vicerè .d'alleala . Sue virtù. Sue leggi .

^P.Ai.tito 1l Cardinal della .Cucva 'Luogotenente in Napoli per Homa

A.J. 2559 a' 12 Giugno, per invigilare più da preflb agli andamenti del Pontefice

;Paolo IV. , efièndo accaduto a' 18 Agofto la morte del medefimo , Info

gnò trattenerli per ,l' .elezione del fucceflbre , 'che >cadde in peclona del

Cardinal Giovan-Angelo :de' Medici, il quale nominoli! PioW. Perciò il

:Re Filippo li. avea già deftinato per lo governo di Napoli D. Parafan

di .Rivera J)uca ,d'*Jlcabì , che trovavafi Vicerè .in Catalogna , uomo d'

incorrotti .collumi , favio , accorto , coraggiofo , e molto pio . Giunto

egli in 'Napoli in quel dì appunto , .che .partì per Roma il Cardinale .,

ebb'egli ,a combattere con una eftrema penuria, con tremuoti, contagio-

ni , e gravi .malattie , oltre de' Turchi , che nel fuo governo più fpef-

fo che mai invafero per ciafeun lato il .Regno , arrifchiandofi fino a de

predare ,nel Borgo ;di Chiaja, e rendere ichiavi i Napolitani Iteflì.ed ol

tre d' alquanti miferedenti , che imbevuti della .nuova dottrina di Calvi

no turbarono lo Stato : ebbe ancor a combattere molti fuorufeiti ,li qua

li unitili a truppe , avendo fatto loro Capo un Cofentino chiamatoMar-

co Berardi , infettavano la Calabria.. Narra il Prefìdente Tuano .nelle fue

.dotte Morie, che l' audacia di coftui crebbe tanto , che fattoli chiamare

Re Marcone , s' ufurpò tra' fuoi le Regie infegne ., e la Regal poteftà (

ed avea già raccolto un competente efercito , con cui depredando i paefi

contorni, .di .latrocinj e di prede alimentava le fue genti. Il Duca d'Al-

calà veggendo , che i foliti rimedj contro tanta moltitudine niente vale

vano , diede il . pendero a Fabrizio .Pignatelli Marchefe di Cerchiara Pre

fide di quella Provincia,che .condoo cavalli loro .andafle fopra per ellir-

pargli, e bifognò .valerli .di ^milizie regolate per .combattergli* ne ciò ba-

> fìando ad intieramente .disfargli , fu duopo xon ftratagemmi andargli ertiu-

guendo,ficcome 'licemente gli avvenne: nel che vi conferì anche l'ope

ra del Pontefice Pio JV. iil quale ordinò, che infeguiti , fe mai poneffe-

ro piede nello Stato Ecclefiaftico ., fodero prefi., e dat'in potere ce' Mi-

niftri Regj . Ma lòpra (tutto ebbe egli a combattere con gli Ecclefiaftici,

e con li Miniftri della Corte .di Roma,i .quali con iftravagantiflìme pre-

tenfioni dentavano far delle perniziofe intraprefe fopra la poteftà tempo

rale del Re , ed .offendere in mille modi Je fue più alte e fupreme re

galie, che faremo a narrare .

Avuto ch'ebbe compimento fotto il Pontificato di Pio IV. il co

tanto famofo ,Concilio di Trento . che per .tanti .anni .ora differito , ora

fol
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fóllecitato fecondo! varj fini della Corte di Roma , e de' Principi , e

finalmente terminato a Dicembre dell'anno' 1503 ,i Principi- cantra ogni

foro afpettazione s'avvidero , che quello avea fortito- forma e tenore tut

to- contrario a que' dilègni,onde furon mofli- a proccurarlo . Poichè quan

do credevano , che intorno alla- Difciplina fi dovefle dar riforma all' Or

dine Ecclefiaftico , e moderare- la- tanta- potenza- della Corte di Roma ,

e reftringere l'autorità degli Ecclefiaftici , allargata fuori de' confini del

la poteftà- fpirituale in diminuzione della temporale ,- videro- che la de

formazione ,- fecondo i difegni di Roma ed il modo concertato intorno

all' efecuzione de' decreti della riforma y dove» effere molto maggiore ,-

ficcome l'evento' ir dimoftrò-, e cominciofli a vedere fotto il Pontificato

ifteffo di- Pio- IV7. Videro , che la. loro potenza fi era in pregiudizio de'

Principi troppo più ben radicata: e ftabilita" . Perlaqualcofa- tutti- invigi

lando , acciocchè non ne riceveflero danno-, quando fi trattò. di" ricevere-

ne' loro Dbminj i .decreti del Concilio- attinenti non- già- alla Dottrina y.

ma alla Difciplina-,- inforfero- tra- Regni- Cattolici nuove difficoltà e con•-

refe.

In Germania- i decreti della Riforma- appreflo i Principi Cattolici

non vennero in confiderazione alcuna • anzi l' Imperadore , il Duca di

Baviera, e gli altri Principi Cattolici dimandarono l'ufo del calice per'

H. Laici , e che fotte permeflo l'ammogliarli a' Sacerdoti-.-

In Francia s'impedì la pubblicazione del Concilio , ed il Re fi

feufava col Papa",- che fecondo- lo ftato^ nel quale allora- fi- trovava la-

Francia , era la pubblicazione molto pericolofa .- In fine la- Dottrina del-

Concilio vi fu ricevuta , per efler 1' antica^ dottrina^ della Chiefa- Galli

cana , ma i- decreti- fopra la Difciplina , quelli che non erano di dirit--

ro comune, furono- rigettati- dall' autorità del Re ,- e- dal. Clero , ancor--

chè foflero ftate grandi- V Manze di- Roma per fargli ricevere e pubbli.

care; ed- appena i- decreti- del Concilio furon^ dati alle !lampe , che tofto

il Parlamento- di- Pàrigi fi vide tutto intefo ad efaminare quelli-- riguar

danti- la Dijciplina , notandone moltiffimì., particolarmente quelli /tabi—-

liti nelle due ultime Seflioni tenute con tanta- fretta , pregiudizialiffimi

non meno alla pubblica utilità-, che alla poréflà del Re-, ed alle-fupre--

me fue regalie . Notarono aver il Concilio ftabilita- l' immuriità Eccle-

fìaftica fecondo le Decretali di- Bonifacio VIII per intereflare i Prelati

di Francia acciocchè il Concilio fotte ricevuto ;. ma- il Parlamento fem•

z pre fi oppofe.- Notarono effere ftata- allargata fuor de'fuoi- termini l-au

torità Ecclefiaftica con diminuzione della temporale , dando a' Vèfcovi-

poteftà di procedere a pene pecuniarie , ed a prefure eli corpo contro i

£aici r eflerfi pofta- mano fopra- i- Re ed Imperadori,- ed altri Principi*

fovrani , fottnponendogli a pena di feomunica, fe permetteiTero ne' loro

Dbminj; ii duello .- £.0 [comunicare ancora- i Re- e Principi fovrani lo'

ftima
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i'ftimavano intollerabile , avendo eflì per maffima colante In Francia ,

tchc il Re non poffaeffere fcomunicato , nè gli Uffiziali Re«j,per quel

.ch e tocca all' efecuzione del lor carico . .Che il privar i Principi de' lo-

.ro Stati , e gli altri Signori de' Feudi , ed a' privati di confifcare i be-

.ni, erano tutte ufurpi>zioni dell'autorità temporale, non cftendendofi

l' autorità data da Grillo alla Chiefa .a eofe di quella natura . EiTerfi

fatto gran torto non meno a' Principi , che à' privati intorno alla di

sciplina de'y'wr patronati de' fecolari : non approvavano in modo alcuno,

*:he foffe concetto a' Mendicanti il poffeder beni ftabili ; nè di obbliga

le i Parrocchiani con impofizioiii di collette , primizie , o decime a

ibvvenire i 'Vefcovi e Curari de' proprj beni nell' erezione di nuove

Parrocchie. In breve tutto ciò che concerne la nuova di.fciplina , tolto

ne ciò ch'era di dritto comune., non fu ,ricevoto , ed apertamente ri-

.fiutato -

In Ifpagna , informato il Re Filippo 11 da' fuoi Miniftri , che

jie' decreti di Riforma .vi erano molte cofe pregiudizialiffime alla fua

poteftà , al coltume de' fuoi Regni , ed alla pubblica utilità de' fuoi po

poli , deliberò con molta riferha e cautela di congregare innanzi a fe

li Vefcovi ed Agenti del Clero di Spagna ., ^er trovar :modo , come

quelli dovea.no efeguirfi , e con qual temperamento, moftrando in appa

renza colla lolita defterità Spagnuola tutta la foddisfazione di voler U

Concilio far tofto pubblicare ed accettare in Ifpagna., ed in .tutt'i Re

gni della fua Monarchia .

In Fiandra , ufando il Re di quelle medefime arti , fcriffe nell'.an-

43o 15Ó4. a Margherita d' Auflria Duchefra di Parma allora Governa-

trice , alla quale fpiegò i fuoi defiderj che il Concilio di Trento fofle

ricevuto . Ma Margherita prevedendo i difordini,, fece confultare quefto

punto da'.Vefcovi dello Stato, e da' Configli e Magiflrati Regj , i quali

notando ne' decreti della Riforma molte cofe pregiudiziali alle preroga

tive e diritti non meno del Re , che de' fuoi Va(Talli , •e contrarie agli

antichi coftumi , e privilegj, e confuetudini di quelle Provincie , . con

fiii tarono alla Governatrice , che la loro pubblicazione .non dovea per

mettevi., fe non con efpreffa modificazione e protefta a ciafeuno degli

Articoli già notati .e. che non fi dovefle apportare per detta pubblicazio

ne alcun pregiudizio .alle fuddette ragioni, privilegj, e confuetudini ,

ma che quelle rinjanaffero fempre falve , illefe , ed intatte . Informato

il Re Filippo. di tutto ciò da Margherita, ordinò che fi pubblicafli; e

ricevefle con quelle claufoje e modificazioni , che iil Configlio Regio

avea notate ; e così fu 'efeguko : Onde s ia> Luglio 15^5 permife a'

Vefcovi la pubblicazione , con inferirvi la claufola , che la mente del

Re era , che per detta pubblicazione niente fi mutafle , nè cos' alcuna

s'.iniiovafie circa le tegole e .privilegj , cosi fuoi , come de' vaffalli ., e
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fpezialmente intorno alia fua giurifdizione, a' padronati laicali, ragioni

di nominazioni, d'amminiftrazione d'Ofpedali , cognizioni di caufe ,

beneficj", decime , e di tutto ciò che negli Articoli notati fi conteneva.

Quelle erano le arti , e le cautele praticate dal Re Filippo , e da'

fuoi cauti Configlieri Spagnuoli : fi proccurava in apparenza tener fod-

disfatto il Pontefice , con inorpellare , deftreggiare , e come fi poteva

Meglio lufingarlo , ma nell' interno non fi volevano pregiudicare le loro

regalie . All' incontro i Francefi alla feoverta rifiutarono <jue' Canoni ,

che non vollero accettare .

Pubblicati che furono i decreti di quel Concilio in un volume

Rampato, il Re Filippo mandò in Napoli un ordine generale colla da

ta de' 27 Luglio di quell'anno i$6/\- diretto al Vicerè Duca d'Alcalà,

nel quale gli diceva che nel Regno di Napoli fi pubblicaffero , ed efe-

guiflero . Ma con lettera rifervata gli fcrifle che punto non fi derogale

a quel che toccava la fua preminenza ed autorità regale , nè alle cofe

che gli poffano apportar pregiudizio nejur patronati Regj , nell' £*e.

quatur Regium delle Bolle di Roma , ed in tutte le altre fue ragioni «

regalie ; e gl'impolè di mandar nota di tutte le cofe , che noteranno

in detti decreti pregiudiziali alle fue preminenze, ed autorità regale.

Il Duca d' Akalà diede incombenza fegreta al Reggente Francefco

Antonio Villano, che gli faceffe nota di tutt' i capi, eh erano nel Con

cilio pregiudiziali alla regal giurifdizione . Il Reggente ubbidì , e fece-

ne relazione i e feoverti dapoi altri, fece la feconda, nelle quali notò

molti capi pregiudiziali alla poteflà temporale di Sua Maefià , e moltif-

fimi altri, che toccando i laici oflendevano la fua regal giurifdizione.

Fra l'altre cofe , che fi notarono da non poterfi accettare , intol

lerabili furon le pene pecuniarie ftabilite contro de' laici , e la loro cat

tura : come nella Seffìone 4. de edit. lìb. contro gì Imjpieflbri de' fagri

libri fenza licenza dell' Ordinario , o fenza nome degli Autori : nella

Seff- 25. de Refer. cap. 3. di poterfi avvalere i Vefcovi o de' proprj ,

o di alieni efecutori per far imprigionare Cherici e Laici : nella Seff.

24. de Reform. Matr. cap. 8. di poter i Vefcovi sfrattar dalla Terra

o Diocefi la concubina, che paflando l'anno, durando nella feomunica ,

non lafcia il concubinato : nella Seff. 5. de Reform. cap. 1. di doverli

efaminare ed approvare da' Vefcovi i Maeftri di Grammatica, ed i Let*

tori di Teologia , comprendendovi anche le pubbliche Scuole , e le U*

niverfnà degli Studj : nella Seff. 21. cap. 4. e nella Seff. 24. cap. 13.de

Reform- di poter i Vefcovi coftringere il Popolo con imposizioni di de

cime, di collette, o in altra guila nel formar nuove Parrocchie , non

ballando 1' entrate e frutti della Matrice Chiefa , per foftentamento de'

Sacerdoti Chierici, che ftimerà : parimenti fe i frutti delle Chiefe Par

rocchiali non baftaflero alla foftentazione de' Parrochi e de' Preti , pof.

Tom. III. S fa



fa il Vefcevo , quando per l'unione de'benefk; non fi pofV arrivare ;

eoftringere ì Parrocchiani con collette, primizie , © decime a fupplire

il bifogno : nella Sejf. 2a; de Reform. cap. 8. o. io. 1 I. fi fottopofero

alla vifita de'Vefcovi tutti gli Ofpedali , e Confrarerie de' laici • tutt'i

Monti, e luoghi pii da' fecolari eretti, per eflere di pietà , eccettuane

done quelli che fono fotto l' immediata protezione Regia : parimente

tutte le Chiefe de' Secolari r gli Amminiftratori laici deftinati per le

fabbriche di qualfivoglia Chiefa , Ofpedale , e Confrateria doveffero dar

conto ogni anno all'Ordinario: i Notari Regj. foflero foCtopofti all' efa-

me de' Vefcovi , da' quali poteffero efler fofpefi dall'efercizio del lor uf

ficio , ttiam fi Imperiali , aut Regia authoritate creati futrìnt : e che po

tettero imporrò pena di privazione fopra i Laici , e fopra coloro che

hanno jus patronati , fe s' abufeianno delle rendite , fratti , ragioni ,. e

giurifdizioni delle loro Chiefe : nella Sejf. 23. cap. <5. 17. t 18. de Re•

'Jorm. fi dà il privilegio del foro a' Chierici di prima tonlura , ed a'

coniugati ; e fi toccano anche i beni de' Corpi Secolari per fupplire a*

bifogni de' Seminar; : nella Sejf. 14. cap. fi- de Reform. fi toccano i

Cappellani Regj intorno a' loro privilegi ed rfenzioni. degli Ordinar;. t

sella Sejf. 25. cap. 3. de Reform. fi proibifee a qualunque Magiftrato

Secolate di poter impedire, o far ritrattare al Giudice Ecclefiaftico le

Scomuniche , che avefle fulminate , o foffe per fulminare : nel cap. 8v

£ toccano gli Ofpedali amminiftrati da Laici , dandofi a' Vefcovi poto

ri à di commutar la volontà degl'. inftiturori , le loro entrate applicarle

ad altri ufi, punire i Governadori con privargli dell' amminiftrazione e

del governo , e foftituirne altri : nel cap. p. fi difpone con libertà de"

padronati de' Laici , dandofi norma intorno agli acquifti , preferizioni -

e loro foppreffioni: nel cap. itf. agi' Imperatori , Re, Principi r Mar-

chefi , Conti , od a qualunque altro Signore temporale , che permettefle

ne' funi Domin; il duello, oltre la feomunica , fi vaole che s'intenda

no anche privati de' loro Stati , e Te gli teneflerO in feudo , che fubit»

ricadano a' loro diretti Padroni r a' privati che vengono alla tenzone ,

ed a' loro Padrini , oltre alla feomunica s' impone pena di confifeazio-

ne di tutte le loro robe , di perpetua infamia , e d' effer puniti come

Micidiali.

Quando fra' PP. del Concilio fi cominciarono a fentire quefle pe

ne , alcuni non poterono non afcoltare fenza fcandolo,e fra gli altri il

Vefcovo d'Aftorga, e l' Arcìvefcovo di Palermo Spagnuoli fortemente fi

oppofero dicendo , che il Signor Noftro a' fnoi Miniftri non avea data

altra autorità, fe non la pure e mera fpirituale, e che perciò non po

tevano effi imporre a' Laici multe di denaro, onde la pena dovea eflere

meramente fpirituale, come di feomunica. Perciò ufurpazioni Tutte del

l' autorità temporale , non eftendendofi , come *' è detto > l' autorità

da
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lista da Cri fio alla Chiefa a cofe di quella natura .

Trafmeffe le due reiasioni del Reggente Villano dal Viceré in I-

fpagna al Re Filippo, e fattele attentamente efaminare, accertatoli de'

pregiudizi che contenevano, fcrifle altra lettera al Vicerè fotto li 3 Lu

glio i$66 , incaricandogli, che non facefle far novità alcuna in pregiu

dizio della fua autorità Regale in tutti que' capi accennatigli.

Il Duca d'Alcalà pertanto , ancorchè facefle correre il volume de'

Decreti del Concilio dato alle flampe per tutto il Regno, ne fi foffe

apertamente oppofto alla divolgazione del medefimo, nulla di meno , ef-

fendogli flato richieflo fopra di eflb l' Exaquatur Regium , così egli, co

me il Collaterale non vollero concederlo , ed ordinò a' Prefidi , ed agli

altri Ufficiali del Kegno, che non faceflero far novità alcuna , ma di

quanto i Vefcovi attentavano ne facefiero a lui relazione.

Scorgendo quefto favio Minifìro che i Vefcovi fenza freno carcera

vano e punivano con pene temporali i Concubinari , ne diede a' 15 Lu

glio isc»p avvilo al Re Filippo, e chiefe che doveffe fare per eftirpa-

re quelli ecceflfi de' Prelati. Il Re gli rifpofe,che doveffe procedere co»

fortezza e vigore, ficcarne fi praticava ne' Regni di Spagna: che s'am-

monificro prima i Vefcovi una, due, o tre volte, che elfi. a' Concubi

na^ non potevano far altro che fcomunicargli : che quando quello noa

giovaffe , procedefle contro di loro a cacciargli via dal Regno , ed oc

cupar loro le temporalità, con fequeflrare anche i frutti delle loro Ghi&-

fe. Il Duca avuta quefta norma, ferito una circolare a tutt' i Gover

natori delle Provincie, e a' Capitani bielle Città demaniali , e de' Baro

ni, facendo noto l'ordine del Re per efeguirlo . E quando i Vefcovi

voleano vifitare l'Eflaurite, le Confraterie de' Laici, ed altri luogi pii

governati da' laici, con efigere da efli i conti, il Duca d'Alcalà non

permife mai, che quelli luoghi fotoro dagli Ordinarj vifitati • e non

men per quelli , che per tutti gli altri capi riferiti di fopra , non fece

il Duca d'Alcalà valere nel Regno il Concilio. - -

Non vitogran tempo dopo la fine del Concilio il Pontefice Pio IV

effendo morto il dì p di Decembre 1565 . Fu in fuo luogo fatto Papa

a' 7 di Gennajo 1566 il Cardinal Michele Ghifilieri foprannominato

*/fleffandrino , perchè nato l'anno 1504 nel villaggio di Bofco vicina

ad Alexandria , e prefe il nome di Pio V . Egli fu Monaco dell'Ordine

«li S. Domenico , e Commeffario del S. Ufficio . Avea Pio V del Pon

tificato concetti troppo alti , ed all' incontro dell' Imperio troppo baffi ;

e fopra i Principi, non meno di quello che ne pretefe Paolo IV, era

perfuafo poter far valere l'autorità della S. Sede , più di quello che

comportava una potenza fpirituale. Credeva fopra coloro poter tutto, e

di dover caricare la fua cofeienza , fe trafeurava di farlo . Perciò quel

che operava , non era per lui indirizzato ad altro fine , che ad un puro

zelo di religione, e di dii-ciplina ; onde per quella leverità di coflumi ,

Sa e per
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e per aver fomminiftrate grofle fomme nella guerra contro i Turchi ,

s'acquiflò riputazione di Santità , e l'abbiamo canonizato per Santo dal

Pontefice Clemente XI.

Egli per maggiormente ftabilire nel Ponreficato la Monarchia , in

cominciata da' Pontefici fuoi predeceffovi diede fuori , dopo il primo

anno, quella cotanto famofa e rinomata Bolla, che ogni anno vien pub

blicata in Roma nel Giovedì Santo in Cana Domini y donde pnTe il

nome. La pubblicò egli nel 1567- Poi nell'anno feguente ne pubblicò

un'altra, dove s'aggiunfero più cole, e rendettela vieppiù fulminiate .

Comandò che tutto il Mondo Criftiano , fenz' altra pubblicazione che

quella fatta in Roma, a quella ubbidifle: i Parrochi ogni anno il Gio

vedì Santo la leggeflero al popolo in fu de' pulpiti : gli efemplari s'afi.

figgeflero nelle porte delle Chiel-e v ed in tutt' i Confeffonarj ; e che

quella foffe la norma dell* difciplina, e delle cofeienze-, non meno a'

Vefcovi , che a' Penitenzieri e Confeflbri . Contiene ella- molti capi ,

poichè quella che va attorno è raccorciata. Alcuni Scrittori tutta inte

ra la rapportano nelle loro opere , come per tralafciap altri , Francefco

Toledo nella di lui Somm*.

Quella Bolla oltre infiniti ecceflt butta interamente a terra la po

teftà de' Principi, toglie loro la fovranità de' loro Stati y e lottopone

il lor governo alla cenfura e correggimento di Roma . Tra gli altri ar

ticoli noteremo i feguenti .

Nel cap- io. Si feomunicano i Fautori degli Eretici r ponendoli

con ciò in balia del Papa di feomunicar i Principi Cri(liani,i quali o

per difefa de' loro Regni, o per altro intereffe di Stato faceficro leghe

con gli Eretici o Infedeli - dandofi ad intendere a' Popoli , che quel

Principe non fenta bene della fede, come fauror degli Eretici e degl'

Infedeli, e con ciò poffa- difturbarfi dal Trono. Siccome fi vide quefta

mafiìma pratticatsa in Francia- nella perfona del Re Errico Ili , il quale

fol perchè prefe la protezione de' Genevrini , fu data pretefio a'Geluiti

d'infegnare, che poteflero i popoli da lui ribellarli.

Nel cap. Zio fi feomunicano tutti coloro, che da' decreti, ed altri

ordinamenti del Papa appellano; o danno ajuto e favori agli appellanti

ai general Concilio. Si feomunicano ed interdicono tutte le Univerfità

degli Studj , Gollegj , e Capitoli , che teneflero ovvero infegnaffero , che

il Papa 'fìa fottopofto al Concilio generale . In guifa che non folo gli

articoli ftabiliti ìb quella Bolla, ma a tutte le Coftituzioni , decreti v e

fentenze della Corte di Roma 0 fi deve ubbidire, ovvero che s'incorra

nella feomunica ed interdetto, fe non fi accetteranno.

Nel cap. 21 fi feomunicano tutt' i Principi, i quali nelli loro Sta

ti o impongono nuovi pedagi , gabelle , dazj , o accrefeano gli antichi ,

fuori de' cali dalla legge a ìor permeili, ovvero dalia licenza fpeziale ,

che
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ene ri aveffero ottenuto dalla Sede Apoftolica. Così- in vigor di quella

Scomunica farà pofto in mano del Papa, quando gli piacerà, di dichia

rare il Principe Tiranno , e muovergli contro i popoli a difcacciarlo dal

Trono come Tiranno fe nelT impofizione de' tributi- non avrà prima ot

tenuta da lui licenza .

Ne' capi 27 2S e zy fi ftabiltfce l' immunità- degli Ecclefiaflici af-

fblutamente, ed inclependente- da qualunque privilegio di Principe ; ed in

confeguenza fi fcomunicano tutt'i Prefidi , i Cotifiglieri ,- i Parlamenti,

i Cancellieri, in fine tutt'i Magiflrati e Giulici coftituiti dagl' Impe-

radori-, Re-, e Principi Criftiani , li quali in. qualunque maniera impe-

«HfiTeio- agli Ecclefiaflici d'efercitare la loro giurisdizione Ecclefiaftica.

eontra quofeutmjue . Con qu;ft' articolo vien a- cadere tutta l'autorità po

litica del Principe , e fi trasferifce alla Corte Epilcopale- ; poichè gli

Ecclefiaflici non folo vengono ad efler dichiarar' immuni dalla giurifdi-

zione politica nelle caufe crvHi e criminali, ma potranno, fecondo il

capriccio , tirare i laici alle loro Corti , ne i M-agiflrati fi potranno-

opporre , perchè come impedienti 1' efercizio della giurifdizione Eccle•

fiaftica cantra quofcumqus-, incorrono nella fcomttnica.

Si fcomunicano ancora in quefta BoHa tutti- coloro , che impedi

ranno 1' effrazione delle vettovaglie, ed altre cofe da' loro Stati,per do

vere' introdurre in Roma, e nello- Stato- Ecclefiaftico- per l'annona e bU

fogno di quella Città e Stato.

Parimente nel cap. 13 fi fcomunicano tutti coloro, che proibiran

no 1' efecuzione delle lettere Apofloliche , col preteflo che vi fi abbia

prima a richieder* il loro aflPenfo, beneplacito, confenfo, o efame . E

con ciò andava a terra nel noflro Regno V Excquatur Regiunr, e- s? in

ferivano infiniti altri pregi ud izj , e tutti rilevanti • tanto che era l'iftef-

fo accettarla-, che ruinare il Regno .

Tutt' i Principi Cattolici ne' loro Regni di là de-' Monti non la

ricevettero a- patto veruno, nè permifero che in qualunque modo fi pub*

blicaffe • e narra il Prefìdente Tuano , che- a' medefimi Principi d' Ita

lia parve ciò- un giogo troppo grave ed- infoiente, e precifamente al no

flro Re Filippo, ed alla Repubblica di Venezia .

In Francia per più Arrefti del Parlamento fotto gravi flime pene fu

vietata la pubblicazione della Bolla , come quella che in più articoli s'-

oppone a' Regali dritti , a quelli de fuoi Ufficiali , ed alla libertà del

la Chiefa Gallicana .

In Germania l'Imperador Ridolfo II fi oppofe 'alla pubblicazione ,

e la impedì con vigore. Anzi l' Arcivefcovo ifteffo di Magonza vietò

di farla pubblicare nelle fue Terre e Diocefi .

In- Ifpagna il Re Filippo- II parimente alla fua pubblicazione fi

op*
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oppofe . E nella Fiandra non fu mai ricevuta • nè que' Vefcovi vollero

in ciò ubbidire al Nunzio .

Il Duca d' Alcalà noftro Vicerè , pubblicata che fa in Roma que

lla Bolla, ed informato de' pregi udizj graviffimi, che quella feco porta

va, e che tutti gli altri Principi Cattolici ne' loro Reami l'aveano af

fatto rifiutata, anzi che s'ufava fomma diligenza e rigore di non farla

divolgare, caftigando chi la difleminava , con ufare egli fleflb rigore

nel noflro Regno , proccurò col parere del Collaterale , che non fi ri

cevefle .

I Vefcovi rollo ebbero ricorfo in Roma dolendoli col Pontefice Pie

.del Vicerè , come fi proccurav-i non farla ricevere . Di qui nacquero

tante colitele col Papa e co' Vefcovi, e varie confulte al Re: ma men

tre in Ifpjgna fi flavano quelle efaminando-, V Arcivefcovo di Napoli ,

ed i Vefcovi del Regno, animati dal Papa , non mancavano , quando

Jor veniva fatto, di pubblicar la Bolla, e per tutte le loro Diocefi dif-

feminarla ; da che, particolarmente intorao all' efazione delle gabelle, e

dell' Exequatur Regium , ne nafcevano graviffimi inconvenienti . Il Re

Filippo reputando per quefte infmuazioni del Duca 1' aflare di fomma

importanza , ed avendo fatto efaminare in Ifpagna da' fuoi Configli , e

,da' più famofi Teologi di quelle Univerfità la Bolla , finalmente a' zi

Luglio 1568 ferifle al Vicerè una ben lunga lettera molto grave e for

te, per la quale 1' incoraggiva a flar fermo in rifiutar la Bolla , e tut

to ciò che s'attentava contro le fue regali preminenze : e che cafligat

feveramente ed efemplarmente quelli , <be avranno ardimento fervirfi d*

-alcun Breve, Bolla, o Conceflione Apoftolica, fenza che preceda 1' JE«-

jjuatur Regium , che da tanto tempo, e per tante neceflarie e giufle ca

gioni «' ufa , e fta introdotto nel Regno . Narra il Prendente Tuano ,

che il Re Filippo fi gravemente fdegnoffi , che a' Vefcovi e Parrochi ,

t quali avean avuto quell'ardimento di pubblicare in Ifpagna , ed in Ita

lia ne'fuoi Stati quella Bolla, con feverità di pene pari all' ardimento

loro il proibì. E'1 Vicerè aflicurato della mente del Re , fcriffe una

grave ortatoria a tutt' i Vefcovi ed Arcivefcovi del Regno , infinuando

loro che non pubblicaflero , ne faceflero pubblicare la Bolla in Corna Da

mmi , ne altre Bolle fenza il Regio Exequatur y altrimente avrebbe pro

ceduto contro di loro, come conveniva procedere contro quelli che pre

giudicano la regal giurifdizione ; e fcrifle ancora a tutt' i Governatori

delle Provincie, che fleflero vigilanti, e che fubito fequeftra fiero li be

ni patrimoniali e temporali del Prelato , che prefumerà ufar tale atten

tato . Proibì ancora a' Librari e Stampatori , che non la ftampaflero , e

vendeflero , ed ordinò che le già flampare fi ritiraflero .

II Pontefice qualificando quelli espedienti prefi dal Vicerè per vio-

len
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lenze , minacciava di volerlo fcomunicarc infiem col Collaterale , e fot-

toporre ad interdetto la Città di Napoli. Ma riputandofi allora quelìo

rimedio più ruinofo del male, fi pensò in Roma una fottil malizia , per

altro troppo fcandalofa, la quale fu di comandare a' Confeflbri fecolari

e regolari, che negaflero l'aflbluzione a' loro penitenti , e fi pensò di

mandare la Bolla anche a' Generali delle Religioni , affinchè la diflemi-

naflero a tutt' i Confettori degli Ordini con impor loro , che non aflbl-

veflero perfona, che avea a quella contravvenuto - Siccome accadde a i

Reggenti Villano, e Revertera Confulrori del Vicere , al primo non fi-

volle affblvere da un Frate oflervante di S. Francefco fuo Confeflore or

dinario , ed al fecondo ne tanpoco dal fuo Confeffore Gefuita . Anzi di

vantaggio avendo il Pontefice pubblicato nell'anno 1570 un giubileo ,-

per efcludere da quello li Reggenti , e gli altri Miniftri ed Ufficiali det

Re , vi avea fatto ponere clausola , che non poteflero di quello godere

coloro, i quali aveano violato la libertà Ecclefiaftica .

PI Re Filippo intanto, per le Legazioni in quello tempo fpedite

dal Pontefice Pio di Vincenzo Giuftiniano,e del Cardinale Aleflandrino

mi Madrid ,- e per gli ufficj fatt' in Roma dal fuo Ambalciadore , avea

mitigato in parte l'animo del Pontefice • ed il Tuano narra , che Pio

V fi raffraddò, e depofe il priftino fervore per le guerre di Religione,

che allora più che mai crefcevaao in Fiandra , e nella Francia , tanto

«he il Re afficurò il Duca con fua lettera de' 17 Luglio 1 $69 , che il

Nunzio in Ifpagna gli avea con molto fecreto detto circa 1' ordine dato

da Sua Santità , che non fi pubblicaffè la Eolia in Corna Domìni infina

ad altro fuo ordiiae. Ma l'aver fovante trafeurato i Principi di punire;

la pubblicazione che fi faceva da' Vefcovi e da' Parrochi , e folo accor

rere a'cafi particolari, impedendo a' Vefcovi, quando volevan con effet

to efeguiria , e metterla in ufo, ha portato che gli Autori Ecclefiafìici,

perchè la fencivano pubblicare da' Vefcovi, e da'Partothi, e la vedeva

no affiffa nelle porte delle Chiefe , « ne' Confeffionarj , abbiano ferino

che quella Bolla fofle fiata nel Regno pubblicata e ricevuta , ficcome fra-

gli airi fece il Cardinal Albizio. Ma egli dovea fapere , che niente fi*

variato nel Regno di quel che prima della Bolla fi faceva: a' fuoi tem

pi lì ponevano nuovi dazj fenza licenza della Sede Apoftoliea : fi proi

biva in Roma e nello Stato Ecclefiaftico mandar vettovaglie , ed altre

cofe fenza Regio permetto: non fi ricevevano carte di Roma fenza Re

gio Fxequatur • e furili cofe praticate per prima .Tanto vero che in oc-

cafion dell' Editto emanato dal Governo di Parma, come non lefivo all'

immunità ed alla libertà della Chiefa , venne riputato ingiufto ì' Anate

ma di Roma col Real Editto de'4 Giugno 17Ó8 in forma di legge pub

blicato dal Re Ferdinando IV noftro gìoriofo Regnante • e la Bolla »-a

Coen* Demini , come riprovata « proicritta, fu vietate di ftainpatfi, de-

-te
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teneiTi > o fpacciarfi , fotto la pena a' contravventori d' efler riputati e

trattati come rei di delitto di Stato, e puniti dalla Giunta medefiraa

di Srato e da quella degli Abufi, fecondo le circoflanze . E con ciò fi

diede totalmente bando a quefta Bolla,.

Ma la Corte di Roma non perciò arreftandoli , e Tempre più vigi

lante ed attenta alle forprefe, cercava togliere a'noftri Re una preroga

tiva cotanto lor cara, ch' è il fondamento principale della loro regàl

giurifdizione . Quello è J' Exqttatur Regium , che fi ricerca nel Regno

alle Bolle e Refcritti del Papa , e ad ogni altra provifione che viene da

Roma , Cenza il quale non fi permette che fi mandino in efecuzione . Il

Pontefice Pio V. Topra gli altri fuoi predeeeflbri l'ebbe in tarrt' abbomi-

nazione, che qualificandolo come difautorizai^one della dignità ed autori

tà Apoftolica, fece ogni sforzo per toglierlo., e diftruggerlo . In contra

rio fi refe commendabile la coftanza de'noftri Re, che fempre forti re-

fifterono con vigore alle loro intraprefe , tanto eie ci rimane ora vie

più Itabile e fermo che mai ..

Due oofe bifogna qui non confendere ., lìccome f han confufe gli

Scrittori Ecclefiaftici , cioè *Affenfo Regio, ed Exequatur Regium . L' M-

fenfo Regio, che prima fi richiedeva in tutte" l' elezioni de' Prelati del

Regno, nacque principalmente da un altro principio, cioè dall' avere pri

ma avuto i Principi parte nell' elezione di quelli , o fia , come dice

Daareno ( de Sacr. Ecd. Min. ) perchè rapprefentando le ragioni del

Popolo , il quale al Principe trasferì tutta la fua poteftà , ficcome pri

ma il Popolo nell' elezione ci avea infieme col Clero gran parte , così

foffefi ciò trasferito al Principe : ovvero dall' aver effi da fondamenti

erette le Chiefe , o rifiorate, o arricchite d' ampj poderi , in maniera

che effi fi riferbarono quella ragione, anzi s'attribuirono d' invellire i

Prelati col baflone , e coll' anello , non già per la fpiritualità della ca

rica , che non fi apparteneva a loro , ma per le temporalità , che alle

Chiefe effi, o i loro maggiori aveano donate.

L' Exequatur Regium , che fi dà nel Regno non pur alle provvifte

che fi fanno in Roma delle Prelature ed altri Beneficj del Regno , ma

a tutte le Bolle e Refcritti del Papa , anche a' Brevi di giubileo e d'

indulgenze , ed a qualfivoglia provvifione che ci venga da Roma , noa

dipende da quello principio , nè nacque ne' turbolentiifimi tempi di guer

ra, per fofpetto che forfe s' avefle del provvifto , ò d' effer poco ami

ci de' Principi contendenti , quando l'uno fpeflb cacciava l'altro'. La

ina. origine è più antica: nacque non pur nel Regno di Napoli, ma in

tutt' i Dominj de' Principi Crifliani col Principato ifieflb, e s'appartie

ne ad effi titolo fui Principatus, ovvero jure Regalie , come ben pruo-

va Van.Efpen gran Teologo di Lovania nel trattato De promutgat. LL.

Ecrì. pan. ì. cap. 3. Nacque p«r la confervazione dello Stato , e per
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chè in quello non fiano introdotti da flranicre parti occafioni di tumul

ti e difordini; onde fu fempremai lecito a' Principi , e proprio della

loro commendabile vigilanza , capitando ne' loro Regni fcritture di fuo

ri, per le quali fi pretenda in quelli efercitar giurifdizione , o fia fpi-

rituale o temporale , di riconofcerle prima che quelle fi mandino in elo

cuzione . Onde fu introdotto Itile, .che fc le provvifioni venute di Ro

ma dovranno efeguirfi contro Laici, fi abbia a dimandar da' Magiflratt

l' implorazione del braccio, i quali non come femplici efecutori , ma

ritrattando 1' aiTare , ed efaminandolo , ife conofcono eflere a dovere, lo

fanno col loro braccio efeguire, altrimente niegano l'efecuzione: fe la

fcrittura conteneià il Solo affare degli Ecclefìaftici , o tratterà di cofe

meramente fpirituali , e di caufe Ecclefiaftiche , fe le dà l' Exequatur dal

Re, o in fuo nome dal Vicerè, fe però cenofcerà coll' efeguirfi niente

ridondare in pregiudizio delle fue preminenze e Regalie, dello Stato, e

de' fuoi fudditi , ne contraltare agli ufi e colturaii del Paefe . Con ciò

non fi pretende di voler avvalorare,© disfare ciò che il Papa ha fatto,

quafi ch egli nelle caufe Ecclefiaftiche e fpirituaii abbia bifogno della po-

teftà del Principe Secolare, ma unicamente vien richiefio , perchè it

Principe che deve vigilare, acciochè il governo de' fuoi Regni non fia

perturbato , fappia che cola contiene quel che da fuori viene nel fuo

Dominio . E quello è il fine perchè è ricercato , ficcome ben a hingo

dimoftrò Van-Efpen nel fuo trattato De Placito Regio , il Vefcovo Co-

varruvias, Belluga, ed il Cardinal di Luca , il quale ferito, che a que

llo fine fi praticava nel noflro Regno V Exequatur Reoium .

Quindi deriva , che niuna Bolla , Breve , Refcritto , Decreto , o

qualunque altra fcrittura che venga a noi da Roma , fia efente da quel

lo. Si ricerca eziandio per quello fine alle Bolle de' Giubilei e dell'In

dulgenze; anzi, fecondo che con più argomenti pruova Van-Efpen , può

ancora ricercarli alle Bolle ifteiTe dogmatiche, non già che s'appartenga

al Principe diffinire , o trattare cofa di fede, ma perchè le claufole che

fi fogli ono apporre in quelle , e delle quali fecondo il moderno Itile di

Roma fogliono effer veltite, il modo, il tempo, le congiunture , e L'

occafioni di pubblicarfi tali Bolle, devono efferc al Principe note e pa-

Jefi . Forfè fe oltre al dogma in quelle di frinito, ed alle pene fpirituali,

fi volefle metter anche mano alle temporali : forfè perchè non conveniffe

per altri motivi rilevanti di Stato pubblicarfi allora , ma afpettarfi tem

po più congruo; e per altri rifpetti e cagioni, le quali furon ben a

lungo efaminate da quello Scrittore. Quindi vien ricercato ancora il

Regio Exequatur a tutt' i decreti , che fi fanno in Roma nelle Congre

gazioni del S. Ufficio, e dell'Indice intorno alla .proibizione de' libri.

E quindi deriva ancora, che nelf interpofizione di quello non fi proce

da per via di cognizione ordinaria , ma per via eflragiudizialc , e fecon-

Tom. III. T do
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do le regole di Stato , e di Governo , non gii fecondo quelle del Foro.

Da ciò parimente deriva , che non ogni Tribunale di Giuftizia ,

«ncorchè fupremo , abbia facoltà di concedere quello Placito Regio .

Ma ciò è folo riferbato a' Configli fupremi del Re iftituiti per

lo Governo , ed a' Gonfiglieri che fono al fuo lato , e che han

no 1' economia . Così preflo di noi era del folo Collareral Configlio ,

oggi della Camera Regale, di concederlo, non già d'altro Tribunale di

giuftizia, fupremo che fofle,iìccome in Ifpagna ed in Francia è folo ciò

riferbato a' Configli Supremi del Re' in Fiandra al Supremo Configlio

del Brabante"", ed agli altri Supremi Configli di quelle Provincie . Coti

in Portogallo, Milano, nel Ducato di Brettagna, in quello di Savoja ,

in Sicilia, in Venezia, che in tutte le altre d'Italia. Nè quella è fo-

lamente prerogativa del noftro Regno, e de'noftri Re. Ella è comune a

tutt'i Principi,-i quali ne?loro Dominj praticano lo fteflb^ e quando

non vo0liono efeguirfi , fi ritengono.

Il noftro Vicerè Duca d'Alcali per re fi fi ere agli sforzi del Ponte

fice Pio , non fi contentò di feguitare lo Itile degli altri Vicerè fuoi

predeceflbri , ma imitando il Re Ferdinando I. che ne flabilì Pramma

tica nel 1473- ed il collume degli altri Reami , dove i Principi con

perpetue e perenni leggi ed editi aveano ciò fiabilito ne' loro Stati per

via di legge fcritta , cosi volle far egli ancora nel Regno di Napoli .

Perciò a' 30 Agoflo del i$6i fece promulgare Prammatica ( 5. de Ci-

tationib. ) colla quale ordinò, che non fi pubblicalfero Refcritti, Brevi ,

ed altre provvifioni Apoftoliche fenz3 Regio Exeqttatur , e coloro che

ufafiero tale temerità fi caftigaflero. E nel 1566 icriffe una lettera a

tutti gli Arcivefcovi del Regno, anche a quello di Benevento , feria-

mente efortandogli di non pubblicare ne efe^uire Bolle, o altre provvifio

ni di Roma fenza il Placito Regio • e che ordinaffero a' Vefcovi loro

fuffraganei , ed altri Prelati , che faceflero il medefimo .

Promulgò Pio V. in quell'anno i$6p una Bolla de Cenfiòus , do

ve regolava a fuo talento quello contratto , e pretendeva che dovefle

quella ottervarfi non meno nello Stato della Chieia Romana , che in

tutt'i Dominj de' Principi Crifliani . Non illimò la Corte di Roma

tentar quello a dirittura col Duca d' Alcalà , ma fece dall' Arcivefcovo

di Napoli mandar a dirittura al Re la Bolla, dimandandogli che la fa-

ceffe efeguire ciecamente nel Regno. Il Re fofpettando quel ch' era, la

rimile al Duca e fuo Collaterale , perchè 1' efaminaflero . Fu la Bolla

cfaminata , e fi vide che in quella il Papa s' arrogava molte cofe , ch'

eccedeva la fua poteftà fpirituale , e fi metteva a decidere quiftioiri.che

s'appartenevano alla poteftà temporale de' Principi , e fopra tutto fi no

tò, che facendofi quella valere nel Regno, fi farebbe impedito il libero

contrattare de'fudditi; Onde fi (limò bene non concedere 1' Exeauatur ,

ne
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ne riceverli, ne efeguirfi. Quindi è che preflb noi non fu giammai que

lla Bolla ricevuta ne praticata; ed offervafi folamente la Bolla del Pon

tefice Niccolò V. come quella che fu dal Re Alfonfo I. inferita in una

luj Prammatica, peretè acqui fta-ffe fra noi forza di legge.

Non mancarono i Pontefici iucceffori di Pio V- fare i medefimi

tentativi, e que' che fra gli altri più fi diflinfcro , furono Papa Grego-

gorin XIII. e Clemente Vili, ma loro riufei fempre invano; coliche

collantemente è ftata fempre nel noflro Regno 1' oflervanza , che non v'

è fcrittura che venga da Roma, che non fia ricercato T Exequntur. S'

efpongono tutte all' efame , ne fi permette a qualunque provvilione di

Roma, fia di Commeffioni e patenti del Nunzio Apoftolico, e de'Cof-

let*tori , fia di Brevi, Decreti, o- Editti, fia per proibizioni di libri ,

per Indulgenze , e Giubilei, fia di matrimonj e citazione, ed in breve

di qualunque provvifiooe, lenza quello indifpenfabile requifito . Il Re

colla fua Camera Reale, o come prima il Vicerè col fuo CollateraF

Configlio, commette 1' efame della fcrittura al Cappellano Maggiore, e

fuo Confultore, il quale ne fa a quel Tribunale relazione, da cui, non

\ti eflendo inconvenienti , ne pregiudizio, fi concede 1' Exequatur , e fo,-

vente anche fi niega . Quello è 1' inveterato ed antico ftile introdotto

nel Regno, fin da che in elio -fi ftabilì il Principato ; e negli ultimi

tempi, maggiormente ftabilito dall' Imperador Carlo VI, il quale negli

anni 1708- e 1700. ti fedendo in Barcellona, con più fue regali carte

dirette al Cardinal Grimani allora Vicerè, comandò, che in tutte le

provvifioni, che ci vengono da Roma, fi foffe inviolabilmente così of-

iervato. L'iftefla inviolabil oflervanza ne incaricò la fel. meni. del Re

Carlo Borbone , ed il noflro gloriofo Regnante Ferdinando IV. con- più-

loro ordinazioni , regiftrate nel Codice delle noflre Leggi .

Non inferiori lbno fiate le contele per li Vifitatori uipoflolici , che

"fi fpedivano dal Romano Pontefice in quelle noflre Provincie, come Su-

burbicarie ; ma per i gran danni quelli Legati portavano alle Provincie

lor commeffe , vennero in -tal orrore nella Francia , e negli altri Regni,

che ne furono difeacciati , e con feveri editti proibito , che più non s'

ammetteffero .

Con tutto che potefle la Chiefa di Roma liberamente mandar nel

Regno -quefli Vifitatori o Legati , non fi trafeurò però mai d' invigilare

fopra le Commeffioni che portavano. Erafì alle volte veduto che eccede

vano i confini d'una poteftà fpirituale, e fovente mettevan mano fopra

perfone laiche , e perciò doveano prelentarfi ed efporfì all' efame , affin

di poterfi efeguire • ond' eravi bifogno del Placito Regio , ficcome in tut

te l'altre provvifioni che venivan da Roma.

Nel Pontificato di Pio V. non fi mancò di tentar le forprefe, pre

tendendo d' efeguirfi le «ommffffioni fenza chiederne Exequatur, di vifì-

tarfi gli Ofpedali , ed digerii conto delle loro rendite e proventi , ancor-

T z chè
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chè fodero amminiftrati da laici, e fimili. Ma il Vicerè d' Alcalà fera•

pie vigorofamente refiftetfe, ficconie fecero ì di lui fucceflbri , obbligan

do tutt'.i Vifitatori Apoftolici a non efeguire le loro commeffioni fenza

Regio Exequatur , e quando accadeva concederli , fi dava Tempre colla

clauiola: Quoad Ecclefias , & beneficia Eccle/ìa/lica , & quoad bona , &

pojfejfioncs contra perfonas Ecclefiafìicas tantum j & dummodo non opere-

tur dirette , vel indirette contra perfonai laica! ; neque fuper Pralarurif,

Beneficiis , Monafteriis , Hofpitalibus , &" Capellaniis, qua fttnt fub Pro-

te&ione Regia. Ed oltre a ciò s*ufava molra vigilanza, affinchè iCom-

meftarj deftinari da quelli Vifitatori non angariaffero con eftorfioni e

gravezze l' iftefle perfone Ecclefiaftiche .

Refiftette parimente quello Miniftro con vigore agli attentati della

Corte di Roma, che s'arrogava fovente di citar perfone laiche , anche

fudditi e Feudatarj del Regno, per caufe ecclefiaftiche e temporali a do

ver comparire tuttoché rei in Roma in quel Tribunale , dove venivano

eitati . Ancorchè il Re Ferdinando I. a' 24 Aprile del 1473 con parti-

colar Prammatica ( 1. de Citationib. ) aveffe fotto pena di confifeazion

di beni rigorofamente proibito di comparirvi , ed il Re Federico con

molto vigore avefte fatto valere nel fuo Regno quella Prammatica, fic

come fotto l'Imperador Carlo V. fece ancora il Conte di Ripacorfa ,

moftrando gran rifentimento per una citazione fatta da Roma al Duca

d'Atri . contuttociò nel Pontificato di Pio V. non s' aflenevano i Tri

bunali di Roma di tentarlo. Ma quel ch'era infoffribile, fi allegava per

caufa di poter comandare, citare, ed aftringere i laici del Regno, l' ef-

fere quello foggetto alla Sede Apoftolica. Il Duca d' Alcalà non potè

foffrire quelli abufi , e con vigore gli reprefle . Il Duca d' Oftuna fece

nel 15S4 carcerare un Curfore, che avea avuto ardimento di citare Ma

dama Margherita d'Auftria forella di D. Giovanni d' Auftria , la quale

dimorava nella Città dell'Aquila fiatale affienata per fua dote, con im-

porfele che comparirTe in Roma per una lite moffale dalla Regina Ve

dova di Francia. Ed il Duca di Benavente ne fece maggiori riièntimen-

ti , perchè eflendo ftati citat'in Roma il Duca di Maddaloni fopra un

Jujpatronato Baronale , ed il Marchele di Circello per la Bagliva della

fua Terra del Colle pretefa dal Cardinal Valente come Abate di S.Ma

ria di Curato, a fua rapprefentanza , il Re Filippo III. con lettera de'

18 Marzo 1606 ordinò, che non permetrefle far comparire i chat' in

Roma , incaricandogli , che proccurafle aver in mano il Cherico che in

1imò il Marchefe, e fi cacciafti: dal Regno, e che all'Abate, che Jo

fece intimare, fi fequeftrafte la temporalità , e fi carceraffero i fuoi pa

renti , ed ufaffe tutte le diligenze per caftigare un tal eccello .

Al Duca d' Alcalà parimente dobbiamo,che nel noftro Regno fi fofle

tolto queil' abufo , che i Giudici Ecclefiaftici fol perchè aveffero preve-

nu
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nato, potcfleio procedere contro i laicr in certi cafi, che perciò appel

larono mi/li . Fra-- 1' altre intraprefe della Giuftizia Ecclefiaftica, come al

trove fi difle, fi £u quefta d'aver gli Ecclefiaftici inventato un certo

genere di giudizio chiamato di Foro mìfto, volendo che contra il feco-

Jate pofta procedere così il Vefcovo , come il Magiftrafo , dando^luogo

alla prevenzione' nella quale gli Ecclefiaftici eflendo troppo diligenti ,

s' appropriavano la cognizione . Infra gli altri- reputavano di Foro mifto

il facrilegio , 1' ufura , l'adulterio, la poligamia, l' incefto, il concubina

to, la beftemmia , lo fpergiuro, il fortilegio, ed il coftringi mento per le

Decime, e per la foddisfazione de' Legati pii- Il Pontefice Pio ufan-

do de' foliti modi faceva dal fuo Nunzio in Madrid importunare LI Re

Filippo, querelandoli del Duca, che- nel Regno impediva a' Vefcovi ,

ancorchè preveniflelo , di conofeere contra i fecolari ne'narrati cali- . Il

Re fcri-fle a' 17 Luglio \^6cj al Duca, che avefte fatto confultare que

lle controverfie • Il Duca fece aflembrare- il Collaterale con altri Mini-

Uri aggiunti , e dHcuflb l'affare , fu conchiufo, che queft' era un abufo.

Riferì il Duca quefto parere al Re con confulta de' io- Luglio 15-70•

cioè in quefto Regno la cognizione di quefti cali contra laici fpetta pri

vativamente a' Giudici Regi, e non alli Prelati , e non fi dà preven

zione , come i Vefcovi pretendono . In efecuzione del qual ftabili-

niento, accadendo il cafo , fi facea a' Vefcovi valida refiftenza : e così

praticarono i Vicerè fucceflbri .

Fu antico coftume nel noftro Regno , che qualora i Pontefici o per

occafione di guerra contra Infedeli , o per altra cagione imponevano </e-

cime fopra beni Ecclefiaflici , la metà di quelle appartenevano al Re j *-

di quefta pratica ve n' è memoria ne' noftri Archivj fin da' tempi di

Papa Sifto IV. e del Re Ferdinando I. Collettori di quelle Decime, ch-'

erano per lo più Vefcovi , davano il conto delle loro efazioni nella Re

gia Camera, e li denari che s' efigevano , fi ponevano nella Regia Ge

neral Teforeria , parte de' quali era riferbata per la porzione fpettante al

Re, altra era conlegnata alle perfone deftinate da' Sommi Pontefici. Nel

Pontificato di Pio V. minacciando il Turco guerre crudeli ne' noftri

mari, ed ardendo allora la guerra di Malta cotanto ben deferitta dal

Prefidente Tuano , quefto Pontefice per ajutare le forze de' Principi Cri-

ftiani , affinchè s- opponeflero ad un così potente nemico , taglieggiava

fovente gli Ecclefiaftici con Placito Regio. Il Zelo di Pio era veramen

te commendabile; ma nel tempo fteflb fi proccurava dalla Corte di Ro

ma , che 1' efazione di quelle decime pervenire tutta intera in loro

mani . Cominciava a difficoltare quefto diritto al Re , e fece fentire al

Tuo Ambafciadore in Roma, ed al Vicerè di Napoli, che moftraflero il

titolo, onde veniva al Re quefto diritto. Il Ducad'Alcalà rifpofe come

conveniva • ed il Re avvitato da D> Giovanni di Zunica fua Ambgfcia-

do>
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dorè, al primo Luglio del 1570 gli rifpofe , che faccffe fentire alla

Corte di Roma , che il fuo Re non teneva neceflìtà .alcuna di adirare

il titolo, col quale coftumafi in Regno pigliarli quella, parte di decime:

che Sua Santità voglia confervarlo in quella quafi poffeffione, nella qua

le egli ftava , e flettero i fuoi predeceflòri , perchè non conientirà mai

che fia fpogliato di quella . Così praticarono i Re fucceflbri , tanto che

ora quello coflume vi dura, pel Regno più (ermo che mai.

Quali tutte le intraprefe della Corte di Roma nel noflro Regno fu-

ron molTe fo1to il Ponteficato di Pio V, ma niuna ne puevalfe per la

fomma vigilanza del Vicerè d'Alcalà . Una affai nuova > e ftravagantc

fu quella per li Cavalieri, 4ì S. Labaro .

Quelli vantano un'origine molto antica , e la riportano intorno,

all'anno 36$ lotto V Imperador Giuliano, no' tempi di Baiìlio Magno ,

e di Damalo I. R. P. Confermano quella loro antichità tanti 'Ofpedali,

che fotto il nome di S. Lazaro l' Illoria porta , coflrutti in que' primi

tempi per tutto l'Orbe Cattolico, e fopra ogni altro, ir* Gerufalerame,

e nell' altre parti di Oriente . Ma quella prima illituzione per l' incur

sione de' Barbari venne quali a mancare , infino che Innocenzio III ed

Onorio III non la ri (labi li Mero , e ne prendeffero protezione intorno all'

anno izgo . Dapoi Gregorio ]X. ed Innocenzio IV concedettero loro

molti privilegj, e preferiffero al lor Ordine una nuova forma, con fa

coltà di poter creare un Maeftro.

I Principi del fecplo tirati dal pietofo lor iftituto. dell' Ofpedalità,

« di curare gl' impiagati,. e fpecialmente gl' infettati di lebbra, gli cu

mularono di beni temporali .1 primi furono i Principi della Cafa di

Svevia , e fra gli altri Federigo, il quale concedè loro molte poffeffio-

ni in Calabria, nella Puglia, ed in Sicilia. I Pontefici favorirono gli

acquifli. Ma le foverchie ricchezze , e li tanti privilegi de' Pontefici fe

loro mancare la buona difei pi ina, e l'antica, pietà, e in confeguenza a

decadere di riputazione e di ftima preflb i Fedeli . Fra gli altri privi

legi avean loro i Pontefici conceduto , fu che le robe rimafe per morte

de lebbrofi , o dentro o 'fuori gli Ofpedali, s' apparteneuero ad efli , e

che poteffero coflringergli a ridurli negli OfpedaJi , ancorchè ripugnaffe-

ro. I Principi davano mano , e facevano efeguire ne' loro Domini que

lle conceffioni , per altro, indiferete , nel prender per forza le robe di

que' miferabili .

Efft ancorchè laici ed ammogliati , in vigor di quelle papali elen-

zioni e privilegi pretendevano, così in riguardo delle loro, perfone, co

me de' loro beni , effer efenti dalla regal giurifdizione , non ftar fotto-

pofli a' pagamenti, ordinar) ed eftraordjnarj del Re , e quel ch' era più

inloffiibile , il lor numero crelceva in immenfo, perchè erano creati Ca

valieri non pur del G. Maeftro ,. ma anche dal Nunzio dei Papa refi}
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dente in Napoli, ciò che abbonanclofegli , avrebbe recato grandiffimo de

trimento e pregiudizio alle regali giùrifdizìoni ; Perciò il Duca d' Ai

tala non fece valere nel Regno que'lor Vantati privilegi , ed ordinò che

fbffero trattati in tutto come veri laici . Ed avendone fatta confulta al

Re Filippo fotto il di 15 Maggio 15 6%. Il Re gli refcrifle fotto li 12

Luglio, ordinando che non s' introducefle nel Regno la Religione di

S. Lazard, anzi- lì le va (TV ed annullaffe ciò che fi era introdotto , e che

ninno portafle l'abito di quella.

Veggendo- la Corte di Roma, che il Duca- niente Faceva valere

quelli privilegi, tentò a dirittura col Re Filippo t con oflerirgl' in per

petua amrniniftrazione l'Ordine fuddettò- ne'fuoi Regni . Ma il Re fcrif-

fe al Duca, che per quel che tocca alla rinunzia che fi offeriva far io •

perfona fua , acciò fia perpetuo Amrrìinirtratore di quell'Ordine , eragli

paruto di non convenire accettarla , onde che non ne- facefle più paro

la. Mitigarono nondimeno l'animo del Re, che ficcome prima avea or

dinato che fi Ievafle tal Ordine dal Regno , permife dapoi che vi reflaf-

fe, ma- che i Cavalieri di quello fi riputaflero come meri laici, e non-

godeflero ne immunità, ne franchigià alcuna .

Morto che fii in Vercelli nel 1572 Giannotto CalliglioneG.Ma-e-

flro, Gregorio XIII per maggiormente illuflrare quell'Ordine creò per

petuo G. Maeflro di quello Emmanuele Filiberto Duca di Savoja , fic--

com' è al prefente , il quale nell'anno feguente avendo tenuto a Nizza

un' aflemblea di Cavalieri, fi fece da-quelli dare folenne giuramento, con

farli riconofeere per loro G. Maeflro, e nuove leggi e riti per maggior

mente decorarlo prefcrifle loro j ed avendone ottenuta conferma dal Pa

pa , unì e confufe in uno 1' Ordine di S. Maurilio ( da chi i Duchi

di Savoja vantano tirar l'origine ) con quell'altro di S. Lazaro, li qua

li prima erano Ordini dlflinti* ed- afleguò loro due Ofpizj , uno a Niz

za, l'altro a Torino . Quindi è j che quelli Cavalieri fi chiamano de'

Santi Mdutiijé e Lazaro, e quindi avverine ancora-,- che quelli Cava--

lieri , e le Commende che abbiamo ancora nel Regno, fi creino e con

cedano dal Duca di Savoja; onde leggiamo ch' eflendofi fpedito un mo

nitorio dàlld Camera Apoflolica in rioirie dèi Dùca di Savoja Gran Mae-

ftfo della Religione a tutt' i Prelati dèl Regno , che doveflero ubbidire

«d oflervàre i privilegi conceduti a quella Religione, prefetìtato in Col

laterale nel ic»b8- per ottenere il Regio Exequattlr ,èd efaminato dal Cap-

pellan Maggiore, da collui fi fece relazione al Viceré, che potea conce

derli a riguardo delle perfone Ecclefiaflicfie folamenté .

Queir altro abnfc? ebbe a combattere il Duca d' Alcalà , che ne'fuoi

tempi erafi tfef© puf troppo infoffribìlé, cioè , che la cono/cenila de' té~

ftamenti ejjendo una matéria di cofeienfa-^ a Vefe&tii / àppahéneffe , di

cendo ch' elfi erano i naturali efecutori di quelli . No» s' aTrolfirono di

dire
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dire ancora, che il corpo dd defunto te&atore eflendo Jafciato alla Chic-

fa per la fepoltura , la Chiefa ancora s' era impadronita de' fuoi mobili

per quietare la fua cofeienza , ed efeguire il fuo teltamento . Ciò ebbe

principio ne' tempi dell'ignoranza, come altrove accennammo. Maino•

ftri Re, e i loro Luogotenenti , come un abufo perniciofo lo proibirono

.lempre , ed affatto lo rifiutarono . Il Duca d' Acalà non potendo foffrire

nel fuo governo quelli abufi, ficcome furon tolt' in Francia ed altrove,

proccurò anch' egli (terminargli nel noftro Regno • e veggendo che alcu

ni Vefcovi s' erano in ciò oflinati , negando la fepoltura quando loro noa

voleffe in ciò confentirfi , oltre aver a quelli fcritte gravi ortatorie , fcrif-

fe nel 1570 una forte lettera all' Ambafciadore del Re in Roma , il qua

le parlatone al Papa , altra rifpofta non ottenne , che quando il defunto

tiene erede, il Vefcovo non può de /ure teftare per quello , ma fe noi

tiene, può farlo per quel che tocca ad opere pie. Ma i Vicerè fucceflb-

ri feguirono le pedate dell' Alcalà-

Non finiron qui i contrafli di giurifdiz.ione col Duca d' Alcalà .

Per tralafciarne alcuni di non tanto momento , annovereremo folo quel

che s'ebbe a foftenere per l' offervanza del Rito 233 della C. Corte del

ta Vicaria, che fi pretefe dagli Ecclefiaflici renderlo vano ed inutile.

Fu antico coflume nel noflro Regno, conforme per altro alia legge

ed alla ragione , che la cognizione del Chericato , quando s'oppone ne'

Tribunali Regj perchè s' impedifle il procedere nelle caufe de' Chierici,

s' apparteneffe a' .Giudici medefirai , da' quali la rimeffione fi pretendeva.

Così effi doveano conofeere delle Bolle che fi producevano , de' requifiti

• che bifognava colui avere per effer rimeflb,di veflir abiti chericali, aver

tonfura ., vivere chericalmente , non mefcolarfi in mercatanzic , ed ogni

altro a ciò attenente - Siccome per tutto il tempo che regnarono fra noi

i Re dell' illuftre Cafa d' Angiò , fu fenz' alcuna contro verfia praticato •

tanto che la Regina Giovanna II nella compilazione de' Riti , che fe

ce fare della G. Corte della Vicaria , fra gli altri vi fece anche inferir

quello .

Nel Pontificato di Pio V fra V altre imprefe degli Ecclefiaftici fi

vide ancor quella che i Vefcovi pretendevano , che alla loro Ibl' affezio

ne fi doveffero rimettere i Cherici , e che ad effi s' apparteneffe la co

gnizione del Chericato , e fe vi concorrevano i foliti requifiti . Il Ve-

kovo d' Andria avendo ciò pretefo , feomunicò il Governadore e Giudi

ce di quella Città , perchè non avea rimetti alcuni carcerati . Ma il Du

ca d' Alcalà approvò la condotta del Governadore, e a' ip Luglio 2570

ne fece confulta al Re, e fcriffe all' Ambafciadore in Roma . Quelli trat

tò con efficacia l'affare col Pontefice, il quale avendo conofeiuto la di

manda effere ragionevole , rifpofegli che non avrebbe alterato quello co-

fiume . fi cesi lwupcc fin qui fi è praticato .
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II Pontefice Pio V non bea foddisfatto del Duca di Alcali , che

fempre attraverfava i fuoi difegni , fi rifolfe di far trattare quelli punti

a dirittura eoi Re Filippo, e gli fpedì a quello fine iucceffivamente due

Legati : il primo fu il P.Vincenzo Giustiniani Generale dell' Ordine de'

Predicatori , che fu da lui fatto poi Cardinale; ed il fecondo fu Mi

chele Bone! lo Cardinal Aleffandrino fuo nipote . Furon da coftoro elpo-

fti alcuni capi al Re, ne' quali pretendeva che fi pregi uri icafle la GÌu-

rifdizione Ecclefiaftica tanto ne' Regni di Napoli e di Sicilia , quanto

nello Stato di Milano : in Napoli per 1' Exequatur Regium , in Sicilia

per la Monarchia fupponendo apocrifa la Bolla d'Urbano II, ed in Mi

lano per la Famigli» armata dell' Arcivefcovo , e le doglianze ancora

della Chiefa di Malta. Il Re inviò quelli capi al Cardinal Granvela

Vicerè di Napoli per la morte del Duca d' Alcalà, perchè li facefie eli

minare da' Reggenti del Collaterale, e da altre perfone di feienza e di

cofeienza . Il Cardinal Granvela inviò al Re più confulte , nelle quali

regolandoli con l' iftefli l-enti menti , che s' ebbero nel governo del Duca

d' Alcalà , informò il Re pienamente di tutto .Di che mal foddisfatta

la Corte di Roma , veggendo che quelle cont.-overlìe di giurifdizione noa

fi potevano comporre a luo modo per via di lettere e di relazioni , pen

sò di ridurle in trattato in Roma , per dove defiderava che dal Re fi

uumdaflero fuoi Miniftri, afiin di poterli quelle ivi dibattere e rifolve-

re . Perciò il Pontefice Pio V richiefe al Re Filippo che mandaffe fuoi

MiniftVi in Roma- Il Re non ben intendendo l'arcano promife di man

dargli; e benche dopo la morte di Pio fi foriero inviati, furon però fem-

pre inutili , poichè mai fi poteron comporre quefle diflerenze giurildi-

zionali .

Quello favio Miniftro Alcalà ne' dodici anni del fuo governo ebbe

a foflenere non meno quelle fallidiofe contefe colla Corte di Roma, che

a Mar vigilante per timore d' una guerra crudele minacciata dal Turco

«ella noflre contrade. Quelli continui timori di guerra, che fon peggio

ri della guerra irrefla , e più 1' altra di Religione , che tuttavia ardeva

in Fiandra, pofero per le continue ed immenle fpefe in neceflità il Re

Filippo II di premere alquanto il Regno con frequenti contribuzioni e

donativi , che afeefero a più milioni , per occafion de' quali moltiflimi

Privilegi e Grazie concedette alla Città e Regno di Napoli, che leggia

mo ne' volumi delle Grazie e Capitoli .

Finalmente quefto incomparabile Vicerè per le continue applicazio

ni , e per le tante cure moiefle e faftidiofe , che gli avean fatta pendere

la falute , fopraggiunto nella Primavera di quell'anno da un fiero catar- a.j. 1571

ro , cui eflendofi accoppiata una mortai febbre , gli tolfe la vita a' due

d' Aprile nel feflagefimoterzo anno dell' età fua .

Le virtù che adornarono il fuo fpirito, furon veramente ammirabi-

Tm. 111. V li.
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Ji . Fu celebre in lui la pietà Criftiana fopra ogni altra virtù regli ado

ratore dell' Augufiiffimo Sagramento dell'Altare: compaffionevole e piea

dì carità per li poveri e per gli afflitti : egli agevolò alla Città quella

pietofa jtfpera d' aprire l'Olpedale di S. Gennaro fuor delle mura : per

evitare il traffico indegno , che facevano le madri della virginità delle

loro figliuole, premofie nel 150*4 quell'altra opera degna della fua pie

tà , che fu la fondazione della Chiela e Confervatorio dello Spirito San

to , dove le donzelle rubate all'ingordigia delle madri , fono comodamen

te nucrite . La prudenza civile fu in lui mirabile , e fopra tutto la cu

ra ed il pendero , ch' ebbe per la confervazione , e maggior comodo e

ficurezza dello Stato, fu affai commendabile . Egli con forti prefidj mu

nì tutte le Città del Regno efpofte all' inlidie de' Turchi. Per maggior

comodità e ficurezza del commercio aprì nel Regno più regie firade, e

fece coftruire nuovi e magnifici Ponti. A lui dobbiamo la via, che da

Napoli ci conduce infino a Reggio . L' altra che ci mena in Puglia, nel

Sannio , e ne' confini del Regno • e quell'ultra magnifica da Napoli a

Pozzuoli. A lui dobbiamo i famofi Ponti della Cava; della Doccia, di

Fufiiro , e del fiume Clanio , ovvero Lagno , chiamato comunemente Pon

te a Selce, tra le città d' Averfa e Capua: il Ponte Rialto a Caftiglio-

ne di Gaeta: il Ponte di S. Andrea nel Territorio di Fondi ; e tanti

altri , di cui favellano le ifcrizioni di tanti marmi . A lui finalmente

dobbiamo l'avere fu la via di Roma in Portella,con termini riguarde-

voli e marmorei e con ifcrizioni fcolpite su'marmi, diftinti e leparati

i confini del Regno collo Stato della Chiefa di Roma , perchè nella po-

fìerità non vi foffe, come fu già, occafione di contralti e di litigj. Al

la fua magnificenza pur deve Napoli queil' ampio ftradone , che dalla

Porta Capuana conduce a Poggio Reale. Egli aprì ancora verfo la pun

ta del Molo quella già belliflìma fontana ornata di bianchi marmi, con

quattro ftatue rapprefentanti i quattro fiumi del Mondo, e che dicevanli

volgarmente i quattro del Molo . •

Dalla fua giuffizia abbiamo perenni monumenti nelle tante Pram

matiche , che fino a cento ci Iafciò. Dal 1550, primo anno del fua

governo, infino a Marzo 1571, anno della fua morte, ne ftabilì mol-

tiffime tutte fagge e prudenti ; e infra l'altre cofe repreffe per quelle la

rapacità de' Curiali , taflando i loro diritti: invigilò perchè la buona

fede foffe tra gli artigiani ne' traffichi, e ne' lavori di mano : fu vigi-

lantiflìmo fopra l'oneflà delle donne, proibendo feveramente le fcale

notturne, imponendo pena di morte naturale a coloro che per forza ba-

ciaffero le donne, anche fotto pretefto di matrimonio, portando così la

corruzione di quel fecolo : (terminò i fuorufeiti : vendicò con fevere pe

re di morte naturale i falfificatori di monete : riordinò il Tribunal del

la Vicaria; ed egli fu che impofe agli Arcivefcovi e Vefcovi del Regno,
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che ordinaffèro a tutt' i Parrochi e Beneficiati che hanno cura d'ani me,

che doveflero formare un libro , dove giorno per giorno notaflero tut t' i

battezzati , per faperfi la loro età , e per buon governo anche dello Sta

to. Egli ancora riordinò le Provincie del Regno , e comandò che in

quelle fi formaflero pubblici Archivj ; e diede altri provvedimenti per

la polizia del Regno , degni della fua faviezza e prudenza civile.

$ III. Il Re Filippi II Jpòfa in quarte noige sfatta d' auftria fua ni

pote . Governo del Viceré Cardinal di Granvela . Del Marciefe di Mon-

dej-ar. Del Principe di Pietraperfia . Spedizione di Portogallo . Emen

dazione del Calendario Romano. Governo del Vicerè Duca £ Ojfuna. Del

Conte di Miranda . Del Conte d' Olivares . Il Ducato di Ferrara e-

flinto fe ne impojfejfa colla forza il Pontefice fcacciandone Cefare d'E

lie Duca di Modena. Morte del Re Filippo II. Suo Teflam:nte e

ftte leggi. Collezioni delle no/Ire Prammatiche . Emendazione del De

creto di Graziano , e dille altre Collezioni delle Decretali .

I Nferrnatafi la Regina Ifabella moglie del Re Filippo d' una febbre

lenta, giunta all'età di 22 anni, e gravida di cinque mefi refe final

mente lo fpirito al Creatore in Madrid nell'Ottobre dell'anno 156S ,e

fu fepolta nell'Efcuriale. Due anni dopo la coftei morte avendo il Re

Filippo tolta la quarta moglie, che fu Anna d' Auftria primogenita dell1

Imperador Maffìmiliano, e di Maria fua forella, fu l'avvilo d' efler ar

rivata la Spofa in Ifpagna, il Duca d' Alcalà fece celebrare in Napoli

in Maggio di quell'anno 1570 folenni e magnifiche felle . Cotefte nozze

recarono maraviglia infieme ed indignazione ai più favj. Stupivano, come

dice il Prefidente Tuano,come un Re reputato cotanto faggio, fenza ne-

eeflità che lo ftringefle , fenza che da quelle avefle potuto prometterli

qualche buon frutto per lo bene della pace , fenza fperanza di ftendere

il fuo Imperio , e delle quali niuno emolumento , e molto d' invidia

poteva ritrarne , 1' avefle contuttociò cotanto ambite e defiderate - Si

fcandalezzavano ancora del peffimo efempio ch'ei diede, d'aver voluto,

eflendo il primo fra* Principi Criftiani , prenderli con difpenfazione del

Papa per moglie la figliuola d'una fua forella. Quello efempio , che

cominciò da lui, fi vide ripetute nella fua famiglia nel 1580 da Fer

dinando d' Auftria figliuolo dell' Imperador Ferdinando , il quale prefe

per moglie Anna Caterina figliuola di Eleonora fua forella moglie di

Guglielmo Duca di Mantova- Ma ciò che portò in appreflo maggior

fcandolo, fi fu che dapoi queft'ifteflb fi vide eftefo nella Nobiltà, e dal

la Nobiltà in fine arrivato non fenza indignazione de' buoni infino al

la plebe. -.---

V 1 In-
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Intanto per la morte del Duca d'Alcalà, Appena giunta la novella

al Cardinal di Granzieìa D. Antonio Perenotto che fi trovava in Roma,

quelli per la facoltà che teneva dal Re , portofiì fubito in Napoli a ip A-

A. J. 1571 Pr^e di quell'anno, e fu ricevuto nel Molo con la folita pompa del

Ponte . Egli fu figliuolo di Niccolò Perenotto Signore di Granvela , Bor-

- gognone di nafcimento , e primo Configliere dell' Imperador Carlo V,

il quale per la fua dottrina, , faviezza , e grande attività lo diede pec

guida al Re Filippo fuo figliuolo , per la buona condotta dei fuo Regno.

Niun' altra piu tormentofa cura agitava in quelli tempi l'animo

di quello Vicerè , e de' Napolitani, quanto i continui timori per le Tcor

rerie del Turco, e per le frequenti forprefe faceva nelle noStre marine.

S'aggiungeva ancora un altro faflidiofo penfiero. Il Re. Filippo , oltre

la guerra che per difefa de' fuoi Stati d' Italia era obbligato mantenere

co! Turco, fi vide per una condotta molto rigida e boreofa de' Tuoi Mi-

niftri intrigato in un'altra guerra non men fiera e crudele, che diSpen-

diofa ne' Paefi Baffi , ove per fofienerla non v' era denaro che baftaffe ,

e di ciò nafceva un' eftrema penuria di quello genere, e la mancanza

delle forze per fupplire a tante fpefe . Per quelle cagioni il Re dovendo

foftenere il pefo di tanta guerra, cominciò a dar di mano a' fonJi del

fuo regal patrimonio, e vendere le gabelle, ad impegnare le dogane, e

tutti gli altri emolumenti delie fupreme fue regalie agl' Italiani , ed in

particolare a' Genovefi, a' quali per gl'impronti fattigli di rilevantiffime

fomme pagava grofiìffime ufure. Quindi per foddisfare anche a' credito-

ri cominciarono le diftrazioni delle Città e Terre de' Regni di Sicilia

e di Napoli , e ad eTporfi venali gli onori ed i titoli di Contado , di

MarcheTato , di Ducato, infmo a quello di. Principato , proccurando con

quelli nomi Tenza Toggetto , e con quefte vane apparenze , niente dando

di fermo e di ftabile ,. nel miglior modo che poteva quietare i credito

ri, dava ombre ed onori in vece di denari.

Si aggiungeva che gli Spagnuoli per foftenere le guerre, che il Re

teneva accefe fuori della Spagna, in Fiandra ed in Italia, non permet

tevano che uTciffe Tuori di Spagna un foldo, nè contribuivano a cos' al

cuna , ma folo alle TpeTe,che bisognavano per difefa de'loro proprj con

fini . A tutto ciò s'aggiunTe alcuni anni dapoi la guerra di Portogallo,

|>er la quale pure il noflro Reame fu coflretto far donativi , ed il Re a

profeguire vie più che mai le alienazioni del Tuo regal demanio , e gli

emolumenti delle fupreme Tue regalie. Il Regna di Napoli perciò era

fopra tutti gli altri riTerbato per fupplire a tante TpeTe . Quindi in de-

corfo di tempo fi venne a tal' ellremità ,. che vendute le gabelle, impe

gnaci dazj, k dogane , e tutto, al Re poco rimaneSTe . Onde avven-

ne^, che dovendoli fupplire a' pefi , che porta Teco la conTervazione del

Regno, 5' impqneffero nuovi pefi e gabelle, e che i soflri Cittadini fi

,.'.* toro
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eompraffero le proprie catene da non poterfene mai più profciogliere .

jLa- Potenza Ottomana in quelli tempi erafi refa formidabile e

tremanda a tutt' i Principi vicini, e remoti. Quindi avvenne che fi

Pontefice Pio V conchiufe quella famofa Lega, della quale fu eletto Ge

nerali fimo D. Giovanni d' Auflria figliuol naturale dell' Imperador Car

lo V , il quale, ancorchè giovane di ventini' anno , avea pero dato gran

faggio del fuo valore control Mori nel Regno di Granata .Giunfe quefto

Principe in Napoli a'o d'Agofto 1571 - S'unirono alla fila armata le galee

di Sicilia e di Napoli , e vollero feguirlo molti Signori Spagnuoli , ed

i primi Baroni, e Signori di quefto Regno- I Turchi fcorrevano con

potentiffima armata l'Arcipelago, ed eran paflati fino a vifta di Catta-

ro . Partì D. Giovanni da Napoli nel dì 20 d'Agofto, e giunfe a' 24.

a Mefììna, dove trovò le galee del Papa, -e de' Veneziani , alcune de'

Genovefi , e tre devMn!tefi, ed altrettante di Savoja.S' fntefe poco do.

po la perdita di Famagofia ,- onde fu determinato fenza perder più

tempo di combattere col1' inimico r ciò ch' effendofi parimente rr-

foluto da' Turchi , fi pofero con quefto proposto le due armate

alla vela , fenza che f una fapefle il penfiero dell' altra . Efiendo

nel fettimo giorno d'Ottobre a vifra , ed incontrateli mentre i Cattoli

ci ufeivan© dagli fcogli de' Curzolari , ed i Turchi dalla punta delle

Pefchiere , che i Greci chiamano Metologni , vennero le due armete con

ugual ardore al cimento, e dopo un oflinato combattimento riufeì a' Cat

tolici disfare l'armata nemica. Queffa fu quella famofa vittoria, che ac

caduta nella prima Domenica cP Ottobre, nefla quale i Frati Domenicani

folevano con proceffroni- celebrare il Rofariv, diede occafione al Pontefice Pio

dello ftefs' Ordine, ed a Gregorio fuo fucceflbre, in memoria di fi gloriofa-

giornata d' iftiruire per tutto l'Orbe Cattolico una fefta folennedel R-ofario,

«fa celebrarfi ogni anno in quel dì; e fu occafione ancora d' eflerfi eretti

in Napoli- Tempj ed Ofpedali fbtto il titolo di S. Maina della Vittoria.

La feónfitta fu confidera bile; poichè oltre la prigionia del Bafsà,e

drgli altri generali-, di un'armata poco mena di 500 vele appena ne

fcamparono 40: ne rimafero più dì 100 affondate, ed altrettante in po

tere de' vincitori-. D: Giovanni fece ritorno in Italia, ed- entrato trion

fando in Meffina , quivi fi trattenne, profeguendo gli altri Capitani il'

lor cammino verfo Napoli, dove a' 18 di Novembre approdarono, con-

ducenda prigioni Maometto Sangiacco di Negroponte , con due figliuoli

d'Ali Capitan Generale- del Mare rimafo eftinto nella battaglia. IlBafsà

col minore de' due fratelli , giacchè l'altro morì in Napoli di cordoglio,

furon condott'in Roma il Pontefice, e rinchiufi nel Caftel di S.Ange-

Io, furon eortefemente trattati .

Nel primo di Maggio di queft' anno trapafsò a miglior vita il Porr- a. j. 157»

tefice Pio; cui faccefii nel Pontificato Ugo Buon oompagno , detto Gre-
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a.J. 1573 gorio XIII. Nell'anno feguente i Veneziani conchiufero la pace col Tur

co con vergognofe condizioni • onde pubblicata che fu , il Re Filippa

«on volendo tener oziofe le fue armi, fi rivolfe alle cofe d' Affrica , e

comandò a D. Giovanni d' Auftria di far l'imprefa di Tunili , di cui

fi refe padrone lenta combattere , ma non la rifparraiò dal facco , che

A.J. 1574 vi diedero i fuoi foldati. Nell'anno appreffo i Turchi avendo difeacciat'

i noftri da Tunifi , s' impadronirono di quel Re^no , colla prigionia di

Pietro Portocarrero , e di Gabrio Sorbellone-

Il Cardinal di Granvela fu il primo , che pofe in effetto nel Re.

gno la nuova milizia detta del Battaglione, iftituita dal Duca d' Afcalà

fuo predeceffore. Era quella compofla di foldati, che a proporzione de'

fuochi eran tenute l'Univerfità del Regno fomminiftrare : non aveano

foldo in tempo di pace , ma iolo alcune franchigie ; ed in occafione di

guerra tiravano le paghe, come tutti gli altri. Il lor numero era con-

fiderabile, arrivando a 25 , e talora a 30 mila perfone; aveano i lora

Capitani , ed altri Ufficiali minori - Quella Milizia oggi è fiata fop-

preffa ; ed in fuo luogo dal noftro g"oriofo Regnante Ferdinando IV

mercè la vigilanza, « cura del Miniftro di guerra il Tenente Generale

Cavaliere D. Giovanni Acton,è ftata formata ed iftituita nel 1782 nuo

va Milizia di foldati volontarj Provinciali nel numero di quindici mila,

li quali lebene non abbiano foldo in tempo di pace, e folo il privile

gio del Foro Militare ed alcune franchigie, fono però governati ,i fImi

ti , e fottopofti al comando di Capitani, ed altri Ufficiali minori di

Truppa viva , che rifiedono ne' ftabiliti Ripartimenti in tutto il Regno,

ed hanno Uffiziali Maggiori con Tribunale Militare . Simili ftabilimen-

to è in Sicilia .

Un fatto accaduto in tempo del governo del Cardinal di Granvela

fe conofeere quanto foffe , ancorchè Cardinale , vigorofo foftenitore del

la giurisdizione e preminenza del Re nelf opporfi alle intraprefe della

Corte di Roma . Un ladro , dopo aver commeflb un furto nel Duomo

di Napoli d'alcune fagre fuppellettili , riunitogli felicemente quella voi-

ta , volle provarfi la leconda nella ChieTa di S. Lorenzo : ma i Frati

di quel Convento coltolo in fui fatto , dopo averlo arreftato , e ben con

cio di caftonate , lo diedero nelle mani de' Bargelli dell' Arcivefcovo ,

allora Mario Carrafa , il quale poftolo nelle fue carceri pretendeva,

ancorchè il ladro foffe laico , di conofeere egli del delitto , come di

Cafo mijìo , per aver prevenuto . Il Granvela fece chiedere più volte

all' Arcivefcovo ed al luo Vicario, che rimetteflero il ladro nelle mani

de'Giudici Regj , a' quali s'apparteneva la cognizione di -quel delitto;

ma riufcivano inutili quelle richiefte , onde fu coftretto il Vicerè a man

dare l'Avvocato Fifcalc con famiglia armata a rompere le carceri dell'

Arcivefcovado , ed a prenderfi il ladro. V Arcivefcovo fece feonttmica-

re
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re dal Vicario tutti coloro, che aveano avuta parte nell' efecuzione , i

mandanti, i confenzienti , e tutti quei ch'erano intervenuti a quell' at

to, facendo affiggere i Cedoloni per tutti li luoghi pubblici della Cit

tà. Ma il Vicerè fece covrire di carta d' inchioslro i cedoloni: fece

sbrigar fubito la caufa del ladro, e lo fece appiccare a' 10 Marzo del

1573 nella piazza di S. Lorenzo : ordinò che il Vicario fra 24. ore u«

fciffe fuori di Napoli e del Regno, e non ritornafie fenz' altr' ordine:

fi fecero imprigionar i Curfori , che avean affifli i Cedoloni : i Con-

fulfori , e l'Avvocato di quell' Arcivefcovil Corte , i Maftrodatti , ed

il Cancelliere , tutti laici , furon parimente carcerati . ed in fine furoa

fequeftrate all' Arci vefcovo tutte le fue entrate, anche le patrimoniali .

Ciò efeguito ne fece confulta a' 2.5 dello flefto mefe al Re Filippo , il

quale a' 13 Luglio ri fpo' approvando tutto,' incaricandogli di non per

mettere in modo veruno che alcuno de' Reggenti , ne i fuoi Ufficiali,

pretefi fcomunicati per quefia caufa , andaffero in Roma per l' afloluzio-

ne , conforme avea pretefo il Pontefice paflato con quelli del Senato dì

Milano.

Il Pontefice Gregorio dall'altra parte fece dal fuo Nunzio pafsare

col Cardinale afpre doglianze mifte di minacce ; ma per la mediazione

dell' Ambafeiadore del Re in Roma , e per l' op era d' altri perfonaggi

di autorità , furon fedati gli animi , e trovato quefto temperamento ,

che tutti coloro , ch* erano fiati fcomunicati per tal cagione , foffero pri

vatamente afloluti nella camera del Teforo „ ed in. cotal guifa quell»

affare terminoffi .

Dopo avere cosi bene adempito il Cardinal dì Granvela le fue par*

ti nel governo di queflo Reame, il Re Filippo lo richiamò in Ifpagna

a più fupremi onori, avendolo creato fuo Confìgliere di Stato, e Prefi-

dente del fupremo Configlio d'Italia, e vi fpedì in fuo luogo il Mar-

chefe di Mondejar. Parti il Cardinale da Napoli nel principio di Lu

glio, avendo governato il Regno poco più di quattro anni• Ci lafciò

40 Prammatiche tutte fagge e prudenti. Egli feveramente proibì qualun

que forta d' afportazion d' armi corte : comandò, che gratti tra vivi

come dell'ultime volontà non poteffero ftipularfi , che da' Notari Regj :

ìmpofe rigorofo fegreto a'Miniflri; ed ordinò, che niun portiere, trom

betta, o lervidore di Palazzo, o di qualunque altro Miniflro andaffe

per la Città cercando mance: proibì a' Miniflri di dimandare, nè per

fuoi congiunti , nè per altri , beneficj o prebende Ecclefiaftiche , nè uffi.

cj da' Baroni, fenza efpreffa licenza del Vicerè. Vietò alle perfone Ec

clefiaftiche, ancorchè foffero Cavalieri Gerofolimitani , di poter eferci-

tare in Napoli , e nel Regno Ufficj Regj o Baronali : che niuna perfo-

na potefte giocarli più di dieci ducati in un giorno : proibì tutte le

forte di contratti ufurar; ; e diede altre leggi falutari .
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TI Marchefe di Mtndejar D- Innico Lopez Urtado di Mendozzi

giunto appena in Napoli nel dì io di Luglio 1575- rivocò molte belle

ordinazioni fatte dal Cardinal di Granvela : condotta imprudentiffima,

poichè coflui oflefofi di quelle riforme , divenne un vigilante fifcale di

tutte le fae azioni. Oltre a ciò la poca corri fpondenza , che il Mon-

dejar paftava con D.Giovanni d' Auftria, che trattene vafi in Napoli al

fupremo comando dell'armata, diede più certi prelagj di un infelice, e

non molto lungo governo. Quell'incontri infelici , e quelle inimicizie

leco portaron clie tutto ciò , che di avventurofo accadde in tempo del

fuo governo-, fofle imputato non già alla fua vigilanza , ma o alla for

tuna ,-0 all'accortezza e valore altrui, o quando tutto mancafTe, a mi

racolo' ficcome fi conobbe in due occorrenze, cioè , della Pelle, che

afflifle 1' Italia e la Sicilia nell'anno 157Ó, di che Napoli ed il Re

gno refto libero da sì fpaventofo male ; e della fcorreria de' Turchi ne'

noftri mari, fcaceiati dalla vigilanza e valore del Principe di Bilignano.

Ne'feguenti anni s'accrebbero i fuoi difgufti per due incontri. fi

primo , per dar orecchio ad un Frate , infinuandogli che per la gente

minuta poteva fars'il pane di farina di erano, mifchiata con quell'erba

chiamata da Botanici Jlron , che il volgo chiama Piede di Vitello , fli

mata di tanto nutrimento , che Giulio Cefare vi mantenne le fue mili

zie nell' Albania, il popolo erafi rifoluto di negargl' in ciò l'ubbidien

za. L'altro di voler forzofamente, che D- Anna Clarice Carrafa figliuo

la del Duca di Mondragone ereditiera di tutto lo Stato , k fpofafle con

D- Luigi Urtado di Mendozza Conte di Tendiglia fuo primogenito, che

gli venne attraverfato da' di lei parenti. Onde efpofle quelle querele al

Re, rifolfe tofto di richiamarlo, ed ordinò a D.Giovanni di Zunica ,

Ambalciador in Roma, che tofto pafiaffe al governo di Napoli; e con-

A- J- l%79 venne a^ Marchefe agli 8 di Novembre partire dopo quattro anni e

quattro meli di governo, lafciando di fe maliflimo nome.

Ci lafciò quello Miniftro 24 Prammatiche fagge e commendabili.

Proibì fotto gravifiime pene le Cafe di giuoco e baratterie , e vietò «

qualunque pedona il potervi giuocare : reprefle i controbandi : diede

norma a' Tribunali per le fofpezioni de' Miniftri : comandò che non po

tetelo quelli contrarre parentela fpirituale , facendofi compari nel batte-

fimo , o nella crefima • e diede altri regolamenti falutari per V abbon

danza e polizia della Città e del Regno .

D. Giovanni di Zunica , Commendator maggiore di Caftiglia , e

Principe di Pietraperfia , fecondogenito della Cafa di' Conti di Miran

da , trovandofi Ambafciador in Roma , s' acquiftò nell' efercizio in quel

la carica fama di gran /prudenza , tanto che trafcelto dal Re Filippo per

■oftro Vicerè , partì di Roma e giunfe in Napoli agli 11 di Novembre

i57Pi dove in quello principio diede faggi ben chiari della fua magni-

ficeii-
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fetenza e pietà . poichè ricufando quella vana pompa del Ponte folito

farli a tutt' i Vicerè , fu quella fpefa da lui donata all' Ofpedale degl'

Incurabili , dono che alla Città coflava 1500 feudi „

l grandi avvenimenti che occorfero a' fuoi tempi , refero quello go•

verno affai fegnalato e memorando. Mentr'egli reggeva il Regno, ac

cadde la fpedizione di Portogallo, nella quale ci ebbe ancor egli qual

che parte per lo denaro e gente , «Éfc per la fua diligenza ed opera fu

Riandata dal Regno per quella imprefi .'L' i fiori a della guerra di Porto

gallo , che moffe il Re Filippo If come uno' de' pretenfori di quel Rea

me, fu cotanto ben fetitta dal Prefidente Tuano , da Bacone di Verula-

mio, e da altri infigni Autori. In breve ella fu. ". .

Morto il Re Emmanuele nel 1521. avendo lafciati quattro figliuo-

.Ji mafebi , Giovanni, Lodovico, Errico, ed Odoardo , e due femmine,

iTabella , e Beatrice, fuccedè nel Regno il primogenito che Giovanni

III Tu detto: da colini nacque il Re Seéa/iiano, il quale morto Giovan

ni fuo padre fuccedè al Reame . Lodovico non ebbe moglie , ma da una

fua concubina procreò Antonio , detto il Priore di Grato . Errico prefe

il Sacerdozio , c fu fatto Cardinale . Odoardo lafciò due figliuole , M>

ria moglie d' Aleffandro Farnefe Daca di Parma , e Caterina madre del

Duca di Braganza . Delle due femmine, da Ifabslla nacque il Re Fi

lippo II e da Beatrice Emmanuele Filiberto Duca di Savoja . II Re Se-

èafiiano nella battaglia d'Arzilla refto ellinto fenza lafciare di fe prole

alcuna, e gli fucceffe nel Regno il Cardinal Errico fuo zio , che fola

tra' fratelli di Giovanni fi trovò vivente* il quale effendo Sacerdote ,

cagionevole e vecchio , pensò flabilire in vita il fucceffore . Ma riunen

dogli molefle le dimande di tanti pretenfori , avendo convocato un ge

neral Parlamento, furon deflinati quindici Giudici , a' quali diede Erri

co poteflà , intefi ì pretenfori , di determinar la lite della fucceffione,

dando loro ancora facoltà di poter decidere eziandio dopo fua morte, fe

quella fofie innanzi della fentenza accaduta : (labili in quello cafo Go

vernatori, che doveffero intanto aver l amminillrazione del Regno; e

fece giurare a tutti di dover riconofeere per Re colui, che per tale avef-

'ro 1 Giudici eletti pronunziato.

I pretenfori erano Ranuccio Famefe figliuolo d' Aleffandro , e il

Duca di Braganza marito di Caterina ; Filippo II figliuolo d' Ifabella ,

ed il Duca di Savoja figliuolo di Beatrice. Eravi anche Antonio figliuol

naturale di Lodovico ; ed in ultimo li Re di Francia , che per oppor

li a Filippo volevan far valere alcune ragioni antiche ereditate da Ca

terina de' Medici lor madre .

Furon da' Giudici chat' i pretenfori , i quali per mezzo de' loro

Ambafciadori propofero le ragioni de' loro Sovrani . Intorno a ciò con-

Tom. Ul. X fui
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fultarono i più bravi Giureconfulti . Gli Ordini del Regno erano par

entrati in- pretenfione, che flante la dubbiezza delle ragioni, che i pre-

tenfori allegavano , dovefle fpettar ad efli la ragion d' eleggere il fuc-

ceffore . Per la qual cofa rivolfe Filippo i fuoi penfieri ad unire da tut-

t'i fuoi Regni un potentiffimo efercito per venir a capo dell' imprefa ,

* flabili foflenere più col1' armi le fue ragioni , che colle allegazioni e

fentenze de' Giureconfulti . Non trafcurava però, per render plaufibile al

Mondo la guerra ch'ei apparecchiava, di confirlrare i più celebri Giure

confulti , e le Accademie più infigni d'Europa • onde fi videro ufcire

più famofe Contrazioni fopra quello foggetto , nè fi tralafciò il famo*

fo Giacomo Cujacio , il quale per Filippo compilò quella Confultazione-

che leggiamo tra le fue opere.

Per gli apparecchi, che fi facevano per la guerra, da tutte le par•

ti non meno dalla Spagna , che d' Italia s' univano truppe ed armate , da

Milano, da Sicilia, e dal noflro Regno di Napoli ancora . Il Papa proc-

curava con efficaci domande di voler egli comporre tal controverfia •

ma il Re Filippo non condefeefe . Stando le cote in quefto ftato , ven-

A. J. 1580 ne a mancare il Re Errico d'anni 68 , e nell'ultimo di Gennajo refe

lo fpirito . Il Re affrettando 1' imprefa , unì due potentiffimi eferciti

per mare e per terra , creandone Capitan Generale il famofo Duca d"

Alba .

Fu cofa degna da notarli , che avendo già il Re Filippo deliberato

quella guerra, ed apparecchiati i fuoi eferciti per 1' imprefa, ed il Du

ca d'Alba giunto col fuo efercito in Portogallo a' 11 Giugno, nel tem

po fleffo ch era arrivata l'armata di mare, penfaffe ancora, come fe vi

foffe luogo a pentirfene , e ritrattare paffi cotanto avanzati , di far efa-

minare da alcuni Teologi , fe con ficura cofeienza erafi egli moffo a

quefl' imprefa, proponendo tre punti fotto 1' efame de' Teologi Complu-

tenfi , cioe de' PP. Gefuiti e Francefcani, che lo configliaffero per quie-

te della fua cofeienza, nell' ifteffa guifa che fece, quando ebbe a tratta-

re la guerra per lo Regno noflro di Napoli con Paolo IV.

I Gefuiti , ficcome tutti gli altri Teologi , rifpofero appunto fecon

do era il defiderio del Re . Intorno al primo punto differo , che non

era egli tenuto per niun vincolo di cofeienza fottometterfi in quella cau

li alla giurisdizione , o arbitrio altrui : che poteva di propria autorità

aggiudicare a fe il Regno, e prenderne la poffeflione : non potervi ave

re in ciò il Papa alcuna parte , poichè fi trattava di cofa puramente

temporale , niente avendo con feco miflura di fpirituale , che doveffe

perciò richiederfi l'autorità e giudizio del Foro Ecclefiaflico . Molto

meno potevano in ciò impacciarli gli Ordini di Portogallo , tal che fi

doveffe afpettare il loro giudizio; poichè eletti una volta i Re, inefli,

; e«'
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t ne' loro fuccefibri fu trasferita og-ni giurifdizione , nè pofibno eflere

giudicati da altri. Sempre dunque che cofti Filippo eflere il vero e le

gittimo erede , a niuna giurisdizione d'altro Tribunale, fuorchè al pro

prio , dover lui foggiacere .

In quanto al fecondo, non -aver i Giudici delegati niun' autorità di

conofcere quefta caufa , eflendo per la morte del Re Errico efrinta ogni

lor giurifdizione , non potendofi prorogare la giurifdizione de' Re dopo

la di loro morte • onde poteva fervirfi di far ragione con aggiudicare' il

Regno , e per propria autorità prenderne la pofleffione .

Finalmente al terzo capo rifpofero , non eflere i Portoghefi tenuti

oflervare il giuramento dato, ne poter loro ciò efler di legittima feufa

a non ricever Filippo per loro Re • poichè non avendo egli alcuno ,che

coflimi to in maggior dignità e poteftà potefle conofcere quefta caufa, e

giudicarla , doveano ubbidire a lui come a vero e legittimo erede .

Avuta ch' ebbe Filippo quefta Cenfura de' Teologi , la fece pubbli

care . E nell' ifteflb tempo eflendofi unito il Duca d'Alba , che coman

dava l'efercito terreflre , col Marchefe di S. Croce Generale dell'arma

ta di mare , fu invafo il Regno , e dopo varj avvenimenti cotanto ben

deferita dal Tuano , e da altri , avendo il Prior di Crato , che più di

tutti gli altri Competitori gli fece refiflenza , ricevuta una ftrana rotta

dal Duca d' Alba t Lisbona Capo del Regno pervenne in mano del Re,

ficcome gran parte di quelle Provincie che lo compongono • e fcaccia

tolo alla perfine dal Regno , ficcome rottolo tra 1' [fola Terzera , e l'al

tra di S. Michele , fu coftretto a fuggirfene in Inghilterra . In cotal

.guifa alla Corona di Spagna fu aggiunto il Regno di Portogallo , dalla

<quale poi nel Regno di Filippo IV 1' abbiamo veduto un' altra volta

divifo , e ricaduto lotto i proprj Re , come prima , che ancor vi re

gnano .

Fra le cole memorande accadute nel governo del Principe di Pie-

traperfia fu l'Emendazione del Calendario Romano , che refe 1' anna

1582 per tutt'i fecoli memorabile^ tantochè non meno negli altri Re

gni della Criftianità , che nel noftro, prima di riceverfi , fu quella bea

efami nata -e difeufla.

L' anno antico de' Romani non già di dieci mefi , come vollero

Giunto Gracco, Fulvio , Varrone , Ovidio, e Svetonio , ma di dodici

fi componeva, ficcome per fentenza di Licinio Macro , e di L. Fene-

ftella fcrifle Cenforino , de' quali il primo era il mele di Marzo , e l'

ultimo quello di Febbrajo .

- I mefi di Marzo , Maggio , Luglio , ed Ottobre erano ciafeuno di

31 giorni-: gli altri erano di zp, eccetto Febbrajo , il quale fi compo

neva di 28 giorni , di maniera che V antico anno de' Romani era di

X 2 gior
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giorni -355. e mancava dall-anno degli Egizj di dieci giorni ; onde fu

bifogno dell'intercalare, la qual' intercalazione fi faceva iti ciafeun bien

nio , nella maniera che vien rapportata -dal Prefidente Tuano.Ma riu

nendo quella intercalazione viziofa , Giulio Cefare s' acci nfe a far egli

una più efatta Emendazione dell' anno , confutato l' affare , promulgò

per mezzo d' un fuo Editto una nuova Emendazione . Neil" Imperio di

Ceflantino Magno i Padri del Concilio di Nicea volendo ftabilire il

giorno della Pafqua , ne flatuirono un'altra ,- dal qual tempo feguì di

nuovo una gran confufione negli Equinozj. Ti Pontefice Gregorio XIII

con tutto vigore fi applicò ad emendare i trafeorfi pafiàti, ed impedirli

per l'avvenire. ConTultò dunque i più valenti Agronomi-, facendo ben

ventilare la miglior forma di ftabilire un Ciclo di Epatta , che non

fofle da lì innanzi fuggetto a mutazioni -Meritò fopra gli altri applau--

fo un Ciclo inventato da Luigi Lilio Veronefe , nel quale furon fatte

alcune lievi mutazioni. Pertanto fu determinato di levar via dieci gior

ni dall'Ottobre dell'anno 1582, affinchè l'Equinozio della Primavera

tornaffe a dì 21 di Marzo , fecondo la determinazione del Concilio Ni-

ceno. Per mantenerlo pofeia in quel fitp , e fchivar nuovi feoncerti ,

fi fiabilì, che ogni tre centefimi anni fi tralafciaffe il Bifleflo , ma che

correfle nel quarto centelnno , con altre regole , che qui fi tralafciano .

Il Re Filippo II. da quelli tempi in poi oflerviamo , che avefle

ftabilito e prefiffo il tempo del governo de' fuoi Vicerè in Napoli y

preferivendo , che non doveffe regolarmente durare che per tre anni ,

A.J. 1582 poichè prima era ripofto nell'arbitrio del Rej onde terminato ch' ebbe

il Principe queflo triennio, che fu a' 1 1 Novembre di quell'anno gli

convenne partire per Ifpagna, e dar luogo al Duca d'Qfluna fuo fuccef-

fore . Nel fuo triennio accadde a' 23 Ottobre del 1580 nella Città d*

Elves la morte della Regina Anna moglie del Re Filippo , Iafciando

di fe al Re due figliuoli , D. Diego d' anni otto r e D. Filippo di

due, effondo gli altri due Ernando, e Giovanna premorti. Egli termi

nò la fabbrica dell'Arfenale, e vi fece quella magnifica Porta x che guar

da fui Molo. Fondò nelle carceri della Vicaria 1 infermeria per como

do degli ammalati prigioni; e finalmente ci lafciò intorno a^ 3-3 Pram

matiche, ricolme di favj provvedimenti .

Eletto dal Re Filippo II al governo di , quello Regno D. Pietro

Giron Duca d'Oflunay giunte egli in Napoli dopo la Legazione di Por

togallo con gran magnificenza nel mefe di Novembre del 1582. H fuo

naturai contegno , ed un genio foverchio altiero e difprezzante lo fece

tofto cadere nel biafìmo della Nobiltà : ciò che refeel' il governo un

poco difficile, e non troppo commendabile. Ma il fucceflb di Starace

cotanto celebre e rinomato per tutta Europa , che fu /limato degno

d ci•
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d' efler anche narrato nella fua Iftoria dal Prefidente Tuano , refe il

fuo governo molto più torbido ed inquieto . Per la- penuria de' gra

ni che fi pativa in Ifpagna , avtva- il Re Filippo fatto venir colà dal

Regno di Napoli buona quantità di grano foprabbondante . Si prevalfe-

xo di quella occafione i mercatanti , e contrabandieri , conofcendo il

guadagno, per inviarne dell' altro in gran copia, talmentechè venuta

il mtfe di Maggio fe ne fcarfeggiò affaiffimo in Napoli , e fi alterò

forte il prezzo del pane . Le grida del popolaccio turbolento andaron a

finire in una univerfaje follevazione y per cui Gian-Vincenzo Starace

Eletto del popolo fu dall' inferocita plebe meffo in brani, e- ftrafcinata A. r. 1585-

per la Città, e dato- il lacco alla fua cafa - Il Duca d' Offuna riportò

biafimo pel fuo foverchio timore, effendofi creduto , che avrebbe fulle

prime potuto colla forza reprimere il popolaccio . Maggiormente fu poi

biafimato , perchè tornata la quiete , fece fegretamente imprigionare in \

più notti 500- di coloro, a' quali fe torre la vita. Pure il zelo ch'egli

avea di far amminiftrare fenza diftinzione di Nobile o di plebeo ugual

mente la giuftizia a tutti , e la follecitudinc che praticava nella fpedi-

zione de'negozj ,- gli fecero meritare la benevolenza del Popolo.- Egli

fe riparare l'Aquidotto, che dalla Villa della Polla conduce l'acqua ne!

formali di Napoli . Più magnifico fu l'edifizio della Real Cavallerizza,

che dalie rive del Sebeto preffo il Ponte della Maddalena trafportò fuo*

ri la Porta di Costantinopoli . Egli fe fpianare le flrade , innalzare

più ponti- fopra fiumi , che trovanfi nel cammino di Puglia , per fc-cir

litare il trafporto delle vettovaglie a Napoli . Egli in fine ci lafciò molr

te prudenti ordinazioni , che fi leggono in 46" Prammatiche ne' quattro

anni , che ci governò .

Dopo la partenza del Duca d' Offuna , nel mefe di Novembre di

quell'anno giunfe in Napoli il nuovo Vicerè D. Giovanni di Zunica a. J. 1-56C:

Conte di Miranda, non difforme dell"altro Zunica- fuo zio,- e fu rice

vuto con molto applaufo . Nuovi accidenti refero pur troppo faticofi e

molefti gli anni del fuo governo. Dovett'egli combattere continuamen

te i banditi che fi videro a fchiere rinferrarfi ne' bofchi , affafllnare i

viandanti , e fvaligiare i Regj Procacci ; e fempre più avanzandoli la

loro ribalderia arrivarono fino a focheggiare le Terre anche murate ,

e metter tutto in rovina . Famofi furono i Capi di que' mafnadieri Be

nedetto Mangone , di cui rimane ancora l' infame memoria per le tante

fcelleratezze commeffe nella Campagna- d' Eboli , che fopra una ruota a

colpi di martello gli fu tolta finalmente la vita : Marco Sciarra Abruz-

zefe altro famofo capo ladrone, che imitando il Re Manette di Cala

bria , fi faceva anche chiamare il Re della Campagna : avea egli -c'oo

ladroni al fuo comando. Proccurò il Vicerè col Pontefice Sì/lo V eletto

de-
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facceSfdr di Gregorio nel 1585 , che in vigor degli antichi concordati

tra la Santa Sede , «d il Regno, di poter- perTeguitare i Banditi ne' lo

ro Territorj, e Tcambievolmente ajtrtare~in ciò l' uno l' altro; e Sifto

a. 3.1588 a' 14 Maggio ne .gli fpedì Breve.

Sopraggiunfero in quelli tempi non leggieri fofpetti , •concepirti per

le ftravaganti e boriofe azioni del Pontefice Sifto V. , il quale effondo

d' ingegno agre/le , come lo qualifica il Prefidente Tuano , non la pre

ghiera o la fommeffione il piegava , ma folo il timore o la forza .

Quindi il .Re Filippo avea date iftruzioni al Conte di Miranda , che

ufando di qucfti ultimi mezzi il reneffe a freno .

Morto il Pontefice Sifto a' 27 d'Agofto 1500', e fuccedendo in fuo

luogo Clemente Vili nel 1502 ( dopo i brevi Pontificati di Urbano VII

Gregorio XIV e ti' Innocenzo IX ) quefti nudrendo i medefimi fentimen-

ti del Conte noftro Vicerè , e tutto intelo contro i banditi dello Sta

to della Chiefa fpedì Gianfrancefco Aldobrandini per efth-pargli . Il Vi

cerè dall' altra parte diede la cura di fimile imprefa con aflbluta pote-

ftà a D. Adriano Acquaviva Conte di Convedano^ Finalmente Sciarra

fu uccifo nella Marca da un fuo compagno chiamato Battiftello, che ne

fu premiato. •

Non meno per quefte incurfioni di banditi , e de^ Turchi , che per

le continue premure , che venivano di Spagna per denari e per gente

«egl' impegni , che prefe Re Filippo contro l'Inghilterra e la Francia,

riufeì travagliofo al Cente il fuo governo, e finì d'impoverire il Regna

per tante fpefe e donativi , che fu duopo fomminiftrare . Ma con tutte

quefte faftidiofe cure , 'e travagliofe occupazioni non mancò con peren

ni monumenti , che fi ammirano ancora , di beneficare la Città e Re

gno ad imitazione de' fuoi predeceflori . Durò il fuo governo nove an

ni, ne' quali pubblicò intorno a 58 Prammatiche , donde fi vede quan

to gli foffe flato a cuore la giuftizia , la emendazione de' Magiftrati , e

la uguale diftribuzione delle cariche a proporzione del merito . Tolfe

egli molti abufi introdotti nel Tribunale della Vicaria, e del S. C. , e

fece molte ordinazioni per la follecita Spedizione delle caufe , e diede

varj provvedimenti intorno alla pubblica annona . Partì da Napoli per

. t <ve«*'Ia venuta del fucceflbre a'25 Novembre, accompagnato dalle fcenedizio-

7 ni de popoli .

Il Ctntt J Olivares D. Errico di Gnfman destinatogli fucceflbre ,

fu uno de' più favj e prudenti Miniftri , ch' ebbe in quefti tempi la

Spagna, e per la gran perizia e facilità che avea nell* efpedi2ione degli

affari politici , e più gravi della Monarchia , s' acquiftò preffo gli Spa-

gnuoli il Soprannome di Gran PapcHJÌa - Egli era ftato AmbaTciadore

nella Corte di Roma in tempo del Pontefice Sifto V , con cui , per l'
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ingegno di quefto Papa cotanto ftravagantr e bizzarro, per lo fpazio di

molti anni ebbe a trattare affari molto faftidiofi e. difficili. Di Roma

pafsò poi a governar la Sicilia , donde dal Re fu deftinato fucceflore.

del Conte di Miranda. Giunfe egli in Pozzuoli nel mele di Novembre

del iSfJ, e dopo alcuni giorni entrò in Napoli ricevuto con applau-

fo, e con le Tolite cerimonie. Egli era d'un genio ferio e levero e

lontano da' paffatempi . Tutta la Aia applicazione era in dar udienza adi

ogni ora , vigilare alla retta e rigorofa amminiftrazione della giuftiziav

e fi diftinfe fopra tutti gli altri nello fiudio che pofe nel!' economia del

Governo . A quefto fine pubblicò molte Prammatiche , colle quali ri-

formò molti abufi , e particolarmente la vanità de' Titoli, che in ifcrit-

to ed a voce molti fuperbamente arrogavano' , ed i luffi fmoderati negli

abiti delle donne. Nel fuo governo fi (terminarono i ladri ed i giuo-

catori , e le campagne furon in ripofo - Di lui vi fono molte magnifi*

che opere che adornano la Città di Napoli . Ma la morte accaduta a'

13 di Settembre del Re Filippo II abbreviò gli anni del fuo governo; A.J" ISP5'

poichè non avendo trovato preflb il nuovo fucceflbre Filippo III quella

grazia, della quale egli interamente godeva con fuo padre, diede a'fuoi

emoli campo di querelarli) al nuovo Re , il quale deliberò di rimuover

lo ,. e gli deftinò per fucceflbre il Conte dt Lemos , che venuto in Na

poli all' inaprovvifo , obbligò l'Olivares a partirfi tofto , e ritirarli in

Pofilipo, donde a'ic, di Luglio dell'anno feguente s' incamminò^ alla A< j. 159^

volta di Spagna . Egli ne' quattro anni del fuo governo ci lafciò intor

no a 32 Prammatiche tutte utili e fagge.

In quelli tempi avvenne la tragedia di Ferrara , che brevemente

qui toccheremo per quel che appartiene alle illufori Famiglie d' Italia

dinanzi accennare. Mancò di vita nel dì 27. d'Ottobre 1507. Jfljon-

fo II Duca di Ferrara , Modena, Reggio &c. ultimo leggitimo de' Prin

cipi del nome d' Erre ; e non avendo di fe prole , avea dichiarato fuo

fucceflbre ed erede D. Cefare a" E/le fuo cugino , nato da D. Alfonfo.

figlio d'Alfonfo I Duca di Ferrara , e da D. Giulia della Ròvere fi

gliuola di Francefco Maria Duca di Urbino. Pretefe la Corte di Ro

ma, che quello D. Alfonfo , procreato da Alfonfo I Duca di Ferrara ,

e da D. Laura Euftochia , non folTe legittimato per fuffeguente matri

monio dai padre prima di morire , quando che è evidente d' effer nato

quello Principe da padre libero e madre libera , tanti anni dopo la

morte di Lucrezia Borgia moglie del cennato Duca Alfonfo I .

Secondo l'antico coftume fu nello fteflb giorno eletto, e proclama

to Duca D. Cefare da i Magiftrati di Ferrara, e nel dì 20 con uni-

verlàle applaufo ricevette nel Duomo lo Scettro e la Corona Ducale ; e

food! tolto al fornaio Pontefice, e a diverfe Corti de' Principi , per dar

par-
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parte dell' elezione fua . Ma appena intefafi in Roma la morte d' Aifon

so , e l' e Imitazione del Dura Celare , che pretendendo .quella Corte de

voluto il Ducato di Ferrara ob lìtteam finham , /ew ab alias caufas , Pa

pa Clemente Vili- pubblicò un terribil Monitorio contro d'eflb D. Ce-

tare, affegnandogl'il termine di foli quindici giorni a dedurre te fue ra

gioni in Roma . ^pedì il Duca al Pontefice il Conte Girolamo Giglioli,

e per quanto fupplicarTe per ottener proroghe , per impetrar arbitri , e

perchè in amichevol congreflb fi conofeeffe la giuftisia,, frante che egli

veniva chiamato al dominio di Ferrara dalle Bolle <l' Aleffandro VI.

quand'anche fuo padre forte fiato illegittimo, e molto più competeva a

lui quello diritto, da che cofta va effere il fuo genitore ftato legittimato

per tuffeguente matrimonio da Alfonlb I. Duca con Laura Euftochia di

lui madre , e «^trattava non 'di Feudo proprio , ne di un Vicariato

perpetuo; furon gittate le preghiere al vento, infiftendo fempre il Papa,

che D. Cefare riiafeiaffe il poffeflb di Ferrara , e poi adduceffe quante

ragioni voleflc e fapeffe, che farebbono afcoltate . Troppa ripugnanza

lentiva il Duca Cefare a quello partito , tantoppiù che fu confultato da

Roma {Iella di non fottoporfi a giudizio formale del Tribunale Roma

no , perchè le ragioni fue fu quel bollore non farebbero confiderete , e

ne ufeirebbe fentenza a lui pregiudiziale.

Avea intanto il Pontefice ordinata in tutta fretta la leva dì circa

venticinque mila tanti , e di qualche migliaio di cavalli , mettendoli to

rto in marcia alla volta di Ferrara , per precludere ogni adito al Duca

Cefare di muovere in ajuto fuo alcuna delle potenze Criftiane , e di ac-

trefeere con truppe foreflrere .le proprie. Avea in oltre richiamato dall'

JJngheria il nipote Gian-Francefco con tutte le fue truppe, premendogli

più quello affare , che la guerra co i Turchi . Furon .anche fpinti emif-

farj in Ferrara ,.che <con ingorde promeffe ifpiraffero a quel popolo, fi

.fedele in tutt' i tempi alla Cafa d'Efte, la ribellione al nuovo Principe

loro . Quindi nel dì 23 di Dicembre venne fulminata in Roma un' or

rida Bolla o fentenza contro del Duca Cefare, e di chiunque a lui por-

geffe ajuto , Specificando anche l' Imperadore , ed ogni Re e Principe

Criftiano. Ma quello che maggiormente atterrì l'Eftenfe, Principe alle

valo folo nella pietà e .nelle arti di pace , fu V effergli ftato rapprefen-

tato , fe vero o falfo foffe, che non era ficura la di lui vita in Ferra

ra, per le trame che fi andavano ordendo contro di lui. Perlocchè giun

to a Faenza il Cardinal Pietro Aldobrandino nipote del Papa , con ti

tolo di Legato e Generale dell'Armata Pontifìzia, raunata 'già in quel

le parti, il Duca Celare cominciò ad inclinare alla concordia , tanto più

perchè venivano anche minacciati gli Stati Imperiali della Cala d'Efte.

.Con venne dunque accomodarli alla forza, onde feguì la concordia nel dì

*3
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13 di Gennajo del 1 5<?8 confìftete in quindici articoli, ne' quali ii pun

to principale fu, che D. Celare rilafciaiie il pofleflo dei Ducato di Fer

rara con tutte le fue pertinenze, e il poffeffo di Cento, e della Pieve,

e de' luoghi di Romagna; e che tutti «li Allodiali di qualfivoglia forta

lafciati dal Duca Alfonfo reftaffero a D. Celare , «on tutt' i privilegi ,

immunità e libertà , che godeva eflo Duca . Sicchè reftarono in quello

naufragio agli Eftenfi almen falve le ragioni loro fopra il Ducato dì

Ferrara. Abbandonata dunque Ferrara, v'entrò il dì feguente il Cardi-

sale Aldobrandino con gran pompa , ne fu dichiarato Legato , e prefe

anche colla forza il poffeflb della Città di Com.icchio , che pur non era

dipendenza di Ferrara, e che gli Eftenfi godeano in vigor d' Inveftiture

Imperiali fin dall'anno 1354- Il Pontefice Clemente, vogliofo di vede

re co' proprj occhi il fatto acquifto,fi mofle da Roma nel dì 12 d'Apri--

le. 11 Ducato di Modena e di Reggio, il Principato di Carpi, ed al

cune altre Terie movibili dell'Imperio, rimafcro a D.Cefare, che poi hà

Trafmeflialla fua porrerità, il quale colla Duchefla Virginia de'Medici fua

moglie , figliuola di Cofimo I. Gran Duca di Tofcana , e co' figli , li

ritirò a Modena , che fu in poi refidenza della Corte .

Mentre il Pontefice Clemente trattenevafi in Ferrara, ebbe il cony

tento di accogliere Varciducbeffa Margherita d' Auftria, figliuola dell'Ar

ciduca Carlo, che veniva di Germania accompagnata dall'Arciducherfa fua

madre con corteggio di circa fette mila pedóne. Effendo ella deftinata in

moglie a Filippa HI, poco prima, per la morte di Filippo IT. fuo padre , di

venuto Monarca de le Spagne, era già leguito concerto, che il matrimonio li

facelfe dia prelenza del medefimo Pontefice . In così illuftre brigatali trovava

anche 1' Arciduca Alberto , il quale avendo deporta la Porpora Cardinali

zia, dovea fpofare V Infanta Ifabeila figliuola del l-addetto Re Filippo II.

colla dote della Fiandra, o lia de' Padi Baffi. I mandati per l'eiecu•

zione di quelli matrimonj erano portati dal Duca di Seffa Ambalciacio-

re del Re Cattolico . Pertanto nel dì 13 di Novembre del mede-

fimo anno 1598 con incontro fommamente magnifico entrarono que-

fti Principi in Ferrara , e per le firade fuperbamente ornate giunfero a

piedi del Pontefice, che affifo fui trono li afpettava nella gran fata del

Caftello . Pofcia nel dì 15 d' effo mefe fi fece daila Santità fua la fo-

lenne funzione de i due matrimonj ; enei dì 1 8 feguì la partenza della Re

gina , e di quella gran comitiva .

Intanto il Re Filippo grave già di anni, e da molte varie infer

mità travagliato , fpecialmente della chiragra e podagra , e da dolorofi

tumori nel ginocchio, e nel petto, che aperti diffulero per tutto il cor

po un così pravo umore, che cangioffi in una colluvie sì grande di pi

docchi per tutta la perfona , che quattro uomini di continuo a ciò im

piegati appena baflavano a mondarlo di tanta fporci zia ( gran documen-

Tem. III. Y to
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to a tutti delle umane cofe! ). cominciò feriamente a provvedere a' ma-

li che dopo la fua morte avrebbero potuto forgere , cadendo la Monar

chia in mano. di Filippo. fuo figliuolo ( giacche morto era il Principe

D. Diego ) giovane inefperto non meno al maneggio degli, affari dista

to, che a trattaie le armi. A quefto fine ei follecitò la pace col Redi

Francia Errico IV , la quale fu conchiufa a Vervins li %. di Maggio

del 159?. Onde nel mele di Giugno, imitando l' Imperador Carlo fuo

padre , cominciò a clTCporfii al paffaggio , e ad abbandonare le cu+e mole-

fte del Regno , facendoli trasferir vivo nel Monaftero di S. Lorenzo dell'

Efcuriale , fei leghe lungi da Madrid' e dopo. aver dato alcuni avver

timenti al Principe Filippo , raccomandandogli caldamente la fua forella

Chiara Eugenia Ifabella , l'uno e l" altra benediffe , e fpirò a' 13 di

* Settembre del medefimo anno 1598 nel fettantefiniofecondo. anno di fua

età , dopo averne regnato 44 -

Quattro anni prima della fua morte fi trovò' aver egli in Madrid

fatto il fuo teftamento. Fra l'altre cofe ordinò, che il Regno di porto-

gallo per fucceffion legittima novellamente. a lui. pervenuto > con tutte-

l'Ifole nel Mate Atlantico, e nell'Oriente a quello. appartenenti , refli

unito al Regno di Caftiglia , di manierachè da quello per niun tempo o

cagione poffa fepararfi.

Iftituifce poi fuo erede univerfale ne* Regni di Caftiglia , d' Arago

na, di Portogallo , e di Navarra Filippo fuo cariffimo figliuolo . Nel

Regno di Caftiglia , come a quello uniti ,. comprende i Regni di Lio

ne, di Toledo, di Galizia, di Siviglia r di Granata, di Cordova di

Murcia, Jaèn , Algarbe , e Cadice , le Ifole Fortunate , le Indie, l' Ifi>

le e 'l Continente del Mare Oceano, del Mare Settentrionale, e Meri

dionale: Quelle che fi fono già fcoverte> e quelle che in avvenire fi.

Icopriranno. «

Sotto il Regno d, Aragona comprefe i Regni di Valenza , di Ca

talogna , di Napoli, Sicilia, Sardegna r e le Ifole Baleari , Majorica, e

Minorica .

Sotto quello di Portogallo comprefe Algarbe, le Regioni e le Cit

tà in Affrica , l'Ifole, e gli altri paefi nel Mare Orientale^

Parimente iftituV erede l' ifteffo Filippo nel Ducato di Milano , r

nelle dizioni di Borgogna , ripetendo la cIaufola> che tutti quelli Regni

interamente cedano al primogenito fuo erede, ne che in alcun cafo pof-

fano dividerli, tèpararfi , ovvero pignorarfi, eccetto quando ciò fi faccia

per contratto celebrato dalle Corti del Regno , fecondo la forma pre-

fcritta dal Re Giovanni II. in Valladolid nelTanno 1441 , e poi con

fermata da' Re Ferdinando ed Ifabella , ed ultimamente dall' Imperador

Carlo fuo padre parimente in Valladolid nell'anno 1523-

Mancando Filippo fenza Figliuoli gli fortitui Ifabella fua figliuola,

e que.
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e quella parimente accadendo morire lenza prole , le forti tuifce Cateri

na , e i di lei figliuoli col medefimo ordine, li quali mancando , fofli-

tuifce Maria Augufta fua foreila , e i di lei -figli col medelìmo ordine;

e finalmente quelli mancando, foflituifce colui che dalla legge farà chia

mato alla fuccefiione , purchè però -quelli fofle vero Cattolico , ne mac

chiato o lofpetto d' erena.

Dall' unione di quelli Regni n'eccettuò le Dizioni di Borgogna -,

fotto il nome delle quali intefe la Franca-Contea, il Principato di Lu-

cemburg, e Limburg , Namur , Artois , l'Annonia, la Fiandra , tra

bante, Malines, laZelandia, Olanda, Frifia , e la Gheldria, le quali

all'Infanta tua -figlia avea detonate per dote.

Per ultimo, per evitare i pericoli degl'Interregni fotto i Tutori

e Reggenti , rinnovò ne' fuoi Regni la legge, e flabili che fubito chr

il Principe fucceflore giunga all' età di 14 anni, fi abbia come m-ggi-j

re , e che per fe medelìmo pofla amminiflrare il Regno .

Due anni dopo ordinò un Codicillo , nel qnale confermando il to

samento, fra T altre cofe raccomandò , che le lue ragioni fopra il Re

gno di Navarra , e fopra Finale occupato -da lui non guari innanzi nel

Genovefato , fi rivedeflero sfattamente da uomini probi e periti , e tro

vatele forlè di poco momento , affine di quietarli la fua coicienza , fi

peniafle all'emenda . Nel medefimo codicillo fu deflinata Gregoria Maf-

fimiliana figliuola di Carlo Arciduca d' Auflria per moglie a Filippo

erede; ma quella efiendo morta dopo pattuite le nozze , fu la foreila

- Margherita all-unta in fuo luogo. Parimente £u deihnata l'Infanta Ifa-

bella per moglie ad Alberto d' Aullria 3 afli^nandolele per cote la

Fiandra.

Erano intanto le novelle Prammatiche emanate cosi da' noflri

Principi, come da' Vicerè per lo lpazio poco men d'un lecolo , comin

ciandoli -dal Re Cattolico infino al Regno di Filippo III, crefeiute in

tanto numero, <he farfene di quelle una Raccolta era pur troppo necef-

fario . Berciò eras' introdotto, che nelle riflampe che fi facevano delle

Coflitu^ioni e Capìtoli del Regno, vi s' aggiungeffero arche le Pramma-

tiche fino a quel ài promulgate. Così nell'edizioni delle Coftituzioni e

Capitoli del Regno riflampate in Napoli ed in Venezia , leggiamo an

che molte Prammatiche aggiunte ; e nell'edizione di Venezia dell' anno

1500 le Prammatiche aggiunte arrivano fino al tempo di D. Pietro di

Toledo nell'anno 1540. Nel 1570 in Napoli fe ne fece la prima edi

zione; e nel-- 1 501 fi fece un'altra più elatta raccolta, ed inunvolumfc

feparato li videro flampate in Napoli in quarto , refo ora molto rara

per le altre compilazioni fatte dapoi , che 1' ofeurarono . Scipione Rovito

fece una nuova Compilazione con nuovo ordine e più copiofa, riducen

do i titoli fecondo 1 ordine dell' alfabeto : qual metodo fu poi feguita-

Y % ta
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to nell'altre Compilazioni. Biagio altiamre nel Regn« di Carlo II di

Spagna ne fece un' altra affai più copiofa , divifa in tre volumi . Nel

171 5 fe -ne formò un altra più ampia. Ed ultimamente nel 1771 fu

compilara l'ultima in quattro volumi con tutta efattezza e perfezione

dal dotto Giureconfulro Domenico Alfano Vario con Regia autorità. AI

prelente fi Ma continuando la ftampa da detto anno 1772 fino al 1700

in due altri volumi.

Al CoDfìgliere Carlo Tappia, poi Reggente, venne pendero di com*

pilare un Codice delle noftre patrie leggi , con nuov' ordine collocate-

fecondo le materie che trattano l-otto titoli convenienti, e fi propole 1'

ordine tenuto da GiulHniano nel fuo Codice. Avvertì con tal occafione,

e feparò le Coflituzioni , che per defuetudine non erano oflervate , da

quelle che aveano vigore: conciliò le repugnanti, emacerebbe le Anno

tazioni; Avea dato egli a quelV opera il titolo di Codice Filippino ,per

averla dedicata al Re Filippo III. non altrimenti che fece Antonio Fa

bro, che voleva che il fuo Hi chiamafle Codice Emmanuel?, per averlo

dedicato ad Emmanuele Duca di Savoja . Ma ficcome le coftoro Com

pilazioni fi facevano per privata autorità , non per commeffione del

Principe , così a quella del Tappia rimafe il nome di Jus Regni, ed a

quella di Fabro del Codice Fabriano . Divife il Reggente Tappia quella

fua opera in fette libri t li quali non fur impreffi tutti in un tempo •

onde il primo libro porta la data del 1508, e '1 fettimo Io terminò in

Madrid a' 4 Ottobre del 161 5 , ancorchè fi ftampafle in Napoli nel

Più nobile idea di un nuovo Codice fu propofta negli ultimi no•

-ftri tempi , fotto il governo del gloriofo fu Re Carlo Borbone y alla

«ompilazion del quale per commeflion pubblica fu dato principio da in-

fjgni Giureconfulti ; ma non fi tofto fur pofte le mani all'opra, che

per varj accidenti 1 vani il bel difegno .

Il Pontefice Gregorio XIII volle ancor egli aver la gloria di per

fezionare r Emendazione del Decreto di Graziano. Finito il Concilio di

Trento, Pio IV fcelfe alcuni Cardinali, e varj Dottori , perchè s' ac-

cingéffèro a queft' imprefar e Pio V dapoi ve ne aggiunfe de^li altri .

Ma qneft' opera non ebbe il fuo compimento fe non nel Pontificato di

Gregorio XIII, il quale l'accelerò in guifa che nell'anno 1580 fu la

Correzione finita • ond' egli la fece pubblicare con una fua Bolla , colla

quale approvando l'Emendazione comandò, che niente a quella s' aggiun

gente, fi mutaffè , o fi diminuifte. Ma quella non fu riputata cotanto

efatta che non fi feovriflero altri errori ; di che è da vederfi Antonio

Agoftino Vefcovo di Tarragona nella fua opera intorno alla Correzione

di Graziano , ed anche Stefano Baluzio .

Furono ancora fotto il Pontificato di Gregorio emendate le Decre

ta
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tati, e reflituite fecondo l' antiche Collezioni , e Regiflri de' Pontefici*

•nde furfero l'edizioni più emendate , fra le quali tiene il vanto quel

la di Pietra Piteo , e di Francefco fuo fratello . Da quelli Regiftri fu,-

ron dapoi compilati que' volumi fotto il nome di Bollarlo Romano . Ed

a quefto Pontefice pur fi dee quclla famofa Raccolta de' Trattati , che

eccupano tanti volumi, ed empiono le noftre Biblioteche.

Pietro Mattei Giureconfulto di Lione fece un'altra Raccolta di va

rie Coftituzioni Pontificie ftahilite dopo il Se/io , e lo intitolò Settimo. .

delle Decretali . Ma Gregorio veggendo che a quefto Settime libro man

cava l'autorità pubblica, volle di lua autorità far compilare un Settimo,

libro delle Decretali. La morte interruppe i fuoi difegni. onde Siilo V

fuo fucceflbre diede quefto penfiero ad altri, li quali in vita di Siflo.

non poteron ridurla a fine. Clemente Vili infiftè perchè l'opra fi ter-

minaffe* onde fu compito quefto Settimo volume a' 25 di Luglio dell

1598 divifi in. cinque libri , ed in più titoli difpofto : Dia la pubblica*

ziene celiò foppreffa .

CAPITOLO rv\

Filippo III cTAuftria Re di Spagna Vigefimoquinto Re di Napoli . .

T .
JlL Re Filippo TU rimuove dal governo di Napoli il Vicerè Conte d 0*

, lìvares , e vi manda il Conte di Lemos . Congiura ordita in Calabria*

da Fra Tommaso Campanella . Governa del Vicerè Conte di Benavente.

Contesa giurisdizionale cogli Ecclejìaflici per la Bolla di Gregorio XIV

intorno atV immunità delle Chiefe . Governo del Vicerè Conte di Lemos-

Governo infelice del Vicerè Duca d* Offuna. Sfortunato governo del Car

dinal Zapatta. Morte del Re Filippo III*

'

Succedè il Re Filippo HI a! padre m età poco più di venti anni, e

fecondo il collume de' fuoi predeceflori prefe l' Inveftitura di quefto Re

gno da Papa Clemente Vili a' 0 di Settembre. Fu egli ui> Principe, a. J. 15$^

quanto di (ingoiare pietà , altrettanto difapplicato al Governo . Rimoflie

il Conte d'Olivares , e deftinò in fuo luogo Vicerè D. Ferdinando Rui^

di Cafho Conte di Lemos, il quale giunto in Napoli a' 16 di Luglio

infieme con D. Caterina di Zunica fua moglie, e D. Francefco di Ca

ftro fuo figliuol fecondogenito, s'applicò fubito a perfezionare ed in

grandire gli Edifizj pubblici, lafciati imperfetti da'fuoi predeceflori . Ma

tofto fu richiamato a cofe più gravi e ferie , per una congiura ordita

in Calabria da Fra Tommafo Campanella Domenicano di Stilo di Ca-
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labria , il quale nel porfi ad abbattere li communi errori delle fcuole

non tenne nè modo, nè milura. Scrifle infiniti volumi,, ancorchè non

tutti furon impreffi , ne' quali ficcome s' ammira una gran vaftità d'in

gegno , e di varia dottrina , così lo dimoftrano per un gran imbroglia-

tore, per un fantaftico , e di fpirito inquieto e torbido. Fu per porre

foflopra la Calabria, ideando libertà , e nuove Repubbliche. Pretefe ri-

formar Regni e Monarchie, e dar leggi, e fabbricar nuovi fiftemi , in

viluppandoli in .una congiura , nella quale feovertofi che vi avefle la

maggior parte, fi difereditò maggiormente; poichè prefo , e lungamente

detenuto nelle carceri di S.Eramo,fu condannato a ftarvi perpetuamente.

Le tante cole che difle ,C fcrifìè , alla fine lo liberarono da quella pri

gione, od ricoveratofi poi in Parigi , accolto da'Erancefi con molta ftima

.ed onore, fin) poi i giorni fuoi nell'anno ió^p.

a. J. i<5oi Infermatofi poco dapo il Vicerè , a' ip Ottobre morì . Governè

egli il :Regno due anni e tre meli, nel qual tempo promulgò 17 Pram

matiche tutte favie e prudenti , per le quali fi emendano molti abufi

ne' Tribunali. Lafciò morendo, in vigor di regal carta , per Luogote

nente del Regno D.Francefco di Caflro fuo figliuolo , giovano di 23

anni , ma maturo di fenno e di prudenza, il quale lo governò infino

A. i.iSoi .ad Aprile, nel qual tempo promulgò dieci favie Prammatiche., ed ebbe

pure ad accorrere alle feorrerie del Bafsà Cicala , il quale nel ióoz fac-

cheggiò Reggio . Cedè egli il governo al Conte .di Benavente ., cletta

dal Re Filippo per «oftro Vicerè-

iGiunto che fu in Napoli il Contesi Benavente T).Gìovznrii Alfonfa

Pimetrtel d'Errera a' 6 d'Aprile 1603, moftrò un' applicazione continua alla

retta amminiftrazionc della giuflizia.Fu egli rigido e levero in punire i

delinquenti, e fovente non facea valer loro il refugio alle Chiele, cotan

to era crefeiuto il mimerò de' ribaldi , che con facilità fi ponevano io

falvo : ciò che .accele nuove contefe con Roma per l'immunità di quel

le per la Bolla di Papa Gregorio XIV pubblicata nel .1501 , nella .qua

le derogando alle Bolle di Pio , e di Sifto V reftrinle il numero dere

litti incapaci d'immunità, e volle che i Giudici Ecclefiaftici aveffero a

giudicare della qualità de' delitti , e quali foftero gli eccettuati , affia

di poter eftrarre i deliquenti dalle Chkfe; e che il Magiftrato Secolare

non ardine d'eflrargli , fe non con elpreffa licenza del Vefcovo.U Con

te di Lemos non fece valere nel Regno la Bolla Gregoriana , come pre

giudiziale alla giurifdizione del Re , aferivendo alla fola Corte Ecclefia.

ftica il potere di dichiarare i delitti eccettuati , ed a fuo capriccio ften-

dere l'immunità de' luoghi non folo a' Cimiterj , Monafterj , Cappelle,

Oratorj , alle cale de' Vefcovi , ed Ofpedali , ma anche agli atrj , alle

cale , alle logge , a' giardini , a' vacui , ed infino a' forni ch'erano alle

Chiefe vicini. Arrivandofi in fine a taf cflremità di dire, che fe il ri



Del Regno di Napoli Par. Ili Cap. IV. 175

fógiaro, ancorchè laico commetta nel luogo dell' afilio qualche delitto,

poffa il Giudice Ecclefiaftico giudicarlo, col pretefto che fi fia abufato

del confugio . Tanto meno la fece valere il Conte di Benavente , e gli

altri Vicerè fucceflbri, li quali hanno fempre refiftito alle intraprefe de

gli Ecclefìaftici.• ed a' tempi del Conte Daun , effendofi con molto fcan-

dalo di tutta la Città fulminate cenfure. contro i Giudici ,. e 1' Avvo

cato Fifcale di Vicaria, per efferfi eftratta da un forno attaccato ad una

Chiefa una venefica , che avea commsffe infinite ftragi , e tuttavia nel

luogo fteflb ctel rifugio (lava fabbricando veleni: fu con modi non tan

to ftrepitofi , quanto applauditi da tutti cacciato. dalta Città e Regno il

Vicario dell' Arcivefcovo ,. cacciatii i fuor MUiiftri , imprigionati i Cur

sori ch? ebbero ardimento d' affiggere i cedoloni, e fequeftrare l' entrate

gll' Arcivefco ilfeflb .

Quefta contefa giuri fdizionale rimafe fopita' col Trattato. d' Acco

modamento tra le due Poteftà , la Santità di Benedetto XIV e la Mea-

flà di Carlo Infante di Spagna Re delle due Sicilie , per meno de' lo-

fo Plem.potenziarj conclufo in Roma nell' anno 1741 , nel quale r. fotte*

il Capitolo fecondo delV Immunità Locale , fu, Itabilito, che con indizj ar.

cattura poffa trarfi dal confugio il reo di defitto eccettuato ,,con. licen

za della Curia ed intervento di perfona Ecclefiaftica ,.e denega ndofi , pof-

fa dal Giudice laico eftrarfi fenza timore d'Incorrere nelle cenfure : che.

dentro quattro. mefi fi formi il proceflb,. e fi. rimetta alla Cùria del Ve-

feovo , il quale dentro, un. mefe debba dichiarare fe il reo gode o nò :

che purgati gl' indizj nel difenfivo fopra la qualità del delitto. eccettua

to t, fi reftituifea il reo. al confugio K che i delitti eccettuati fo

no , gl' incendj , i ricatti ,. i venefici , gli affaffrnamsnti , i furti di

ftrade ,. i furti qualificati r anche con falfo nome di Corte ,. le falfità di

fciitture di Banchi v i fallimenti frodolenti , i furti del denaro regio p>

pubblico. commeffi. da' Tefoi ieri , Percettori, Calfieri , ed Inficiali di

Banchi, de' Monti, e di UYiiverfità , di jefa Maeftà nel primo. e fe-

condo capo , ed in quello s' intendano Miniftri ed Ufficiali Regjv noa

de Baroni,. l'effrazioni. violenti dalle Chiefe, i delitti commeffi. inChie-

fe , o ne' Cii^Mteij., a da' rifugiati fuor del confugio , e l'abulo del

confugio , con torli l'armi a rifugiati r fimile licenza ed effiJtenza fi ri

chiede nelle perquifìzioni di controbandi , ed altre robe occultate nelle

Chiefe . Che non godano immunità le Chiefe rurali , ove non fi con-

ferv' il Venerabile ,. e tutto l' effr.riore delle Chiefe oc' luoghi abitati ,.

eccetto la facciata anteriore, fcale , e porte anteriori, e laterali,. e l'ai-

trio quando fia ricinto; le Cappelle ed Oratorj , ancorchè fieno nelle For

tezze col Venerabile, i Campanili feparati dalle Chiefe, le Chiefe di.

rute, gli Orti, e Giardini, non. comprefi nella Clauiura , le Botteghe,

e le Cafe attaccate elle mure d'effe; e cafe de' Sacerdoti , eccetto de'

Parrochi, che hanno comunicazione interiore colla Chiefa. E finalmen
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te che l'Omicida non gode il contagio , qualora non fia cafuale o a difefa.

Le gravezze che (offrivano i noftri Regnicoli ,e le continuate feor-

rerie de' Turchi , non meno che de' banditi , tennero occupato il Conte

di Benavente in cure folJecite e moièfle. L' impofizione di una nuova

gabella Topra i frutti diTpiacque notabilmente alla plebe, dal che nacque ua

v forte tumulto , che Te la vigilanza del Vicerè non faceva tofto accorrer

gente per quietarlo, farebbe certamente degenerato in un'aperta rivolu

zione . Una nuova gabella impofta fopra il lale cagionò pure de'difturbi.

Ma fopra tutto era intollerabile l'uie delle monete , tanto avidamente

tofate da' Monetarj , che impedivano notabilmente il commercio. Fu la

Città per lollevarfi. ma vi diede il Conte tofto riparo con lafciar cor

rere le zannette ( moneta , il cui valore era di mezzo carlino ) giufte

o fearfe che foffero , e che l' altre monete nuove o vecihic fi ricevtffe-

ro a pefo, per fupplire con ciò alle folate, e per togliere a' Monetarj

l' occafione di telarle per l'avvenire.

Mentre con tanta vigilanza il Conte di Benavente amminiflrava i-

Regno, il Re Filippo defignò per fuo fuccefibre il Conte di Lem cs fi

gliuolo di D. Ferdinando , ond' egli s'apparecchiò a riceverlo per c rr'er

a.j. 16io g!' il Governo . Giunto il Lemos nel mefe di Giugno nell'Ifola di Pro.

cida , fu egli ad incontrarlo , e quantunque l' aveffe pregato ad entrare

e ftanziare in Palagio, non volle il Lemos partire da quell' Ifola per

dar maggior agio al predeceflbre di difporfi alla partenza . Partì finalmen

te il Conte di Benavente da Napoli agli ii del feguente mefe di Lu

glio dopo aver governato il Regno per lo fpazio poco più di fette an

ni . Lalciò di le monumenti ben illuftri della fua giufìizia , e della lua

magnificenza ; come fi vide nelle fefte, che fece celebrare nel 1605 per

la natività di Filippo Principe delle Spagne, e nel 1Ó07 per la nafeita

dell' Infante D. Ferdinando , quegli che Totto il nome di Cardinal In

fante fi refe cotanto celebre al Mondo per la vittoria contro gli .Svez-

zefi preflb Norlinghen . Egli ci lafciò più di 50 Prammatiche tutte Ta

vie e prudenti . Regolò per quelle le Fiere del Regno , e comandò che

fofi'ero celebrate ne' tempi ftabiliti ne' loro privilegi, e noa altramente:

proibì feveramente l' a fportazione delle armi corte, e fu terribile contro

1 felfarj , e contro i giuocatori , e diede altri falutari provvedimenti in

torno alla pubblica annona.

Don Pietro Fernandez di Caftro Conte di Lemos fu figliuolo di D.

Ferdinando, che morì in Napoli effendo Vicerè , e fratello di D. Fran-

cejco , che governò pure il Regno in qualità di Luogotenente . Giunto

in Napoli trovò il Regno non pur efauflo, ma il Patrimonio Reale, e

la pubblic' annona in debito di più milioni. Ma applicatofi egli a favo

rire le Comunità del Regno , acciò foffero più pronte a pagare i tri

buti dovuti al Re , a far rivedere i conti così delle Regie entrate, co-.

• me
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me della Città , a riparar le frodi che fi commettevano dagli ammini-

Aratori di efle , a porre i libri in regiftro , e fopra tutto vegghiando

che fi fpendeffe fiuttuofamente il denaro , accrebbe f Erario del Princi

pe, e la pubblica Annona, tanto che nel corfo del fuo governo fu go

duta una compiuta abbondanza. Egli applicò l'animo non folo ad un'

«fatta amminiftrazrone di giuftizia, ma fopra ogni altro, di che refta a

noi perpetuo ed illudre monumento, fu l'amore ch'egli ebbe verfo le

lettere,. e la ftima che fece della nofira TJniverfità degli Studj , innalzan

do per degno ricetto delle Mufc un fuperbo e magnifico Edificio , di cui

non può pregiarfi aver limile qualunque Univerfità d' Europa , colla dire

zione del Cavalier Fontana , famofo Architetto di que' tempi; e con fo-

lenne cavalcata de' Dottori del Collegio , e Profeflbri dell' Univerfità ,

volle far feguire la traslazione degli Studj dal luogo, ov' erano, in quello

nuovo magnifico edificio, veftiti all'ulo di Spagna con una iorta d' in-

fegna Dottorale. In cotal guifa fi fece in quefl' anno l'apertura de' Regj a. J. 1616

Studj in quello nuovo Edificio , dove intervenne il Vicerè , ed afcoltò

l'orazione che per tale folennità recitoflì.

Riordinò «gli per li noftri Studj più ftatirti ( Pram. I. de Regimin.

Studiar. ) nelli quali confermando la Prefettura d' effi al Cappelan Mag

giore , preferire la norma , ed il numero degli altri Ufficiali , che do-

veano averne penfiero.: ciò che s' apparreneffe a' Profeflbri , ed al Retto

re, e del nuovo modo d'eleggerlo: a' Bidelli , al Maeftro di Cerimonie,

al Capitan di guardia, ed a' Portieri. Pretende il modo di confervare i

libri della Libreria, dell'ufo, e del Cu (lode . Stabilì un Cappellano, e

preferifle le Fefte. Diftribuì le Cattedre, e le materie , determinando

a' Profeflbri i falarj in ogni Facoltà :diffini il codo dell' anno per lo flu-

dio: preferire il modo di leggere: le vifite del Prefetto: de' l'ofti tutì : e

che niuno nelle private cafe poteffe leggere quelle Facoltà, che fi legge

vano ne' pubblici Studj . Che tutte le Cattedre fi provvedeffero per con-

corfi , ,e per oppofizioni , invitandoli con pubblici Editti tutti coloro ,

che fi voleffero opporre , e ne preferiffe il modo : determinò il numero

de' Magi (Irati , e de' Profeflbri che avranno da votarci diritti da paga

re i provvifti, ed il giuramento da dare prima del poffeflb . Che da' Stu

denti fi ricerca la matricola , e l' «fame nel paffaggio da una Facoltà ali*

altra: determina il tempo del corfo de' loro ftudj : preferive il modo da

tenerli nelle difpute , e pubbliche conclusioni : i loro efercizj nella Ret-

torica , lingua Greca , Matematica , ed Anatomia \ ed in fine le Repe

tizioni da fare ogni anno a' medefimi li Lettori delle letture perpetue .

Fra .gli altri famofi Letterati che fiorirono in quefti tempi , non de

ve tralafciarfi qui privo della meritata lode BartolommeoCbioccarelli . Co-

ftui non cedeva ad uomo nelle più laboriofe ricerche delle noftre anti

chità , tanto che s' acqmQò il titolo di C«a bracco , Egli per la fpazio

Tom. IH. £ di
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di quaranta c più anni confuuiò fua vita in ricercare tute' i Regj Ar>

chivj di quella Citta: quello della Regia Zecca , l' altro grande 'della

Regia Camera, e quello de' Quinternioni , ed anche l'altro della Regia

Cancelleria: vide quafi tutt' i protocolli , ed atti de' Notari antichi di Na

poli : le fcritture de'Monaflerj più antichi , e tutti gli Archi vj de'Mo

naflerj famolì , e delle Città più celebri del Regno; donde per commef-

fione datagli nel 1616 dal Duca d'Alba Vicerè, raccolfe que' 18 volu

mi di fcritture attenenti alla regal giurifdizione . Raccolta quanto labo-

riofa , altrettanto gloriofa, e degna d'eterna ed immortai memoria, per

la quale i foftenirori della Regal giurifdizione fi fanno feudo e di fefa con

tro le tante iatraprefe degli Ecclefiaftici , che non hanno altro l'eopo che

<l' abbatterla .

Dopo avere il Conte di Lemos illuflrata Napoli con l' innalzamen

to dell' Univerfità degli ftudj , ed adornatala d'altri edificj , abbandonò

il governo del Regno , per effergli flato deftinato dal Re Filippo fuccef-

fore il Duca d' Oflùna , che fi trovò allora Vicerè di Sicilia ; e lafciato-

vi D. Francefco fuo fratello in fua vece fino all' arrivo del fucceflbre ,

fi partì a' 8 di Luglio 1616 alla volta di Spagna , per andare ad eser

citare la circa di Prefidente del fupremo Coniglio d'Italia. Ci lafciò an

cor egli più di 40 utili, e fagge Prammatiche.

Il Governo di D. Pietro Giron Duca d' Offuna fu per lui infelicif.v

fimo; poichè accefafi , una nuova guerra in Italia per la morte di D.

Franceico Gonzaga Duca di Mantova, della quale il Cavalier Battifta Na

ni diftefamente notò i fucceflì e le cagioni, intrigò il Duca d'Offuna in

cofe più difficili e gravi . Per le cagioni rapportate da quello Scrittore,

Filippo III fu indotto ad entrarvi e ad opporli al Duca di Savoja , al

quale con fopracciglio Spagnuolo imperiofamente avea comandato , che

reftituiffe tutto l'occupato in Monferrato. Li Veneziani all' incontro fa

vorivano il Duca di Savoja con forze e denari , onde nacquero i difgu-

fii tra la Corte di Spagna con quella Repubblica . S' aggiunfe ancora ,

che il Re Filippo, eflendofi il Senato Veneto per cagion degli Ufcocchi

difguftato coll' Arciduca Ferdinando, fu duopo aflìftere all'Arciduca co

tanto a lui flretto di parentele , e dì fovvenirlo . Ma non perciò s. era

fra la Repubblica, ed il Re dichiarata aperta guerra , ne licenziati dal

le loro Corti gli Ambafciadori .

Il Duca d'Ofluna fecondando il genio degli Spagnuoli , che pubbli

cavano di voler muovere apertamente le loro truppe contra de' Vene

ziani , e di foddisfare il fuo animo , che tenne fempre avverfo a quelli*

e per opporfi al Duca di Savoja per la guerra del Monferrato, Ipedì al

Governador di Milano replicati foccorfi, ed armò molti Vafcelli per in-

feMare l'Adriatico nel commercio, e nel traffico , ancorchè da ciò ne

doveffero ricevere danno i luciditi fteffi del Regno, che tenevano opulen

te
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te negozio nella Città di Venezia; onde rotta la ficurtà de' Porti , rap-

prefagliò in primo la Nave di Pellegrino de'Ròfli.La Repubblica aven

do per mezzo del fuo Ambafciadore Gritti fattane di ciò doglianza col

la Corte di Spagna , ed ottenuti gli ordini diretti all' Offuna di rila-

fciarla , coftui con fuperbiflimo animo, fi narra, che gli difprezzafle. I

Gabellieri de' Porti principali del -Regno efclamavano , che col traffico

mancherebbero i dazj e l'entrate Reali, ma dall' Ofluna furon minaccia

ti della forca, fe più ardi fièro di dolerli; e benchè all'-Offuna giungef-

fero ordini della Corte di Spagna di fofpender le mofle -, per i trattati

di pace che s' aprivano in Madrid , egli fece però partire i Vafcelli ,

ed affinchè non fofle ciò imputato ad atto di rompere la guerra in no

me del Re colla Repubblica, fecegli partire colle fue infegne folamente.

Efclamavano intanto i Miniftri della Repubblica in tutte le Corti

de' Principi di quefti atti ofìili dell' Ofluna , il quale in mezzo a' trat

tati di pace oltraggiava il Golfo credato di lor dominio . Ma il Duca

ancor egli non tralafciava di declamare contro i Veneziani , dicendo ef-

fer pur troppo infoffribili i loro vanti del dominio che fognano di quel

mare : eflere per ragion delle genti la navigazione libera , e molto me

no poterfi pretendere di vietarla all'armate del Re Cattòlico , che non

conofee fuperiore alcuno nel Mondo . Per tali occafìoni nnrrafi , the il

Marchefe di Bedmar Ambafciadore del Re Cattolico in Venezia , avefle

fatto comporre da M. Velcro quel libro intitolato: Squìttinio delia li

bertà Veneta . Quefto libro trafifle acerbamente i Veneziani , li quali con

difficoltà poterono trovar altro condegno Scrittore che lo confutaffe , -e

che finalmente non trovando altri vi fecero rifpondere da Teodoro Grajs

Winckd Olandefe, il quale ne compofe un oppofto col titolo : Majeflas

Reipublica Veneta ; ficcome dapoi fecero Scipione Errico, e Riffael del

la Torre Genovefe . Il Doce di Venezia, narrati ancora , che avendo da

ta commeflione a Fra Paolo Sarpi: quelli faviamente confiderando l'ar

duità dell' imprefa , l' averle rifpofto; Serenijjìme *ie moveas Camerinam ,

immotar» hanc expedit effe .

Ma mentre tra f-Ofluna , ed i Veneziani le contefe erano nel mag

gior furore , non fi tralafciavano i trattati di pace , la quale trasferita

da Spagna in Francia , finalmente fi conchiufe in Parigi , e fi diflefe in

Madrid , dove fi conchiufero le condizioni d' efla , accettate dalla Re

pubblica; onde alle doglianze che il di lei Ambafciatore fece alla Cor

te di Madrid contro l' Offuna , comandò il Re al medefimo , che refti-

tuifle al Miniftro della Repubblica rendente in Napoli li vafcelli « le

merci .

Non meno al Toledo Governador di Milano -, ed al Marchefe di

Bedmar Ambafciadore del Re in Venezia , che all' Offuna difpiacque

quella pace , e procuravano a tutto potere porre oftacoli in efeguire le

> Z 2 con
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condizioni, e maffimamente nel render i legni e le merci. Ma i Vene

ziani efclamando più che mai nella Corte di Madrid contro l' Offuna ,.

ottennero da quella, che tolto da mezzo il Vicerè, l'affare della refti-

tuzione de' legni e delle merci foffe commeffo al Cardinal Borgia, con,

ordine che lo componeffe infieme con Girolamo Soranzo Ambafciadore

della Repubblica in Roma • aggiungendofi a quelle doglianze de' Vene

ziani quelle de' Napolitani , rapprefentando in Ifpagna i danni , che per

le rapprefaglie ne' Porti (offrivano -

Crefcevano tuttavia le accufe contra il Duca di trattare il Regno cru

delmente, facendogli fopportare gl'incomodi di foldatefche . Dipinfeio anco

ra al Re la fcandalofa fua vita, che ad onta della Ducheffa fua moglie,

non contento delle pubbliche meretrici , fi facea lecito di converfare con

troppa libertà con le Dame più principali, dando con ciò motivo al vol

go di lacerar l' onore delle famiglie più cofpicue del Regno , con foni-

ma indignazione de' mariti e de' parenti , li quali finalmente fi farebbero,

rifoluti a qualche ftrano ecceffo. Ifiavano pertanto i Nobili al Re aro-"'

glierlo dal Regno , e deliberarono d' inviare fecretamente alla Corte

Lorenzo di Brindìfi Cappuccino, il quale avea fama di fantiffima vita,

e dal Re Filippo tenuto per la fua pietà in grande ftima . Giunto F.

Lorenzo a piedi del Re gli rapprefentò le opere del Duca , ed alle co-

Hui relazioni effendofi unite le querele di molti Nobili , furtivamente

andati a Madrid , ancorchè l' Ofluna non tralafciaffe ogni mezzo pec

difcnderfi dall'imputazioni fattegli, non poterono i fuoi fautori ioftener-

lo più a lungo . onde fu da quella Corte rifoluto di chiamarlo .

Fu fama confermata poi da alcuni fucceflì, che avendo il Duca pe

netrato , che gli fopraftava mutazione di pofto , meditava cambiare il

Minifterio nel Principato . A quello fine teneva milizie ftraniere al fuo

foldo , e legni armati da fe dipendenti : proteggeva contro i Baroni i

Popoli , e dava voce di moderare gli aggravj , e levar le gabelle . Ne

conferì alla Corte di Francia il progetto . e dal Duca di Dighieres Con-

tefhbile di Francia fu inviata pedona a Napoli , che offervaffe lo ftato

delle cofe.

La Corte di Spagna, che per la lontananza da molti fuoi Stati

avea per maffima la diffidenza de'Miniftri che gli governavano, atten

ti (lima alle procedure dell' Offuna , penetro facilmente le pratiche , e de-

Jiberò di prefto levarlo ; ma dubitando , che con ifpedirgli fucceffore di

Spagna, fi valerTe della dilazione per fortificare la fua inobbedienza, or

dinò al Cardinal Borgia, che da Roma con celerità e cautela fi portaf-

' a Napoli , ed introducendofi nel Governo fcacciaffe l' Offuna . Ma non

fi potè ciò efeguire con tanta cautela che il Duca noi penetraffe : e quan-

16lO do vide che il Borgia moffofi nel mele di Maggio era giunto a Gaeta,

pensò nel reftante cammino tendergli infidie . Fecegli apparecchiare in

Poz>
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Pozzuoli , dove credeva doverte foggi ornare quel dì , agiata ftanza ; ma

il Cardinale poftoli in fofpetto andò nell' Ifoìa di Procida a trattenerli..

Intanto Giulio Genuino Eletto del Popolo, uomo inventore di no

vità, ed avido di ttubolenze e di fedizioni, come dipendente dell'Offa'

na r s' avca con lufinghe obbligata la Plebe , ed afaggerando a quella i

beneficj ricevuti dall' Oflunar avea commoffa una fedizione affin d'impe

dire al Cardinale l'entrata nella Città, ed ottener per quello mezzo la

continuazione del governo dell' Qffana . Di che avvifato il Cardinale,,

per non efporfi a' popolari infulti rìfolfe di nafcoftamente entrare nella

Citta r e concertato il modo col Cancellano del Caflel nuovo., pronto ad

aprirgli le porte del Caftello , montato in una picciola barchetta , e sbar

cato a Pozzuoli , dentro un cocchio di notte furtivamente s'introduffe

nel Caftello , e la mattina poi pertempo lo fparo del cannone avvertì la

Città , che giunto il nuovo Vicerè era depofto l' Qffana . Contuttociò.

non mancò coftui nella brevità del tempo tentar con lufinghe la plebe

e le milizie con donile icrifle al Re accpgionando il Cardinale dique-

fra fua furtiva entrata, quando egli aveagli offerto con prontezza le Ga

lee, con altre doglianze . Gli convenne pertanto partire nel giorno 1%

Giugno alla volta di Spagna , lafciando. in. Napoli, la moglie co'fuoi n>

gliuoli, avea prima mandato in Piombino il Genuine traveftito da Ma

rinaro, per fottrarlo dalle debite pene , donde piefolo poi nel paffaggio*

il eonduffe in Ifpagna : ma arreftato. e condennato a perpetuo carcere.

nella Fortezza di Orano in Affrica, dopo molti anni ottenne, libertà pec

Un modello di legno della Fortezza del Pignone , da lui lavorato nelle:

prigioni, e mandato al Re Filippo IV che lo bramava ; e ritornato poi.

in Napoli , benchè fattofi Prete , iu colui che più d. ogni altro fomen

tò le rivoluzioni popolari del Regno. accadute nell'anno 1647.

Intanto il Cardinal Borgia, partito l' Orfana, s'applicò a punire i

colpevoli de' paftati tumulti. Per disfare ciò che il fuo predeecliore avea

imperiofaraente fatto, fece riponere quelle fteffe gabelle, ch'erano (late

tolte dal Duca ; e diede altri provvedimenti , che fi leggono in tre fue.

Prammatiche nel breve tempo del fuo governo lafciateci .

Giunto l'OuTuna in Madrid, avendo placato l' animo del Re per

mezzo de'fuoi Favoriti e congiunti , feppe sì bene difcolpacfi dell' im*

putatogli , ed aggravare la condotta del Cardinal Borgia, che fi fece ar

dito di domandare che fi levaffe il Cardinale e tornaffe egli in Napoli.

e fe l' Ambafciadore della Città. di Napoli non fi foffe gagliardamente,

oppofto , farebbe feguito il di lui ritorno : ed ancorchè non fi rifolvef-

fe fecondo la domanda dell' Offuna , fu difapprovata però la maniera ufa^

ti dal Cardinale , e rifoluto che fi rimovefle r di fofpenderfi V elezione,

del Vicerè , ed in luogo del Borgia mandarli per Luogotenente in Na

poli il Cardinal Antonio, Zapatta % che fi trovava in Roma , come fu

efeguito nel mele di Novembre. Ma
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Ma fucceduta indi a poco la morte del Re Tilippo III mancò il mo-

do a" Fautori di poterlo più proteggere; poichè pervenuto alla Corona

il Re Filippo IV ordinò una nuova Giunta di Minifìri per efaminare

con termini giudiziali l' imputazioni che fi davano al Duca, contenuta

ne'proceflì fiati fabbricati dal Conigliere Scipione Rovito , e mandati

alla Corte per ordine del Cardinal Borgia. Ne fu fatto rigorofo efame,

e trovatofi il Duca colpevole fu fatto arreftare, e condotto nel Caftello

d' Almeda, dove dopo una lunga prigionia, afflitto da paflioni d' animo

finì la vita a' 24 Settembre del 1624. L'incontinenza ne' piaceri del

fenfo, e più la Smoderata ambizione di dominare corruppe il pregio del

fuo valor militare. Ci lafciò egli molti faggi e lodevoli regolamenti,

che fi leggono tra le noftre Prammatiche.

Giunto il Cardinal D. Antonio Zapatta in Napoli , cui il Borgia

cedè il gaverno a' 12 Dicembre, fu accolto dalle voci del popolo, che

oppreflb dalle precedute calamità , non altro ardentemente defiderava ,

che abbondanza ; ond' egli fedamente invigilò fopra i venditori de'com-

.meflibili , perchè non alteraflero i prezzi . Eflendo accaduta in Genna/o

1Ó21 del nuovo anno la morte del Pontefice Paolo V lucceflbre di Leone XI

della Cafa de' Medici ., che non regnò più di 26 giorni , il qua

le fu fucceflbre di Clemente Vili motto a' 3 Marzo 160$ , lafciò il

Cardinale per 'fuo Luogotenente D.Pietro di Gamboa , e Leyva Genera

le della fquadra navale di Napoli, e partì per Roma per afliftere al Con

clave , e feguita a' p Febbraio l' elezione nella perfona del Cardinal Alef-

fando Lodovifio , chiamato Gregorio XV fece ritorno in Napoli a ripi

gliar T amminiftrazione del Regno .

Due infaufte occorrenze interruppero il corfo della fua applaudita

condotta , e Telero il fuo governo torbido ed infelice. A' precedenti an

ni Iterili ed infecondi n' era fucceduto un altro aflai più infelice , onde

ne nacque una penuria di viveri eftrema ., per la quale dalla vii plebe ,

che follevofli , egli ricevette molti affronti in pubblico , ed infuiti con

fa flate , per li quali dovette finalmente venir al rigore della giuftizia cen

imprigionat fi più di 300 perfone, delie quali .dieci ne furon condennati

a morire fu la Ruota all' ufo Germanico, ed adeguate le loro cafe al

fuolo. e fedici condennati a remare. L'altra, difficile a ripararfi , fu

per cagion delle monete chiamate Zannate , ridotte per l'ingordigia de'

tofatori a flato sì miferabile, che non ritenevano più che la quarta par

te dell'antico valore, ond' erano da tutti rifiutate , e perciò nacquero

difordini graviflìmi , e fediziofe turbolenze. Per riparare alle tante ftret-

tezze , che cagionava la mancanza de' viveri e della moneta , eran ne-

ceflarj ri medj forti e folleciti , e che il genio facile ed indulgente del

Cardinale non era confacente allo flato, nel quale eranfi le cofe ridotte.

'Onde fu riputato dal!» Corte cfpediente di Icrar il Cardinale , c man

dare
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(fare per Vicerè il Duca d'alba. il quale preflamente fi pofe in cam

mino, e giunfe in Pozzuoli a' 14 di Dicembre di queft' anno, e pochi a, j. i6iz.

5 torni dopo prefe il governo del Regno. li Cardinale partì lafciando di

e concetto di mal fortunato Mjniftro. Egli però ci lafciò. favj . provve

dimenti , che fi leggono nel volume delle noftre Leggi .

In tempo del fuo Governo , e propriamente a'jr Marzo del l6zt

accadde la morte del Re Filippo, III in età di. 43 anni , de' quali ne

regnò zz e mezzo . Morì egli d' acuta febbre . Di. Margherita d' Aurtria,

che fu. fua moglie, procreò tre mafchi, ed altrettante femmine: D.Fi

lippo , che fu Tuo fucceflbre ne' Regni : D. Carlo che poi morì : e D.

Ferrante , Diacono Cardinale, detto il Cardinal Infante. Delle femmi

ne , D. *Anna fu moglie: di. Lodovico XIII Re di Francia • D. Maria

maritoflì con Ferdinando Re d'Ungheria, e pofcia, Imperadore • ed un'

altra, che. morì bambina.. Principe, ch' effendo. decorato, degli ornamenti

della, vita ,. meglio che dotato dell' arte di comandare , ficcome la bontà,

la pietà , e la continenza lo. coftituirono fuperiore a'fudditi, così la

difapplicazione. al Governo lo refe inferiore al bifogno • e fi. credette ,

che nell' agonia, della fua morte non foffe tanto confolato. dalla memo

ria de' fuoi innocenti coftumi , quanto. agitato, dagli (limoli della co-

feienza per l'orminone del governo . Contuttociò dal primo anno del

fuo regnare infino al penultimo, ftabilì. per noi molte, leggi favie cj,ru-.

àsnli .

C A P I T O L O V.

Filippo IV. d' Aulirla, Re di Spagna, Vigefimofelìo, Re di: Napoli..

^jLi affari della Monarchia cominciaron vie più. a peggiorare fotta il. .

lungo regnare di Filippo IV. che poco attere al governo , cedendone il

maneggio a' fuoi Minìflri. Governo travagliofo. del Vicerè Duca d'\Al-

ha. Governo del Duca d' ^41cala . Governo del Conte di Monterey , il

quale cavò dal Regno innumerabili foccorfi di truppe e di denaro . Go-

verno del Duca di Medina las Torres . Stato lagrimevole del Regno.

Invafioni tentate da Francefì . I. // Principato di Catalógna fi

. fottrae dall' ubbidienza del Re Filippo IV e fi dà alla protezione e do

minio Francefe.. Il Regno di Portogallo fcuote parimente il giogo , ed

acclama per Re Giovanni IV Duca di Braganza . Guerre crudeli che

s' accendano per la ricuperazione della Catalogna , per le quali e per

quella di Caftro , dal Regno fi manda gente e denaro. II Caduta

del Conte Duca dalla grafia dei Re , che portò quella del Duca di

Medina, il quale cede il Governo del Regno all' rimirante di Cafliglia.

IH
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. III. Governo infortunio del Duca d'ireos. Spedizioni per prefervit-

. re i Prefidj di Tofcana dall' invaftoni dell' armi di Francia . Solleva-

•rioni accadute nel Regno di Napoli , precedute da quelle di Sicilia -

Venuta di D. Giovanni a" Jfuflria , che inafprifce maggiormente i fot-

levati, i quali da' tumulti paffano a manifefla ribellione. Il Duca d'ofr-

xos gli cede il Governo del Regno , e parte. Si placano le fedi'zioni nel

governo del Conte d' Onatte , il quale riduce il Regno fono il priflino

dominio del Re Filippo, e reflituifee i Prefidj di Tofcana all'ubbidien

za del Re . IV. Governo del Vicerè Conte di Caflrillo , nel quale H

Duca di Guifa tenta di nuovo l' imprefa di Napoli con infelice fuccef-

fo. Criidel peflilenra che affligge la Città ed il Regno. Governo del

■Conte di Peiiaranda . Pace concbìuja ne' Pirenei tra la Francia e la

Spagna . Governo del Cardinal d' dragona . Morte del Re Filippo IV.

Suo te/ìameato .

.fIlippo IV fuccedè al padre in età di fedici anni , nato in Vallado-

lid agli 8 d' Agofto del 160$ . Si fperava che doveffe aflumer egli in

fedeffo il Governo , e far celTare i Favoriti , ma vana riufeì ogni lu-

finga : poichè portati a lui i Difpacci , gli confegnò a D. Gafpare di

Gufman Gonte d'O.'iveres ., il quale ancorchè lo defideraflfe, rnoftraiido-

fene alieno , con quefta fua fimulata modeftia mofle il Re a comandar-

gli che foffero dati a chi il Conte voleffe . Egli fimulando moderazio

ne , gli raffegnò a D. Baldaffarre di Zuntica , vecchio ed accreditato Mi-

.niftro , ma però di concerto fra loro , perchè eflendo il Zunica fuo zio,

aveano convenuto di foftenerfi reciprocamente ; onde prefto caduta la

mafchera, tutto l'arbitrio ed il potere fi reftrinfe nel Conte, che fu de

corato poi del titolo di Duca . Nel fuo lungo regnare fempre più le

cofe peggiorando , fu quefto Reame teatro infelice di grandi e fumefli

avvenimenti , per li quali rimafe voto di forze e di denari , e mifera-

mente travagliato ed afffitto . Egli avendone prefa l' Inveftrtura dal Pon

tefice Gregorio XV lo governò nello fpatio di 44 anni e mezzo per

via di nove Vicerè , che fucceflìva mente ne prefero l' amminiftrazione ,

de' quali il primo fu D. Antonio *4lvare\ di Toledo Duca d'\Alba .

Venne il Duca d' Jtlba a ri florare il Regno dalle precedute cala

mità ; ma aflfin d' evitare il difordine , che feco portava l' ufq delle

Zannette , € era incorfo in un altro maggiore per la ordinata loro abo

lizione, non eflendovi materia nè modo per forrogare in lor vece «na

«uova meneta. Cagionoffi perciò un danno graviffimo non meno a' pub

blici Banchi , che a' loro creditori , li quali Banchi fi trovavano avere

di Zannette la fomma di quattro milioni , e quattrocento mila ducati .

Molti .altri particolari cittadini fi trovavano pure quantità grande di

Zaa



. Del Regno ci Natoli Par. ITT Cat. V. rS^

1

Zannette , che furono coftretti a venderle a peio d' argento , « .con ciè

impoverironfi molte famiglie , donde nafceva ancora la penuria di tutte

le cole, e l'impedimento del commercio. A riparar quelli mali il Du

ca formò una Giunta di Miniflri , e d'altre perfone pratiche . Efamina-

to da quefta l'affare, fu conchiufò d'imporre una nuova gabella per

riparare in parte a perdita sì grave- Ma non cffendovi materia fopra

dove poteffe imporfi, s' urtava in un altro fcoglio. Era il Regno gra

vato di tante gabelle « dazj , che quali tutte k cofe , delle quali halli

bilogno per confervar la vita, n'erano gravate: pure confideratofi che

foJo i vini che fi vendevano a minuto nell' Ofterie pagavano il dazio ,

e gli altri ch' entravano nella Città per venderfi a barile , o a botte per

Ufo de' 'Cittadini , non portavano pefo alcuno , fu rifoluto d' imporre

un ducato di gabella per botte . Così fu impofta quefta nuova gabella .,

la quale affittatafi per la 'fomma di circa go mila ducati l' anno , fur

que(t' entrate affegnate a' creditori de' Banchi per la terza parte de' loro

crediti , de' quali ne riceverono un' altra terza parte in moneta nuova

di contanti • e s' affegnarono a' Partitarj , in foddisfazione del prezzo

degli argenti fomminiftrati .per la nuova moneta , le rendite de'.foreftie-

ri , delle quali era fiata dal Cardinal Zapatta predeceflore ritenuta un'

annata da rifeuotere in quattro anni . A quefie ordinazioni s' aggiunfe

la moderazione fatta a' prezzi deJ catr.bj alterati ad un fegno che non

potevano tolkrarfi . onde fi cominciò un poco a refpirare , ed a refti-

tuirfi nel miglior modo che fi potè in parte il commercio .

Nuovi accidenti tennero ne' feguenti anni non meno travagliato il

Regno, che il Duca. In queft' anno per un' infaufia e fcarfa raccolta di

viveri fi vide la Città in una grande anguftia . A quefio ftaggello s'ac

coppiò il timor della pe'fte , <!he dipopolava la vicina Sicilia • ma refe

al Duca più travagliofo il fuo governo la guerra, che per lo Marche-

fato di Zuccarello s' accefe tra il Duca di Savoja , e la Repubblica di

Genova , dalla quale nel progreflb di quella , per la fama del luo valo

re refo celebre nelle guerre di Fiandra ed altrove , fu prefo al fuo fer-

vizio il noftro Maeft.ro di Campo B. Roberto Dattilo Marchefe di S.

Caterina, e confidatogli il comando della foldatefca pagata. Vi fi ag

giunfe ancora V altra guerra della Valtellina , per T una e V altra delle

quali per comando del Re bifognava affifterc di gente .e di denaro. L'

Erario regale era efaufio non meno che le borfe de' luciditi . Contucciò

il Conte Duca premeva il Vicerè, che dal Regno fi fpediffero milizie.,

m fi foccorrefle di denaro. Bifognò per provvedere all'eftrema penuria di

.raccorlo con modi foavi , e che meno incomodaffero i fudditi . Fu per

ciò ritenuta in due volte la terza parte dell' entrate di un anno , che i

creditori della Regia Corte tenevano affegnate fopra le gabelle e fìfeaii,

dato loro l' equivalente fopra il nuovo dazio del cinque per cento ag.

Tom, III. A a giun
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giunto alle Dogane del Regno. Dell'entrate de' foreftieri fi tolfero 25

per ico, e fu ordinata 1' efazione di due carlini a fuoco. Per raccor

gente fu conceduto il perdono a tutt' i delinquenti , contumaci y e ban

diti, che andaflero ad arrolarfi fotto l'infegne. Oitre a ciò furoo rac

colti <5ooo altri uomini dalle Comunità del Regno , taflate a dar que-

fto numero a proporzione de' fuochi . E fu duopo al Duca d'accorrere

a'bifogni non folo delle guerre d'Italia , ma infino a Fiandra mandar

dal Regno gente e denaro. Non tralafciarono ancora i Turchi di trava-

, gliar le noftre marine. I tremuoti vi vollero aver pure la lor parte •

A- j- 1^26 Nel mefe di marzo fu cosi orribile, e nel feguente mefe d'Aprile più

A.j. 1027 fjer0) chg danneggiò molte Gittà e Terre. Ma nel nuovo anno fi fece

con maggior violenza fentire in Puglia , dove fece ftrage grandiflima

degli abitatori.

Cotanto maravigliofo , e così pieno di faftidiofe cure fu il Gover

no del Duca d'Alba- ma contuttocciò non mancò egli dimoflrare l'ani

mo fuo magnanimo e generolb in tutte le occafioni che gli s' ofFerlero

cosi nelle pubbliche allegrezze, che nella magnificenza in abbellirla Cit

tà o con nuovi edificj , o con rtftorare ed ingrandire gli antichi . Ma

fopra tutto di che il Regno gli deve, fu d'aver comandato al Reggente

Carlo Tappia di perfezionare lo Stato dell' entrate e de' pefi di tutte le

Comunità del Regno , e limitare le quantità che doveanfi fpendere in

ciafcun anno per fervigio del pubblico . Parimente molto gli fi deve per

aver nel l6ip comandato a Bartolommeo Chioccarellì quella Raccolta

di tutte le fcritture attenenti alla Regal Giurifdizione , ch' ei fece in 18

volumi .

Mentre il Duca d' Alba con univerfale applaufo amminiftrava il

Regno , avendo finito appena fei anni del fuo governo , gli pervenne

avvifo, che il Duca iT- ufieala gli era ftato dalla Corte deftinato fuccef-

A.J. l6ip fore. Giunfe 1' Alcalà a' 26". di Luglio, e ì Duc3 d' Alba partì a' 16

Agofto , lafciando di fe a' Napoletani un grandiflimo defiderio per la

fua giuflizia, bontà, e prudenza civile , ficcome lo dimofirano le fue

leggi , che ci lafciò , tutte favie e prudenti per le belle ordinazioni che

contengono . »

Quello nuovo Miniftro D. Ferrante uffan di Rivera Daca d* u4I-

talà , che venne al governo del Regno , potè mal imitare i veftigj del-

l'altro Duca d' Alcalà fuo maggiore per la corruzione, in cui erano ri

dotte le cofe del Regno: Qualunque piu efperto e favio Miniftro era

per confonderai ne' tanti difordini e calamità . Non vi erano nel Regno

guerre , ma quelle di Lombardia cagionavano a noi mali peggiori . I

Turchi non tralafctavano le loro feorrerie nelle noftre marine .Gli Sban

diti non lanciavano d' infeftar le campagne, e le pubbliche ftrade , e ta

lora anche le Terre murate . I tremuoti , ed i nuovi timori di pefie -,

e le
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e le altre fciagure pofero tutto in cofternazioni e difordini . Il Re po

fto in mano del Favorito niente curava di noi , ed il Conte Duca che

reggeva la Monarchia, per foftenere le guerre di Lombardia, avea fon

data la fua maggior bafe nel Regno di Napoli , domandando continua

mente foccorfo di genti e di denari . Per fupplire in parte a' bifogni ,

fu efpedieirte di fofpendere i pagamenti delle quantità aflegnate a' credi

tori del Re fopra le Comunità del Regno , e di prendere 40 mila du

cati dalle rendite della Dogana . Ma ciò non baftando , fu duopo infi-

nuare a tutti una volontaria tafla ; e fu fpedita molta truppa a Mila

no . Tali e tanti foccorfi , che potevan dirli potenti , fi difliparono in

un baleno in quella guerra mal guidata, e Tempre infelice. Veniva l'Ai-

cala follecitato a mandare degli altri foccorfi : ma non v'era donde prov

vedevi di denaro , -giacchè mancavano i fondi, ed erano efaufte già tut

te le fcaturigini. Allora fi venne alla rifoluzione di vendere le Città

e Terre demaniali del Regno , ed a metter mano alle fupreme Re

galie .

La venuta della Regina Maria forella del Re-, che andava in A'e-

magna a trovar Ferdinando d' Aulirla Re d' Ungheria fuo fpofo , fini

d'impoverire l'Erario Regale, e le Comunità del Repno . Ella per lo

fofpetto della pefte di Lombardia torfe il cammino, ed accompagnata da

usa Corte Splendida e numerofa, -deliberò di far la ftrada del Regno, ed

in Agofto entrò in Napoli , ove fi trattenne quattro meli continui , A. ;. io'jia

fplendidamente affiflita, e trattenuta in continue fefte, e tornei, come

conveniva ad una tanta Principetfa.

Tal' era la cofiernazione in cui trovavafi il Regno, ed ogni cofa

andava in perdizione. La poca gruftizia che s'amminifirava ne' Tribu

nali , e le fordidezze d'alcuni Miniftri coftrinfero il Vicerè , ed il Vi-

•fitatore Alarcone, con ordine della Corte , di fofpenderne alcuni . Gli

Avvocati fi congiurano , e non vegliono efporfi all' efame ordinato dal

Re , e V aflengono d'andare a' Tribunali: i Miniftri fenz' alcuna difefa

votano le caufe : la Regal Giurifdizione pofta a terra dà fommo adito

agli Ecclefiaftici di maggiormente infolentire : ed il prefente Duca d'

Alcalà gli foffre , e non ne prende fevero caftigo , ma ufando piacevo

lezza vie più gli rende infoienti ; ficcome chiaramente fi vide a quel

che accadde all' auditor Ftgturoa .

Partita che fu da Napoli la Regina Maria , venne avvifo al Duca

<l' Alcalà, *he il Duca d'Alba per molte accul-e fattegli alla Corte cir

ca il trattamento difpendiofo fatto alla Regina , avea ottenuto che fofie

colà chiamato. Ma non furon tanto le imputazioni fattegli per ciò alla

Corte , che lo rimoffero , quanto che il Conte Duca , per cui fi reggeva

la Monarchia , volendo gratificare il Conte di Monterey Ambafciadore

del Re ip Roma , a lui doppiamente congiunto in parentado , ricevè

* A a 2 vo-
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volentieri le accufe fatte all' Alcali > perchè poteffe fer.virfene del prete-

fto .: E per non amareggiare tanto il Duca , con grave difpendio del Re

comandò , ch' egli ve ni (Te a giuftifkarfi in Corte de' carichi che gli

s' addogavano , non intendendofi perciò. privato del Governo, e che per

ciò gli corrette il foldo di mila ducati l'anno; e che in fua afien-

za andafie a governare il Regno il Conte di Monterey,, al quale cor

refle perciò lo ftipendio di foli ducati 12. mila l'anno^, come interino -

Ma il Duca non vi tornò mai più fe non quando, fu per paffare al

Governo di Sicilia j, ed il Conte ch' era interino' vi. ffette lei anni .

A. j. 1031 Parrt da Napoli il Duca d' Alcalè a' 13 Maggio ; e diede luogo al Mon-

terey , che da Roma fin da' 17 d' Aprile erafi portato. in Napoli . Lafciò

il Duca un rammarico a' Napolitani ,. che fentirono al. vivo. le calun»

niol'e imputazioni fattegli in Corte. Egli ci lafciò dodici Prammatiche

tutte favie e prudenti : fu terribile contro gli Sbanditi , e loro ricetta

tori: vietò alle Piazze di Napoli , ed alle Comunità del Regno di af-

fegnar falarj , o far donazioni , anche per caufa pia , fenza precedente

affenfo e licenza del Vicerè : riformò i Regj ftudj , e comandò che non

fi foffe difpenfato all' età neceflaria per afeendere al grado di Dottorato:

fece molte ordinazioni attenenti all'ufficio di Commeflario Generale di

Campagna t e diede altri favj provvedimenti.

Cominciò D. Emmanuele di Gufman Conte di Monterey ad ammt-

niflrare il Regno con funeffe apparenze , che diedero prefagj d' un cala-

mitofo governo . Nella Villa del Vomero diede una donna alla luce un.

mirahil moftro: una fpaventofa Cometa comparfa ne' principj di Settem

bre diede a molti terrore ;. ma i tremuoti , le orribili eruttazioni , le

orride nubi , gli fpaventofì torrenti di fuoco , le orride, piogge di ce

nere, che dalla notte de'i 5 Dicembre 163 1 avea il Mon'e Vefuvio comin

ciato a fpandere, non folo empiè la Città e Regno di fpavento e d'or

rore, ma prefagirono altri mali , e nuove calamità . Lo fcuotimento

abbattè edrficj , arreftò il corfo a' fiumi , rifpinfe il mare ,, ed aprì le

montagne . Efalarono in fine con oppofiti ed orribili effetti acque, fiam

me , e ceneri , le quali furon portate dal vento a cadere oltremare fino

a Cattare* t ed altri luoghi dall'Albania, e della Dalmazia; e confuma

to in fine nelle vifecre della Terra il fulfureo alimeruo , il fuoco fi e-

flinfe .

Ma non s' eflinfero in noi le calamità maggiori , che ci cagiona

vano le guerre d'Italia. II Conte Duca più famofo che fortunato , per

gl' infelici fucceffi delle arme Spagnuole in Lombardia , vedeva che i

Miniftri di quella Monarchia avevano perduta in Italia quell'autorità ,

che folevano prima godervi fino a tal fegno , che fovente con impcriofi

modi comandavano al Duca fteflo di Savoja che difarmafie. Ora li Fran-

cefi eranfi cotanto intrigati negl' intereffi di quella , che avendofi refi
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dipendenti il Duca di Savoja per lo freno di Pinarolo, il Duca di Man

tova per la cuftodia di Calale,. e del Monferrato, e gli altri Principi ,

chi per inclinazione, e chi per profittare, aveano pofto in bilancia tra

la Corona di Spagna e la Francefe l'Italia. Si credeva eziandio , che

il Pontefice Urbano Vili di Cafa Barberino Fiorentino , fucceffoce di

Gregorio XV fin dal ic>23 , per le antiche parzialità verfo. la Corona

Francefe, per effervi flato Nunzio, e per «ffer compare del Re, pen-

delTe dalla fua parte, e traverfafle gl'intereffi degli Auftriaci , e ne die

de non ofcuri indizj.

Perciò gli animi de' Miniflri. Spagnuoli erano pregni d'acerbi dif-

gu/ti , e di gravi penfieri , intendendo!, efaggerazioni frequenti del Coni

te Duca , che non farebbe mai per goderfì la pace , fe non fi reftituiffc

l'Italia ncll'effer di prima. A tal fine fu deliberato , che il Cardinal:

Infante fratello del Re paffaffe a Milano., per di là trasferirli al fuo

Governo di Fiandra; ed a comandare nuovi apparati di guerra , ed in

particolare al, Regno di Napoli che provvedeffe di denaro, ammaffaffe

gente, ed alleftiffe legni.

Da quelli difgufti , che paffavano colla Corte di Roma , nacque a,

quelli tempi qualche rialzamento della regal Giurifdizione- preflb noi qua-

fi che depreffa. Ma durò poco fra noi tal vigore , poichè per l' avver-

fità de' fucceffi delle armi del Re fempre piegando gli Spagnuoli alla

fofferenza , bifognò ufare ogni arte per renderfi amico il . Pontefice , . e.

gli altri Principi d'Italia,; e poichè i Miniftri Francefi non celTavano.

d'imprimere ne' Principi gelofi penfieri, e d' efortargli a congiungerli

infieme per difcacciare fotto il patrocinio della loro Corona gli Spagnuo-

li d'Italia; all'incontro gli Spagnuoli proponevamo a tutti grandi van

taggi, al Gran Duca di Firenze grolTe penfioni , al Duca di Modena,

Correggio , al Duca di Parma il Generalato del Mare , ed una Vice-.

Regenza , e foprattutto per dar riputazione alle armi ftudiavanfi di ac•.

crefcerle con nuove foldatefchc , che da Napoli fi follecitavano infieme:

con denari, ed altri militari, provvedimenti . Perciò il Conte di. Mon-.

terey era continuamente richiefto di loccorfi , che mano mano andava,

fpedendo. Nè folo quefto Regno era riferbato per fomminiftrare foc-

corfi di gente e di denaro per le guerre d' Italia , ma anche per. quelle,

di Fiandra, di Catalogna, infino a quelle di, Germania .

Giunfe intanto in Milano il Cardinal Infante con titolo di Gene- a j. it%^

raliffimo di tutte le armi della Corona , e nel mefe di Maggio del fe-

guente anno il Vicerè gli mandò foccorfi tali , che non furono veduti a. j. ió^fy.

più potenti ufcire dal Regno, che fece rifolvere. il. Cardinale di pa (Tare.

in Germania , dove avendo, unite le forze della Corona con quelle del

Re d' Ungheria, e del Duca Carlo di Lorena , diede fotto Norlinghen

quella famofa battaglia) nella, quale diffipò l' efcrcito Svedefe con mor

ta



igo Istoria '

te d'ottomila perfone, e prigionia di quattro mila, oltre T acqui/lo di

 

Ma non finirono qui i foccorfi : altri maggiori fe ne cercavano dal

Regno per la cuftodia dello Stato di Milano , minacciato dall' arme del

*. 7. 1^35 Re di Francia ; e nel feguente anno prima che il Re Franccfe affaliflc

quello Stato, bifognò al Vicerè provvederlo alla difefa, e fu difpofta la

partenza dell'armata navale compofta di 35 galee , e 10 groffi vafcelli

con 7500 foldati tra Spagnuoli e Napoletani. Partì l'armata dal Porto

di Napoli *verfo Ponente a' ro Maggio , ma ebbe infelice navigazione ,

sbattuta da' venti, e da procellofe tempefte^ tanto che il Marchefe di

S. Croce Luogotenente Generale del Mare , lafciata buona parte delle

milizie in Savona per accrefcere l'efercito di Lombardia, dove i Fran-

cefi tenevano affediata Valenza , non fece altra conquifta , <he quella

dell' Ifola di S. Margarita.

4.Y. 1636 Nuovi fofpetti s'aggiunfero nel nuovo anno, che obbligarono il

Vicere alla difefa del proprio Regno. Per li continui timori che dava

la Francia fu di meftieri al Vicerè con eforbitantiffime fpefe fortificare

Barletta,, Taranto , Gaeta , ed il Porto di Baja, dove vi fece edificare

due gran Torri : di riftorare la Fortezza di Nifita , e le mura di Ca-

pua: di terminare le fortificazioni dell' Ifola d'Elba, detta Portolongo-

ne , principiate già dal Conte di Benavente : di provvedere tutte le ma

rine del Regno di foldatefca , e di mettere in mare trenta vafcelK , e

.dieci tartane. E per maggior cuftodia della Citta fece prender l'armi a

diecimila perfone del Popolo Napolitano, pofte fatto il comando di D.

'Giovanni d' Avolos Principe di Montefarchio . Ma il tempo fece poi

=conofcere , che quefti timori venivan da' Francefi non per altro fine ,

che obbligando il Regno alla propria difefa veniffeio con ciò ad impe

dire i continui foccorfi , che da quello fi mandavano in Milano • onde

il Monterey penetrato il difegno , follecitò nuovi foccorfi , e li fpedi in

Lombardia . Ciò che fece rifolvere il Marchefe di Legane, , accrefciuti

di fi validi foccorfi , di venire coll' inimico a Battaglia in Ton avento,

nella quale gloriofamente vi morì Girardo Gambacorta de' Duchi di Li

matola Generale della Cavalleria Napolitana, ficcome avvenne a Lùzio

iBoccapianola Maftro di Campo fotto Vercelli .

Non furon veduti ne' paflati governi degli allri Vicerè foccorfi fi

fpeflì , e fi potenti cavati dal Regno , quanto quelli che fi fecero ih tem

po del Conte di Monterey, non folo per lo Milanefe, ma per la Cata

logna , per la Provenza , ed altrove; e coloro che fi prefero la briga di

tenerne conto calcolarono , che di gente il numero arrivò a 5300 ca

vai-
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valli, e 48 mila pedoni' e dì denari la fomma afcefe a tre milioni e

mezzo di feudi : oltre al denaro confumato nelle fortificazioni delle Piaz

ze del Regno, nell' arrolamento di tanta genterelle fpedizioni dell'Ar•

mate navali , nel mantenimento dell' Ifola di S. Margherita , nella fab

brica di fei Vafceili da guerra , e d' alcune Galee per accrefeere la Squa

dra al numero di fedici , e di zo8 pezzi di cannoni , come anche in

cucila di 70 mila archibugj, mofchetti , e picche per la fanteria, e del

le piftole e corazze per la cavalleria .

Cotante y e fi infopportabili fpefe tutte ufeivano dalle foftanze de*

fudditi , e dalli Patrimon; della Città, e- delle Comunità del Regno „

che continuamente erano coftrette a fomminiftrar nuove fomme per la

neceffità di tante infelici e mal fortunate guerre , e per li tanti e con

tinui bifogni della Corte di Spagna ; donde fu in buona parte cagiona

to il debito di quindici milioni , del quale fi trovava aggravato il Pa

trimonio della Città, la qua'-e ne pagava l'intercfle a' Creditori dal frut

to, che perveniva delle fue gabelle. E ciò nemmeno barrando , furono•

più volte a foreftieri tolte le loro entrate , e fovente anche quelle che-

pofledevano i Regnicoli fopra gli arrendamenti e fifcali. S'impofero per

ciò molte gravezze , effendofi aggiunto alla gabella della farina primai

cinque grana, poi altre fette per moggio: un grano per rotolo alla ga

bella della carne, ed un carlino fopra ciafeuno ftajo d'Olio . Ciò che

non feguì fenza contraili ed oppofizioni, onde fu rifohito fpedire al Re

D. Tommafo Carrafa Vefcovo di Volturare, perchè avefle di tante mi-

ferie ed afflizzioni compaflio»-,e , e vi defle conforto. Ma quelle miffio-

ni per li bifogni urgenti , che tuttavia crefeevano, riufeivano tutte va

ne ed inutili . Bifognò pagare i fecentomila ducati , che il Cardinal In

fante dimandò da Milano: continuare a foftener le foldatefche che guar

davano ii Regno r unir nuove milizie per reclutare gli eferciti , che te

neva fparfi la Spagna in più luoghi;: fornir l'armate navali, e foftene-

re l' Ifola di S. Margherita , e di S. Onorato occupate in Francia , fin-

chè di nuovo nel mefe di Maggio coftrette dalla fame non cedeffero all' A.j, iSv*

armi di quel Re , e tornaffero lotto il di lui dominio.

In mezzo a tante calamità non mancò il Conte di Monterey di

lafciare a noi belle memorie della fua magnificenza. Ma con tutto che-

egli forfe cotanto benemerito al Re per li tanti foccorfi mandati , man

cò poco che iì Conte Duca per vantaggiar la fua Cafa non lo rìchiamaf-

fe, non avendo ancor finito il fecondo trienno del fuo Governo . Ter

minato che l'ebbe gli fu fuftituito il Duca di Medina las Torres gene

ro del Conte Dus-i , in mano di cui depofe il Governo, ed a' 12 di No

vembre ritiroffi a Pozzuoli , donde profeguì il fuo cammina per la Cor

te . Ci lafciò egli molte favie e prudenti leggi infino al numero di 44,

per le quali riordinò i noftri Tribunali , e quelli della Bagliva , e del

le
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k Regie Audienze; gli affitti, e le vendite delle rendite, e beni fifca-

li ' i cambj , e gli apprezzi: proibì feveramente i duelli , e l'afporta-

zione di qualfivoglia forte d' armi : fece diverfe ordinazioni per owkt-

re le frodi, che li commettevano nella Dogana, e maggior Fondaco di

Napoli: vietò l'ufo fmoderato delle vcfti , fervideri e carozze : tolfe le

Gabelle .delle Carte, e del Tabacco, ancorchè dapoi foffero fiate di nuo

vo impofte • e diede molti ordini pel governo e difciplina de' foldati del

Battaglione , e pel grado di Dottorato da darli così in Legge., come in

Medicina , ed altri fimili ^•.ovvedimenti .

Il Governo di D. •Ramiro ^ufman Duca di Medina las Torres non

poteva riufcire meo gravofo a' fudditi. , che il precedente , durando le

medefìme cagioni., anzi crefeendo . .Le guerre infelici , cae confumavano

gli Stati della Monarchia .di Spagna, mantenavano tuttavia, anzi ren

devano affai più efaufto l' Erario Regale, ed in continue neceflità di de

naro . Il noftro Reame era il berfaglio infelice, dove per provvederfene

fi dirizzavano tutt'i difegni • e nulla pietà avendoli delle miferie eftre-

me, nelle quali era .il Regno caduto per le fomme immenfc cavate in

tempo del Monterey , altre nuove fe ne richiedevano . Furono perciò ini-

pafte nuove gabelle e dazj , ed accrefeiuti gli antichi : s' aggiuntero gra.

vezze alle fete, al fale, all'olio, al grano, alla .carne , a'falumi , e s"

impofero nuovamente alla .calce , aUc carte da giocare, all'oro ed ar

gento filato, e fopra tutt'i contratti de' preftiti , che celèbravanfi nella

Città e nel 'Regno. S' introduce all' ufo.di Spagna la gabella della car

ta bollata, della quale bifognava neceffariamente fervi rfi in tutt'i con

tratti, e negli atti giudlziarj l'otto pena di nullita . quantunque pofeia ,

come cofa troppo odiofa , fofie fiimato meglio fopprimerla . S' arrivò a

tal' eftremità , che fi pofe fui tappeto un dazio d' un grano il giorno per

lo fpazio di quattro anni: e facevas' il conto , che toltone gli Ecclefia-

ftici ed i fanciulli, fe ne farebbero cavati cinque milioni di feudi : ma

pofeia effendofi confiderato il pericolo che fi correva di porre in pratica

tal efazione , e quanto avrebbe fembrato intollerabile al Popolo quello

pefo cotidiano, fi lafciò di più parlartene.

Si taffarono bensì tutt'i Mercatanti .al pagamento di ~SOO .tlai!a du

cati per pagarne le foldatefche. Si venderon li Calali di Napoli, quelli

di Nola, e molti altri luoghi demaniali , che non ebbero modo di ri

comprarli . Fece il Vicerè convocare un Parlamento generale , dove s' e-

ftorfero dal Baronaggio e dal Regno un donativo d' un milione di duca

ti , in vece d'Ema nuova gabella di cinque grana per moggio di frumen

to , che pretendavafi d'imporre ia tutto il Reame . Solo tra tanti aggra-

vj e gabelle fe ne tolfe una , che rifcuotevas' in Napoli da turte le me

retrici , riufeendo ciò di non picciolo giovamento alla pubblica tranquil

lità 4 per gli l'eandaii continui che ne naicevano .
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Fu perciò fedamente rifoluto per non ridurre i popoli cotanto op-

prefli all'ultime difperazioni , di mandar AmbaTciadore alla Corte , per

implorare dalla clemenza del Re qualche conforto a tanti e sì eftremi

mali • e concorrendovi anche il Viceré , moflo ancor egli a pietà di

tante miièrie , fu eletto dalla Città la perfona del Conligìierc Ettore

Capecelatro - Lo flato in cui erafi ridotto il Regno , era pur troppo la

crimevole : oltre le tante gravezze che impoverivano gli abitatori , fi

vedeva da giorno in giorno mancare d' abitatori, e ftruggerfi tra le mi-

ferie e fciagure . Gl' Incendj del Vefuvio avevano cagionate morti , e

miferie eftreme ; ma fopra tutto la guerra , che conlumava co' difagi e

eoi ferro le foldatefche , avea defolato il Regno. N'erano ufcire da que-

fto in numero infinito per reclutare gli elèrciti non pur di Lombardia,

ma d' Alemagna , de' Paefi Batti , e del Principato di Catalogna ; ed

avendo tutte quelle fpedizioni avuto infelici fuccefii , pochi ne ritorna

vano alle paterne cafe - -

Ma i trcmuoti , che avevano defolata la Puglia , in quefi' anno A.J. 1030

portarono nelle Calabrie danni aflai più gravi ed irreparabili . Non vi

fu luogo in quelle Provincie, che potefle vantarli d'eflere ftato efente

dal danno, calcolandos' i morti fotto le ruine degli edificj più di dieci

mila. I Turchi le travagliarono ancora, danneggiando i naviganti , e le .

«ollre riviere.

I Franoefi intanto fempre più profittandoli de' difordini.e della de

clinazione delia Monarchia di Spagna, oltre d-aver contrappefata in Ita

lia la potenzi degli Spagnuoli , erano ancora entrat' in peniieri , per le

fperanze che lor davano alcuni malcontenti del governo Spagnuolo, di far

un'invafione nel Regno di Napoli. Efli per mezzo del Marchete di Co-

vrè Ambafciadore del Re ài Francia in Roma , e di Monfignor Giulio

Mazzarini, Prelato allora, aveano con un Titolato del Regno ( Mar

chete d'Acaja di cafa Monti, famiglia ora eftinta ) ordita una congiu

ra per forprendere Napoli , e già in Roma fe ne concertavano i modi .

Ma feovertofi da uno de' congiurati il trattato al Vicerè, fu fatto ar

reftare in Roma ov' erafi portato il Titolato , e condotto nel Caftel

«uovo , fabbricato il proceffo , lafciò fui talamo nella piazza del Mer

cato ignominiofamente la vita.

Ma con tutto che fi fofle feoverto il trattato , non tralafciarono

però i Francefi di tentar l' imprefa , fondata fopra la mala foddisfazione,

che moftravano i Napolitani del Governo Spagnuola. Laonde avendo nel

Porto di Tolona un'armata fotto il comando dell' Arcivefcovo di Bor- a. J. 1^40

deos, s'inoltro ne' Mari di Gaeta , e quivi fermata fi pofe in ifperanza

di fottomettere quella Fortezza ; ma vaiorofamente rifpinta dal cannone

di quel Caftello, continuò il fuo cammino'e giunfe al Golfo di Napoli.

II Vicerè confiderato il pericolo, fpedi tofto truppa a' confini dello

Tom. III. B b Sta-
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Stato del Papa per guardar quelle frontiere , ed altre per la difefa della

Città di Pozzuoli, Baja, e Curera , in Salerno, Gaeta, e Capri. Chia

mò gli Eletti della Città, co' Deputati delle Piazze , affinchè alleftiffe-

ro le Artiglierie per guarnire i Baloardi delle marine. Convocò i Ba

roni, perchè fteffero pronti alla difefa del Regno; e P Eletto del Popo

lo offerfe 30 mila uomini tutti armati per difefa della Città. Mancava

però il denaro , onde nafcevano li faftidiofi e molefti penfieri per tro

vare i modi di provvedetene.

Mentre la Città era perciò in continue agitazioni , verfo la metà

di Settembre comparve l'Armata Francete compofta di 34 Navi di guer

ra a vilta di Napoli : ciò che pofe in maggiore fcompiglio la Città .

Fur preftamente tolt'i cannoni ch'erano nel Campanile di S. Lorenzo,

e pofti ne'Ii Torrioni del Carmine, in quello di S. Lucia , nell'altro

delle Croccile , e fopra il Molo : fe ne piantarono alcuni altri fui col

le di Pofilipo, da quella parte che guarda il picciol Porto di Nifita ;

ed altri quattro fopra P Ifola di Nifita. Scipione é' Afffitto r vecchio e

valoiofo foldato , guardava tutta quella riviera , che chiamafi de' Bagnuo-

]i. In Napoli prefero le armi otto mila Borghefi. Ma ciò che prefervò•

Napoli da mali maggiori , fu l'efler quivi opportunamente giunto D.Mel

chior di Borgia con le quattordici Galee del Regno, alle quali effendoft

aggiunte quattro altre, che conducevan D. Francefco Melo da Sicilia a

Milano, fi fece che il Borgia prepofìo alla cuftodia del mare impedif-

fe le (correrie de' nemici , li quali iniultando infìno alla fpiaggia di

Chiaja, avevano più volte tentato lo sbarco; ma repreffi dalle folda-

tefche pofte alle marine, fpaventati dall' incettanti colpi di cannoni che

tiravano da' colli, e da' torrioni, e cofteggiati in mare dal Borgia , fi

nalmente fi ritirarono verfo Ponente, e ritornarono a Ponza , non man

cando il Borgia d' an !ar lor dietro feguitandogli fino al Promontorio di

Minerva. In cotal guifa i Francefi rimaler dclufi dalle fperanze , ch'e

rano fiate lor date da' malcontenti , i quali aveano lor dato a credere ,

che alla fola comparfa della loro armata i popoli mal fodisfatti del Go

verno Spagnuolo avrebbero prefe l'armi per introdurgli nel Regno. Ma

non furon vani i loro Ufficj , nè andaron a voto le loro afiìftenze nelle

rivoluzioni di Catalogna , ed in quelle di Portogallo ; poichè effendofi

accefa fiera guerra nel Principato di Catalogna , bifognò pure che dal

noftro Regno fi fuppliffe di gente e di denaro in quella non mea lu«-

ga , che difpendiola fpedizione .
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4 I. Principato di Catalogna fi [ottrae dall' ubbidienza del Re Filip.

po IV * fi dà .alla protezione e dominio Francefe . Il Regno di Porto

gallo fcuote parimente il giogo , ed acclama per Re Giovanni tV Duca

di Braganzza . Guerre crudeli che s' accendono per la r cuperanione del-

la Catalogna , per le quali e per quella di Caflro dal Regnofi manda

gente t denaro-

5 Iccome la Monarchia di Spagna camminava a j,ran palli incontro al^

le lue mine , così riempiva i Francefi di grandi difegni ; tantochè le

fperanze della pace univerfale , che il Pontefice avea impreib a maneg

giare , tutta via dileguandoli , richiamò da Colonia il iuo Legato per

non trattenerlo ivi oziolb. Più diflicili fi rendettero poi quelli trattati

di pace per le rivolte di Catalogna , e di Portogallo , che riempirono

i Francefi di più grandi fperanze , ed alti difegni -

Il Conte Duca, che con afloluto arbitrio reggeva in Ifpagna non

»eno il Re , che i fuoi Stati , ccn fuperbiflìmo genio , e con maffime

Tevere, e violenti configli trattava gli affari. Egli s'avea propoflo d' e-

faltare la potenza e la gloria del Re al pari del titolo , che gli avea

fatto afTùmere di Grande . Ma la fortuna con eventi infelici fecondò co

sì male il penfiere , che pareva oJfulcato in gran parte )o fplendore del

la Corona ; tantochè gli emoli del Conte Duca con argutezza Spagnno-

la folevan motteggiarlo, dicendo che il Re era Grande come il Foffo,

il quale s'ingrandiva tanto più., quanto più fi feemava il terreno dal!a

fua circonferenza. Si era perciò apprefio gli efieri rilafciato quel timo

re, che conciliato dalla potenza foleva contenergli in ri (petto • e nell'

animo de' fudditi , avvezzi fotto un velo di riputazione e di profperità

a venerare gli arcani infallibili del Governo , fottentrava già il difprez-

zo e l' odio verfo il Re ed il Privato . ^

Non era ofcuro il penfiero dell' Olivares di allargare non folo la

Monarchia oltre a' primi confini, ma ne' Regni me ìefimi ftabilire affo-

luta l'autorità del Monarca, la quale in alcune delle Provincie era cir-

coieritta dalle leggi , dagl' indulti, e da' patti . A ciò lo fpingeva prin

cipalmente il bifogno del denaro « di gente , per fupplire a tante guer

re ftraniere , perchè dal confenfo de' Popoli convenendo dipendere , non

riufeivano le provvifioni uguali alla neceflìtà , nè pronte all'urgenza.

Penfava dunque d'abolire, o a'meno di reftringere tanta libertà, che

s'attribuivano alcuni, e principalmente i Catalani, i quali decorati di

grandifiìmi privilegi, ed immuni da molti peli, cuftodivano la loro li-

kertà con zelo non minore, che la Religione. Già alcuni anni tenendo

il Re in Barcellona le Corti , refifterono piu volte alle foddisfazioni dei-

fi b a l'O
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l'Olivares; dal che irritato egli, nudri poi Tempre nel cuore concetti

di reprimergli e d' abbacargli . I Re folevano veramente rifpettare quel

la Nazione per natura feroce , e per lo fito importante , perchè la Pro

vincia, fe dalla parte del mare per V importuofità è impenetrabile, da

quella di terra pare inacceffibile per le montagne; anzi quelle internan

doli , ed in molti rami divife , le formano altrettante trinciere e ripari,

ne' quali fi comprendono Piazze forti , Città popolate , Terre , e gran

numero di Villaggi. La vicinanza poi alla Francia, i palli de' Pirenei ,

l'ampiezza del giro, la popolazione, e l'inclinazione marziale degli abi

tanti, la rendevano confiderabile , e poco men che temuta.

Ad ogni modo il Conte Duca appettava col penfiero l'opportunità

di frenarla . ma quando (timo che la fortuna gli aprifle la ftrada , non

s'avvide, che infieme portavasi precipizio alla grandezza ed alla falu-

te di tutta la Spagna . I Francefi allargando fempre da quella parte i

confini, fperavano di promuovere gravi accidenti > e particolarmente

d'irritare gli animi de' Popoli tra gl'incomodi della guerra , ed i danni

dell'armi; e così loro riufcì puntualmente. Poichè avendo gli Spagnuoli

perduta Salces , convenne loro per ricuperarla piantare la piazza d'armi

nella Catalogna , con lafciarvi a quartiere l' efercito ; onde fe durante

l' a (Tedio fu la Provincia gravemente afflitta dal paffaggio delle milizie,

dapoi ne fenti la licenza , tanto più dura , quanto n' erano que' Popoli

meno avvezzi. Si udirono eflorfioni ed aggravj , profanaci Tempj , vto.

late le donne, e rapiti gli averi . A' quali eccelli i Capi non riparando,

fi formava concetto, che f Olivares per imporre fotto titolo di necetfa-

ria difefa il giogo a quel Principato, volentieri lo tollerane ; ed è cer

to che da frequenti lettere di lui ftimolato il Conte di S. Colonia Vi

cerè a cavar genti e denari dalla Provincia , fi valfe in Barcellona di

certo denaro, che s'apparteneva alla difpofizione della Città , fenza ba

dare a' privilegi , ed attendere l' affenfo degli Stati; ed avendo uno de'

Giurati, Migiftrato il più ragguardevole, volut' opporfi a tanta licenza,

con fare eziandio premurofe iflanze , che fonero corrett' i trafcorfi delle

milizie, il Vicerè lo carcerò. Tanto ballò per commovere un Popolo,

che tollerava l'ubbidienza, ma non conofceva ancora lafervitù. Furono

prele 1 armi , aperte le carceri , e corfe le ftiade con sì grave ed uni-

verfal tumulto , che il Vicerè impaurito (limò riporre nella fuga fola-

mente il fuo fcampo . Si riduffe perciò all' Arfenale , dove nemmeno

effendo ficuro , perchè il Popolo dato fuoco al Palazzo lo cercava per

tutto , fece accoftare una Galea ; ma mentre s' incamminava al lido per

imbarcarfi, fopraggiunto da' follevati renò miferamente trucidato. Allo

ra il Popolo, parte inorridito dal fuo medefimo eccefto, parte tra le ap-

prenfioni della 'rviti, e le apparenze della libertà, invaghito e confu

ti»,
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for riputò che non vi fofle più luogo al fuo pentimento, nè alla rega

le clemenza .

Scoflb pertanto ri giogo, trafcorfe nell'ultime eftremirà, e la con-

fiifione non potendo da fefteflà fuffi1ere , fa data perciò forma ad un.

indipendente governo' con Con/rglio di Cento , e d'egli altri antichi Ma-

giftrati della Città. A tal' efempio s'alterò quali tutto il Principato, e

nelle Terre e Villaggi fi prefero un i.verf.il mente le armi, e le genti Spa-

gnuole furono trucidate e lcacciate ,

A così improvvifo accidente l'animo del Conte Due* commoffo ,.

non ardiva palefarlo al Re, nè poteva tacerlo. Proccurò di fargli cre

dere , che non vi fofffe che un popolare tumulto che fvanirebbi da fe r

e con la forza prefhmente fopito verrebbe a rendere più illultre l'auto

rità del comando* poichè fotto l'armi fi potrebbe non fofo domare la

ribellione, ma il fafto ancora de' Catalani, ed abolirli que' Privilegi che

gli rendevano contumaci. Nell'animo fuo. però con più tàcite cure ri

ffettendo all'importanza della Provincia, alla qualità del fito> ed a' dan

ni maggiori , fe vi s' introduceffero i Francefi, bilanciava fe la deprezza,

o la forza dovefle più utilmente impiegarvifi . Nè mancavano dubbj „

«he altri Regni, e. l'Aragona particolarmente foffe per feguitare utt tal

efempio. Tentò prima con le perfuafioni della vecchia DuchelTa di Car

lona, che appreffo il Popolo di Barcellona godeva molta venerazione ed

autorità, e col mez'zo di un Minifrro del Pontefice che vi rifedeva , fe-

dare gli animi , e placare il rumore; ma riufeendo ciò inutilmente , de

liberò d' ufare la forza con. tale potenza , e con tanta celerità , che nè

il Popolo poteffe refiftere , nè i Francefi giungere opportunamente al

foccorf» .

Proccurò. dunque cfammaffare f'efercito , comandando a' Feudatar; ,

ed invitando la Nobiltà , e tra quella molti de' più iofpetti , particolar

mente i Portoghesi , acciocchè ferviffero infieme di foldati e di oftaggi .

Le provvifioni tuttavia non poterono effere così prontamente alleflite,

che i Catalani non avevTero. tempo e di munirli con molta coftanza , c

di Ipedire Deputati in Francia a chiedere ajuti . Non fi può dire quan

to i! Cardinal di Ricbclieu , direttore allora di quella Monarchia r e che

avea già con le folite arri coltivate le prime loro difpofizioni , gli ac-

coglieffe avidamente. Gli cumulò d'onori, e gli caricò di promefle *

ma nel tempo medefimo volendo. godere dell' occafione , che il calo gli

prefentava, non folo applicò a nutrire nelle vifeere della Spagna la gueri

ra., ma di ridurre la Catalogna alla neceffità di arrenderfi alla foggezio-

ne Francefe. Inviò il Signor di S. Polo con alquanti Ufficiali , c per

mare alcune milizie e cannoni , acciochè que' popoli prendeffero cuore

d' infanguinarfi co.' Caftigliani ; e fpedi il Signor di Pleffis Befànzon Mi-

niftro
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niftro eloquente, e d' acutiifimo ingegno a riconofcere la difpofizione de-

gli aflari , e degli animi .

Dall' altra parte il Conte Duca avendo raccolto un efercito di 30

mila combattenti , lo confegnò lotto il comando del Marchefe de los Ve-

lei, di naicita Catalano, e deftinato Vicerè della ftefla Provincia, ver•

fo la quale tanto è lontano che tenefle coftui difpofizione di affetto ,

che anzi aveva cagioni d'odio e d'abborrimento, eflendoglifi dal Popo

lo in Barcellona (pianata la «afa, e confifeati gli averi. Si mofle adun*

que il Vicerè nel mele di Dicembre 1Ó40 da Tortofa , Città partecipe

della follevazione , ma che o per V inclinazione degli abitanti , o per

le minacce dell'armi fu la prima a rimetterli in obbedienza. S'avanzo

a Balaguer , per tutto rendendoli molte terre inabili alla difefa . Ivi feb*

bene f anguftie de' palli poflbno eflere impedite da pochi , ad ogni mo*

dn le guardie de' Catalani non ardirono d' afpettarlo - onde il Marchefe

fpirando terrore e feverità s' avanzò fino a Combriel , Piazza d'armi de'

follevati . Il luogo debole ardì per cinque giorni refiftere , dopo i quali

dovendo renderli , non fu ricevuto che a difcrezione , reftando defolata

la Térra, impiccati gli Ufficiali, e tagliate a pezzi le foldatefche . Da

quello fangue pullulò la dilperazione per tutto ^ in Barcellona parti-

coiarmente s'animavano i Cittadini l'uno con l"altro a foflerire ogni

«(iremo più tofto , che cadere in mano , e fotto il governo di vincitor

cosi fiero, e di un Vicerè incrudelito. Trattandofi della libertà, e del

la lleflà falute, fu ia difefa difpofta, fortificato ilMongiovino, ed unen-

dofi gli animi pel comune pericolo, fi procedè nel governo, e nelle ri-

foluzioni con vigore e concordia.

Tuttavia temevano di no* potere a feofla così poderofa fenza forte

appoggio refiftere . Dall' altro canto ì Miniftri Francefi fomentavano

l'apprenfione , e loro additavano dall'una parte imminente l'eccidio,

dall'altra vicino il foccorfo* ma dimoflrando non convenire , che la Co

rona di Francia per procacciare l'altrui abbandonaffe li proprj vantaggi,

infinuavano fra' timori e i difeorfi , quanto complifle obbligare un Re

così grande a foftenere per decoro e per interefle quel Principato . Col

pì l'artificio, perchè il timore del pericolo, e la fperanza degli ajuti

amlufTe i Catalani a eonfegnarfi alla protezione , ed al dominio France

se con molti patti , che prefervavano i privilegi -, quei principalmente

dell' affenfo de' Popoli per l' impofte , e della collazione de' Beneficj di

Chiefa, e delle cariche a' Nazionali , eccettuata la fuprema del Vicerè,

che poteva ellere !lramero. A ciò diedero tutti V aflenfo ; la maggior

parte- per defiderio di cofe nuove , li femplici per concetto di cambiare

in meglio la forte, e i più favj per eflcrfi accorti , che dopo i primi

pafii della ribellione, qualunque fi"fofle la libertà o lafervitù, non po

teva provarli che con ftragi e calamità non dileguali. Ciò accadde ne

gli
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gli ultimi giorni di quell'anno 1Ó40 nel procinto che il Portogallo pur

anche fcoflb il giogo, ravvivò con nuovo Re 1' antico nome del Regno.

L' emulazione che paflava tra' Caftigliani ed i Portoghefr , cotanto

antica che tramandata come per eredità da' loro nutenati a' fucceflbri,era

a quelli tempi per i boreofi modi ,- e feroci configli del Conte Duca af

fai più crefctuta, che quando convenne a quelli piegare il collo lbtto 1*

dominazione della Caftiglia. I Portogheli più volte aveano applicata 1'

attenzione, e la fperanza a var; accidenti r che poteflero far cambiare la

fortuna prefente ► Crefceva maggiormente il defiderio dal vedere fimili

trattamenti, e lerviva ad incitarlo 1' oggetto de' Duchi di Braganza, che

difcendenti da Odoardo fratello di Errico Re r erano appreflo molti al

trettanto preferiti nelle ragioni , quanto alla forza del Re Filippo ave-

vano convenuto fuccumbere.- Il prefente Duca Giovanni , oflervando fopra

di lui l'occhio de' Caftigliani aperto , fi dimoflrava altrettanto alieno da

ogni applicazione e negozio • ed eflendo pochi anni addietro accaduto

tumulto in qualche Città r uditoli- acclamare il fuo nome, egli fi era con

tenuto con tale modeftia t che fu creduto ugualmente alieno» dall' ambi-

zione e dall' inganno . Il Conte Duca però conlìderando e- le ragioni del

la Cafa , ed il favore del Popolo,- oltre alle- ricchezze , e- gli Stati che

eccedevano la condizione di vaflallo , per aflicurarfi di lui 1' invitava al

la Corte con premj ed impieghi , e coro fimulata confidenza gli conferi

va cariche e titoli t il che fi credè mirafle non per adornarla di digni

tà• ma per efporla a pericoli, acciochè efercitando particolarmente il fua

impiego di Conteftabile , falifle fopra l'armata, o entrafle nelle Fortez

ze , dove foflero ordini occulti d' arreftarlo prigione . Giovanni con va

rie feufe fchivando di condurfi a Madrid, con tali riferve in tutto fi gp*

vernava» che fe non poteva sfuggire gli altrui fofpetti , almeno diverti

la i fuoi rifchi . L'Oli vare* fi valfe della rivolta di Catalogna , e del

la fama che il Re volefle ufeire a debellarla , per invitare la Nobiltà

Portoghefe , e tra quella con maggior premura il Braganzi a concorrere

con la perfona , e con le forze in così fegnalata occafione • ma la flefla

congiuntura fervi a' Portoghefi per ifvegliare in loro gli antichi penfie-

ri. Onde molti nelle private converfazioni foliti a frequentemente lagnar•

fi, che un Regno famofo, ed eflefo nelle quattro parti de] Mondo fofle

ridotto in Provincia, e divenuto appendice al Dominio der loro natura

li nemici , ora confideravano la Nobiltà opprefla , il Popolo conculcato,

e per le gelofie del Conte Duca fnervato il Paefe , i Grandi perfeguita-

ti , infranti i Privilegi , e sfigurata quell'immagine , che al Potcgallo

reftava di libertà , e d' apparente decoro . Paflando poi dalle querele de'

tempi al rimprovero di loro fletti , quafichè ne' Portoghefi mane atte quell-

ardire , e quel cuore, che così altamente nobilitava il popolo Catalano•

divinavano la facilità di efeguire ogni grande attentato , retti da una don

na,
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na , e da un odiato Miniftro con pochi prefidj , e provvifìoni minori ;

in tempo che era tutta la Spagna commoffa , le forze diftrarte , il Re

impotente a reliftere in tante parti, e pronta la Francia al foccorfo.

Margherita Infanta di Savoja fofteneva il titolo di Viceregina ; il

governo però rifedeva in alcuni Caftigliani , ed in particolare nel Segre

tario Vafconcellos che V affifleva , e che confidente dell' Oli vares , e dai

fuo favore innalzato , tutto tirava alle di lui maflìme, d'abbaflare i Gran

di , e d' efercitare affoluto comando . Per le congiunture veramente pa

reva , che per follevarfi foffe maggior pericolo in ifeovrire i penlìeri ,

che in praticargli; onde ridotti alcuni Nobili in Lisbona nel giardino

d' Autan d' Al mada , confiderate le congiunture prefenti , tutti fi rifolfe•

ro di tentar l'imprefa, dandoli reciprocamente la mano e la fede di fe-

gretezza , e di non mai abbandonarli . Stavano alquanto perpleffi fopra il

rifolvere , qual forma fi dovefle fcegliere del nuovo governo . Ad alcuni

con l'efempio de' Catalani aggradiva V iftituto delle Repubbliche; mali

confiderò dalla maggior parte la confufione , che leco porta V innovare

comando in un paele avvezzo all'arbitrio di un folo. Si voltarono per

ciò al Braganza , nel quale per giuftificare la caufa , e tirare i popoli ,

concorrevano i requifiti più principali ,' e per ragione al Regno , e pec

diluizione di fortuna . Gli fpedirono dunque feparatamente Pietro Men-

do7za , e Giovanni Pioto Ribero a rapprefentargli i voti comuni , ed ,

offerirgli lo feettro ; e perchè s'avvidero quefti , che al Duca s' affaccia

vano tra varj penfieri l' immagini di molti pericoli , procuravano di

fgombrargli ogni dubbiezza ; ed il Pinto particolarmente tramettendo al

le ragioni, ed alle preghiere minaceie e protefte, gli dichiarò che anche

contra fua voglia farebbe Re proclamato , fenza che dalla lua renitenza,

ed a fe, ed agli altri fofffe per accogliere, che rifchi maggiori di più

certe perdite. Il Duca ad oggetto fi grande ed improvvilo della Corona

titubava ne'fuoi penlfieri; ma fua moglie forella del Duca di Medina Si-

doma , effendo d'altiflimi fpiriti lo rincorò , rimproverandogli la viltà

di preferire alla dignità dett'lmperio la caducità della vita. Nè manca-

, rono i Francefi cofej di quanto fi tramava , con fegretiffimi mefli di con

fortarlo, ed animarlo con ampie promeffe d' affiftenze e foccorfi, facen

dogli credere tanto più ferma dover effere la Corona fopra il fuo capo,

quanto che gli additavano vacillanti le altre fopra quello del Re Filip

po . S' indu (Te dunque a preftarvi l'affenfo, e fu concertato il tempo ed

il modo per dichiararfi .

Sebbene in quello affare il fegreto fofie grande , ad ogni modo la

notizia effendo fparfa tra molti , ne trafpirò qualche cofa alla Viceregi

na, la quale non mancò d'avvertire il Conte Duca più volte de' difeorfi

e dilegni de' congiurati ; ma egli folito di preflar fede a fefteffo , piat

tono che ad altri, lo credè troppo tardi. Adunque il primo di Dicem
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bre di queflo fleffo anno molti Nobili effendo andati a Palazzo ,

al battere delle nove ore della mattina, ch'era il legno accordato, ad un

colpo di pillola fnudarono le armi , e caricarono le guardie della Vice

regina , le quali inermi e sbandate, ogn'altra cofa attendendo, cedettero

facilmente. Occupato il Palazzo i Nobili gridavano Libertà , infieme ac

clamando il nome di Giovanni W per Re ; ed altri nelle piazze , chi

per le flrade, alcuni dalle fineftre, e tra quelli Michele Almeida di ve

neranda canizie , animando il Popolo , e concitandolo all' armi , fu fi

grande in pochi momenti il concorfo , che come fe un folo fpirito mo-

veffe la moltitudine, non vi fu chi diffentiffe o titubale . Una Compa-

gnia di Casigliani, ch'entrava di guardia di Palazzo, fu dal furore del

la plebe coflrett'alla fuga. Antonio Tello con altri feguaci , sforzate le

ftanze del Vafconcellos , che intefo il rumore s'era in certo armario rin-

chiufo , lo ritrovò , e trucidatolo lo gittò dalle fineftre , acciocchè nella

piazza foffe fpettacolo all'odio del Volgo, e teftimonio infieme , quan

to poco fangue coflaffe la mutazione di un Regno. L'Infanta cuflodita

in potere de' congiurati , fu trattata con molto rifpetto , aflretta però a

comandare al Governadore del Caflello , che s'afleneffe di tirare il can

none , altramente i Caffigliani nella Città farebbero flati tutti tagliati a

pezzi. Egli non folo ubbidì all'ordine di fofpendere l'offefe, ma fubi-

tamente o per timore , o per neceffità trafcorfe alla refa , allegando d'

effere così fprovvcduto , che all' invafione del Popolo non avrebbe potu

to refiflere . Fu maraviglia vedere una Città , come Lisbona , grande ,

popolata, commoffa , reflare in breviffimo tempo in potere di fè mede-

lima, ma con tant' ordine , e con tal quietudine , che neffuno coman

dando , ogni condizione di perfone al nome del nuovo. Re prontamente

ubbidiva .

Giovanni intefo l'accaduto in Lisbona, fattoli proclamare Re ne*

fuoi Stati , entrò in quella Città il fefto giorno del medefimo mefe di

Dicembre con indicibile pompa, e ricevuto il giuramento da' Popoli ,

lo preftò reciprocamente per l' offervanza de' Privilegi . Sparfafi per quel

Reg|o la fama di tal accidente, non vi fu luogo che tardaffe a feguita-

re llefempio della Capitale, con tanta unione degli animi, che non pa

reva mutazione di governo, ma che folamente al Re fi cambiato nome,

con inlblito gaudio de' Popoli . I Cafligliani fparfi in alcuni preiidj , e

quelli di S. Gian , Fortezza d'inefpugnabile fito , forprefi da fatale flu-

pore n' ufcirono fenza contraflo. L'Infanta fu accompagnata a' confini ,

ed alcuni de' Miniflri Cafligliani reflarono prigioni per ficurtà di que'

Portoghefi , che foffero in Madrid trattenuti . Fino nell' Indie delì'Orien-

te, nel Brafile, nelle Cofle d'Affrica, e nell' Ifole che fi numerano tra

le conquifle de' Portoghefi , quando da Caravelle in diligenze fpedite ne

fu portato l'avvito, quafi che folle flato attefo , abjurata con univerfal

Tom. IIT. Ce con
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confenfo 1' ubbidienza a Caftiglia , il nome di Giovanni W fu riconofeiu-

to ed acclamato .

Il Conte Duca accortoli, che in vece d'ingrandire la Monarchia , e

la prepotenza , conveniva effe della propria falute contendere , non po

tendo contraflare da due parti , flava in dubbio dove fi aveftero a rivol

gere le maggiori cure , e gli sforzi . In fine giudicò meglio contro la

Catalogna applicarfi , fperando che non riufciffe lunga l'imprefa, ed in-

fieme temendo, che col dar tempo, la fortezza del paefe , la ferocia del

Popolo , ed il foccorfo de' Francefi la difficultaflero maggiormente . AU'

incontro eftendo aperti i confini , più lontani gli ajuti , i popoli meno

agguerriti , ed in Lisbona fola potendofi debellare tutto il Regno , fi fi

gurava che lafciati i Portoghefi in ficurezza ed in ozio , non appliche

rebbero a premunirfi , e che i Nobili , fuperbiftimi per natura , non fof-

frirebbono a lungo il comando di uno , a diverfi emolo , ed a molti

uguale . Profeguendofi pertanto in Catalogna la guerra , il Portogallo vie

più fi ftabiliva , tanto che riufeiti vani i prefagj dell' Olivares , rimafe,

ficcome tuttavia ancor dura , (laccato ed indipendente dalla Corona di

Spagna .

In Catalogna adunque profeguendofi eziandio nel Verno la guerra ,

los Velez fi portò ad espugnare Tarragona, che dopo la Metropoli del

Principato tiene per l'ampiezza, e per la nobiltà il primo luogo. I Ca

talani animati da' Francefi fprezzavano gli fdegni e l'armi del Re, tan

to che pronti alla difefa foftennero lungamente la guerra , la quale non

meno agli altri Stati della Monarchia , che al noftro Regno cofto fan-

gue e tefori . A quello fine fi proccurava dal Medina noftro Vicerè nuo

vo donativo per la Corte, s' allefti va no nuove foldatefche,e s'armavano

nuovi Legni , gravando con ciò i fudditi , e le Comunità del Regno con

nuove taffe ed impofizioni.

Ma non terminando qui le noftre miferie, una nuova guerra , che

s' accefe pure a quefti tempi in Italia, dal Papa contro al Duca di Par

ma per lo Stato di Caftro , portò pure al Vicerè , ed al Regno nuove

cure, e nuove fpefe, e maggiori fe ne farebbero fofferte , fc gli Spa-

gnuoli non fi follero raffreddati ; e ne' proprj mali , per le rivoluzioni

di Catalogna , e per la perdita del Portogallo occupati , non aveftero

avuto più modo d'ingerirfi negli affari altrui , fe non con mediazioni

ed ufficj . Onde al noftro Vicerè avendo il Pontefice richieflo i novecen

to cavalli, per 1' Inveftitura del Regno dovuti in cafo d'invafione dello

Stato Ecclefiaftico , eli furono denegati per non efler quefta caufa della

S. Sede, ma della fua Cafa, e de' fuoi Congiunti. Fu meftieri con tut

to ciò al Medina a fpefe del Regno guarnir le Piazze della Tofcana,ed

j confini del Regno dalla parte degli Abruzzi .

Non perchè doveanfi riparare i proprj mali del Regno, fi rallenta

va-
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vano le rkhiefte di nuovi loccorfi nel Milanefe. Bifognò al Vicerè fpe-

dirvi tremila pedoni fopra galee ; ed affinchè le Univerfità del Regno

avellero corriTpoflo con maggior prontezza al pagamento de' donativi Fat

ti al Re, comandò che in ciafcheduna d'effe fi foffe fatto il nuovo Ca

taro ( così chiamato il libro dove fi notano gli averi de' fudditi ), con

deputarli un Miniflro del Tribunal della Camera , acciocchè l' efazione

fi foffe regolata con la guida di eflo , e ciafeuno aveffe portato il pefo

a mifura delle fue forze .

Gli Sbanditi pure in quello nuovo anno vie piu che mai infefla- A.j. 16*44

vano le Provincie • ne ballando le genti di Corte a far loro argine , fu

duopo fpedire il Principe della Torella con titolo di Vicerè Generale

della Campagna, per reprimere le loro infolenze .

§ II. Caduta del Conte Duca dalla gratta del Ret che portò quella del

Duca di Medina , il quale cede il Governo del Regno all' rimirante

di Cafliglia.

LE gravi perdite della Catalogna , e del Portogallo imputate in gran

parte a' violenti configli dell' Olivares , aveano nel Re Filippo raf

freddato l' affetto che avea verfo di lui , o foffe che per le continue di

sgrazie gli veniffe a noja l' infelice direttor degli affari , o pure che fi

foffe avveduto d' effergli fiate fin allora dal Favorito rapprefentate le co-

fe con afpetto diverfo dal vero . Molti veggendo tanti precipizj e ruine,

fi conolcevano dalla neceffità obbligati a parlar chiaro* ma niuno ardi-

va d'effer il primo, fin tanto che la Regina, foftenuta dall' Imperado-

re, con lettere di proprio pugno fcritte al Re , e con la voce del Mar-

chefe di Grana fuo Ambafciadore, non deliberò di rompere il velo , e

feoprire gli arcani . Allora tutti fi scovrirono , ed anche le perfone più

vili o con. memoriali , o con pubbliche voci follecitavano il Re a fcac-

ciar il Miniflro, e ad affumere in TeTteflb il governo. Egli maravigliane

dofi d'aver ignorate fino allora le cagioni delle difgrazie , fopraffatto al

lume di tante notizie che gli fi Tvelavano tutte ad un tratto , vacillò

prima tra le medefimo , apprendendo la mole del governo , e dubitando

che contra il Favorito s' adoperaffero le fraudi folite delle Corti ^ ma in

fine al confenfo di tutti non potendo refiftere, gli ordinò un giorno im-

provvifamente di ritirarfi a Loeches. L' efegui prontamente P Olivares

con intrepidezza , ufeendo feonofeiuto di Corte per timore del Popolo .

A tale risoluzione tutti applaudirono con ecceflb di gioja . I Grandi pri

ma allontanati ed oppreffi concorfero a ferviie il Re , ed a rendere più

maeftofa la Corte* ed i Popoli offerivano a gara gente e denari , ani

mati dalla fama, che il Re voleffe affumere la cura del governo fin al-

C c 2 lora
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lora negletta. Ma o fiancandoli al pefo, o nuovo agli affari, e con più

nuovi Miniftri nel tedio de'negozj, e nella difficoltà di varj accidenti,

farebbe ricaduto infenfibilmente nel prillino affetto verfo il Conte Duca,

fe tutta la Corte non fi foffe oppofla con uniforme fufurro, e fe lo ftef-

fo Olivares non avelie precipitate le fue fperanze ; poichè volendo eoa

pubblicare alcune fcritture purgarfi , offefe molti a tal fegno , che il Re

ftimò meglio d'allontanarlo affai piu, e confinarlo nella Città di Toro.

Ivi, non avvezzo alla quiete, annojatofi com'è folito de' grand' ingegni,

terminò di meflizia brevemente i giorni fuoi .

Caduto l'Oliveres, ancorchè il Re pubblicale di voler affumere in

fe fieffo il Governo , nulladimanco o perchè non poteva , o perchè non

voleva da fe folo reggere il pefo , fi difponeva ad abbandonar il carico;

e fattifi avanti alcuni Grandi che ambivano di fottentrare in luogo del

Conte Duca, Luigi d" Haro , nipote, ma infieme dell' Olivares nemico,

lentamente s infirmò , e con grande modeflia , moftrando d' ubbidire al

Re, affunfe in breve tempo 1 amminiftrazione del Governo.

Quello nuovo Miniflro reputando per uno de' piu forti pretenfori

alla privanza l' rimirante di Cafìiglla , che fi trovav' allora Vicerè in

Sicilia , per tenerlo lontano infieme e foddisfatto , lo promoffe al Vice-

regnato di Napoli, dandogli per fucceffore di quell' Ifola il Marchefe de

los Velez , che dalle guerre di Catalogna era paffato Ambafciadore del

Re in Roma. Furono perciò fpediti i difpacci regali nelle perfone dell'

uno e dell'altro' ma o foffe errore, o malizia degli Uffiziali della Se

greteria del difpaccio univerfale , tenuti ben regalati dal Medina , in ve

ce di mandarfi a ciafeuno de' provveduti il fuo, vennero chiufi amendue

nel plico delle lettere del Medina. Coftui per prolungare la fua parti

ta, ricufava di confegnar loro i difpacci. Ma ve lo fece rifolvere il

vederfi infenfibi!mente mancare nell autorità , e raffreddare quella ri

verenza e ri fpetto , che per ordinario languifce ne'iudditi alla fama del

fucceffore.*Conofcendo pertanto il Medina di non potere più lungo tem

po con fuo decoro continuar nel Governo , fi rifolfe di confegnare i di

fpacci- onde effendos'il Marchefe de los Velez partito per Sicilia, parti

pure al fuo arrivo V aImitante per Napoli!, dove giunfe a 6 Maggio

del medefimo anno 1644, ed il Medina deponendo immantenente il Go

verno, andò ad abitare nella fua Villa di Portici, per paffare quindi in

Ifpagna .

Ci lafciò egli molt' illufori e magnifici monumenti, che ancorador-

nano la Città . Ma molto più fe gli dee per averci lafciate poco me

no di 50 Prammatiche tutte favie e prudenti, e d'aver eretti due nuo-

vi Tribunali nella Provincia d'Abruzzo ultra, cioè nell'Aquila uno, e

nella Città di Matera in Bafìlicata l'altro, Affando quivi la relidenza

ilei Prefide , che prima rifedea in Stigliano , dove non vi dimorò lun

go
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go tempo, ed effendofi trafportata ora in un luogo, ora in un altro ,

finalmente fu trasferita in Matera , dove ora ancor dura . Egli rinnovò

le ordinazioni per la moderazione del luflb nelle vefti, ne'fervidori , e

carrozze: vietò l' afportazione delle armi , fpezialmente quelle di fuoco:

fu terribile perfecutore de' banditi : difcacciò tutt'i vagabondi del Regno:

vietò agli Studenti d'andare in altri Studj, che in quelli dell' Univer

fità , e diede varj altri falutari provvedimenti .

Giunto il Medina in Corte , fu efclufo dall' udienza del Re , il

quale ad iftigazione de' fuoi nemici ( li quali per la caduta del Conte

Duca fuo fuocero refi più baldenzofi , gli avean imputato che avef-

fe fottratto molto denaro da' donativi fatti al Re) gli fece chieder con

to di molti milioni , che nel tempo del fuo Governo avea egli rifeoflt

dal Regno. Ma allegando il Duca , che i Vicerè di Napoli non eran

obbligati a dar conto , e che fe pure S. M. volefle ciò efiger da lui, era

prontiflimo a darlo , purchè però ciò feguifle fenza forma di giudizio ,

ma privatamente per non pregiudicare a' Vicerè fucceflbri, l'aflare fi po•

fe in trattato, e non venendofene mai a capo , svanì , e fi pofe perpe

tuo filenzio . La Principefla di Sfigliano D. Anna Carrafa ( ereditiera

de' faoi Stati , anche del titolo e delle ragioni del Ducato di Sabioneta

per mezzo d' Ifabella Gonzaga fua avola , figliuola ed erede di Vefpafia-

no Gonzaga ultimo Duca ) fua feconda moglie, che addolorata per la

perdita del Governo era rimafa gravida in Portici, eflendofi abortita r

foffrì dapoi una malattia confimile a quella del Re Filippo II , la qua

le refala fchifofa per la colluvie de' pidocchi che l'inondò , le tolfe an

che la vita: miferabi-le efempio delle umane grandezze!

Giunto V rimirante di Cafliglia D. Giovanni oflfonfa> Entiques ìtt

Napoli, e prefo il poflèflb a' 7 Maggio dell'anno fteffo 1Ó44. vide le

miferie eftreme de'fudditi gravati di tante impofizioni e gabelle, efaufti

tutt'i fonti, e l'Erario regale tutto voto. Ma le lue maggiori afflizio

ni erano, che non folamente non vedeva mezzi convenienti a potervi ri

mediare, non ceflavano ancora i Miniflri della Corte di Spagna di cer

car come al folito nuovi donativi di milioni-

Pure non fgomentandos'in tutto, colla fua prudenza fuppli va , come

fi poteva meglio ,- a' nuovi bifogni che occorrevano. Ancorchè per la

pace fatta da Papa Urbano fin dal mefe di Marzo col Duca di Parma ,

fi forfe fpento quel fuoco , che s' era accefo in Italia per 1' occupazione

e demolizione di Caflro appartenente al Duca' contottociò non aveano

i Barberini lafciate l'armi . Ed eflendofi gravemente infermato il Papa

nel mefe di Luglio , il noflro Vicerè fece fare in Roma premntofe iftan-

ze , che i Nepoti del Papa deponeflero l'armi, ed oflerì al Collegio de*

Cardinali la fua perfona, e le forze del Regno per la libertà del futuro

Conclave j «nde cflendo feguita già la morte d'Urbano a' 20 dell' ifteflb

me-
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mefe, non tardò di fpigncre a' confini del Regno le foldatefche. Ma fat

toli difarmare dal Concifloro il Prefetto di Roma, e feguita l' elezione

a' 15 di Settembre in pedona di Giambattifta Cardinal Panfìlio , che fi

fece chiamare Innocenzo X, fi richiamarono le milizie a quartieri ; le

quali poco dopo bifognò fofienerle conlro i Turchi , che con un' armata

di 4Ó galee fotto il comando di Rechir Capitan Bafsà s'erano prefenta-

ti a villa d'Otranto.

La ricca preda, che fecero dapoi i Maltefi all'Eunuco Zambul A-

ga nel fuo viaggio per la Mecca ( origine che fu della guerra di Can-

dia ), pofe in timore i Maltefi minacciati dal Turco d'invadere Mal

ta ; onde il Gran Maeftro di quella Religione invocando gli ajuti de-

Principi vicini , fece premurofe illanze a' Vicerè di Napoli e di Sici-

Jia , perchè voleffeio prontamente foccorrerlo : tantochè all' Almirante

fu duopo fpedirgli quattro vafcelli , due de' quali carichi di munizioni

da guerra e da bocca, e due di truppe. Ma fvanito il timore dell' in-

vafione di quell' Ifola , per eflerfi gittat' i Turchi fopra il Regno di

Candia , fnron rimandate dal G. Maeftro le Soldatefche, ma non le mu

nizioni , e le vettovaglie .

Altri maggiori foccorfi fi richiedevano per altre guerre , c parti

colarmente per quella di Catalogna , che tenev' angustiata la Spagna .

Bifognò dunque fpedir da Napoli 800 cavalli < 4000 pedoni fopra 26

Navi per quella volta , fotto il comando del Generale Borgia : foccorfo

quanto valido , altrettanto ruinofó al Regno , che il finì d' impoverire .

Pure contucciò non celTavano i Miniftri della Corte di Spagna premere

V Almirante con nuove dimande di donativi di milioni . Fu perciò

coftretto per foddisfare a tante e sì continue iftanze , di follecitare le

Piazze della Città per l'unione d' un nuovo donativo . Fu conchiufo

di farlo per la fomma d'un milione, e perchè Don vi era altro modo

di poterlo con altre gravezze rifeuotere da fudditi , fc non fopra le pi

gioni delle Cafe di Napoli , fu riloluto di prendere i nomi de' Citta

dini pigionali per queft' effetto , e taiTargli ; ma quando ciò volle met-

ters' in pratica, fi vide una follevazione univerfalc, e molti della plebe

cominciarono a tumultuare: tantochè il Vicerè prevedendo diford ini mag

giori , fece fofpenderc refezione . I Miniftri di Spagna aferivendo que

lla fofpenfione a debolezza dell' Almirante , acremente lo riprefero , e

gli comandarono la continuazione dell' efazione . Ma quello lavio Mini-

Aro, che conofeeva da preflb le peflìme difpofizioni , con molta coftan-

za ftette fermo nella fofpenfione , e fcriffc al Re pregandolo a volerlo

rimovere dal Governo, ed a non voler permettere, che volendo cotan

to premere un così graziofo criftallo, venifle a romperfi nelle fue mani.

I Miniftri Spagnuoli deridendo la timidità dell' Almirante , non

diedero orecchio alle fue domande, anzi non lafciavano in Corte di bia

fimar-
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Amarlo , e di trattarlo da uomo ài poco fpirito , inabile a governare

un Convento di Frati, non che un Regno tanto importante: Ma fermo

l'Almirante nel fuo proponimento , affermando di voler fervire , non

tradire il fuo Re , rinnovò le preghiere , perchè lo lafciaffero partire ;

e gli Spagnuoli di buon animo indu (fero il Re a rimoverlo , ed &

comandargli che fi portaffe in Roma a render in fuo nome ubbidienza

al nuovo Pontefice j e credendo che D. Rodrigo Pon^ di Leon Duca d'

%Arcos , come più forte e rifoluto poreffe riparare alla debolezza, ch' ef-

fi imputavano all' Almirante , lo deftinarono per fuo succeffore : di che

il Duca foleva poi cotanto dolerfi, che s'erano a lui riferbate tutte le

feiagure, e ch' egli era venuto a portare le pene delle colpe degli altri

Vicerè fuoi predeceffori .

L' Almirante intefa la rifoluzione della Corte , giunto che fu il

Duca d' Arcos nel Regno , parti ffi da Napoli per Roma nel mefe di A-

prile di queft' anno ; quindi fi riconduffe in Corte ad efercitar la cari- A' '' l6$6

ca di Maggiordomo della Cafa Regale .

Nel breve tempo del fuo Governo , che durò meno di due anni ,

ci lafciò da 20 Prammatiche tutte favie e prudenti . Attefe all' eftermi-

nio de' Banditi: invigilò perchè non fi fraudaffero le gabelle e le doga-

ne , vietando a' Monafterj , ed altri luoghi pii la vendita del vino a

minuto : "vietò la fabbrica ed afportazione delle armi ; con altri favj

provvedimenti . Ma quello che nel principio del fuo governo gli acqui-

ftò maggior pia u fo , fu l'aver tolto molti abufi introdotti dal Medina ,

infra i quali era fcandalofo quello introdoto nel Tribunale della Vicaria

per lo gran numero de' Giudici che vi avea creati , piuttofto per fod-

disfare alle importune raccomandazioni de' parenti della Viceregina fua

moglie , che per rimunerazione di merito. Egli lafciatovi un competen

te numero , mandò gli altri a fervire nelle R. Udienze.

A lui parimente fi deve d' efferfi tolte le molte brighe con gli Ec-

clefiaflici inforno al cerimoniale, e d' efferfi allontanate le funzioni Re

gali dal Duomo , con farle celebrare nelle Chiefe Regali , o fottopolfe

all'immediata protezione del Re. Per la morte accaduta in Ottobre del

1044. della Regina di Spagna Ifabella Borbone , ordinò 1' Almirante ,

che fe le celebraffero folenni efequie nel Duomo , ficcome prima prati-

cavafi • ed avendo ivi fatto innalzare un fuperbiffimo Maufoleo, mentre

dovea cominciarfi la funzione , pretefe il Cardinal Filomarino Arcive-

feovo , che fi doveffe dare il piumaccio a tutt'i Vefcovi , che vi do-

veano intervenire. Ma i Miniftri Regj riputando ciò una novità , non

vollero acconfentirvi a patto veruno ; e dall' altro canto oftinandofi il

Cardinale, venne in rifoluzione il Vicerè di far disfare il Maufoleo-, e

farlo trafportare nella Regal Chiefa di S- Chiara , ficcome fu fatto t

dove efiendofi innalzato , furon celebrati i funerali a' ai Marzo del fe-

guen-
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guente anno 1(^45 • Onde da quello tempo in poi le altre confinili fun

zioni fi fono celebrate nella fìefla Chiefa, ficcome fu fatto ne' funerali

di Filippo IV, nelf efequie dell'altra Regina di Spagna Borbone, m0-

.glie che fu del Re Carlo II , e degli altri Regali .

§. III. Governo infortunio del Duca d' vfrcor . Spedizioni per prefervare

i Prefidj di Tofcana dall' invafìoni dell'armi di Francia. Sollevarlo-

ni accadute nel Regno di Napoli, precedute da quelle di Sicilia . Ve-

nuta di D. Giovanni d'\Aufìria , che inafprifce maggiormente i folle-

•vati , * quali da tumulti paffano a manifefìa ribellione . Il Duca d'

Jfrcos gli cede il Governo del Regno, e parte. Si placano le fedi^ìo-

ni nel governo del Ccnte d' Onatte , il quale riduce il Regno fotto il

priflino dominio del Re Filippo , e reflituifce i Prefidj di Tofcana ali'

ubbidienza del Re.

TPutti gli avvenimenti infelici del noftro Reame eran riferbati in

tempo del Governo del Duca d'Arcos. Le rivoluzioni di Catalogna ,

la perdita del Regno di Portogallo , delle Fiandre , e de' tumulti di

Sicilia e del Regno di Napoli , potranno effere ben chiaro documento

a' Principi , che il reggimento del Mondo raccomandato ad effi da Dio ,

come a legittimi Rettori , malamente e contro il fuo Divin volere fi

commette a' Mercenarj , dall' ambizios' autorità de' quali non lbJamente

ì Popoli pruovano flragi e calamità , ma il Principato iflefiò va in

ruina ed in perdizione. I noflri Re Filippo III e IV furon per verità

Principi d'affai religiofi coflumi , ma così inabili a reggere il pefo gra-

viflìmo di una tanta Monarchia , che abbandonatili in tutto nelle brac

cia de'Miniflri e de' Favoriti , furon contenti della fola ombra o no

me di Re , permettendo che della potenza, dell' autorità , e di tutto il

refto fi faceffe da coloro un pubblico ed ingordiffimo mercato , fenza

che da tanta infingardia avellero mai quelli Principi potuto effere ri-

moffi , nè dagli Itimoli de' parenti , nè dalle lagrime.de' Popoli oppref-

fi, nè dalle percoffe di tante feiagure . Veniva anche quefto letargo col

tivato dall'arte più fopraffina della Corte e de' Favoriti ; imperocchè

per renderlo più tenace, e che niun rimorfo di cofeienza foffe mai va

levole a rifcuoterlo , avevano nelle loro fortune intereffati gli fleffi Re

gali Confeffori per tener agguati fino ne' penetrali della cofeisnza , e

ne' più ripofti colloquj dell'anima.

Già per li precedenti Capitoli , e Paragrafi s' è veduto , che ri

dotte le cofe nell'ultima eflremirà, non prefagivano che ruina e difor-

dini maggiori , e tanto più inevitabili , quanro che in vece di portar

vi rimedio vie più con nuove fpinte fi accelera vano_. Non ballarono le

guer
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-guerre che ardevano nella Germania, nella Catalogna , ne' Paefi baffi ,

e nello Stato di Milano -, le quali tennero la Spagna fempre hifognofa

d'ajuti, ed avida di continui foccorfi ; ma >fe ne aggiunfe a quelli tem

pi una nuova , -che s' ebbe quali colle fole forze del noflro Regno a fe-

ilencre, per confervare al Re i prefidj di Tofcana invali dall' arme di

Francia , la quale -diede 1' ultima fpinta -alle rivolte .

Il Duca d\zfrtos entrato in Napoli agli m di Febbraio \6^6 e

veduto Io ftato lagrimevole del "Regno -, giudicò minor male applicarli

ell'-efazione delle fomme-, -delle quali era dmafta creditrice la Corte per

Tello de* donativi fatti al Re lotto il governo del Duca di Medina ,

che caricare i -fudditi di nuove impofle. Ma la nuova guerra-, che bU

fognò l-oftenere per difendere le Piarne di Tofcana da' Francefi affalite ,

lo coflrinlè a profeguire il coftume de'fuoi precedeflbri , e per fupplire

a nuove fpefe venire a' mezzi di nuove -gravezze .

Il Cardinal Mazzarini -, -che peli' infanzia del Re Luigi XIV. go

vernava la Francia, crucciato col nuovo Pontefice Innocenzio , che pio-

feguiva negli atti giudiziar; contro a' Barberini , e covrendo la privata

vendetta per la repulfa data dal Pontefice fieno in noB voler acconfen-

tire alla nominazione fatta al Cardinalato di fuo fratello dal Re di

Polonia, diede ad intendere alla Regina Reggente, ed al Configlio Re

gale-, che il Papa fi era già fcoverto d' inclinazione contraria ag1' inte-

reffi della Francia , e troppo aflezionato alla Corona di Spagna , come

fi vedeva chiaro dalla promozione da effo fatta di Cardinali tutti fud-

diti o dipendenti da quella Corona - laonde doverfì non folamente con

effo lui fofpendere ogni atto di confidenza -, ma anche adoperare ogni

mezzo per farlo ritrarre da quella parzialità. A tale oggetto fu rifolu-

" to^S ricevere fotto la protesone di Francia i Barberini , e d'atterrire

il rapa con difporre un grande armamento per l'Italia , e pungere più

da vicino Innocenzio. -Ricercò egli pertanto il Duca d'Anghien , perchè

aflumeffe il comando dell'armata desinata per Italia, per Timprefa del

le Piazze Spagnuole della Tofcana , come quella ch' era più valevole a

porre il Pontefice in anguftie . Ma il Condè padre del Duca non -volle

acconfentirvi -; ond'egli chiamò in Parigi il -Principe Tommafo di Sa-

voja , confidandogli che le lue intenzioni principalmente erano per quel

la fpedizione centra i Regni di Napoli e di Sicilia ; ma per diminui

re l'invidia di tanto acquiflo , voler efibirne gran parte a'Principi d'

Italia, ed a lui principalmente oflerirla-, che per virtù militare, e tant'

altre doti meritava di cingere le tempie di corona Regale . Il Principe

tutto credendo , o fingendo di credere , n'abbracciò prontamente il ca

rico , e fu riabilito di far !' imprefa del Monte Argentaro , e delle al

tre Piazze , che in Tofcana vi tengono li Spagnuoli . Spinfe dunque

l' armata a' io di Maggio da' Porti della Provenza , compofta di io ga-

Tom. III. De Ice,
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Ice, 3j navi, c 70 legni minóri > fotto il comando dell'Ammiraglio

Duca di Brefsè , fovra la quale furon imbarcati 6 mila fanti , e 6qq

csva'li . Al Vado vi montò fopra il Principe Tommafo Generaliffimo

con il fuo feguita , ed alquante truppe. Con tal armata fcorfe le mari

ne d' Ttalia, arrivò a Talamone , che fenza contraflo a' arrelè , come

pure il Forte delle Saline , e di S. Stefano , dove il Governadore vo

lendo difenderli fenza forza , perdè nel primo attacco la vita , accingen

doli poi per aflalire Qrbetello, Piazza forte di muro e di fito. A' Vi

cerè di Napoli fpetrava la cura e la difefa di quelle Piazze * perciò it

Duca d' Arcos penetrata f intenzione de' Francefi vi avea fpedito Carlo

della Gatta celebre Capitano per comandarvi : poi avendo preparato un

fcccorfo di 700 fanti , 3000 dobble in contanti , e molte provvifion:

così da guerra, come da bocca, fatto gli uni ,e l'altre imbarcare fovra

cinque ben armate Galee , e due Navi, le fpinfe a quella volta fotto

il comando del Marcbefe del Vifo , e di D. Niccolò Doria figliuolo del

Duca di Turfij li quali ebbero la fortuna d'introdurre le provvifioni ,

e la gente in Portercole, e ritornarfene con la medefìma felicità . Ma

volendo ritentare la forte con la fpedizione di 40 fìluche , ed un ber-

gantino , fopra le quali andavano molti Ufficiali e 400 foldati ; fatti

accorti i Francefi dall' antecedente fucceffo , furono lor fopra con le Ga

lee,e fotto la fortezza di Palo ne prefera 27, onde llringendo il Principe

Tommafo la Piazza , non ballando alla fua difefa così lenti e fcarlì

foccorfi , fu agretto il Duca d' Arcos d' ammaliar nuove milizie , e di

fpingervi un più valevole foecorfo , affin di far levare J'afledio.

Fra quello mentre comparve l' armata raccolta in Ifpagna con gran-

diflìma fama fotto il comando del General Pimiento , la quale era com

polla di 31 Galee, e 25 grandinimi Galeoni , oltre alcuni incendiar;,

ma così mal fornita di gente da guerra , che i Francefi rinforzati da al

tre 10 Galee non dubitarono, benchè inferiori di numero e di qualità

di Vafcellt , di venire a battaglia . Sfuggivano perciò gli Spagnuoli l'ab

bordo , contentandoli di batterli col cannone , col quale maltrattarono due

Galee nemiche , e conquaffarono il reflante . Ma il colpo fortunato che

loro diede la vittoria , fu quello di cannonati , che levò la tefta al Du

ca di Brefsè Grand' Ammiraglio di Francia; perchè quell' armata reftao-

do fenza capo , e non avendo pronto ricovero a •' allargò fubito , ed al-

2ate le vele fi riconduffe in Provenza.

Allora il Duca d' Arcos, rifoluto di far levare l' afiedio fe imbar

care la fanteria fotto il comando del Marchefe di Torrecufo , Capitano

di gran nome, ed inviò la Cavalleria per terra fotto la feorta del Mae-

Uro di Campo Luigi Poderico , il quale prendendo il pafib fenza richie

derlo per lo Stato Ecclefiaftico , per Caftro , e per la Tofcana , dolen

docene in apparenza gue' Principi , e tacitamente additando agli Spagnuo
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lì la ftrada, godendone ognuno, fi conduffe ad unirfi col Torrecufo ; il

quale appena sbarcato , ed incendiati a Talamone quafi tutt' i legni da

carico che aveanvi lafciato i Francefi , incamminandoli vaio la Piazza

aftrinfe il Principe Tommafo a levarli . Coftui avendo perduta molta

gente nelle fazioni , e 1' altra rela quali inutile per V infermità nell' aria

corrotta delle Maremme t ritrovandoli con deboli forze, fi ritirò a Ta

lamone; e ritornata l' armata Navale , che il Mazzarini con ordini pref-

fanti vi avea rifpedita , s'imbarcò, ed andato in Piemonte co' fuoi , ri

mandò il rimanente dell' efercit© a ripofarfi in Provenza . Carlo della

Gatta ufeito nell'abbandonate trinciere, guadagnò ricche fpoglie , e 20

cannoni-; e l'armata del Pimiento contenta del confeguito vantaggio, ri

tornò fubito verfo i Porti di Spagna , contro il parere degli altri Mi-

niftri della Corona, che firmavano dovefle fermarfi.

Del fucceflb d' Qrbitello godè altrettanto l' Italia , quanto che pe

netrati i difegni vaftiflimi del Cardinal Mazzarini, avea mirata l'im

preca eoa gelofia, ma fopra tutti ne giubilò il Pontefice , che feconda

va ancorchè cautamente gì' intereffi della Spagna. All'incontro fe ne

Crucciava il Mazzarini , irritato da' rimproveri , che abbandonati gl' in

tere fli di Catalogna , ed indebolite le armi in Fiandra , a v efle a tre lo fa-

hmerrte a pafeere le fue private vendette in Italia. Ma egli avendo in-

tefo , che 1 armata nemica fe *e ritornava in Ifpagna, chiamato in Fon

tanelle d'improvvifo il Configlio della Reggenza , vi fece deliberare

t'impreCi di Piombino, e di Portolongone , credendo con doppio colpe

ferir vivamente non meno il Pontefice , che gli Spagnuoli ; poichè la

Piazza di Piombino, tenuta da guarnigione di Spagna, apparteneva non

dimeno col fuo picciolo Principato al Lodovifio nipote del Papa. (Que

llo infigne Principato di Piombino , per mancanza della Cafa Lodovifia,

ricadde pei col mezzo della madre Lodovica in D. Gaetano Buoncom-

pagno Duca di Sora ) .

Si vide allora quanto valefle la forza , quande in particolare veni

va fpinta dalla paflione; poichè in momenti rimefla l'armata, e raccol

te le truppe, riufeita al Cardinale fofpetta la condotta del Principe Tom

mafo , ne confegnò il comando a' Marefcialli djflla Meilleraye , e di Plef-

fis Pralin , li quali con ugual premura appreftandoli , fciolfero fpeditt-

mente da" Porti . Appena in Italia fe n'era divulgato il difegno , che

l'armata comparve, e fubito sforzato Piombino, dov'erano a guardia

foli ottanta foldati , sbarcò fopra l' Elba , ed inveftendo Portolongone

non mal difefo, ma fcarfamente munito, l'obbligò ad arrenderli a' 29

d'Ottobre. Con tal acquifto fi rallegrò il Cardinale, che avelie con lar

ga ufura cambiato Orbetello per Portolongone: il quale, come forrifli-

ma Cittadella del Mediterraneo , feparando la comunicazione della Spa

gna co' Regni d'Italia , dava Porto all'armata Francefe , e ricovero a'

D d a le-
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legni, che infeftafiero la navigaziorre a' nemici . IJ Pipa or* atterrato,

veggendo muoverli di nuovo le armi , chiamato a fe il Cardinal Gri

maldi parzialiflimo della Francia , gli accordò il perdono per li Barbe-

rini , e la reftiruzione delle cariche e de' beni , rivocando le Bolle- e- le

pene, a condizione che fi refKtuiffeco nello Stato d'Avignone, e di là

rendeflero con lettere il dovut' offequio al Pontefice . Ma la fperanza> da

lui concepita di preservare con ciò lo Stato al nipote , fu dal Mazzari-

ni delufa , il quale conofcendo col Papa poter più- il timore, lafciò cor

rer 1' imprefa ,- (bufandoli che partiti i Marefcialli, non avea potuto- a

tempo rivocare le commeffioni .

La perdita di Portolongone attriftò grandemente- il Duca- d? Arco*?,-

vedendo i Francefi annidata in- un luogo», donde cortfaciltà potevano af•

falire il Regno' onde convenne applicarli afortificare le Piazze di mag

gior gelofia y ed a far groffe provvifioni per accingerli a riacquiftare il

perduto . A quello fine fece nuove fortificazioni intorno Gaeta , impo•

Bendo per far ciò una tafla a' beneficanti , e diede fuori patenti per ar

rotare dodicimila perfone . Chiamò in Napoli le milizie del Battaglio*

ne del Regno- ma quelle fi dichiararono, ch' effendo effe deftinate per-

guardia del proprio paefe,- non- intendevano ufeirne . Ma mentre il Vi

cerè fopra Galee e VafcelH era tutto intefo per far imbarcare le mili

zie per l'elpedizione di Portolongone e di Piombino- i Capitani Fran-

cefi , che comandavano quefte Piazze , meditavano- altre fpedizioni per

invadere i Porti del Regno , e fpezialmente il Porto di Napoli , ed in

cendiar le Navi che vi fi trovavamo . Con tal difegno partitofi il Cava-

lier Poi dal Canale di Piombino con una fquadra di cinque Navi , e

due Barche da fuoco, giunfe nel Golfo di Napoli nel primo giorno d'

Aprile di quefto nuovo e funeftiflkno anno . Fece egli preda a- vifta del

la Città d' alcune barche : ciò che pofe Napoli in non- picciolo feompi-

tlio . Ma trovandoli allora nel Porto tredici Vafcelli , e dodici Galee,

ir follecitamente parte di que' legni armati , fopra i quali montativi

molti Nobili Napolitani, ul-citi dal Porto fecero ritirarc"le Navi Fran

teli. Ma poichè le noftre feiagure eraa fatali, ciò che i Francefi non

fecero , fece contro di noi il cafo e la malizia- • poichè accefoli fuoco

nell'Ammiraglia delle Navi Spagnuole alle 3 della notte: de' 12 Magr

gio , fi confumò con tutte le munizioni che v' erano , con rimaner ab*

brucciati 400 foldati , e quel ch' è più , fi perderono 300 mila ducati

contanti che ivi erano. Quefto incendio di notte, ed a vifta della Cit

tà , per lo ftrepito e rumor grande, apportò agli abitanti uà terrore ed

un fpavento grandifiimo , e fu riputato un infaafto ed infelice prefagio

d'incendj più lagrimevoli, per le rivoluzioni indi a poco feguite►

Gli avvenimenti infelici di quefte rivoluzioni fono flati detcritti

da più Autori . Noi ne riaffumeremo le vere cagioni v i difegni , il pro-

feguimento , ed il fine. De'
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De' due Regni d' Italia fottopoRi alla Corona di- Spagna quelfo dì

Sicilia pia quietamente foffriva la dominazione Spagnuola , o perchè la

terra bagnata dal fangue Francefe infpirafle in que' popoli col timor del

le vendette l'awerfione a quel nome, ovvero perchè non erano cotanto

premuti ed oppreffi , quanto 1' opulenza di quelle noftre Provincie invi-

lava gli Spagnuoli a praticare co' Napolitani . Non era nemmeno in- al.

cuni de' noflri Baroni cotanto odiofa la Nazione Francefe > poichè alter•

nato più volte il dominio di quello Regno tra le due Cafe dr Aragona

e d' Angiò-, reftavano ancora le reliquie dell'antiche fazioni, e l' incli

nazioni perciò vacillanti • onde avveniva che la Francia nutrifle fempre

l' intelligenze- con alcuni Baroni, ed i Miniftri Spagnuoli ora diflimu-

landole, ora punendole proccuravano di regger con tal freno, che divili-

gli animi , impoverii' i potenti , introdotti ne' Seni e- nelle dignità gli

ilranieri , non conofceflero i Popoli le forze loro , nè fapeflero uiarle .

Nell'animo de' Popoli alla Monarchia Shagnuola foggetti, era a-

quelli tempi, per tedio- di sì lunghe avverfità , fcaduto il credito dei-

governo • ed il nome del Re , nella felicità , e nella potenza già quali

adorato, reftava- vilipefo nelle difgrazie , e per gli aggravj della guerra*

poco men che abborrito . Si confiderava ancora , che eflendo morto in-

età giovanile il Principe D. Baldaflarre , dal Re Filippo TV procreato

colla defunta Regina Isabella Borbone figliuola d' Errico IV •- e lbrella-

di Lodovico XIÌI Re di Francia, era facile che la Monarchia rimanef-

fe priva d'eredi • onde i f&dditi perderono quel conforto, ed infieme il

rifpetto, con cui 1' attefa fucceflione del figlio al padre fuole o lufingare

i malcontenti, o. raffrenare gl'inquieti; e perciò gli fpiritii torbidi fo*

pra- ciò promoveano difeorfi frequenti , ed i più quieti con- taciti riflcl-

fi deploravano la fortuna maligna , che ciecamente trasferirebbe que'no-

biliffimi Regni ad incerto dominio, tanto più duro, quanto più ignoto.

I Popoli non men dell'uno che dell'altro Regno fi dolevano delle

impofìzioni refe pelanti dal bifogno non folo , ma dall'avarizia de' Vi-

cerè e de' Miniftri, da' quali erano fìsti ridotti a tale fiato di miferiae-

di careftia , che non baftando la fertilità de' noftri campi»- nè la Sici

lia iftefla, che fi riputa il Regno fertile di Cerere, ed il granajo d'Ita

lia , potendone efler efente , fi cominciò da per tut-o a patircene penu

ria. Certamente che non mai con più chiare pruovefi conobbe efler ve

ro , che per ftabilire gì' Imperj Dio fufeita lo fpirito degli Eroi ; ma

per abbattergli fi ferve de' più vili e fcellerati , quanto che- per quelli

fuccefli ~

In Sicilia cominciava la- plebe a mormorare per la penuria , che

foffriva di- frumenti ; ma non- curate le Aie querele , anzi in vece di

rimediarvi, impicciolito il pane per nuovi aggravj', diede ella in furo

re , e dal furore paflando all' armi, riempi- la Città di Palermo di con

'
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fufione e di tumulti . Il Marchefe de los Velez che governava quel Re

gno, non ebbe in quel principio forze per reprimerla, ne configlio per

acquietarla ; onde lafciando pigliar animo a quella viliffima plebe , vide

ardere i libri delle gabelle , fcacciare gli efattori , levar da luoghi pub

blici l'armi, e fin da'baftioni l'artiglierie; ed udì gridarfi per tutto,

che l' impofle s'aboliflcro , e che nel governo fi concedefle al Popolo

parte uguale a quella che teneva la Nobiltà. Il Vicerè accordava ogni

cofa , e molto più prometteva ; ma il Popolo prima contento , pofeia

irritato traboccava ad eccelli maggiori , ed a più impertinenti domande;

e fe un giorno accarezzato deponeva l'armi , 1' altro furiofo le ripiglia

va con maggiore ftrepito , dilatandofi il tumulto anche per lo Regno .

Mancava però un Capo , che con foda direzione regolafle la forza

-del volgo, il quale fe cominciava con romore , preflo languiva, conten

to d' afleggiare la liberta con qualche infolenza. Ma h Nobiltà poco

amata dal popolo, nemmeno ella poteva fidarfi di tanta incoftanza . Tra

fifteflb popolo i più beneftanti efpofti agli ftrazj de' più mefehini , da'

•quali a capriccio venivan loro arfe le Cafe , e faccheggiate le foftanze ,

fofpiravano la quiete primiera . Alla plebe più vile salivano i delin

quenti , da' quali aperte le carceri fi cercava franchigia de' debiti , ed

impunità de' delitti . Fu detto che in una taverna gettaflero alcuni le

forti di chi aflumer dovefle la direzione della rivolta, e che toccafle a

Giujeppe £ Jlleffi uno de' più abjetti . Coftai molte cofe ordinò, e mol

te n' efegul d' importanti. Difcacciò il Vicerè dal Palazzo, e lo coftrin*

fe ad imbarcarfi fopra le Galee del Porto • poi fi compofe con un trat

tato folennc, che al popolo concedeva tali privilegi , ed efenzioni sì lar

ghe, che anche in Republica libera farebbero ftate eccedenti; ma in fr.

*c mentre V bluffi fta con guardie, e tratta con faflo, invidiato da tut

ti , e refofi odiofo a' fuoi fletti , fu dal popolo uccifo . Dai fuo fangue

furie di nuovo la fedizionc , perchè alcuni credendo che dagli Spagnuoli

gli foflero Hate tefline I' infidie , altri ambendo quel pofto , fluttuarono

-grandemente le cofe , e molto più furono agitate dappoi che il Vicerè

caduto infermo per afflizione d' animo , terminò la fua vita .

Lafciò los Velea il governo al Marchefe di Monte allegro , che

tatto tollerò per foftenere alla Spagna almeno l'immagine del comando

e guadagnar tempo fino all' arrivo del Cardinal Trivulzio , che il Re

gli aveva deftinato per fùcceflbre . Giunto il Cardinale in Palermo man

tenne in fede i Siciliani , ed acchetò i romori^ tanto che portatofi poi

a Meffina ©.Giovanni d'Auftria col1' armata, confermò in quel Regno

la quiete , e ridufle le cofe in una total calma .

Ma nel Regno di^ Napoli non avea tante fiamme il Vefuvio, quan

ti erano gl'incendj ne' quali flava involto. In quello Regno, ficcome

innanzi fi e veduto, avevano gli Spagnuoli ripofti i mezzi principali

del
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della loro difefa , perchè fertile e ricco forniva denaro ed uomini ad

ogni altra Provincia affalita . Avrebbe la fecondità e l'opulenza fuppli-

tO i\ bifogno, fe l'avidità de' Miniflri fempre premendo, non avefle

tutte efaufte ed efpilate le ricchezze ifteffe della natura ; ma in Ifpagna

eflendo piti (limato quel Vicerè che fapeva ricavare più denaro , non

v'era macchina che non s' adoperaffe per aver il confenfo della Nobiltà

e del Popolo, ch.' era neceffario. per deliberare l'impofte, e per cavarne

la maggior fomma che fi poteffe. Vendevanfi le gabelle a chi più offe

riva , e con ciò perpetuando il pefo s'aggravavano I' eftorfioni ; perchè

eflendo lì compratori ftranieri , e per lo più Genovefi , avidi, fol del gua

dagno , non v' era forta di veflazione , che , trafeurate le calamità de'

mi Ieri popoli, crudelmente non fi prati caffè . Non reftava più che ita-

porre ., e pur il bifogno crefeeva ; poichè tentato da' Francefi Orbetello,

ed occupato Pbrtolongone , fi richiedevano e per fupplire altrove e per

difender il Regno grandillime provvifioni.

Il Vicerè Duca d' Arcos trovandofi anguftiato dalla neceffità del de

naro, per porre in piedi nuove foldatefche , e mantenere in mare Ar-

mate, non eflendo fufficienti le fomme , che fenza imporre nuovi dazj

penfava di ricavare dagli efpedienti fopra accennati , venne alla rifolu,

zione di convocare un Parlamento : dove avendo efpofti li bi fogni della

Corona , eftorfe un donativo d' un milione di ducati , ma per ridurla

in contanti era neceflario venire all' abborrito rimedio delle gabelle.

Con imprudente configlio , feordatofi così prefto quel ch' era accaduto

fotto il governo del Conte di Benavente, fu propofta la gabella fopra L

frutti , altre volte impofta , e poi tolta , come gravofa per lo modo di

praticarla, ed odiofa alla plebe, e più da lei fentita , quanto ch'ella

Dell'abbondanza del paefe , e forto clima caldo non fi nutre quafi d'ai»

iro alimento , malHmamente nell' eftare ; ad ogni modo trovandofi tutte

l' altre cofe aggravare ad un fegno , che non potevano fopportar maggior,

pefo, vi diedero le Piazze l'affenfo, ed il Vicerè abbracciò l'efpedientCr

Ma pubblicato appena nel terzo di Gènnajo di quell'anno l'editto per A.JÌI047

l' efazione di efla , che cominciò il Popolo a mormorare , e tumultuo-

famente ad unirfi, e fempre che ufeiva il Vicerè, circondavano il fuo

cocchio ad alta voce gridando che fi levafle: s' udivano minacce tra' den

ti, fi trovavano afflili molti cartelli, dove fiefecrava la gabella, ed una

notte fu bruciata la cafa porta in mezzo al Mercato, dove fe ne faceva

r efazione .

Il Duca d' Arcos temendo da tali infolenze difordini maggiori, fe

ce trattar dalle Piazze l'abolizione della gabella , e cercare efpedienti di

foddisfare coloro , che avevano fopra di quella fomminiftrato il denaro,

con impofizione d' altre gabelle meno gravofe . Ma non fi poteva rin

venir alcuA mezzo; onde tutte le aflèmblec riufeivano vane ; ne man

ca



3.1.6 1 S T Ó R f * "

cavano malcontenti , che fervivano di mantice per accender maggior fud-

co , fra' quali il più iftigatore era il Sacerdote Giulio Genuino. Fra la

vii plebe era furto ancora un tal Tommafo ^fniello , uomo viliflimo, che

ferviva ad un venditor di pefce a vender cartocci a' compratori per ri-

.porvelo • giovane di primo pelo, ma vivace ed ardito, il quale fopram-

modo crucciato dal peffimo trattamento , ch'era ftato fatto da' Gabellie

ri alla moglie , trovata con una calza piena di farina in contrabando ,

minacciava .vendicarfene , e meditava di trovar occafione di fufcitar in

mezzo al Mercato qualche tumulto nel dì della feftività del Carmine ,

folita celebrarfi nella metà del mefe di Luglio. A tal fine col prefeflo

di doverfi affa lire un Caftello di legno nel dì della fefla, avea provve

duto ad alcuni ragazzi di canne col denaro fomminiflrato da Fr. Savi

no Frate Carmelitano , il quale o per propria perfidia , o per fuggeftio-

ne de' malcontenti era il principal iftigatore e fomentatore al Maianiel-

lo di farfi capo del meditato tumulto.

Ma non .bifognò afpettare la metà di quel mefe, perchè a' 7 di

.Luglio un picciolo ed impenfato accidente gli aprì la ftrada . Akuni

contadini della Città di Pozzuoli avendo la mattina di quel giorno por-

.tate alcune fporte di .fichi al Mercato , erano follecitati dagli efattori

del dazio al pagamento ; ed inforta contefa tra etti ed i bottegai , che

.doveano comprarle, intorno a chi dovette pagarlo, effendo accorfo An-

drea Nauclerio Eletto del Popolo a darne giudizio , .decife, che conveni

va fi fborfaffe da chi le portava dalla Campagna . Uno de' contadini xhe

•non aveva denaro, versò con imprecazioni un cefto di fichi per terra ,

.rabbiofamente calpeftandogli . Accoclero molti a rapirgli , alcuni con ri

fa, altri con collera , ma tutti compatendo quel mifero, ed odiando la

cagione. Allo ftrepito effendo fopravvenuto Malàniello con altri ragazzi

armati di canne, cominciarono tutti da coftui animati a faccheggiare il

pofto della gabella , fcacciandone co' fafli i Miniftri . Da ciò accefi gli

animi, ricevendo forza dall' unione e dal 'numero , fvaligiarono tutti

gli altri luoghi de dazj ; e guidati da cieco furore, fenza faperne i mo

tivi, nè difeernere il fine, corfero al Palazzo del Vicerè con protefle

<d' ubbidienza al Re , ma con efclamazioni contro il mal governo .

Le guardie deridendo quel puerile tralporto non vi a oppofero , ed

di Vicerè impaurito lo fomentò , efibendo prodigamente ogni grazia .

Crefciuta con ciò la licenza , e cominciando i più rifoluti a .porre a fac-

co il Palazzo, egli tentò di falvarfi nel Caftel nuovo; ma trovato alza

to il ponte, non fapendo per lo timore dove ridurfi , corfe in carozza

chiuta verfo quello dell'Uovo. Scoperto dalla plebe, poco mancò che

non reflaffe oppreflb,fe non fi foffe ricoverato nel Convento di S. Luigi;

nè quivi tampoco farebbe potuto giugnere, fe per la breve ftrada non

fotte andato gettando monete d'oro ai popolo per trattenerlo che non
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lo fcguiifc . Di là fece fpargere editti, che abolivano la nuova gabella

delle frutta : ma ciò non oftante il tumulto a guifa di un torrente che

inondi, crefceva^ e fuggerendo i più torbidi al volgo fcmplice varie co-

- fe, chiedevano ad alta voce che fi levaflero tutt; le altre gabelle , e che

fi confegnafle al Popolo il privilegio di Carlo V. Quelli che lo diman-

davano , fapevano meno degli altri dove foflc , e ciò che conteneffe ,

perchè il dominio lungo degli Spagnuoii , e la fofferenxa de' fudditi , a.

bolita ogni memoria a indulto , avea refi» arbitrario ed aflbluto il co

mando .

A tanta commozione eflendo accorfo il Cardinal Filomarini Arci-

vefcovo per quietare il tumulto, s'interpofe col Vicerè, il quale tre*

vandofi in quell'arduo procinto, in cui era pericolofa la feverità e l'in

dulgenza , e fe fi negava ogni cofa , e fe tutto fi concedeva : credè in

fine meglio congegnargli un foglio, in cui prometteva quanto fapevano

pretendere, con fperanza che fedato il romore,e fciolta 1' unione di que'

fcalfi, tutto preflamente fi rimettefle in buon ordine e quiete. Ma il con

trario avveniva , perchè la maggior parte confufa da que* fantafmi di

libertà, fenza faper ciò che volefle, voleva più ; onde il male peggiora

va co* rimedj.

Scoppiò in ohre l'odio fieriffìmo , che la plebe contro la Nobiltà

lungo tempo nutrito avea • onde i follevati feorreudo per le firade tru

cidarono alcuni Nobili , arfero le cafe d' altri , proferiflero i principali ,

e bramando di Germinargli tutti, flava la Città in procinto d'andar a

fuoco ed a fangue. E pure il popolo ftolto credeva di mantenerli fedele

al Re , e folo di correggere il cattivo governo , e riientirfi degli ftrazj

patiti da' Nobili fuperbi , e da' Miniftri ma'vagi .

Mafaniello lacero e feminudo , avendo per teatro un palco , e per

feettro la fpada, con 150 mila uomini dietro armati in varie foggie ,

ma tutte terribili , comandava con aflbluto imperio ogni cola . Egli Ca

po de' follevati , anima del tumulto, fuggeriva le prerenfioni , impone

va filenzio , disponeva le morie , e quali che tenefle in mano il deftino"

di tutti , trucidava co' cenni , ed incendiava co' fguardi ; perchè dov e-

gli inchinava, fi recidevano le tefte, e fi portavano le fiamme . Il Vi

cerè pertanto per la mediazione del Cardinal Arcivefco fu indotto a

dar in potere del popolo ifteflb il privilegio richiefto, ed accordare un

folenne trattato, in cui s'abolivano quelle gabelle ch' erano Hate impo

ne dopo le grazie di Carlo V, e fi proibiva d' imporne nelf avvenire al

tre nuove : fi concedeva parità di voti al Popolo con la Nobiltà :- fi

prometteva oblivione d' ogni cofa • e fi permetteva che ne' tre mefi ,

ne' quali fi dovev' attendere la confermazione del Re , fteffe armata la

plebe . Fu tutto ciò ratificato con folenne giuramento nella Chiefa del

Carmine, onde fi diede qualche breve refpiro.

Tom. HI. E e Que-
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Quefta Capitolazione contenente 23 Articoli, e cinque altri rggiun-

ti , che fi legge preflo Lunig nel tom. 2 pag. 136$ , fu per la media

zione del Cardinal Filomarino accordata a' 13 Luglio 1Ó47 tra 'I Vi

cerè e Masaniello, il gua1' intervenne come Capo del fedelijfimo Popolo,

Mafaniello onorato dal Vicerè con ecceffi , ficcome fua moglie

dalla Viceregina, gonfio di vanità cominciò ad agitarfcgli la mente, e

finalmente dalle vigilie e dal vino ridotto a delirare , fatto infopporta-

bile a' fuoi , e contro tutti crudele, fu la mattina de' 16 di Luglio da

gente appoftata nel Convento del Carmine uccifo, ficcome fu fatto d'al

cuni altri de' fuoi confidenti • e dal vederli che la plebe non fu niente

commoffa dalla fua morte y anzi pareva che godefle alla vifia del tefchio»

conficcato ad un palo , fi credeva che fofie ogni cofa per ridurfi in buon

ordine e quiete.

Ma con dannofa imprudenza ftrapazzati da' Nobili alcuni di ìque'

della plebe, e con peggior configlio il giorno fufleguente eflenclofi dimi

nuito il pefo del pane , fi rifvegliò il tumulto con tanto furore ,-che di-

fotterrato il cadavere dell' uccifo , e prefo il tefchio , unendolo al bullo»

fu efpoflo con lumi accefi nella Chiefa del Carmine . nè farebbe ceffate*

il concorfo del popolo, e la curiofità di vederlo, fe con follenniflime e

Rega i ef«quie , a guifa di Capitan Generale non- foffe ftato fepolto; ed

immantenente fu occupato dal Popolo il Torrione del Carmine , e preft

altri fiti opportuni per dominar il Porto , ed opporli alle batterie de*

Cafielli .

Il Duca d' Arcos ritiratofi in Caftel nuovo, lo trovò Sguarnito d*

ogni cola , e così erano tutti gli altri ; poichè per accudire a' brfogni

lontani, aveano i Vicerè indebolito il fieno della Citta , e la cuftodia

del Regno. Mancava il denaro: niuno ofava più efiger le rendite ; e tut

ti con pari licenza ricufavano di pagare Timpofte . Le milizie erano

già ftate fpedite a Milano , ed alcuni pochi fanti chiamati dalle Pro

vincie, furono da' popolari per cammino battuti e fbanditi. Dilatandoli

poi per lo Regno la fama deTaccefi! della Città, ficco™' erano per tutto

univerfali le cagioninosì non iurono difpari gli avvenimenti • poichè in

ogni luogo, fcoflb il giogo delle gabelle, e fùllevandos' il Popolo con-

tra l'infolenza de' Baroni , fi riempirono le Provincie di tumulti e di

ftragi . Fu perciò coftretto il Vicerè a' 7 di Settembre a giurare un al

tro accordo più indegno del primo. Quella feconda Capitolazione conte

nente 58 Articoli è ftata anche impreflfa da Lunig , e fi legge nel tom*

Ma il Popolo fempre temendo , ed il Duca niente diftìmulando ,

non ebbe più lunghi periedi la calma . PafFandofi adunque , come iuol

accadere, dal tumulto alla ribellione, dimandavano i popolari al Vice-

rè i Cafielli , e non volendo egli darli , fi- venne all' attacco . Ma dal

pò
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popolo abborrendofi il nome di foccorfo flramero, e coli' oggetto di li

bertà immaginaria tendendo a più mifcra fervitù , fu fcelto , eflendofene

follato Carlo della Gatta , per Capitati Generale Francefco Toraldo Prin

cipe di Maffa , che n'accettò il carico di concerto col Vicerè. Egli ri

tardando con apparenza di meglio afiicurarfi gli attacchi , e con errori

volontarj , e mendicate dilazioni guaftando ogni cola , non potè final

mente a tanti occhi occultare l'inganno ; -onde imputato d' intelligenza

con gli Spagnuoli, con miferabile fupplicio dalla plebe arrabiata fu tru

cidato.

Pervenuti gli avvifi alla Corte di Spagna di quefti fuccefli fol"eci-

tarono la partenza dell' Armata Navale , fopra la quale imbarcoffi D- Gio

vanni £ ~fujìria , figliuol naturale del Re , con titolo di Generaliflimo

del mare, e con ampio potere fopra gli affari del Regno : giovane di

18 anni, ben fatto di fua perfòna ,che accoppiava alla gentilezza e foa-

*ità de'coflumi un giudizio maturo. Giunfe l'armata e diede fondo nel

la fpiaggia di S- Lucia nel primo giorno d'Ottobre- Si compóneva el

la di 22 galee, e 40 navi, ragguardevoli per lo numero , e per la

grandezza, ma poco meno che iguarnite di munizioni, e con foli 4000

loldati . Quella non tantofio approdò", che il Vicerè contro il parere del

Configlio Collaterale, che fentiva d'introdurre col negozio la quiete ,

indufle D. Giovanni ad ufare la forza.

Amarnmante vedeva quefto giovane Principe , partito di Spagna

coll'impreffione datagli da' fuoi adulatori di vincere colla fola prefenza,

.che così vii plebe tenendo ancora in mano l'armi volefle capitolare del

pari . Il Vicerè per gli fcorfi pericoli, e per gli affronti patiti , defide-

Vofo di vendicarli, figurava tutto facile « piano. Fu pertanto da D-Gio

vanni fatto fapere al Popolo , che confegnafle le armi • e ciò negato ,

come" il prevedeva, sbarcati 3000 fanti, e da efli pieli i pofti più alti

ed opportuni, cominciarono i Cafteli» , e l'armata indiffintamente a per

cuotere da ogni parte con inceflante tempefta di cannonate la Città .

Ciò benchè nel principio alquanto atterriffe , fu però tanto lon

tano che domaffe il popolo , che anzi irritandolo portò le co-

fe agli eftremi . Si minavano ciecamente le Cafe , i Tempj , ed i

Palazzi; fi danneggiavano indiftintamente i colpevoli ed i fedeli ;ina ia

fi vafta Città non per tutto arrivavano i colpi , nè oltre lo ftrepitó è

le ruine apportavano altre notabili offefe. All'incontro i mantici della

ribellione infiammavano gli animi contro gli Spagnuoli , notandogli di

mancatori di fede, e che il Re Filippo aveva inviato il figlio, accio-

chè portaffe più poffenti i fulmini del fuo fdegno , e che amava piut-

toflo di perder Napoli , con efempio atroce di crudeltà e di vendetta ,

che conferirla con moderato ed indulgente imperio .

E e 2 Dal



zio Istoria i

Dal Popolo furon emanati per qucfta irruzione degli Spagnuoli due

editti, uno a' 15 Ottobre, l'altro n*l giorno l'eguente , per cui fi abo-

lilcono tutte le gabelle , fi proibifee a tutt'i Baroni e Titolati d" unirG.

in comitiva, e s' offerii cono taglioni ed indulti generali a chi ammazzai,

iè il Duca di Maddaloni , ed altri Signori. N:l giorno 17 fi pubblica,

un M.inifefto , nel eguale il Popolo efpone l' infrazione fatta dagli Spa-

gnuoli agli Articoli accordati, e le crudeltà da' mederai praticate^ on

de s'invitano il Papa, l' Imperadore , tutt'i Re,. Repubbliche, e Prin

cipi a preftar loro ajuto e favore . Quelli editti , e manifefto , fi leggo

no prefto Lunìa al tomo 2 pag. 1385.

Poco ci volle per confirmare con la difperazione del perdono nella

contumacia i follevati ; ami s' animavano tutti eoa oJio eftremo alla

refiftenza. Ripartita perciò la difefa , fortificat' i polii , cavati armi e

cannoni dagli Arteriali , per tutto moftravanli con rifoluzione oftinata di

voler difendere fe fteffi e la patria. S'avvidero preflagli Spagnuoli efler

vano ogni sforzo di vincere col timore una Città sì grandi , piena di

popolo furibondo ed armato. Mancarono loro in oltre prefto la polve

re, e i baftimenti, onde convennero rallentare le batterie,. ed allonta

nare le navi, rendendo più audace il popolo col dimoftrars' impotenti -

Nè vi fu calo enorme, in cui licenziofamente la plebe non trafeorreflc.

Nel patibolo del Toraldo pareva che folTe fiato affilio un decreto d'odia

perpetuo contro la Nobiltà ; e nelle conventicole non s' udiva altro

che difperati configli, e concetti rabbiofi contro i Nobili -

Si venne infino ad abbattere le riverite infegne del Re , ed a cai-

peflare i fuoi Ritratti, e la Città di Napoli affunfe titolo di Repubbli

ca. Non v'è popolo della libertà più. cupido del Napolitano, e che al

tresì men capace ne fia , mobile ne' cofhimi , incollante negli affetti

volubile ne' penfieri ,. che odia il prefente , e con sregolate paffioni o

troppo teme, o troppo fpera nell' avvenire- Per la morte del Toraldo %

intrufe un tal Gennaro Jtnnefe nel Generalato dell'armi, uomo di pro-

feltione militare, ma d'abbietti natali, accorto però, e niente meno fa-

gace architetto di frodi , che ardito efecutore di fcclleratezze .

In queilo fiato di cofe non mancarono i confidenti della Corte di Fran

cia di andar fpargendo tra il popolo, che per mantenerfi. in quel gover

no era bifogno di ricorrere alla protezione di un Re potente ; e mo-

ftrando lettere del Marchefe di Fontane Ambafciador di Francia in Ro

ma, per le quali fi prometteva ogni favore, furono rifoluti di ricorrere

per miglior partito ad Errico di Lorena Duca dì Gitifa , che fi trovava

per fuoi affari domefiici allora in Roma, e di chiamarlo al reggimento

della nuova Repubblica, con. dichiararlo Capo d'efia. Il Duca di Guifa

era un Principe giovane ,. di amabile afpetto, di cuor generofo , prode

ac' fatti, e nelle parole cortefe: in oltre d'alti natali , e che difeen-

dea,*
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dèndo dagli antichi Re , vantava ragioni fopra il Regno , e ne eonler-

vava i titoli e le infegne .

Il Duca, a si grand'oggettt» d'impiego famofo,- fi lafciò rapire,-ed

arditamente con poche filuche fpedite a quell'effetto dal Popolo, fupera-

fi gli agguati dell'armata Spagnuola, s' introdufle in Napoli a dt 15 dr

Novembre , dove fu accolto con quelle acclamazioni , che fuggeriva la'

ftima della perfona , ed il bifogno della Città . Accompagnato da' Capi

principali del Popolo , andò la mattina feguenre a dare il giuramento

nel Duomo, dove volle far/i benedire lo flocco. Ma avendo fcortoNil

difordine nell'infima plebe, indifereta , infoiente, che uccideva, ruba--

va, e bruciava fol per foddisfare l'ingordipia e la vendetta , e che le-

milizie regolate a proporzion del bifogno eran pochi ffime , applicò 1 ani

mo a trovar mezzi per mettervi freno, e darvi coropenfo. Vietò per

tanto con fevere pene i furti, le rapine, e gl'incendj: affoldò un reg

gimento a fue fpefe: comandò- che fi tratraffero gli Sp3gnuoli all' ufo di

buona guerra , e per fupplire alla mancanza del denaro , fece aprir la-

Zecca delle monete, delle quali ne furono- coniare molte d'argento ,- e--

di rame col1' impronto della nuova Repubblica, della quale egli fi fece

elepsere Duca. Qu ette monete aveano lo feudo col monogramma S. P.-

Q.- N- ,- fenza immagine di Errico di Lorena, ma folo intorno il luo.

nome col titolo Reip. Neap. Dux. S'applicò ancora il Duca in campa

gna a reprimere gli sforzi de' Baroni , li quali ridotti a difperazione per

l' odio del Popolo , unitili agli Spagnuoli avevano in Averfa alcune mi-

milizie.

In quello tempo era comparfa Tarmata Francefe a --vifta della Città

con 29 mal provveduti vafcelli da guerra, e 5 da fuoco, non già per

fecondare 1' imprefa del Duca- di Girila, ma per- trovare nel romor de

tumulti alcun profitto perla Corona di Francia. Queft' armata dopo aver

fcorfi quefti Porti , e fol cannonandofi da- lontano con la Spagnuola ,-

trovandofi con poche forze prefio fi ritirò . Ne il Duca fi- curò di ca

varne fufiìdj , perchè come la Corte di Francia non approvava ch'egli fi

fofle intrufo in quel carico, così egli divifava di oprar da fe, e profit

tar per fuo conto. Ciò che fu di grande oflacolo alla fua imprefa, veg-

gendofi la cenfufione in quegli del partito Francefe; poichè- alcuni Capi

del popolo, a fuggeftione di alcuni foldati Francefi , pofero in trattato

d'acclamare il Duca d' Orleans allo Scettro: molti altri inclinavano a

darfi al Pontefice, chiamandolo a piene voci . Ma Innocenzio piuttofto

applicò 1' animo a comporre le cole , dandone- commeffioni efficaci ad

Emilio Alticri fuo Nunzio in Napoli.

Dall'altra parte D. Giovanni d'Auflria, il Duca d'Arcos, e tutt'

i Nobili ,- attediati da si gravi e lunghi difbrdini , anzi l' ifteflb Anne-

le, che mai foffriva il comando del Guifa, erano defiderofi della quiete.

Qui*-
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Quindi ftcefr pubblicare un editto, nel quale fi conteneva un'ampia pie•

nipotenza , che avea il Re conceduta al Duca d' Arcos , e fi offeriva di-

conlolar turti , facendovi per lor iicu rezza intervenire l'autorità del Pon

tefice , che ne avea date precife commeflìoni al Nunzio. Ma l'editto e

te lettere confegnate all' Annefe non partorirono effetto alcuno a cagioa

del Duca d' Arcos, come quegli che col mancamento delle promeffeavea

coltivaci femi della difeordia. D. Giovanni, veggendo che tutte le Pro

vincie del Regno , non men che la Metropoli andavano in ruina , in

volte tra tumulti e (edizioni , volle tentare, fe tolto di mezzo il Duca

d' Arcos , perfora al Popolo refa cotanto odiofa , potette ripigliars' il

trattato . Rinnovò pertanto le pratiche , e fu propoflo .di rimoverc il

Duca dal governo del Regno, e porlo nelle mani di D. Giovanni , nella

pei fona del quale non vi concorreva quell'odio, ed il popolo ne avea

fatta prima iftanza a D. Giovanni di farlo rimovere. Si moltrò pronto

il Duca d' Arcos a rinunziare il comando purchè da ciò ne feguiffe la

quiete del Regno • anzi egli fteflb fece ragunare il Configlio Collaterale

di Stato, perchè autenticaffero la ftaa deliberazione; ed effendo ftato ap

provato , mandò il Duca la moglie e i figliuoli a Gaeta; ed a'2óGen-

J. Ic>48 najo parti da Napoli , dopo' aver governato pochi giorni meno di due

anni. Così terminò il fuo Governo infelice il Duca d' Arcos , di cui ci

reftano 14 Prammatiche„

Prelo ch'ebbe il governo del Regno D. Giovanni d *Aaftria pubbli

cò un editto, col quale invitava il popolo alla quiete, ed oltre allacon-

.ceffione di moltiflìme gmzie gli prometteva un general perdono . Alcuni

efemplari effendo ftati afliffi ne' quartieri tenuti dal popolo , furon lace

rati, e po!te groffe taglie fu le teffe di coloro, che avevano avuto ar

dimento di affiggergli in que'lnoghi . Anzi per moftrare maggiormente

la loro pertinacia, furon da' popolari eletti Miniftri per empire i Tri

bunali del Confìglio di S. Chiara, della Regia Camera, della G.C. della

Vicaria , e di quella del G. Ammiraglio, affine d'amminiftrare a tutti

giuftizia.

Il Duca di Guifa volendo a fe trarre tutto il comando pofe gran

tepidezza ne' popolari, e molta difeordia ne Capi . Ciò che fu l'origine

che il Regno foffe poi confermato fotto l' Imperio del Re Cattolico :

J>oichè Gennaro Annefe , che teneva il Torrione del Carmine mal fof-

riva che il Duca foffegli fuperior nel comando; ed il Duca non com

portava per emulo dell'autorità un uomo sì vile, e fi tramavano infidic

l'un l'altro per torfi la vita. S'aggiunfe la confufione in que'del parti

to Francefe, che col fomento del Fontanè Ambafciador di quella Co

roni preflo il Pontefice , pretendevano alcuni di effi di formar fazione

diftinta da' feguaci del Duca di Guifa . Ma quefti erano pochi , e non

molto forti.

Pref-
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Prefla Limig alla -pag. 1304 del tomo 2 fi legge una Plenipotenza

fpedira dal Fontanè- in Roma a' 20- Gennajo 1Ó48 all' 'Abate Laudati

Carraia fratello del Duca di Marzano per impiegar la fua opera in far

sì , che la Nobiltà del Regno prendeffe le armi nella preferire congiun

tura contro gli Spagnuoli , promettendogli in nome del fuo Re , anche

fe notr feguiffe l'effetto, di rifargli le rendite , che venifle a perdere

sei Regno.

D. Giovanni informato di quelle divifioni pensò approfittartene , e

valendofi della difcordia de' nemici , cominciò di nuovo a fpingere in

nanzi trattati di pace, e per mezzo del Cardinal Filomarini gli fece

promovere , il quale indufife l' Annefe ad impiegarfi da fenno per 1a

quiete, ch'egli non men che gli aJtri defidera-va-, per liberarli dal pe

ricolo della vita a lui dal Guifa infediata .

Intanto la Corte di Spagna difapprovò la rifoluzione prefa dal Con*

figlio Collaterale di far rinunziare al Duca d-Arcos il governo del Re

gno y e darne 1' amaiini flrazione a D. Giovanni, e mal intele- , che i

ludditi s' arrogaflero in materia così importante l'autorità di togliere uà

Vicerè, e foftituirne altri. Non piaceva ancora per gelofia di Stato , in

congiunture fi pericolole , efler foftitutuira- la perfona di D. Giovanni .

onde immatenente fu comandato al Conte d'Onatte, che fi trovava Am-

bafeiadore del Re in Roma, che fi porta-fle tofto al governo del Regno

di Napoli con titolo di Vicerè , il quale partì da Roma e venne a Gaev

ta , e quindi in Baja, donde fpedi un fuo Segretario co' difpacci per dar

ne la notizia a D. Giovanni, il quale nel primo giorno di Marzo depofe

in mano del Conte il governo r lafciandoci pur egli in così breve tem

po tre Prammatiche , contenendo le grazie , i privilegi ", ed il perdono

da lui conceduto al Popolo, come plenipotenziario del Re.

Giunto D. Innico Vtlci^ di Guevara , e Taffis , Contt d' Onatte in

Napoli, avendo vifitat' i luoghi della Città, e tutte le trincee ch' erano

a fronte de' popolani, pofe ogni ftudio d' impadronirfi de' quartieri occu

pati dal Guifa; ed animando le fue milizie fece dar loro le paghe , di

stribuendo 180 mila ducati, che avea feco portati da Roma. Nel tem

po ftefib , approvando la condotta di D. Giovanni , non tralafciò di fe-

guire il trattato del perdono, e dell'accordo coli' Annefe: ciò che giovò

non poco. Erano ormai gli abitanti ftanchi di tante confufioni e m i fe

rie , e tutti fofpiravano la quiete.

Approffimandofi la vicina Pafqua,in cui gli uomini riconeilianfi eoo

Dio, s'impiegarono fegretamente molti Religiofi ad introdurre ne' cuori

della Plebe defiderj pietofi di giuftizia e di pace - Proccurò finalmente 1'

Onattc , da alcuni principali de' Sollevati ricavar le condizioni che ri

chiedevano ; ma effendo così eforbitanti , che innalzavano i privilegj del

Popolo fopra l' autorità del Re , egli trattò di moderargli , perdonando

a' rei
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a' rei , e levando le gabelle dal Regno, e per accertarnegfi promife, che

fra tre giorni gli avrebbe con pubblici documenti a lor piacere confer

mati e foddisfatti . Di I pofte in cotal guifa le cofe , prefa la congiunta.

ra , che il Duca di Guila erafi portato nella punta di Pofilipo per ridur

re la picciola Itola di Nifita a Aia divozione: D. Giovanni da una par

te, ed il Conte dall'altra ufcirono all' improvvifo da' Caftelli con gente

armata, e calando nella Città, ben ricevuti in alcuni quartieri dove te

nevano intelligenza , gridandoli con voci giulive il nome del Re , e ri-

fpondendo in concorde Aiono gli altri vicini , implorandoli pace e cle

menza , fi dileguò per tutto la l-edizione , « li Città fu occupata in

pochi momenti . Non più di tremila uomini ridulfero quel popolo in-

numerabile all' ubbidienza , e tutto fegui lenza ftrepito , e fenza fangue.

L'Annefe ammeflò al perdono prefentò le chiavi del Torrione. Nel Duo

mo fi riferirono a Dio folennemente le grazie. Cosi in un momento s'

eflinfe quell'incendio, che minacciava l'eccidio al Regno ; e ciò che ap

portò maggior maraviglia , fu la fubita mutazione degli animi , che dal

ie uccifioni , da-5 rancori, e dagli odj paflarono immantenente a' pianti di

tenerezza , ed a' teneri abbracciamenti , lenza diftinzione d' amici , o d*

inimici: fuorchè alcuni pochi , -i -quali guidati dalla mala cofeienza fi

-fottraflero colla fuga, tutti gli altri reftituìti a' loro meftieri , maldicen-

do le confufioni paffete , abbracciarono con giubilo la quiete piefente •

Segui la reduzione di Napoli a' 6 d'Aprile di quell'anno 1648 giorno

di Lunedì Santo .

Il Duca di Guifa , che trovavafi fuori della Città , intefa la rivo

luzione , rimafe attonito a tanto accidente ; onde cercando colla fuga lo

fcampo, c'incamminò verfo Abruzzi per unirfi colà co' Francefi j ma fe-

guitato da' Regj, fa fatto prigione e condotto a Gaeta, e di là con buo

ne guardie mandato in Ilpagna , dove rimafe prigioniero infino a tanto

«h'eflendos' il Principe di Condè dichiarato del partitoSpagnuolo,e fpe-

rando di fortificarlo con l'aggiunta del Guifa, chieftolo in grazia al Re

cortefemente 1' ottenne . Ma il Duca credendoli più obbligato d' oflervare

la fedeltà al fuo Principe, che le promefle fatte a' nemici , al ritorno

che fece in Francia , non ne volle udir altro .

L'efempio di Napoli giovò agli altri luoghi del Regno. Tanto che

fedati in tutto gli umori della plebe , partì da Napoli D. Giovanni a'

22 Settembre col1' armata, e fi portò a Me/fina a confermare i Siciliani,

che fedat'i tumulti s'erano rimefli già nell'antica ubbidienza del Re.

Il Duca d' Ofiatte , fgombrato il torbido , pel fuo naturai talento ,

che inclinava più al rigore, che alla clemenza, diede a molti terrore .

Contuttociò egli afficurò tutti con general perdono , e tofto fi applicò a

riordinare il Regno • e vedutofi che l'abolizione di tutte le gabelle , e

de' fileni portava difordini graviflimi non meno al Regio Erario , che

a' Ci»
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'.£ 'Cittadini 'fteffi, dalle Piazze della Città, a particolarmente da quel

la del Popolo fu richiefto ad imporre il pagamento di carlini quaranta

due per ciafeun fuoco delle Comunità del Regno, e la metà di tutte le

gabelle abolite, fuorchè quella de' frutti, e de' legumi , che ri ma fero per

tempre eftinte.Ed affine di fovvenire non folo a bifogni dell'Erario Re

gale , ma anche agl' intereffi di coloro che l'aveano comprate , fu (labi-

lito , che dèlia rendita di tutte le cennate gabelle doveflero pagarlene du

cati 300 mila T anno per la dote della Cafra militare , applicandos' il

rimanente a beneficio de' compratori , i quali doveflero per loro medefi-

mì governarle, e ripartirfene il frutto. E per quel che tocca a' fifcali „

fu aflegnata fimirmente parte della loro rendita a' compratori , ed il ri

manente *fu applicato alla dote della Gafla militare . In cotal ^uifa , e

«oli' impofizione del jus próbibendl fopra il Tabacco , fu fowenuto al

Re ed a' fudditi , e •cominciò notabilmente a .reftituirfi il commercio ed

fi traflico dappertutto .

Non tralafciò dapoi il Conte di metter in ufo i prii forti rigori .

A tal effetto avendo (labilita una Giunta di Miniftri contro gl' inconfi

denti , fu poi terribile contro i colpevoli de' paflati tumulti, e moftran-

dofi più avido .di pene, clie foddrSfatto del pentimento , non rifparmiè

alcuno de' principati - imperciochè ora imputando delitti , ora inventan

do pretelli , alcuni punì con pubblici fupplicj , altri con fegrete elocu

zioni di morte , .e molti coftrinfe a prender efiHo dal Regno . Ciò che

gli fece axrquiftar nome di fevero e di crudele , e clie fi reputafle una

Selle cagioni di non aver potuto prolungare tanto il fuo governo .

T3iè maraviglia inficine , ed a lui fommo encomio , la rifoluzione

del Conte di Ofiatte di tentar ora colie forze del Regno l'imprefa de*

Prefidj di Tofcana , eflendo rimafo per le precedute feofle cotanto abbat

tuto e fmnnto. Rifolfe pertanto il Conte d'impiegare tott' i fuoi talen

ti a quelF imprefa , fpinto ancora dall' opportunità de rumori , ene in

quelli tempi s'udivano in Francia, involta nelle confufioni , che il Prin

cipe di Condè v' avea pofte. Preparò un'armata proporzionata al dilegno,

nella quale voll' egli imbarcarli , ed a di lui efempio moffa quali tutta

la 'Nobiltà del Reame, corfe a gara a fervire in tal congiuntura il Re.

Prima di partire lafciò per fuo Luogotenente D. Bdtrano di Guevarafuo

fratello, il quale in que' quattro meli governò il Regno con molta fa-

viezza, e fopra tutto '$' applicò a follevare le Comunità del Regno, Ita-

bilendo che l'annue entrate, che corrifpondevano a' loro creditori, fi ri-

duceffero alla ragione del cinque per cente , e diede altri provvedimen

ti , che fi leggono in due fue Prammatiche che ci lafciò . Nel terzo di

Maggio fi moffe da' noftri Porti l'armata verfo Gaeta, dove D. Giovan- a. J. IÓ50

ni 3' Auftria con altri legni e milizie, che feco conduceva da Sicilia m

s'unì . Quivi fattafi la raffegna , fi contarono 33 graffe Navi, e 13 Ga-

Tom. UL, f f lec,
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lee , oltre le 7 della Squadra del Duca di Turfi, ch'erano andate al Fi»

naie a prendere le foldatefche, che il Governadore di Milano marJò a

quella fpedizione . \ -

Giunta l'armata a' 25 del medefimo mefe a vifta dell' Elba aprimi-

d'attaccar Portolongone , fu rifoluto di ricuperar Piombino, onde data

la cura al Conte di Converfano , che con titolo di Generale della Ca-

valleria, con 300 fanti, 80 cavalli , e 6 tartane , tutte a fue fpefe,era*

fi accompagnato in quella fpedizione, fi portò egli con- 1500 fanti , 400

cavalli , e fette pezzi d' artiglieria , oltre le fbldatefche di Niccolò Lo

dovi fio , cui s'apparteneva quel Principato r ad inveftir la Piazzale do

po molte ore d' un fierifiimo combattimento coftrinfe i- Francefi ad ab

bandonar la Città ed a ritirarli nella Fortezza . A quefto avvifo accor-

fe il Vicerè con truppa frefea: i Francefi- veduti gli affalitori fchierati

per dar l' aftatto, non avendo fperanz' alcuna di foccorfo, fi refero a pat

ti di buona guerra . Il Vicerè dopo aver introdotta: la guarnigione in

Piombino , e reftituita al Principe Lodovifio la poflefSone di quella

Stato» ritornò all' armata -

Intanto era riufeito al fuo efercito , fenza oppofizione alcuna di

por piede fu l'Elba. Ma dovendofi montar fu l'erto, dove giace Por

tolongone , erans' i Francefi polli in agguato p.er maltrattare nella falita-

i foldati . Scovertos' il difegno , montato a cavallo D. Dionigi Gufman,

Maeftro di Campo Generale del Regno, con una partita di mofchettie-

tìyi Francefi fi ritirarono fotto la Piazza, ficcome fece il lor coman

dante Novigliac . Montò dunque 1' efercito fenza contraflo , e pervenuto

fui piano, fchierate le truppe, fur affatiti li ripari . Prefe le fortifica

zioni efteriori , ed effendo i noflri entrati nel foflb- y cominciaron i

Francefi ad entrar in trattato di render la Piazza con le medefime con

dizioni accordate alla guarnigion di Piombino t e con la permeflione di

afportare due pezzi d' artiglieria , quando fra la fpazio di giorni 15

non forte fopravvenuto foccorfo capace di far levare Taffedio , fu con

venuta la refa. La mattina adunque de' 15 Agofto ufcV dalla Fortezza

il Comandante Novigliac alla- tefta di 700 perione , eh' erano ri mafie

dal numero di 1500 lafciatevi di guarnigione, le quali giunte alla ma-

rina s'imbarcarono fu alquanti legni alleftiti per lo trafporto. Entrat' i

noftri nella Piazza , fi refero a Dio le grazie del buon fucceflb dell'i m-

prefa, la quale benchè avefte coftato molto fangue, e grandiffime fpefe,

ad ogni modo avrebbe potuto allungarli, ma con incerto efito, fe i Fran

cefi aveftero voluto difenderfi fina all' eftremo .

D. Giovanni d' Auftria ritornò in Sicilia , ed il Vicerè , dopo aver

dati gli ordini neceflàrj per riparar la Piazza ritornò in Napoli , dove

con lommo rigore eftinfe gl' inconfidenti , ed abbattè 'gli Sbanditi. Ma

mentre il Conte era tutto intefo a riordinare il Governa, e rifiorir la

Cit-
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Città de' paffati tumulti, giunfe impfovvifamente in Napoli a' rodi No

vembre il Conte di Ca/lrillo, efre gli era ftato dalla Corte deftinato fuc-

teflbre. Di che fi turbò, ma feppe nafeondere l'interno rammarico. Al

cuni imputavano la fua rimozione a'.fuoi rigori: altri a' mal' uffici fatti-

eli da D. Giovanni d' Auftria : altri ad iftanza del Papa, il quale mal

(offriva , che il Conte rintuzzafle le pretenfioni dell' Arcivefcovo , e

degli Ecclefiaftici , che ron interdetti conculcavano i diritti regali. Egli

ftabilì poco meno di 50 Prammatiche tutte favie e prudenti , per le

quali regolò i Tribunali, tafsò i diritti a' Miniftri fubal terni , preferi (Te

i modi, e diede le iftruzioni a' Delegati e Governadori degli Arrenda-

menti ( o fian gabelle nuovamente ripofie) : comandò chetutt'i Regiftrì

prefervati dall' incendio dell' Archivio della Regal Cancellala feguito

ne' paffati tumulti, e pervenut'in potere di pedone private , doveflero

portarfi al Segretario del Regno per riporfi nell' Arclii v io : impofe rigo-

role pene a' Notai , che trafeurano di regiftrare i contratti ne' protocol

li : fece molte ordinazioni per evitare i controbandi , e diede altri fa

tataii provvedimenti.

V. Governo Bel Vicerè Conte di Caflrillo , nel quale il Duca èli Gui-

fa tenta di nuovo l' imprefa di Napoli con infelice fuceeffb . Crudtl

peflilenxa che affligge la Città ed il Regno . Governo del Conte di

P naranda . Pace concbiufa ne' Pirenei tra la Francia e la Spagna ..

Governo .del Cardiaal d' ^Aragona . Morte del Jle Filipp* IV . Sua

.tejt amento -

J^Er mitigare il rigore del Conte cP Ofiatte , reputò la Corte di 'Spa

gna mandare per fuo fucceflbre nel Governo del Regno D. Gar^ia d'a

vellana^ ed Haro Conte di Ca/lrillo , di genio più mite ed indulgente,

come colui che datofi prima nell' Università di Salamanca agli Audj le

gali , ed impiegato per piii anni ne'Minifterj della Toga,'era ftato da-

poi promoflb a quelli della Spada. Giunfe egli in Napoli a' 10 di No

vembre 1Ó53 > e kce al primo arrivo accreicere .due once al pefo del

pane -

I fuggitivi del Regno ricovratifi in Francia , non tralafciavr.no in

quella Corte magnificare con faciltà la conquifta del Regno . A quelle

iftigazioni s' aggiunfero gli uffizj del Duca di Guifa , ciagerando il nu

mero de' fuoi amici ., l'affezione che il popolo minuto portava alla fua

perfona , ed altre ideali cofe , onde indufle quella Corte a fomminiflrar-

gli ajuti , e furon dati gli ordini per la fpedizione dell'armata , com

mettendone al Guifa il comando .

II Conte di Caftrillo , avvifato di quefti nuovi tentativi della Fran-

F f % eia,
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eia>, fu coftretto a mettere' in difefa • Fornì il Regno di' truppa, c du«

I. 1054 mila fpedì a rinforzare i Prefidj di Tofeana . Sul principio d'Ottobre

partì il Duca di Guifa da Tolone con fette Vafcelh d' alto bordo , e

quindici mercantili, e di fei galee, con altrettante tartane , fopra de'

quali legni eranfi imbarcati 7000. foldati , e 150. cavalli , oltre un

gran numero d'armi , ed altri ordegni , che dovean fervire ad armar

. tutti quelli , che il Duca fperava fi doveffero dichiarare del fuo par

tito , e comparve ne' no fi ri mari agli 12. di Novembre. Quell'armata,

dopo aver cofteggiate le marine di Sorrento , e di Vico Equenfé gettò:

l'ancore dirimpetto a Caftelhmmare . Fu quella Città dopo breve op-

pofizione renduta a' patti dal Comandante , nella quale entrato il Duca,

di Guifa r fi pofe a fortificar la Piazza con nuove trinciere ben guarnì•

te di fojdatefche , con intitolarli Picerè , e Capitan. Generale del Re di

Francia nel Regno di Napoli .

Perche il Guifa non poteffe allargare gli acqoitti ,. il Vicerè.,. do-

po aver fatto imprigionare i Capi de paffati tumulti , fra' quali due:

Preti ed un Frate, che andavano facendo pratiche a favor de' Francefi „

valendoli de' Banditi , a' quali concedè il perdono , fece occupar la mon

tagna polla alle fpalle di Caftellammare r e marciare un groflb efercito•

in que' contorni . Il Guifa ufcito dalla Piazza tentò occupare i luoghi

vicini , ma trovando dappertutto valida refiftenza , venne piu volte a

fcaramucce con perdite de' fuoi ;. onde bifognò ritirarli. Sopraggiunto da-

poi il General della Gatta con un efercito di dodicimila uomini , com

pofti di Nobili, Baroni, Uflizioli, e foldati riformati, e rinforzato da.

altri Reggimenti r (vanirono in un tratto le mal concepute fperanze ;

onde i Generali Francefi penfarono d' abbandonar la• Piazza , e proccu-

rare nel miglior modo che poteffero , d' imbarcarli fopra l'armata , e

ricondurs' in Tolone , tardi avvedendos' il Guifa della incoftanza della

Nazione , rimanendo non poco forprefo di tanta mutazione, e sbigottita

quando intefe efferfi trovato afliflb in Caftellammar'e un cartello , col.

quale fi promettevano 30 mila ducati a chi troncaffe la fua tefk. Pria

di partire , le foldatelche faccheggiarono le cafe de' Cittadini , ne fi. per

donarono le Chiefe, le quali furono fpogjiate di tutte le fuppellettili e

vali fagii , e fatta non picciola preda montarono fu l'armata la fera de'

26 di Novembre; ma trattenuti da' venti contrarj , partirono finalmen

te a'ro di Dicembre verfo Tolone , nel tempo fleflb che comparve

nel noftro Golfo una fquadra di 13 navi Inglefi , che ad Manza del Re

Filippo era ftata fpedita per opporli a' Francefi r e non più bifognando,

a' 26 Dicèmbre voltaron le prore verfo Ponente , dopo efferfi trattenuta

in quello Porto due giorni .

In cotal guifa terminarono i timori , che la fpedizione del Duca

di Guifa avea cagionati nel Regno , ma non gii di provvedere a' bifo

gni
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gni dv una nuova guerra . I Franccfi aveano indotto il genio guerriero

di Francefco Duca di Modena ad armare , per rinnovare la guerra nel j

Milanefe ; onde il Marchefe di Caracena Governador di Milano y per

ridurre quello Principe con la forza dell' armi alla quiete , era entrato

ne' di lui Stati. Era a' 7 di Gennajo di quell'anno morto Innocenzio X. A»J* 165$

A*7 d' Aprile feguita 1' eiezione del nuovo Pontefice nella perfona di

Fabio Chigi, nominato aleffandro VII* interpofe coflui fervorofi uffici -

per dar ripofo all'Italia. Ma nulla giovando le interpofizioni del Papa,

nè quelle della Repubblica di Venezia , il Duca di Modena dichiarato

Generale del Re di Francia-- andò ad accamparli fotto- Pavia- . Bifognò

pertanto che il Vicerè richiefto di foccorfo fpediffe nel mefe di Maggio

al Finale fopra fette galee 1500. fanti , e poco dapoi 4000 altri fotto

il comando del Marchefe di Bajona • ed in Agoflo altri 2000 fanti del

Battaglione , e 1500 cavalli . All' incontro trovatali da' Francefi gran-

diftima resilienza in Pavia , valorofamente difefa dal Conte Galeazza

Trotti, fu coftretto i4 Duca di Modena a ritirarli- dall' irnprefa .

Dopo- tanti e cosi lagrimevoli avvenimenti , dopo tante miferie e ^ *

feiagure,- perchè nulla mancafle, fi- vide in quell'anno il Regno mifera- *^

mente afflitto da una crudele e mortifera pestilenza , che- non fi legge

' aver altrove portato in così breve tempo men di fei meli tanta ftrage

e suina con morte intorno a 400 mila de' tuoi cittadini. Da molto tem

po che l'IfoIa di Sardegna era travagliata di peftilenza , per cui da' no-

Cri Vicerè erafi proibito ogni commeroio; ma capitato nel noftro Por

to un Vafcello precedente da quell' Ifola carico di truppe ,. p»r trafeura-

tezza gli fi diede pratica , ed introduce il mal contaggiofo . Onde ragu*

nato il Collaterale , venne il Conte nella ri foluzione ài comandare aL'c-

Piszze, che creaflero una Deputazione, alla quale egli dava tutta V au•

foriti , onde quella ed il Vicerè fi affaticarono a darvi quel miglior ri

paro che fi poteva-. Verfo la metà d' Agoflo una impetuofa ed abbon

dante pioggia temperò- alquanto la furia del malore r in guifa che alla

fine del feguente mefe di Settembre non fi numerarono più» infermi ia

Napoli , che foli SOO ; ed- agli 8; di Dicembre fu la teflimonianza de'

Medici fu dichiarata Napoli libera da ogni fofpetto , e nelle Provincie

s'andava tuttavia feemando il malore. Il Vicerè fottoferifle un rigorofo

editto , che niuo foralliere fotto gravifiime pene fofie ammeflò nella

Città fenza efprefla fua licenza, da darfi- precedente vilìta e parere della

Deputazione. Non mancò 1' Arcivefcovo , profittandofi di quelle confu*

fioni , di avanzar un paffo , e mefcolarfi anch' egli in quelle provvi

denze; poichè fi fece lecito di pubblicare un altro editto confimile a

quello del Vicerè , come fe quello non baflafle per obbligar anche gli.

Ecclefiaflici all'oflervanza , co! quale comandava, che |niuno Ecclefìafti--

co ofaffe entrare in Napoli fenza- fua licenze in ifcritto .- Il Viceré- ,-

per
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ftt. reprimere un cosi perntziofo attentato , immantenente diede fuori

un rigorofo comandamento , che non s' ammetteflero altre licenze, che

quelle de' Miniftri del Re , a' quali unicamente apparteneva di prefer-

vare il Regno. Per la qual cofa , eflendofi frappofto il Nunzio, fi fe-

daron prefto le brighe, con ftabilirfi, che tutti gli Ecclefiaftici , ch'en

travano nella Città , avelTero ubbidito agli ordini del Vicerè , « fi fof-

fero (ottopofti alle diligenze della Deputazione . In cotal maniera fi con-

A. J. IÓ58 tinuò a praticare fino al mele di Novembre , nel qual tempo fu aperto

generalmente il commerzio, e tolti i Rateili e le guardie . Si refero

dapoi pubbliche e Tolenni grazie a Dio , ed a' Santi : fu le Porte della

Città furon dipinte le Immagini de' Santi Tutelari , ed al B. Gaetano

Tiene s'erfe quella piramide con fua ftatua di metallo , ed ifcrizione

che ora 'fi vede.

Appena che il Conte ebbe reftimito il Regno delle precedute feia-

gure nel priftino fiato , gli venne avvifo , che il Conte di Petiarand*

era fiato deftinato fuo fucceflore . Effendo pertanto giunto il Pefiaranda

in Napoli a' 1g di Dicembre , fu duopo al Conte agli 11 Gennajo del

, nuovo anno deporre nelle di luì mani il governo . Ci lafciò egli

5? molte favie ed utili Prammatiche , fra le quali fu la pubblicazion della

grazia , che il Re fece al Baronaggio , ed al Regno , allargando la fuc-

ceffione de' beni feudali per tutto il quarto grado, con facoltà d'iftituire

majorati , e fedecommeflì ne' feudi , dentro i gradi della fucceffion feu

dale]. Riduffe in Ifola il Palagio regale , facendo abbattere molte cafe , e

fece porre tutt' i Ritratti de' Capitani Generali del JRegno «ella fala de*

Vicerè..

Avventurofi furon i principi del Governo del Conte ài Penaranda,

non folo per la tranquillità reftimira nel noftro Regno , ma per la fe

licità della pace , che maneggiata lungamente tra le due Corone , venne

ora ne' Pirenei a conchiuderfi da'due Favoriti , dal Cardinal Mazzarini

per la Francia, e da D. Luigi di Haro perla Spagna. Facilitò la con-

chiufione l'effer nato al Re Filippo IV il fecondo figliuolo Pro/pero Fi

lippo, per la natività del quale pareva che maggiormente fi fofle allon

tanata la fucceffione della Monarchia dall'Infanta D.Maria Terefa d' Au-

ftria figliuola del primo letto del Re Filippo . Concertatefi adunque le

principali condizioni , che confiftevano nel matrimonio dell' Infanta col

Re Luigi XIV ., e nel ritenerfi la Francia una parte delle conquifte ,

rilafciandone l' altra , convennero quefti primi Miniftri di trovarli a'Pi-

renei per iftipulare , x fuggellar il trattato . Si mofle pertanto il Maz

zarini da Parigi , il quale per .cammino ricevè da Madrid l' approvazio

ne del concertato , e D. Luigi di Haro da quella Capitale . Neil' Ifo-

letta chiamata de' Faggiani del picciol fiume Vidoffo , che divide i due

Regni , fu fabbricata una cafa di legno , in cui entrando dalla parte fua
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per un ponte ognuno de' Miniftri, fi trovaffero ambedue in una lala co

mune . Quivi entrati tennero moltiffime conferenze, e dopo effcrfi lun

gamente dibattuto intorno all'inciufione in quella pace del Portogallo, ed

alla reftituzione del Principe di Condè nel Regno di Francia ,. ne' fuoi

beni e nelle cariche: finalmente rimafo efclufo il Portogallo, ed accor

data la reintegrazione al Principe , fu il trattato di Pace fottoferitto a'

7 di Novembre di queft' anno 10*59 dai due Miniftri , e follennizzato

con reciprochi ampleffi , e con indicibile allegrezza di tutt'i Regni del

le due Corone-

I capitoli di quefta Pace fono in gran numero , ed i primi conte

nevano le folite condizioni di reciproci reintegrazione de' beni , onori ,

dignità, e benefizi' a turt' i fudditi dell' una e dell'altra parte , inclu

dendovi nominatamente i Napoletani ,. Catalani, ed il Principe di Mo

naco. Il più principale fu il matrimonio ftabilitO' con dote di 500 mi

la ducati tra l' Infanta D. Maria Terefa col Re Luigi , rinunziando

però l' Infanta nella forma' più folenne r anche in. confiderazione della

pace, e perchè quelle due Corone per qualunque avvenimento non po•

teflero unirli infieme in un fol capo , alfe ragioni di fuccedere nella

Monarchia di Spagna .. S' accordò che delle conquifte reflane alla Fran

cia tutta la Provincia d' Artois , eccetto S. Omer , ed Aire con le

loro dipendenze . In. Fiandra continuafle quella Corona nel poffeflb dì

Gravelines , Borburg , S. Venant, de' Forti anneflì , e di tutto ciò che

apparteneva a que' luoghi ; come nelT Hainaut di Landrecy , e Quef-

noy, nel Lucemburg di Tioiiville, Damvilliers , Ivcy , ed altri luoghi

occupati di minore momento . Recava pure alla Francia Perpignano con

li Contadi di Roffiglione, e Conflans ; quella parte però, che giace di

quà da' Pirenei , deputandoli reciprocamente Commeffarj per affegnare i

confini ..

La Francia reflituiva la Bafsèe, e Vinoxberg , in cambio però di

Mariemburg, e Filippeville, che la Spagna cedeva; ed in oltre rendeva

Ipri , Oudenarde, Dixmude , Furnes , le Terre fopra il Fiume Lis, al

cuni Caftelli nella Contea di Borgogna: Valenza, e Mortara in Italia;

Rofes , e Cadagues in Ifpagna , con tutto ciò che fi trovava di là de'

Pirenei. La Spagna pure rendeva Linchamp, ed in oltre lo Chatelet , e

Rocroy dal Principe di Condè poffedute . Rinunziava le pretenfioni fo

pra f Alfazia , e fue dipendenze r già dall' Imperadore nel. trattato d',

Omabrug a' Francefi cedute*

Quanto al Lorena fe egli voleva entrar nella pace , fi rimetteva

il Duca nel poflefio degli Stati , demolito Nancy, con reftar alla Fran

cia Mort.medy, il Ducato di Bar, Clermont, Stainè, Dun, e Jametz,,

ed il paflb aperto alle truppe per andar in Alfazia.

A Sa-
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A Savoja rimetteva la Spagna Vercelli : al Principe di Monaco i

fuoi beni; ed il trattato di Chiarafco fi confermava.

Modena fi comprendeva , ritirando gli Spagnuofi di Coreggio il

préfidio • e paffando tra' fuddetti Duchi , e la Spagna varie pretenfioaì

per doti , affegnamenti , ed ufufrutti , fi rimettevano quelle ad amicabi-

le compofizioiie , come pure le differente , che per la Valtellina po-

teflero inforgere con li Grigioni . \

Il Papa doveva effer l'ollecifuto da' due Re a pender ragione alla

Cafa d'Elle per le Valli di Comacchio , ed affegnar tempo congruo al

Duca di Parma per la ricuperazione di Caflro.

Ciò ftabilito partirono i Miniftri dalla confcreraa ., e la Corte di

Francia, ch'era in Tolofa , fi trattenne 4n Linauadocca , e Provenza

tutto l'inverno, fino che venne non folo la ratificazione di Spagna, ma

che la Spola col padre arrivaffe a' Confini .

Fu .quella pace pubblicata folermemente da per tutto , ed in Napoli

a' di Aprile avant'il Regal Palagio ; ficcome per l'altra pace conchiu.

I000fa tra> principi del Settentrione fui on replicate le felle. Solo il Regno

di Portogallo rimale efclulò ne' trattati di quella pace.

La guerra di Portogallo profeguita da'Spagnuoli , ma con infelici

fucceffi , obbligò il Pcfiaranda a Spedir dal .Regno nuovi foccorfi , co

me fece per più anni ió6o 1661 1661 e 1663 . Tutte quelle infelici

fpedizioni di Portogallo tennero il Re in continue agitazioni ; poichè i

Portoghefi negri «ftrerni pericoli avendo date l' ultime pruove della loc

fortezza, aveano più volte battut' i Caftigliani , ed avendo data per mo

glie al Re d'Inghilterra Ja forella del Re Alfonfo , fucceduto al Re Gio

vanni fuo padre , con ricchiflima dote, e con la 'Piazza di Tanger ., li

disponevano ad una più forte ed oftinata difefa.

Tante cure molefle del Re furon di gran lunga compenfate per l»

natività del Principe Cario , dato alla luce dalla Regina Marianna d'Au-

a. 1.1661 ftria ,cconda moglie \ 6 Novembre , e tante più il parto fu dèfi-

derabiliffimo, quanto che il •Principe Profpero era già morto, ed il *e

«rafi veduto di nuovo in •timore di poter mancare, fenza lafciar di fe pro-

JUJ. 10'0*3 le maTchile- 4' 45 d'Aprile fu poi conchiufo il matrimonio tra J' In

fanta Margherita altra figliuola del Re .colf laiperador Leopoldo.

hi quello mentre venne ordine al Conte .di Pefiaranda di partire

per Madrid, affin d' occuparv' il poito di Prefidente del Configlio d'I

talia, effendogli flato deftinato fucceflbre il Cardinal d' Aragona , che

.fi trovava Ambalòiadore del Re in Roma , e fpedito per quella Corte

D. Pietro d' Aragona fuo fratello per occupar la fua carica . Giunfe il

A. j. i66\ nuovo Vicerè a Napoli a' 27 d' Agoflo , ed il Conte parti a' 9 di Set

tembre , lafciando di fé un grandiffimo d eliderlo per la fua pietà , affa

bilità , e fopra tutto per l'incorruttibilità. Egli ci lafcio 14 Prammati

che ,
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clic, lutte favie e prudenti, per mezzo delle quali provvide alla pub

blica Annona: fu terribile contro i Duellanti, e contro gli portatori

d'arme, e fpezialmente delle fpade con foderi tagliati: vietò a tutt' i

Miniflri l'animi niftratione de'Baliati, Tutek , e d' efler Proccuratori

de' Baroni, e Feudatari del Regno , con altri provvedimenti.

La troppo indulgenza ed affabiltà del Conte di Penaranda avea

alquanto fra noi rilafciata la difciplina, e non poco pregiudicato al de

coro della giuftizia ; onde convenne al Cardinal D. Pafquale d'Aragona

tifare rigore e feverità nella punizione de' delitti , fpezialmente contra

de' banditi, e de' Baroni loro protettori , e de' Mercatanti frodolente-

mente falliti . Mentre che quelli era tutto intefo a dar riparo a que

lli difordini , pervenne in Napoli in Ottobre la funefta novella della A. J. 166$

morte del Re Filippo IV, il quale lafciando il Principe Carlo in età di

qu ttro anni, lo raccomodò alla tutela, ed educazione della Regina fua

madre, alla quale fu dal medefimo lafciata la Reggenza della Monarchia;

e per la morte del Cardinal Sandoval Arcivefcovo di Toledo , uno de'

Reagenti , effendo flato dalla Regina nominato a quella Chiefa il Car

dinal d'Aragona, avendo egli fatto prima acclamare in Napoli il Rt

Carlo II con far coniare alcune monete, chiamate dal fuo nome Car

lini, fi difpofe alla partenza per la Corte di Spagna, dove veniva chia

mato non Ibi per governar la fua Chiefa , ma ad efler a parte del go

verno della Monarchia nella Giunta dal Re defunto iflituita , e gli fu

foflituito nel Governo di Napoli D. Pietre Antonio d' aragona fuo fra

tello, il quale fi trovava in Roma Ambafciadore del Re preflb il Pon

tefice Aleflandro VII, che giunfe a Napoli a' 3 d' Aprile , ed agli II . A, j, 1666

s'imbarcò il Cardinale per la volta di Spagna, dopo aver governatoli

Re^no diciannove mefi , lafciandoci cinque loie Prammatiche •

Il Re Filippo , non oftante la Pace fatta ne' Pirenei con la

Francia , fu lempre involto in malinconici penfieri , ed in moleste ap-

prenfioni . Egli non potè diflimulare allora il dil-eontento di aver a fer

mare una pace cotanto fvantaggioia per la Spagna , e fopra ogni altro

il trafifle la confidcrazione , che per quel matrimonio era flato coflretto

a confegnare a' fuoi naturali nemici il più caro pegno della tua Cafa ,

prefagendo i pericoli , ed i futuri danni , tanto che tutto mefìo e

quafi piangente era folito efclamare , che la Francia l-opra il duolo

della Spagna avrebbe dovuto fefle^giare la di lei miferia. Da così mo-

lefti-e gravi pentìeri afflitto, ne' principj di Settembre del 1ÓÓ5 infer-

moffi, e dopo brevi giorni d'acuta febbre a' 17 del medefimo chiufe gli

occhi . Vide egli per lo violento governo de' fuoi Miniflri lbllevate le

Provincie , ed i Regni in rivolta , oltre le gravi percolse che rilevò

dall'armi nemiche. Tra le difavventure conferve nondimeno una co-

fhi-za d'animo maravigliofa , amò la giuflizia, e fopra tutto nella pie-

Tom. III. G g tà



Istoria

tà fu {jngolare. Nel fuo lungo regnare, cominciando da' è Aprile dei

i6ii infino alla sua morte, (labili per noftro governo piu di 59 leggi,

eh' ci dirizzzò a' fuoi Vicerè, che per lui anvniniftrarono il Regno .

Lerto il fuo teftamento , fi vide aver iftituito erede Carla, al qua

le, fe mancaffe fenza prole, foftituiva Margherita fecondi fua figliuo

la , deftinata per ifpofa all' Ira perador Leopoldo, ed i figliuoli di lei ;

e fe premoriffe quefta , o riufeifle il fuo matrimonio infecondo , chia

mava alla fucceflione l' Imperadore . Il ultimo luogo ammetteva il Du

ca di Savoja, efclufa fempre la fua figliuola primogenita Regina di Fran

cia , fe non in cafo che reftando vedova e fenza prole , ritornale ne'

Regni paterni , e con affeafo degli Stati fi maritaffe con alcun Principe

della Cafa.

CAPITOLO VI.

Carlo II. d' Auftria Re di Spagna Vigefimofettimo Re di Napoli .

Governo del Vicerè D. Pietrantonio a" dragona . Preten/ìone del Pontefice

per lo Baliato del Regno durante la minor età del Re Carlo II. ribut-

tata . Nuova guerra moffa dal Re di Francia con prete/io della fuccef

fione del Ducato del Bracante , che fi termina colla pace d'equisgrana -

Tumulti in Sardegna con ucci/ione di quel Vicerè . Per la diffoluta di-

fciplina del governo , la gente di quefio Regno diviene ribalda . Nume

razione de' fuochi perfezionata . § I. Governo del Vicerè Marcbefc d'*4-

ftorga travagliofo ed infelice. Rivolutone di M?ffina protetta da Fran-

cefi. Governo del Marcbefe de los Vele^ . Meffina abbandonata da? Fran-

cefi ritorna fono l' ubbidienza del Re . Pace di Nimega . Nozze del Re

con Maria Lodovica Borbone . § II. Governo del Vicerè Marcbefe del

Carpio favio , rigorofo , giuflo , e prudente . Egli con provvide fue leg

gi rende tranquillo il Regno . Governo del Conte di S. Stefano . Seconde

nozjz? M Re. Governo del Duca di Medina Carli . Partagt>io della Mo

narchia di Spagna vivente ancora il Re , fvanito . Maneggi del Re

dì Francia per far fuccedere a quella Filippo Duca di' *Angiò fuo ni

pote . § HI. Morte del Re Carlo II. Ragioni delle due Regali Cafe

Borbone ed ^fn/lria intorno alla fucceffione della Monarchia di Spagna-

Carlo dichiara fuo fucceffort Filippo Duca a" v4ngiò . Sue leggi .

^Tabilita la Reggenza in perfona della Regina madre , e la Giunta di

que' Miniftri difegnati dal defunto Re nel fuo teftamento per lo gover

no de' Regni, che componevano la Monarchia di Spagna, ed acquetatoli

nen meno il Configlio di Stato , che i Grandi alla difpofizione fattane

dal
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dal Re Filippo , non perciò volle il Pontefice Aleffandro VII. mancare

di promuover l'antica pretenfione di prenderne il Governo , durante la

minor età del Re, cui aveva data l'Inveflitura in quell'anno 1666, co

me a diretto e fovrano Padrone • laonde non tralalciò , poco dopo l' ar

rivo di D. Pietro Antonio d' ^Aragona in Napoli , di prelentars' il Nun-

xio , ed in nome del Papa ad efporgli le ragioni della Sede Apoftolica

intorno al Baliato del Regno, e che s'apparteneva al Pontefice di dover

lo ora provvedere di Balio , e di Governadore , finchè durafle la minor

età di Carlo. Il Vicerè gli riSpofe,che non facea meftieri che S. S. s'im-

pacciaffe di quello Governo , poichè già baftanremente s' era provveduto

dal Re Filippo con illabilire la Reggenza in perfona della Regina , ed

una Giunta per lo Governo di tutt'i fuoi Stati ; ed avendogli il Nun

zio laftiata una memoria di quelle pretefe ragioni , il Vicerè diede in

combenza al famofo Marcello Marciano il giovane Avvocato Fifcale di

Camera , che vi rifpondefie . Quelli compofe una dotta fcrittura lòtto

quello titolo : De Balìatu Regni Neapolìtani , facendo conolcere vani e

deboli i fondamenti, fopra i quali appoggiava!) la pretenfione. Così fcor-

tafi da' Romani la vigorofa refiffenza non meno della Corte di Madrid ,

che del Vicerè di Napoli , pofero alla pretenfione per allora filenzio .

Ma non fu tale il fucceffo della pretenfione promoffa dal Re di Fran

cia fopra il Ducato del Brabante con altri Stati della Fiandra . Per la

morte del Re Filippo fu dato ad intendere al Re di Francia , giovane

allora , e di ripofo impaziente , che il Ducato del Brabante con alcuni

altri Stati della Fiandra foflero devoluti alla Regina fua moglie , come

figliuola del primo letto del Re Filippo, non oltante che aveffe egli del

fecondo lalciato il Re Carlo figliuolo mafchio • poichè la confuetudine

di que' Paefi era , che nelle fucceffioni ed eredità fi preferiffe la femmi

na del primo letto a' mafchi nati del fecondo . Il cupido Re ricevè vo

lentieri l' occafione con tal pretelle di poter slargare i confini del fuo

Regno fopra quello del vicino ; onde fece pubblicar colle ftampe le pre-

tenlioni , che molle le armi per farfele valere . Scriffe nel dì o Maggio a. J.

alla Regina Reggente di Spagna una lufinghevole lettera, nella quale do

lendoli di non efìerfi voluti accettare i trattati d' un amichevole accordo,

fi vedeva coftretto d' ufeire alla fine di quel mele in Campagna , per

proccurare di pors'in poiTeffo di quel che giullamente le gli apparteneva

ne' Paefi baffi per parte della Regina fua fpofa ; ma contuttociò le facea

prefentarc una fcrittura di fuo ordine flefa, nella quale fi contenevano le

ragioni , ove fi fondava il fuo diritto , affinchè fattala efaminare , poffa

venire ad aggiuftare tal differenza con qualche amichevole accordo .

Si conobbe da quella lettera , che fì cercavano pretefti per invadere

le Fiandre, per non dar Inogo a difefa.Nè i fatti debordarono dalle pa

role , perchè nella fine del mefe ponendofi egli alla tefta del fuo eferci-

G g z to,
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to , glunfe fu le frontiere della Fiandra , e divifo l' efercito in piti cor

pi, nell'ifteffo tempo che fece pubblicare un libro in diverte lingue del

le pretefe ragioni della Regina , attaccò più Piazze di quella Provincia .

Gli Spagnuoli fofìenevano con vigorofe fcritrure in contrario , che

le Confuetudim, o gli Statuti particolari non potevano giovare nella fuc-

ceflione fovrana degli Stati , in cui tròppo ripugna all' ufo , ed alla na

tura delle cofe , che in pari grado delle femmine fi pretenda togliere a'

ma11 hi la Corona di Capo . La Regina Reggente turbata all' iniprovvifa

intimazione , che, le fu fatta di guerra , fi raccomandava con lagrime a'

fuoi Miniflri ; ed avendo un dì fatto introdurre il fanciullo Re nel Con

figlio, gli fe dire con voci puerili nella propria favella , che commoffe•

ro gli animi di tutti: Io fatto innocente, affi/ìetemi .

Tra le tante fcritrure , che ufeirono in Fiandra ed in Ifpagna in

torno a quefto foggetto in difefa delle ragioni del Re di Spagna, le mi

gliori furon quelle dettate daiT incomparabile noftro Giureconfulto Fran*

cefco eT *4adrea , allora celebre e rinomato Avvocato de' noftri Tribuna

li , cui il Vicerè appoggiò quefta difefa , perchè con vigore ributtaffe le

pretenfioni de' Francefi, nelle quali moflrò la fua gran dottrina r la peri

zia nelle iflorie , e la fua peregrina erudizione . Con vigorofi argomenti,

dimoflrò , la cotanto efagerata Confuetudine del Brabante e delle altre

Provincie, non potere aver luogo nella fucceflione del Principato, e del

la Sovranità , e che quella non fi regolò mai da tal confuetudine ; ma li

deferì fempre con legge , ed offervanza contraria : abbattè i lòfiImi de'

Francefi , e con fbrtiffime ragioni foflenne la validità e fermezza dell'

ampliffima rinunzia fatta dalla lor Regina in tempo che fi maritò con

Luigi , e che validamente aveffe potuta rinunziare , dove vi era total

chiarezza , che non poteva alla Regina fpettarle ragione alcuna. Rifpofe

parimente ad un altro libro fatto pubblicar in Francia d'altre pretenfio

ni fopra tutte le Provincie Belgiche, e fopra quafi tutt'i Regni e Prin

cipati dell' Europa j e con profonda dottrina , ed efetta perizia dell' ifto-

ria fe vedere , che il Ducato del Brabante colle vicine Provincie noa

tiene alcuna dipendenza dalla Corona della Francia , ne che quel Re pof-

fa pretendere di giuftificarne la conquifta , come rapprefentanti le ragio

ni di Carlo Magno , le quali egli foftenne , che. rifiedeano nell'Auguftit

lima Famiglia Auflriaca .

Ma mentre i noftri Giureconfulti difendevano con tanto vigore la

giuftizia del lor Principe, i Francefi intanto forprefero coll' armi Douay,

Tournay , Lilla, Furnes , Dixmude, Courtray , Oudenarde , Aloft, Car-

leroy, ed altre Piazze di minor nome; nè l'inverno che fopragiunfe gli

fece ceffar dalle armi, anzi in quefta (ragione occuparono con occulte in

telligenze in un momento tutta la Contea di Borgogna.
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Quefta improvvifa raofla de' Francefi riduffe finalmente gli Spagnuo-

li ad aver pace con li Portoghcfi , per poterfì opporre con maggior vi

gore colle armi, ficcome avcan fatto colle fcritture, a' Francefi; onde fa

conchiufu l'accordo non con altri patti e capitolazioni r (e non con quei

Pretoriano Editto, Uti poffidetis , ita poffideat'n . Rimafe con uguali con

dizioni ad amendue i Regni di Caftiglia , e di Portogallo ciò che pop.

fedevano avanti la loro unione, fuor che Ceuta, che trovandos' in mano

de' Caftigliani , fu loro permeflb di ritenerla .

Stabilita la pace co' Portoghefi , fu. dichiarata la guerra a' Francefi,

e furon in Napoli pubblicai i bandi , che tutti que' Francefi che fi tro

vavano nel Regno , ufeiffero fra brevi giorni da quello , e fi fecero fe-

queftrare i beni r che poffedevano in eflb il Duca di Parma , ed il Prin

cipe di Monaco, come aderenti alla Corona di Francia , la quale minac

ciando pure a affalir V Italia per mare e per terra , eoftrinfe il noftro.

Vicerè di rinforzare le Piazze della Tofcana , e fu impedito di poter

mandare in Levante la Squadra delle Galee del Regno al foccorfo di Can-

dia ; di che il Pontefice molto rammaricandoli , pofe ogni ftudio , con

giunto con gli altri Principi d'Europa, di ridurre quelle due emole Na1-

zioni a concordia .

Per la morte accaduta d' Alefiandro VII. a' 20 Maggio 1667 era?

fucceduto nel Pontificato a' 20 Giugno Giulio Cardinal Rofpigliofi di Pt-

ftoja col nome di Clemente IX. il quale veggendo che i Turchi avean

meflb ftretto afledio a Candia, era tutto intefo a {occorrere di denaro e

di gente i Veneziani , abolendo a quello fine gli ordini de' Gefuati , de*

Romiti di S. Girolamo di Fiefole x e de' Canonici di S. Giorgio in Al

ga . Egli cogli altri Principi proccurava la pace . Gii Svizzeri minaccia*.

vano di prender l' armi per reftituirfi la Borgogna , come Stato ch' eras

tenuto fotto la loro protezione . Gli Stati delle Provincie unite d' Olan

da abborrendo di veder i Francefi avvicinarli a' loro confini , appena con

cimila in Breda coll' Inghilterra la pace , induffero quel Re ad unire con

effi le armi ed i configli , e poi tirata la Svezia a forza d' oro ne' fen-

timenti medefimi , tant' operarono con gli uflrcj , e molto più. moflranda

di voler imiovese l' armi , che perfiiafero , o piuttofto sforzarono il Re

di Francia ad affentir alla pace. Fu pertanto a' 2 Maggio di quell'anno a. 1668

ella conchiufa in Aquifgrana, ed in efla riufe) a' Francefi di ritenere le

loro conquifte ne' Paeli baffi coll' iftefla facilità , con cui le aveaao con-

feg,uite , reftituendo però agli Spagnuoli la Contea di Borgogna .

Pubblicata che fu in Napoli a' 4 Agofto la pace d' Aquifgrana , fpe-

dì il Vicerè per 'Candia le Squadre delle Galee di Sicilia, e del Regno,

per le promeffe fatte dalla Regina Reggente alla Repubblica di Venezia,

Ma riuìciti inutili non pur quefti , che gli altri foccorfi mandati dal Re

di Francia dal Papa, e da' Maltefi , tornatefeae a dietro le coftoro Ga
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lee.s'intefe poco dopo, che i Veneziani in quello nuovo anno eran ftati

coflretti di rendere a patti Csndia dopo 24 anni di guerra , 28 meli , e

2-7 giorni di oftinatifiimo afledio. Quella perdita fu fenfibile a tutta Ita

lia , ma più grave fi ftimò per noi, per la breve diftanza che s'interpo

ne fra' lidi del Capo d' Otranto , e '1 paefe de' Turchi . Il Pontefice Cle-

mente s' addolorò talmente di quello avvifo , che a' p Dicembre fpirò .

A. j. 157O Fu i° fuo luogo a' p Aprile del nuovo anno eletto Emilio Lorenzo Al-

tieri , che volle chiamarli pur Clemente , e fu il X di quefio nome .

A quelli medefìmi tempi fu veduto ancor il Regno di Sardegna in

difordine, per li tumulti che cagionò la morte data a D. Emmanuele de

los Covos Marchefe di Camerafia fuo Vicerè . Governala cofiui quell'

Ifola , e fecondo il coftante tenore della Corte di Madrid , venendo ri

chiefto di denari , premeva que' fudditi a doverfi dilporre di far un do

nativo al Re : ma avendo incontrate graviffime difficoltà, fciolfe il Par

lamento ragunato in Cagliari . Il principal contraddittore fu D. Agoftino

di Cafielvi Marchefe di Laconi, il quale eftendo ftato nella notte de' 20

Giugno 1668 fatto ammazzare , fi pubblicò che fotte ftato d'ordine di

D. Ifabella di Portocarrero con faputa del Vicerè fuo marito , in ven

detta delle oppofizioni promofle da D. Agoftino nelle Corti del Regno .

A quelle voci aflembrandofi molti Signori nel Palagio della moglie del

,morto, conchiufero d'uccidere il Vicerè, ed a' 21 Luglio dalle fineftre

della cafa d' Antioco Brondo , mentre il Vicerè colla moglie e co' figli

Tornava in carozza dalla Chiela di Noftra Signora del Carmine alla lua

abitazione , gli fraricarono più colpi d' archibugi , per li quali rimafe

inferamente morto . La Viceregina fpaventata da tal funefto lpettacolo

*' imbarcò la notte feguente co' figliuoli , e famiglia per Ifpagna .

All' avvifo d'un così temerario eccello il noftro Vicerè fece fubito

4lleftire dieci Galee con 2000 fanti, e benchè fi foflero avviate alla vol

ta di Sardegna , fu riputato dapoi favio configlio di richiamarle in Por

to , per non ingelofire que' popoli , di lor natura fieriflimi . La Corte

di Madrid per ovviare a mali peggiori , mandò tofto per nuovo Vicerè

in quel Regno D- Francefco Tuttavilla Duca di S Germano Napolita

no , il quale a' io di Marzo loop fi partì per Sardegna • e di poi fu

fpedita molta truppa . Le cofe di quell' Ilòla fi videro tofto ridotte in

tranquillità , poichè fi pofe in chiaro , che nell' uccifione del Vicerè non

v' aveano avuta participazione alcuna que' Popoli , e che l' infame omi

cidio era ftato commeflb da que' foli Nobili , per coprire l'aflafiinrimen-

to del Marchefe di Laconi , ftato fatto ammazzare da D- Silveflro Ay-

-merich ad iftanza della Marchefana D- Francefca lua moglie per rorfi lui

per conforte , come già era feguito . Furono pertanto con pubblico edit

to dichiarati tutt' i colpevoli della morte del Vicerè rei di Maeftà lefa ,

e fottopofti al bando della vita, con groffe taglie fopra le loro tefte.-fu-

ron
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kob confifcati i loro beni , e le loro cafe adeguate al fuolo afperfo di

fcle.

Al noftro Vicerè d'Aragona fol quefto fu imputato , che a' fuoi

tempi fi vide rilafciata la diTciplina , e crefciuti i banditi, che fcorreva-

ao le Campagne refifi all'eccello infoienti , ed il più molefto era il fa-

mofo *4bate Cefare Riccardo , il quale dopo aver uccifo D. Aleflandro

Maftrillo Duca di S. Paolo , fi poie a fcorrere con comitiva la campa

gna intorno la Città di Nola fino alle Porte di Napoli : fi commetteva

no enormi e gravi delitti d'incefti, peculati, furti, fallità, aflaflinamen-

ti , duelli, ed altri eccefli, ed egli non ne prendeva quel fevero caftigo,

che meritavan i colpevoli, ma ufando indulgenza permutava le pene cor

porali in denari: ciò che fruttandogli groflb guadagno, e fecondo il com

puto aveane da tali compofizioni ricavati più di 320 mila ducati , gli

acqui fio nome di Miniftro fordido .

Non è però ch'egli non apportaflc al Regno non picciola utilità

per la Numerazione generala de' fuochi , che principiatafi dal Conte di

Penaranda , venne da lui ridotta a perfezione , e pois' in pratica fin dal

primo di Gennajo \66y . L' alleggerimento , che ne fperimentarono le

Comunità del Regno , fu di grandiflima importanza , perchè furono tal-

fate a pagare per quel numero de' fuochi , che in fatti erano .

D' ordinè della Regina Reggente il Vicerè d' Aragona dovette por

tare' in Roma a dare in nome del Re e fuo ubbidienza al nuovo Pon

tefice , e comandò che in fua aflenza rimanefle a governare il Regno il

Mtrcbefe di Villafranca , che fi trovava in Napoli efercitando la carica

di Capitan Generale delle Galee . Governò egli dagli 3 di Gennaio infi

no a' 25 di Febbrajo con molto rigore , prendendo per efemplare il fi*o a. j. \ójt

gran avolo D. Pietro di Toledo . Partì poi Villafranca per la Corte ,

dove fi crede , che avendo rapprefentato a que' Miniftri 1' avarizia del

Vicerè, e l'avidità di cumular denari per fe , non paflaron molti meli

che gli fu foftituito il Marcbefe di- *djlorga Àmbafciador in Roma , il

quale poftoli in cammino verfo il Regno , giunfe in Napoli agli 1 1 di

Febbrajo, cui nel dì 14 l'Aragona cedè il governo. a. J. 1671

Fra i Vicerè, che lafciarono a noi più infigni memorie, dee anno

verara* D. Pietro d' Aragona . Egli adorno Napoli di molti edifizj : co-

ftrt-fle il Porto per le Galee con indicibile fpefa : fece ergere avant' il

Regal Palazzo la ftatua di Giove Terminale, che foftiene il cuojo, e le

ale d'una grand' Aquila: aggiunfe a'pie,di della maeftofa fcala del Palazzo

Reale , fatta dal Conte d' Onatte , le due ftatue de' fiumi Ibero , e Ta*

go , e fopra la porta, che comunica col Palazzo vecchio, l'altra del fiu

me Aragona : riordinò 1' Archivio della Regia Cambra per la diligenza

dell' A echi vario Niccolò To^i : fece dar principio ad un Repertorio gene-

rale di tutte le fcritture , che oltrapaflavano il numero di 300 mila ; e

fece
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fece molte altre belliflime opere , lafciandoci poco men di 30 provide e

fagge Prammatiche .

§ I. Governo del Vicerè Marchefe d' %Ajiorga travagtiofo ed infelice . Ri'

voluzjone di Mejjìna protetta da' Francefi . Governo del Marcbefe de les

Vele\ . MeJJina abbandonata da' Francefi r 'torna fatto l'ubbidienza dei

Re . Pace di Nimega . No^e del Re con Maria Lodovica Borbone .

G."Iunto il Marcbefe d' %Aflorga D. Antonio Alvarei^ in Napoli , trovò

la Città afflitta , non folo per la grande penuria di grani , ma tutta feon-

volta per li continui delitti , e fopra ogni altro per li furti , che fi lèn-

tivano in ogni angolo, e per le continue feorrerie de' Banditi nelle Pro

vincie del Regno ; ond' egli fi applicò a proccurar l' abbondanza de' vi

veri da- piU remoti paefi, e ad efìirpare quanto potè i fcellerati , e ribal

di , e pofe ogni cura per efìirpare i tofatori , e falfificatori delle mone

te . Non mancaron anche di travagliarlo le continue feorrerie de' Turchi

per la marina del Regno, al che dovette accorrere con pronti provvedi

menti .

Ma cure aflai pia gravi e molefle fopraggiunfero in <juefti tempi

al Vicerè , ed a noi gravezze e timori vie più confiderabili . Aveano in

A. J. 1^71 quell'anno i Re di Francia e d'Inghilterra , uniti coli' Elettor di Colo

nia , e '1 Vefcovo di Munfler , morìa credei guerra agli Stati generali

d'Olanda, li quali quantunque foffero fiati vittorioli in mare, furon lo

ro ad ogni modo dagli eferciti confederati occupate le Provincie d' U-

trech , di Gheldria , e d' Overiflel con parte della Frifia . Donde prefe

motivo il Conte di Monterey , Governadore de' Paefi baffi Cattolici ,

d'introdurre nelle Piazze Olandefi guarnigione Spagnuola- e l'Imperador

Leopoldo con l' Elettore di Brandeburg di far entrare un efercito negli

Stati di Colonia, -e di Munfter , per coflringere que' Principi all' ofier-

vanza della pace di Cleves . Ma avendo i Franceli occupata la Marca ,

e '1 Ducato di Cleves appartenente all' Elettore di Brandeburg , e fpinto

il Marefcial di Turena nella Franconia , quantunque avellero corretto

quello Elettore a deporre l'armi , non poterono ad ogni modo impedi

re, che molti Principi d'Alemagna non fi foffero collegati col1' Im pera-

dore , e con gli Olandefi per la difefa de' proprj Stati -

Gli Spagnuoli non potendo foffrirc le conquifte de' Francefi fopra

gli Stati d'Olanda, e molto meno fopra 1' Imperio, deliberarono d' en

trare anch' efli in -quella lega , ed avendo dichiarata la guerra al Re di

Francia , proteflarono al Re d' Inghilterra , che fe non fi fofle feparato

da quello , avrebbero con lui fatto lo fteffo j e frappoftifi per mediatori,

fecero sì, che fi conchiudefle la pace fra gl' Incieli, e gli Olandefi . Così

co
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Cofirctt'i Francefi a far fronte all' cfercito Imperiale, che s'era avvicina

to a' confini della Fiandra , abbandonarono tutte le Piazze degli Olan-

dcfi , fuorchè Maftrich , e Grave, la quale fu sforzata polcia dal Princi

pe d' Oranges ad arrenderfi con onorevoli condizioni . In quella guiia ven

ne a cadere tutta la guerra l-opra la Fiandra Spagnuola , ed a' Paelì po

lli dall' una e dall' altra parte del Reno , che durò molti anni .

Effendofi pertanto pubblicata in Napoli nel mefe di Dicembre di

queft' anno la guerra contro alla Francia, con pubblicarli bando, che fra Aj. 10'7»

brevi giorni tutt'i Francefi fgombraflero dal Regno, cominciarono a tur

bare l' animo del noflro Vicerè più nojofi penfieri . Poichè teniendofi che

i Francefi non tentaffero d' aflalire il Principato di Catalogna , fu richie-

fto l'Aftorga d'inviar foccorfi per difefa di quello ftato -onde gli fu duo-

po fpedire per quella volta 1200 fanti, e nel mele di Marzo del fegnen

te anno altri 1500, e poi nel Giugno altri 500 . Ma le rivolte l-oprav- ^. j. 1^74

venute nella Città di Meftina , che cagionarono una delle più oftinate

guerre , che mai fi foflero intefe , impedirono li foccorfi per Catalogna ,

li quali farebbero ftati non di tanto aggravio , e coftrinfero il Vicerè a

mandarne in Sicilia dal noftro Regno all-ai più fpeffi e vigorofi- tal che

a noftre fpefe s' ebbe a foftenere quella crudele ed oftinata guerra .

I Meffinefi vantando antichifiimi privilegi di franchigia e d' efen-

zione , ed altre loro prerogative , eranli nel Regno di Filippo IV. mol

to più infolentiti , a camion ch' efiendo ftati laidi e collanti nella fede

Regia ne' preceduti tumulti di Palermo, e di Napoli , il Re non folo

aveagli loro confermati , ma aggiunti nuovi favori e preminenze . ( Gli ami.

chi privilegj conceduti dal Re Ruggiero, e Guglielmo fuo fucceflbre al

la Citta di Meflina fi leggono prello Lunig ) .

Quefie conceflioni facevano godere a que' popoli una libertà quafi

che aflbluta • ed era dagli Spagnuoli tollerata , perchè confideravano che

dipendeva da una certa vanità ch' effi aveano d' etìer fingolari fra tutti

gli altri fudditi fottopofti alla Corona di Spagna . Eleggendo efli dal lor

Corpo il pubblico Magiftrato, che chiamano Senato , con pien' autorità

nel comando, con poteflà d' amminiftrare il pubblico Patrimonio , e di

diftribuire le cariche fubalterne , difponevano con aflbluto arbitrio degli

animi de' Cittadini , ed erano fempre pronti a refìftere anche a' propri

Vicerè , qualora effi credevano , che fi tentafle cofa che foffe contro i

loro cotanto vantati privilegi .

Nel governo del Conte d'Ayala fi lamentarono , prima , che quel

Vicerè non avea giammai fatta refidenza in Meflina, che avefle fatto im

prigionare alcuni quando non dovea , ed in fine non vi era operazione

«he facefle , che non l' interpretaflero per violazione de' loro privilegj •

coficchè fi venne a dichiarare nulle le ordinazioni di quel Vicerè, come

pregiudiziali a' loro privilegj , e ad affaldar gente per la loro offervan-

Tom. III. H h za -
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za . Quefte ftefie dirnoftrazioni continuarono con D. Francefco Gaetana

Duca di Sermoneto fucceflbre dell' Ayala , il quale effendofi portato i*

Meflìna ,. lo. forzarono a pubblicar Prammatica , colla quale gli fecero.

proibire l' eftrazion delle lete da tutt'i Porti di queiT Ifola, fuorchè dal

Porto della loro Qttà . Ma gravatefi di ciò l'altre Città del Regno, ne

fu dalla Corte di Spagna fopraffeduta l' efecuzioae. ; tal ch'erti fi rifode

ro di mandar due Ambafciadori a Madrid per ottenerne la rivocazione :

ma fe ne tornarono fenz' adempire all' ambafciata' r perchè pretefero d' ef-

fer trattati nell'udienze, come tutti gli altri Ambafciadori de' Principi,.

e la Regina Reggente non volle a verun patto loro accordare .

Irritat' i Meflineft da tal rifiuto , cominciarono ad. ufare molte in-

folenze ; ed effcndo intanto al Duca di Sei.moneta lucceduto nel governo.

di quell'Ilota il Duca d' Albuquerque , ed a coftui poco dopo ioftituita

il Principe di Lignì, crebbero affai più; li difordini e le confufioni , le

quali finalmente terminarono in fazioni ; onde furfero i nomi di Merli,

che prefero i Realifti ,. e di Malve??} , che s' arrogarono gli altri del

partito contrario , riduce ndos' i Meffineli in iftato. non, meno lagrimevo-

le di quello, nel quale fi vide altre volte ridotta quaft tutta l'Italia dal

ie fazioni de' Bianchi e de' Neri , e de' Guelfi,. e Ghibellini-

Ma nel Governo del Marchefe di Bujona fucceflbre del Ligni , ef.

fendo Srraticò in Meflìna D. Diego di Soria Marchefe di Crifpano , che

da Napoli mentr' era Configliere fu mandato con. tal carica in. quella

Città , le fazioni divennero aperte follevazioni . Poichè celebrando i Mef-

finefi nel mefe di Giugno di quell'anno 1Ó74 con gran pompa la fefti

lità di Nortra Signora lotto il titolo della Lettera , per un' Epiftola ch'

erti credono aver ella fcritta al Senato di Meflìna , nella quale l' afficu-

rava della protezione del fuo Figliuolo Gesù, fi videro neLla bottega d'un

Sartore alcuni mifferiofi ritratti , che alludendo alle cofe prefenti , tocca

vano con ifcherni il partito de' Merli , non fi perdonando ne meno ali'

ifteflb Stratico . Di che accortifi i Merli, minacciando il Sartore, fura

no per dar di piglio alle armi , fe tofto non vi fofse accoclò lo Straticò

a darvi riparo. Ma per la carcerazione feguita del Sartore, i Malvezzi

facendo unione per liberarlo a vìva forza dalle carceri , al fuon d' una,

campana fu veduta la Città andar foffopra , far finge de' Merli , occu

pare i più rilevati pofti , e crefeiuto il lor numero fino a ventimila per-

fone, coftrinfero le foldatefche Spagnuole , accorle per reprimere il tu

multo , a ritirar(i nel Palagio Regale; e lo ftraticò per difturbare l'af-

fedio del Palazzo ordinò, che i Caftellani della Fortezza tiraffero contro

la Città col canonne .

I Senatori dichiaratili per li Malvezzi , difponendofi ali' affedio del

Palagio Reale , ftrinfero di ftretto afledio lo Straticò . Accorfe il Mar

chefe di Bajona Vicerè ai periglio, ma Io coftrinfero a colpi di canno
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ne a ritirarti verfo i lidi della Catona nelle cofte -della Calabria, e ai

la a Melazzo, ch' elefle per piazza d' -armi , per -espugnare i Meflinefi

con formata guerra : Taccolfe ivi le truppe dell' Iibla , chiamò i Baroni

del Regno colle loro milizie, * fi rifolle -di jchiudere i palli di Taor

mina, per ridurre i Meflinefi all'ubbidienza non meno col timor delle

armi, che della fame.

Venne chiamato a parte di quella imprefi* il «oliro Vicerè , il qua

le dichiarò ancor egli per piazza d'armi la Città di Reggio , dove fece

marciare buona parte del Battaglione del Regno lotto il comando del

Generale D. Marcantonio di Gennaro 4 e fpedì 400 fanti a Melazzo .

I Meflinefi prevedendo -, che per fe foli non «rana bafìanti a con

traftare a tanti, dalla lollevazicme paffarono a manifcfta ribellione, deli

berando di ricorrere al Re di Francia , perchè di loro prendefle cura e

protezione, e fpedirono D. Antonio Cafaro . Nella Corte di Francia fu-

ron varj i fentimenti intorno ad accettar l'imprefa. Alcuni memori de!

fafnofo Vefpro Siciliano , e dell' avverfione che que' Popoli hanno alla

Nazion Francefe, la difiuadevano : altri accendevano 1' animo del Re a

non abbandonarla. Fu rifoluto in fine d'appigliarfi ad un mediano parti

to , di comandare al Duca Vivonne Vice-Ammiraglio di Francia nel

Mare Mediterraneo, che dimorava in Tolone, che ioccorrefle a' Mefli

nefi, ma prima di muoverfi con tutta l'armata , fpedifle una fquadra

per introdurvi foccerfo, -e nel tempo fteflb confermafle i Meflinefi nella

ribellione .

Dall'altra parte giunto alla -Corte di Spagna Tavvifo della folleva-

zione di Meffina , fu deliberato , che fi profeguiflero i mezzi per ridur

la non men coli' armi, che co' trattati d'accordo , inollrando indulgen

za, e promettendole il perdono. Ma nell'iftcflb tempo fu comandato al

Marchefe del Vifo, che ripiglianè il comando delle Galee di Spagna, «

a D. Melchior della Queva Generale dell" Armata, che unitamente Ci

fofiero portati con tutte le Galee e Vafcelli ne' mari di Sicilia .

Così 1' uno come 1' altro mezzo ebbero infelice fucceflb , poichè i

Meflinefi infolentiri rifiutarono il perdono . La Corte di Spagna delibe

rò mutar Governadore in quell' Ifola , e vi mandò il Marchefe di Vil-

Iafranca , il quale col Marchefe del Vifo avend' occupata la Torre del

Faro, fi rifolfero di flringer Meflina , e toglierle per mare e per terra

ogni adito di ricever foccorfo . Ma mentre in cotal guifa difpotle eran-

fi le cofe, il Comandante Valbel fpedito dal Duca di Vivonne con fei

Vafcelli da guerra , quattro da fuoco , ed alcune Tartane", entrò dentro

Meflina nel dì 3 di Gennajo a villa dell' armata nemica, fenza che a- ^ ,

vefle potuto farfegli refiflenza.il foccorfo però introdottovi non era tale - " '

che avefle dovuto gH Spagnuoli difperar dell' imprefa. Il Duca di Vivon

ne evvifato del felice fucceflb della fua fquadra , e dell' oftinazione de'

H h a Me-
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Mclfinefi , affunto il titolo di Vicerè di Meftina fciolfe dal Porto di

Tolone con nove Navi da guerra, tre da fuoco, ed otto di vettovaglie

e pervenne ne' mari di Meffina a a' io di Febbrajo . I Generali Spa

gnuoli uniron tutte le loro forze per andare ad incontrarlo, e nella gior

nata de' il fi combattè con tanto valore, che la pugna comincio dalle

nove della mattina , e fi continuò fino alla fera . Riprefero la pugna, el u-

feito il Valbet dal Porto di Meffina con altri dodici Vafcelli , fi pofera

in mezzo li Spagnuoli, che furon obbligati combattere non più per la-

vittoria, ma per la falute ; fi divifero verfo fera per la tempefta,e riu-

fcì a' Francefi il giorno appiefto con vento profpero entrar fenza contra-

fto in Meffina . I Vafcelli dell' armata Spagnuola fi ritirarono in Napoli

per rifarcirfi de' danni patiti nella pallata battaglia . P.;rì in quella ofti-

nata guerra molta gente , che bifognava dal noftro Regno riclutarfi.

La Corte di Spagna all'avvifo di si fune fli accidenti y incolpando i di-

fordini accaduti a' Generali Spagnuoli, fremendo contro di efti , ordinò-

una giunta di Miniftri perchè giudicaflero (opra quelli delle mancarne

che lor venivan imputate ; onde furon arreftati il Marcheie di Bajona,-

il Marcheie del Vifo fuo padre, il General della Quercia, e l'Ammi

raglio D. Francefco Centeno. Il Principe di MonteTarchio fu dichiara

to Governadore dell' Armata de' Vafcelli di Spagna. Bifognava pertanto

rifarcire 1' Armata , ed accrefeere 1' efercito terreftrc di Sicilia .- Manca

va però il denaro , ne altronde che dal noftro Regno fi penfava il prov

vedimento . Perciò furon polli in opera dal Marchefe d' Aftorga li più-

efiremi efpedienti per provvedetene . Efpofe venali le rendite, che pof-

fedeva il Re fopra le gabelle, dazj , e fifcali , e barattandofi a prezza

viliflimo, molte private Cafe divennero perciò ricchiffime .

Ma mentre il Vicerè rifarciva 1' armata , e provvedutala del bifo-

gnevole , fi videro entrare nel noftro Porto a' p di Settembre alcune

Navi, che inafpettatamente conduflero da Sardegna il Marchefe de los

Vele^ per noftro nuovo Vicerè . Eran precorfe alla Corte le voci infor

te, che il Marchefe d' Aftorga, e più i fuoi Miniftri, de' quali fi va

leva, sperano molto profittati di quefta guerra , deliberò pertanto ,ayen-

ào già compiti tre anni del fuo Governo , di mandargli il Succeflbre ,

cui cedette il Governo, e partì per la Corte ad efercitar ivi la fua ca

rica di Configgere di Stato, e di Generale dell'Artiglieria delle Spagne,

lafciandoci ne' fuoi tre anni fette Prammatiche.

Si fperava che fotto il governo di D. Ferrante Gioacchino Faxardo Mar-

tbefe dt los Vele^ con miglior economia doveffe fpenders' il denaro per

terminar la guerra di Sicilia . Egli però efagerando non meno a' Nobili,

che al Popolo Napolitano gli urgenti bifogni , indufle loro a fare un

donativo al Re di zoo mila ducati , ed in cotal guifa furon fpediti in

Si
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Sicilia da tempo in tempo foccorfi non folo di munizioni e di gente ,

ma fi mandava ogni mefe il contante per pagare 1' efercito .

Le fperanze maggiori di fnidare i Francefi da quelf Ifola fi fon

davano nella venuta di D. Giovanni d' Auftria , che s' afpettava a mo

menti con una fq-uadra di Vaicelli d' Olanda. Giunfe in Napoli a' 30

di Novembre l'Armata Olandefe di 18 Navi da guerra, e e» da fuoco,

comandata dall' Ammiraglio Ruiter ,- ma non già Di Giovanni d' Auftria»

richiamato con fecreti ordini alla Corte . L'arrivo di queft' Armata die

de maggior agio agli Generali Spagnuoli d' accalorar 1' imprefa.

Intanto partito per la Corte il Marchefe di Villafranca , e foftituito

Vicerè di queft' Ilbla il Marchefe di Caftel Rodrigo r ripiglio q<iefM 1a-

guerra con maggior vigore. Ma morto per dolor di colica nel mefe d'

Aprile, partì fubito da Roma per Palermo il Cardinal Portocarrero a A, h *°77

prendere il governo. Fra eli tanto in Meffina accadevan fpeflb faftidioft

tumulti,- non fblo per 1' infolenza de'foldati Francefi , ma per le mor

morazioni che tuttavia crefeevano, che i Francefi doveflero finalmente

faccheggiar Meffina , e lafciar gli abitanti alla diferezione degli Spagnuo

li . Nè le voci eran vane , poichè nel Configlio- di Francia era ftate•

già ftabillto l' abbandonamelo de' Meffinefi . Il Marefcial di Vivonne

non vol/e eflerne 1' efecutore , pes non lafciare con un atto di debolezza

quella carica, che gji pareva d' aver elèrcitata con tanto applaufo • onde

a quello fine il Re di Francis gli foftituì il Marefciallo della Foglia-

da r nel tempo medefimo che il Re Cattolico mandò in vece del Cardi

nal Portocarrero ,- nominato all' Arcivefcovado di Toledo per la morte

del Cardinal d' Aragona, il Principe D Vincenza Gonzaga de' Duchi di

Guaftalla a governar la Sicilia, che giunfe in Napoli a' 21 Febbrajo, e a. j. x6y3

nel primo di Marzo parti per Palermo .

Eflendo pertanto giunto in Meflina il Marefciallo della Fogliada ,

dato prima ad intendere di voler con maggior calore profeguire la guer

ra , cominciò ad imbarcare le foldatefche Francefi , fotto pretefio di con

durle all' acquifto di Catania o di Siracufà : dapoi fatto a fc chiamare i

Giurati della Città , moftrò loro i difpacci del Re di Francia per 1' ab

bandonamelo della Sicilia. Queflo avvifo a guiià d' un fulmine toccò

gli animi de' Meffinefi , che sbalorditi e confufi non fapevano a qual par

tito appigliarfi : feongiuràvano il Marefciallo a trattenerli , almeno infine

a tanto che deflero fefto alle cofe loro . Ma ciò lor negato , molti di-

fperando del perdono dagli Spagnuoli , deliberarono di abbandonare la

Patria, e d'andarlene in Francia. Così rimafa Meffina fenza affifienza

de' Francefi: que' che vi rimafero ne diedero rofto avvifo al Governado-

re dell' Armi della Piazza di Reggio , il quale introduce in Meffina in

ritratto del Re Cattolico , a vifta del quale tutti que' Cittadini fecero

non ordinarie dimoftrazioni d' applaufo al fuo Auguila Nome. Ciò ac- 0
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cadde nel mefe di Marco . Portoffi il Vicerè Gonzaga, e concedette am

pio perdono a que' fudditi , con la xeftituzione di tutt' i beni che no«

fi trovavano venduti, eccetto idi coloro che con la fuga le n'erano ren-

dut' indegni . Comandò che fi foffe negli abiti abolito T ufo Francefe ,

e che fi foffe portata nella Zecca tutta ia moneta di Francia per coniar

li con l'impronta del Re, e vietò a' Cittadini d' offenderà' , o ingiuriarli

ira di loro per le colpe della paffata ribellione .

Ma alla Corte di Spagna .non piacque l' indulgenza ufata dal Gon

zaga a' Meflinefi ; onde richiamatolo in Madrid a federe nel Configlio di

Stato , gli foftituì nel Governo dell'Ilota il Conte di S. Stefano , il qua

le trovandofi Vicerè in Sardegna, 'fi pofe in cammino, a'29 di Novem-

j£ .bre giunfe in Palermo, ed a' 5 di Gennajo arrivò a Meffina. Coftui fe

condando i defiderj della Corte folle il Senato, e mutò forma di gover

no a quel Magiftrato , comandando , che non più Senatori o Giurati ,

ma Eletti doveffero nominarfi , •e riftrinfe in troppo angufti confini ia

loro potefìà. Privò i Meffinefi di tutt'i .privilegi , e franchigie . Fe«e

demolire il Palagio della Città , e fparfo il fuolo di fale - tì fece erge

re una piramide , ed in cima la ftatua del Re formata dal metallo di

.quella fteffa Campana , che prima ferviva per chiamare i Cittadini a

configlio . Vietò tutte l'Aflemblee, regolò egli le pubbliche entrate ,

l' efazioni, e i dazj : e finalmente vi fondò .una forte ed inefpugnabile

Cittadella .

Quella crudele ed oftinata guerra aveva impoverito in tal guifa il

Regno , che fi fece il conto , che ne ufeirono poco meno di fette mi

lioni . Affinchè i foccorfi foffero pronti e folleciti , fu di meftieri di

por mano non lòlo agli Uffici , ma alla vendita de' fondi , ed a barat

targli a prezzo viliflimo con .tanto vantaggio de' compratori , che molti

ne avean ritratta la rendita di lopra venti per cento l'anno. Molte alie

nazioni furon difapprovate dalla Corte .di Spagna ; ed intorno alla ven

dita de' capitali degli An endamenti , Fifcali , ed Adoe, fu ordinata una

Giunta di Miniftri. Laonde fu comandato, che tutt'i mentovati con

tratti fi doveffero regolare a mifura del prezzo veramente pagato , ia

guifa tale che i capitali degli Arrendamenti , e delle Adoe fi foffero ri

dotti a cento per centa : i Fifcali della Provincia di Terra di Lavoro

al novanta ; e quelli di tutte le altre Provincie ad ottanta per cento .

Il rimanente fu incorporato al Patrimonio Reale, al quale vi fu aggiun

to ancora l' impofta del Jus prebiiendi dell' Acquavita .

Non inferiori difordini cagionarono nel noftro Regno le monete adul

terate, « falfificate , che produffero un grandiffimo impedimento al com

mercio , « poco mancò che non vi nafeeffero tumulti • Nè meno che

le monete travagliarono il Regno le frequenti feorrerie de' Banditi , li

quali per la guerra di Sicilia riufeirano ora affai più gravi ^ nè v' era
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no atroci delitti, che non fi com metteffero , furti , facrilegj , omicidj ,

aflaffinamenti , peculati ,. e proditorj, che turbavano la tranquillità dello

Stato. De' Magiftrati non fi vedeva quella feverità,. ed incorruttibilità,

che la legge loro preferì ve ma alcuni per fordidezza ,. altri' per com

piacenza davano. luogo a' favori . D'.Giovanni d' Auftria dichiarato primo

Miniflro della Monarchia pensò. di darvi riparo , e ne priv& otto di di

gnità, ed officio , due Configlieii , due Prefidenti di Camera , e quattro

Giudici di Vicaria,. oltre alcuni Ufficiali della Segretaria del Vicerè.

Mentre quelle cofe accadevano in Napoli , morì in Roma a' 2z

Luglio 1676 il Pontefice Clemente X', ed' a'xr. Settembre eletto fuccef-

eeflore Benedetto Livio Odefcalchi da Como. Vefcovo di Novara ,. che

fu chiamato Innocenzo XP . Per l' opinione che s'avea della fua bontà ,

ed innocenza di coftumi ,. da tutt' i Principi d'' Europa fu l" elezione

applaudita/ onde gli ufficj , ch'egli interporfe in. promovere la pace fra,

di loro, fuoron ben ricevuti., ed ebbero felice fucceflb . Cominciofll a

trattare in Nimega . Ma nato in queft' anno 1078. alI'Tmperador Leo

poldo, che non avea mafehi , un figliuolo , parve quelli venuto. al Mon

do per Angelo di pace , e tolto con ciò. ogni timore di future rivolu

zioni rell' Imperio - Agevolò pertanto la natività di queflo Principe

la pace, la quale ebbe principio da quella, che il Re di Francia con-

chiufe con gli Stati Generali d' Olanda r a' quali promife di rendere la

Città di Maflrich r e fue dipendenze , ed il reintegramento del' Princi

pe d'Oranges nella poffeffione del fuo Principato ,, fenz! altra obbliga

zione dalla parte degli Olandefi , che d'offervare una perfetta neutralità.

Quella pace diede la fpinta di far con chiudere l' altra fra la Spa

gne e la Francia - la quale fu fotfofcritta in Nimega a'' 17 Settembre

1078.. Gli articoli riabiliti in quella furon molti , c fra gli altri per

la reftituzione de'paefi occupati fu convenuto, che il Re di Francia do-

veffe rendere al Re Cattolico le Piazze di Carleroi ,. Binch > Ath , O-

denarde , Courtray, il Ducato di Limburgo, il paefe di là dalla Ma-

fa , la Città e Cittadella di Gant , il Forte di Rondenhuis , il paefe

di Wr.ey , e le Piazze di Leuuc , e di S. Gislain ne,Paefi Baffi , oltre

la Città di Puicerda nel Principato di Catalogna , con efprefla condi

zione, che l'Efclufe e fortificazioni incorporate a Neuport reflaflèro agli

Spagnuolit non oflante le pretenfioni del Re di Francia , come poffeflbre

dalla Caflellania di Ath.. Gli Spagnuoli all'incontra fi contentarono di

lafciare alla Corona di Francia la Franca Contea di Borgogna, e le Cit

tà di Valenciennes, Buchain , Condè, Cambray, CambrefiV, Aire,. San-

t' Omer , Ipri , Var.Wich , Varneton , Poperinghen , Bailleul , Cafiel >

Satelbavai, e Maubeuge , come anche Charlemont in cafo che il Re

Cattolico non facefle dentro un anno cedere al Re di Francia Dinant ,
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appartenente -al Principato di Liegi . E finalmente la Spagna ftipuìò 1«

medelìma neutralità , ch' era ftatu prometea dagli Olandclì .

Seguì pofeia la -pace fra la Francia e la Svezia da una parte, e 1'

Imperio , e l' Imperadore dall' altra , la quale fu interamente regolata fe

condo le Capitolazioni <ii quella di Veftfalia dell'anno 1^48; ne vi fu

cofa di nuovo , che la ceffione di Friburgo alla Francia in vece di Fi-

iisburgo rimafto all' Imperadore , il reintegramente del Vefcovado d' Ar

gentina , e de' Principi di Furftemberg nella pofleffione de' loro Stati ,

beni , preminenze, e prerogative • e la reftituzione della Lorena al Duca

di quello nome , al quale la Francia avrebbe dato la Città di Toul , ed

una Prevoftia ne' tre Vefcovadi , in cambio di Nancy , e della Prevoftia

di Longuùs , che volle ritenere' infieme con la Sovranità di quattro ftra-

de, larghe mezza lega di Lorena, per andare da S. Delire a Nancy , e

da qu\- in Alfazia, nella Franca Contea, e nel Vefcovado di Metz.

L'ultime paci furon quelle del Duca di Brunswich, de' Principi della

Bafta Saflbnia, Vefcovi di Munfter , ed' Ofnabrugh , dell'Elettore di Bran-

deburg , e del Re di Danimarca colla Corona di Svezia ' le quali parimen

te furon indirizzate all' oflervanza di quella di Veftfalia . Così furono

reftituiti alla Svezia alleata della Francia tutti gli Stati , che avea per

duti nel corfo di quella guerra , mediante il pagamento di alcune forn

irle , che furono contate a Brunswich , Munfter , Ofnabrugh , e Bran-

deburg • e (blamente -rimafe al primo il Baliato di Tendinghaufen , e la

Prevoftia di Docuren , ed all' ultimo tutto il paefe di là , e qualche

Piazza di quà dell' Odera , che contro il genere della pace di Munfter

aveano gli Svezzefi occupato . Vi furono parimente comprefi li fudditi

di ciafeuna delle parti , e fpezialmente fu convenuto , che la Contea di

Rixinghen fofle reftituita al Conte d' Alefclt , ed al Duca di Gottorp

il fuo Stato .

Tutt' i Principi fopraccennati ratificarono i mentovati Trattati ,

quantunque molti di efli vi aveflero acconfentito per cura necefiità. So

lo il Duca di Lorena fu quegli, che recusò di approvargli, e contente Ili

più tofto di rimanere fpogliato del proprio Stato , che ricuperarlo così

travolto e corrofo , anzi con le vilcere contaminate dalla Sovranità

della Francia . E l' Imperadore fuo cognato riferbando quello aflare del

Duca a miglior congiuntura , dichiarollo Governadore dell' Auftria infe

riore, e del Tirolo , aflegnando a lui , ed alla vedova Regina di Polo

nia, Leonora d' Auftria lua moglie, la Città d'Infpruch per refidenza.

In Napoli furon per quefta pace celebrate magnifiche fefte /- ma

A. J. 1680 maggiori fe ne videro all' avvifo delle nozze del Re, conchiulè con la

Principefla Maria Ludovica Borbone figliuola del Duca d' Orleans , fra

tello del Re di Francia, impalmata in Fontaneblò dal Principe di Con

ti , cerne Proccuratore del Re di Spagna .

Ma
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Ma con tutta quella pace , e quefto nuovo vincolo non finirono in

noi i fofpetti di nuove invafioni , e le agitazioni per prevenirle . I Fran*

cefi di ripofo impazienti cominciavano di bel nuovo a dar grandifiime

gelofie , e fe ne videro i contraffegni . Poichè quando doveanfi aflembra-

re i Commefearj per regolare i confini in eiècuzione de' trattati di pa

ce , ricufarono di dar principio alle Seflioni , pretendendo che fi dovette

dal Re Cattolico rinunciare al titolo di Duca di Borgogna , antico re

taggio della cafa d' Aullria , e che per confeguenza dovefle quello torfi

da' mandati di prdecura , che producevano i fuoi Miniftri . Aprirono po-

feia due Tribunali, l'uno in Brifac, e 1' altro in Metz; ed arrogandoli

Una giurifdizione non mai nel Mondo udita ibpra i Principi lor vicini,

fecero non folamente aggiudicare alla Francia con titolo di dipendenze

tutto il paefe che faltò loro in capriccio ne' confini della Fiandra , e

dell'Imperio, ma fe ne pofero per via di fatto in pofleffione , cofìrin-

gendo gli abitanti a riconofeere il Re Criftianiffimo per Sovrano, pre-

krivendo termini , ed efercitando tutti quegli atti di Signoria , che fo

no foliti i Principi di praticare co' fudditi . Durando la pace , pofero

-^- in ordine ne' loro Porti una potentifli ma armata, ed ingrossarono le guar

nigioni delle Piazze di frontiera. Sollecitarono gli Olandefi a collegarfi

con efso loro, per rendergli fofpetti a tutto il Mondo Criftiano , e fi

nalmente occuparono la Città d' Argentina fu le fponde del Reno ; ed

introducendo guarnigione nella Cittadella di Cafale nel Marchefato di

Monferrato, diedero occafione agl'Italiani d' infofpettirfi della foverchia

avidità de' Francefi .

Quelli andamenti de' Francefi pofero ancora in Napoli gravi fofpet

ti ; e maggiori ne aveano dati nel milanefe , e nel Principato di Cata

logna .• onde per le premure venute da Spagna fu duopo il Vicerè di

arrollar genti, e far1' imbarcare per Barcellona, e pel I-inale. Ma men

tre il M- rchefe de los Velez era occupato in quelle fpedizioni , dalla

Corte di Spagna gli fu deflinato per fuccefsore al Governo del Regno il

Marcheje del Carpio, che fi trovava Ambalciadore del Re in Roma , il

quale giunie in Napoli a'o" Gennajo , ed a' <? il Marchefe gli cede il A _ ifói

governo , e parti per la Corte , onorato della Sede di Configliele di Sta- " "

to, e pofeia della carica di Prefidente del Conliglio dell'Indie . Egli

ci lalciò ne' lètte anni e quattro mefi del iuo Governo 28 Prammatiche

tutte favie e prudenti.

§ II. Governo del Vicerè Marchefe del Carpio fxvio , rigorofo , gìufl* , e

prudente. Egli con provvide fue leggi rende tranquillo il Regno . G-e-

verno del Conte di S. Stefano. Seconde no?^e del Re . Governo del Du

ca di Medina Cogli . Parfaggio della Monarchia di Spagna vivente a*-

Tom. HI. I i tota
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cor** (7 Re , /vanito . Maneggi del Re di Francia per far fuccedere 0

quella Filippi Duca a" dng'th. fuo. nipote .

I^A pace (labilita: in Nfmega fra le due Corone di Spagna c di Fran-

eia ,. dagli andamenti già: veduti de' Francefi ben fi prevedea , che dovea

avere breviffima durata • ma dopo la morte di Maria Terefa d' Auflria

Regina, di Francia , feguita in quell'anno 16S3 ^ ^ 3° ^ Luglio , aper

tamente fu violata ; ed effendofi perciò nel mefe di Dicembre pubblicati

bandi , per li quali fu a' Francefi feveramente comandato. che fgombraf-

fero dal noftro Regno r comincioffi di nuovo una più. fiera ed oftinata,

guerra,. che durò. per molti anni,nè finì fe non con la pace di Rifwick,

conchiufa il dì 20 di Settembre 16pj . Quella guerra tenne Tempre fol-

leciti i noflri Vicerè a mandar dal Regna continui e poderali foccorfi r

particolarmente i» Catalogna, dove i Francefi lòtto il comando del Du

ca di Noalles fecero notabili progreflt . Ma il prudente e faggio Gover

no di D. Gafparr de Haro Marchefe del Carpio' ,. avendo* con favj prov

vedimenti riordinato il Regno, ci fece fentire poco quell'incomodi.

II Marchefe del Carpio per la fua probità e prudenza, e per la co-

nofeenza che avea acquiflata delle cofe del Regno in tempo della fua

Ambafceria di Roma , fi avvide tofta che la difiblutezza e i difordini

procedevano dall' inoffervanza delle leggi ,. le quali erano troppo provide

e falutari , e la troppa facilità praticata in difpenfarle, e la molta indul

genza ulàta nel]' efecuzione delle pene preferitte ,. avea corrotta la difei-

plina , e pollo in difordine lo Stato . Perciò. cominciò a far valere rigo-

rofa mente le leggi , e le ordinazioni ftabilite > ed aggiun' egli nuove e

più rigorofe pene .

Conobbe la frequenza de" delitti cosi nella Città, come nel Regno,,

principalmente derivare dall' afportazione delibarmi da fuoco , e da tante

altre forra d'armi oflènfive inventate, delle quali, come per ufanza,cia»

feuno era fornito e cinta . A quella fine promulgò. fevera Prammatica

( 42 de *Armis ) per la quale rinnovando l'antiche, tolfe a tutti la fa

coltà di dar licenza per la loro afportazione , e ftabill fevere pene agli

trafgreffori , le quali erana irremifibilmente efeguite . Conofcendo pari

mente che dalla moltitudine delle perfone oziole , vagabonde , e difutili,

delle quali eran ripiene Napoli , e l'altre Città e Terre del Regno , pro

cedevano i tanti furti, omicidj, affaffinamenti , ed altri delitti, rinnovò

• le antiche e nuove leggi ordinanti , che tutti fgombraffero dal Regno ,

imponendone a' Magiltrati l' efatto adempimento ( Pram. 6. de Vagabun-

dis ). Vide la frode e l'inganno aver prefo piede in tutte le arti, ed in

quelle degli Orafi, ed Argentieri, de' Tenitori di drappo d'oro e di.fe-

ta;
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la • fece pubblicare più ordinanze :prefcritte dal Re Carlo II. per toglie

re le loro frodi -, perchè -inviolàbilmente s' offervaffero ( Pram. 13 de

Magi/ir. art. ) e tafsò egli il prezzo .de' drappi di -feta ( Pram. 14. eh.

-tit. )•-* controlli Orari ed Argentieri diede -varj provvedimenti (Pram.

36. de Moneti* ) per ovviare alle -loro frodi -ed inganni . Scorgendo che

la Capitale ed il Regno languiva nelle miferie , per li perniziofi abufi

introdotti snella ricchezza delle Arefti , nel numero de' fervidori , e negli

altri lufli ; con fevera legge ( Pram. 7 de Vejìium & Famul. probibh. )

proibì l'ficceflivo numero de' fervidori , le -vefti ricamate -, e i drappi

d'oro e d' argento. Riformò i noflri Tribunali con -eftirpare gli abufi ,

e le corruttele ( Pram. 13 de Officiala. ) ; e tolfe anche gli abufi in

trodotti nella Corte della fiagliva di Napoli prefcrivendole molti regola

menti ( Pram. 5 de Officio BajuVt -) ,

Ma ciò che refe -degno d' immortai -gloria quello favio Miniftro ,

fu d'aver data la total quiete al Regne per due azioni veramente illu

fori , d'aver abolita la vecchia, e formata la nuova Moneta j e d' aver

affatto flerminati gli Sbandili dalle noftre Provincie. Rinnovò in primo

le antiche Prammatiche contro coloro che introducevano nel Regne mo-

«ete fai fe, e che ardiffero di fondere qualfifia forta di moneta , aggiun

gendo altre piu gravi :pene ( Pram. 3Ó de Monetìs ) . Per fupplirfi al

-danno , che per necefiità dovea cagionare V abolizione della .vecchia , «e

la formazione della nuova moneta, s'imponeffero in perpetuo grana quin-

•dici per ogni tomolo di fale più del prezzo che a que' tempi fi vende

va • ciò «he dal Tribunal della Regia Camera fu tofto mandato in elo

cuzione ( Pram. 37 e 38 eh. tit. ) . Fu dapoi pofto mano alla fabrica

ideila nuova moneta, e Tur dati varj provvedimenti (Pram. 30 eh. tit.) ,

perchè le frodi e gl' inganni non vi avellero parte alcuna . Furon dal

1Ó83 infino all'ultimo anno -del fuo Governo fabricate quattro forta di

monete nuove d'argento, tutte d'una fteffa bontà intrinfeca. La I. -chia

mata ducatone , del valore di grana cento , da una parte -avea impreffa

l'effigie del Re, e dall'altra uno feettro coronato, e due globi col mot

to : Unus non Jufficit . La II. detta meigo ducatone , di grana cinquanta,

avea da una parte l'effigie del Re , e dall'altra la figura della Vittoria

fopra un globo , tenendo in una mano lo feudo con le Arme Regali

d' Aragona , e di Sicilia, e nell'altra una Palma . La III. il cui valore -

era di grana venti, da una parte lo feudo dell'Armi Regali, e dall'al

tra un globo, in cui è deferitto il fito geografico del Regno di Napoli,

ornato da due Carnocopj indicanti la Giuftizia, e l'Abbondanza- La IV.

di grana d:eci , da una parte l'effigie del Re , e dall'altra un Lione fe

dente , col motto : Maje/ìate fecurm .

Ma mentre fi profeguiva quella grand' opera , feorgendofi che non

s'arrivava a fupplire al danno per l'abolizione dell'antica, e formazione

I i 2 del-
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della mtova , effendo alterato l' argento di prezzo , fi pensò d' alterarla dì

un grano fopra ogni dieci , più di quello enfi ftabilito . E mentre fi

flava dibattendo fopra le diflicoltà delle Piazze intorno a tal alterazione,

A. J. 1687 s'inferma il Vicerè , ed in Novembre da importuna morte è a noi tol

to . Il Conte di S. Stefano che gli fuccefle , non curando le difficoltà

propofle dalle Piazze , approvò la premeditata alterazione delle monete

A. J. 1688 già coniate, e nell'anno feguente ne fabricò tre altre fpezie , con dare

all'una il nome di tari , che avea da una parte l'effigie del Re, « dal

l'altra le fue femplici Armi Regali, col valore di grana venti: all'altra

di carlino , che avea pure la medefima impronta , con aggiungervi folo

alle Regali Arme l'infegna del Tolone, col valore di grana dodici: ed

all' ultimo di grana otto , coll' ifteffa effigie del Re da una parte , e dal

l' altra la Croce quadra con raggi a' quattro angoli; ed agli ti. Dicem

bre del medefimo anno io'88, per mezzo d'una Prammatica (40 de Ma-

netti ) , ordinò la pubblicazione della nuova , e V abolizione della vec

chia , ed il di loro fcambiamento .

Ma fe il Marchefe del Carpio non potè aver il piacere di veder

compita queft' opera , l' ebbe pur troppo nell' altra gloriofa imprefa del

total eflerminio de' banditi. Per eftirpargli affatto, dopo aver conceduto

un pieno indulto a tutti gl' inquifiti e forgiudicari , purchè attendeffero

alla perfecuzione tanto de' loro capi, e comitive, quanto dell'altre fqua-

dre che feorrevano la Campagna ( Pram. 16 de Jlbolit. crim. e 20 de

Exulib. ) , fi pofe con ogni ftudio a difporre i mezzi per lo total loro

eflerminio. Gli fpedì contro milizie: fe abbattere le Torri o Calè dove

s'annidavano, facendovi condurre anche l'artiglierie : pofe graffe taglie

per le loro tefte : e con fevcra Prammatica ( 30 de Exulib. ) s' incari

cava rigorofamente non meno a' Prefidi , che a' Sindici delle Comunità

di ciafcheduna Città e Terra , di fcoprirgli , perfeguitargli , e minacciò

fevere pene contro coloro clie vivi gli nafeondeflero , ed anche morti gli

fepelliflero . Ma quello che più d'ogni altro produffe il totale loro efler

minio , fu l' avere quefto favio Miniftro con rigorofi ed efficaci mezzi

proccurato d'avvilire, e recar terrore a' loro protettori , ricettatori , e

corrifpondenti , con privilegiar le pruove contro d' effi , ammettendofi la

teftimonianza di due banditi, e le pruove di due teflimonj, ancorchè fin-

golari , perchè ,' aveffero per pienamente convinti .

Ma ciò che maggiormente fece conol'cere , che in quefto Miniflro

s'accoppiavano tutte le virtù più commendabili, fu, che nell'ifteffo tem

po ch'era terribile contro gl' imperiofi ed in^iufti , era tutto umano e

placido con gli uomini da bene , e con i deboli , La fua pietà era am

mirabile: fovveniva con inudita carità i poveri, e gli oppreffi : invigi

lava per fe medefimo , perchè non fi. foverchiaffero i deboli , e gl' impo

tenti : ebbe per inimica mortale la fordidezza , molto più la cupi JigiA
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delle ricchezze . Era fobrio , ed in tutte le cofe parco e moderato , ma

nell' ifteflb tempo magnanimo e grande . Tenne in abbondanza la Città

d' ogni forta di viveri . E negli fpettacoli fa imitatore della magnificen

za degli antichi Romani. Nel meglio del fuo gloriofo corfo, infermatoli

dì febbre lenta, a' 15 di Novembre 1^87 fpirò. Fu pianto da tutti gli

Ordini, ed affai piìi dal Popolo. Rimafo il Regno fenza il fao Rettore,

corfe da Roma il G. ContejìabUe del Regno D. Lorenzo Colonna a pren

derne il Governo , infino a che dal Re non fi foffe provveduto di fuc-

ceflbre . Ma poco tempo durò la coflui amminiftrazione ; poichè effen-

dofi dalla Corte di Scagna deftinato per fucceflbre il Conte ài S, Stefa

no , che fi trovava Vicerè nella Sicilia , tofto fi portò in Napoli , e ne

prefe immantinente il governo.

Giunfe il Conte di S. Stefano in Napoli nel fin di Dicembre , e

nel primo anno del fuo Governo s' intefe nella Città e in molte parti

del Regno una gran fcoffa di tremuoto , che abbattè molti edifizj , e ro

vinò alcune Città. Accadde a' 12 Ago/lo di quello anno ifteflb la mor- a. J. i'ÓSp

te dell' eferaplarifìimo Pontefice Innocenzio XI., cui a' 6 d'Ottobre fuc-

cedè Pietro Cardinal Ottoboni col nome à'oflefjandro Vili. Fece il Con

te continuare in quefto anno medefimo la fabrica della nuova moneta ,

aggiungendone due altre fpecie, cioè il ducato, che ha dall'una parte il

ritratto del Re coronato, e dall'altra le fue Armi , ed il me.r^o ducato

colle medefime impronte • anzi permrfe , che a qualunque ^erfona volef-

fe nella Regia Zecca farfela fabricare con fuoi argenti , »ì pefo e bontà

di quella che fi era fabricata , foffe lecito di farlo col folo pagamento

di grana 32 per ogni libra d' argento, per la manifattura e lavoro ( Pram.

40 de Monetts ) . Che nello ['cambiamento fi riceveffero le antiche mo

nete, ancorchè di falfo conio, purchè l'argento foffe buono (Pram.4t.).

Regolò la maniera come doveffe praticarfi ne' Banchi, e prefcriffe il mo

do intorno la recezione delle polizze, e delle fedi di credito (Pram.. 42

e 43 ). Contro i fallìficatori > e tonditori delle vecchie monete , e co

loro che ardivano di adulterare le nuove, ftabilì altre piìt rigorofe e fe-

vere pene ( Pram. 44 ). E fe quello Miniftro fi foffe contenuto fra que-

fli limiti , la fua fama preflb di noi correrebbe affai pib. chiara e lumi-

nofa ; ma l' aver voluro dapoi a' 8 di Gennajo con nuova Prammatica h s°?*

{47 ), non b. ftandogli l'alterazione già fatta, alterar di nuovo la mo

neta con doppio avanzo fino di 20 per roo , nella forma che fi fpende

al prefente. ( con far coniare perciò a' 7 Aprile quattro altre nuove fpe-

zie di monete, il ducato, me^ZP ducato, tari , e carlino r che hanno la

taedefima impronta, da una parte il ritratto del Re coronato, e dall'al

tra l'in legna del Tofone ) c gtopò non meno alla fua fama , che alla ne

goziazione d?l Ri.gno non picrici danno e nocumento • e tanto più gli

fu. di biaujoo >q.uà.tto che avendo. eforeffo che una delle cagioni di qixjfV* ,

aite-
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alterazione fi fu d' eftinguere dall'aumento del denaro che fi lrovava «e

pubblici Banchi , la gabella delle grana 15 impofta fopra il fale per la

fabrica della ;nuova moneta • quefta eftinzione -non feguì giammai .

Intanto la -Corte -di Spagna agitata da gravi penfieri per la creduta

fletilità -della -Regina Maria -Lodovica Borbone , fu veduta poco dopo

piangere la morte avveirta a' 12 Febbrajo iÓ8p; ed il Re Carlo fuo ma

rito per compire £ fuoi ultimi ufficj comandò , che a fpelè Regie fi ce-

lebràflero -con magnifica pompa efequie folenni in tutt' i l-uoi Regni ; ed

in Napoli furon dal vicerè celebrate -nella Chiefa Regia di S. Chiara

con fuo intervento , Baronaggio , e tutta la Ufficialità , nella quale furon

piantati -due fquadroni , -tenendo T armi capovolte , conforme 1' ufo fin da

tempi antichiifimi a noi trafmefloci da' Greci , e da' Romani , li quali

•nelle pompe de' funerali voltavano le punte -dell'afte in terra , ed imbrac

ciavano gli feudi al rovefeio, -come ce ne attefta Virgilio ( Lib. XI JE-

neid- in princ. )dove parla de' funerali -celebrati a Fallante -figliuolo d'

Evandro .

Il vedovo noftro Re , per fecondare 1 voti de' fuoi fuddifi , conchiu-

fe a' 28 Agofto 1090 le feconde nozze con la Principefla Marianna di

TJeoburgo figliuola dell'Elettore Filippo Guglielmo 'Conte Palatino del

Reno e Duca di Neoburgo. Ma nel decorfo del tempo feorgendofi, che

neppure da quefta feconda moglie fe ne potea fperar prole , fi videro i

Regni della fua vafta Monarchia in cofternazioni e timori . Accrefcevanfi

le afflizioni per la vita del Re molto cagionevole, e la Monarchia quan

to infiacchita , altrettanto quella di Francia nel fuo maggior vigore .• i

fuoi eferciti da per tutto vittoriofi -aver fatte -ftupende conquifte nella

Fiandra , in Alemagna , ed in Ifpagna .

Intanto il Conte di S.Stefano profeguendo il Fuo governo, non potè

compire il terzo incominciato triennio, poichè il Duca di Medina Cali,

che fi trovava Ambafciadore del Re in Roma preflb il Pontefice Inno-

cenato XII ( Antonio Pignatelli già Arcivefcovo di Napoli J eh' era fuc-

ceduto ad Aleflandro Vili fin da' 12 Luglio 1701 , follecitava la Corte

di Spagna , perchè da quella difpendioia per lui Ambalceria lo facefle

paffar tofto nel Governo del Regno . Portofli egli in Napoli in queft'

>• J- \6q$ anno; cui dal Conte fu ceduto il governo , ed egli partì per la volta

di Spagna . ,

Il Duca di Medina €celi D. Luigi delia Zerda prefe il Governo del

Regno con idee magnifiche e gloriofe . La pompa ed il fafto della fua

Corte fu veramente regale . Egli con fevere Prammatiche proibì rigoro-

famente i controbandi , e le frodi , favoreggiando le lor pruove in guifa

che riputandoli fommo ecceflb , convenne alle Piazze d' opporfegli per

«litigare in parte il rigore -. Favorì molto le lettere , e fopra modo i

a- j. 1Ó07 Letterati . E fece ancor «gli coniare una moneta d'oro col nome di

feudo
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feudo rìccio, nella quale alludendofì alla ricuperata falute del Re , da una

parte, follenute da Aquila coronata vi erano fcolpite le fue Regali Ar

me, e dall' altra un mezzo buflo. del Re , e per baie avea una Palma ,

che ftendeva (opra il: capo le fue foglie, col motto." Revhifcit. Quella

monetai per eflerfene coniata pochiffima ,. fi è refa molto rara .

La Francia intanto avea pollo in piede nell'anno i6g6 cinque fio-

ritiffimi eferciti , e gii foftenne nel paefe nemico per tutta la campagna.

Quel Re meditava alte imprcfè ; e per toglierfi V offacolo del Duca di

Savoja r avea conchiufo col medefimo la pace, e per maggiormente fta-

bilirla , a' 4. Luglio: effrettò• le. nozze tra Maria Adelaide di Savoja , fi

gliuola del Duca ,, col Duca di Borgogna figliuolo del Delfino di Fran

cia, fuo nipote . Perciò avea rivolte- tutte le fiie forze contro la Spa

gna in Fiandra , dove nel i6py conquiflò. molte Piazze. , ed in Cara-

logna prefe la Città. di Barcellona, nel tempo fteflb che avea nominati i

Pienipotenziarj per la: pace.. Anzi per più. fpeditamen te prevenire al gran

difegno., follccitò. coll' Inghilterra,. coll' Olanda r e colla, Spagna iftefla

la pace , la quale fra quelle Potenze fu conchiufa in Rifwic il dì 20 di

Settembre ,. e dopo fei lettimane colf' Alemagna . Ma alquanto dopo.

fu fottofcritto in Loo un lègreto trattato. fra gl'Inglefi, gli Olàndefi, la

Francia, e la Savoja , col quale s' era fatto un partaggio della Monar-

chia di Spagna ,. in calo. che il noftro Re veniffe a mancare fenza fi

gliuoli .. In quello primo' parteggio' del' j6pS era divifa la Monarchia in

cotal guifa.. Al Principe Ferdinando Giufeppe di Baviera affegnavafi la

Spagna con l' America : al Delfino. di Francia i Regni di Napoli e dì

Sicilia colla Provincia di Guipufcoa „ ed i. Porti de' Prefidj, :: all' *éìrcidu~

ca Carlo il Ducato. di Milano.•.

Quello. partaggio non. pur gli Spagnuoli ,. che lrifleflo. Re l' ebbero'

ih orrore, e per prevenire i difegnL che fi facevano. fopra i fuoi Regni,,

rivolfe l' animo? a Ferdinando. Giufeppe ,. Principe Elettorale di Baviera ,

nato, di Maria,Antonia ,, figliuola dell' Imperatrice Maria fua forclla , per

innalzarlo al; Trono . Ma morto. quello' fanciullo a' 5 Febbrajo i6pp'

non ancor compiti otto anni ,. s interruppe il' difegno . onde con maggior

vigore furorr ripigliati dal Re Francefe i fuoi negoziati, con. l' Inghilter

ra e I' Olanda, e nel mele di Marzo del 1700 confermò' con quelle Po

tenze il trattato di Loo ,. variandofi folamente ,. che alla parte affegnata:

al Delfino. doveffero aggiungerli gli Stati: dei Duca di Lorena, cui in

ifcambio fi dafle lo Stato di Milano: ficcome all'Arciduca Carla la Spa

gna,. fuori delli Regni dr Italia', per eftinzione di tutte le pretenlioni

di" fua, Cafa : e che quello Trattatto lì dovefle comunicare fubito ali"

lmperadore acciocchè in termine di' tre meli dichiarale la fua volontà,,

mentre rifiutando là parte desinata all' Arciduca Carlo fuo figliuolo, lai

dcftinerebbero: ad altro Principe . Quello. fecondo Partaggio fu. firmato in

Londra a' 31:. di Marco deli ijoa. Ili
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fi Re Carlo II con intenfo cordoglio lo fentiva, e ne fece in Loft*

dra e nelle altre Corti fentire le lite doglianze* e nel tempo fteflb te-

nero della fua propria Cafa, afficurava l'Imperador Leopoldo che non fi

dimenticherebbe .delle leggi del Sangue , e delle difpofizioni de" fuoi mag

giori . Tanto baftò perchè l'Imperadore ftefie fermo hi non accettare la

concertata divifione. Ma il Re di Francia, accertatoli di quella fua de

liberazione, comincio i fuoi negoziati co' Grandi della Corte di Spagna,

inollrando loro, che non men per giuftizia, che per proprio intereffe do-

veano infinuare al loro Re d'innalzare al Trono Filippo Duca d'Angiò

fecondogenito del Delfino , poichè in niun altro poteano fperare , che li

fofle mantenuta falda ed intera la loro Monarchia , che nella coftui per-

fona , la quale affifìita dalle lue potenti armi , avrebbe potuto reprimere

gli sforzi di tutti coloro che tentafiero oltraggiarla , e in modo alcuno

partirla .

Mentre nella Corte di Spagna fi maneggiava affare sì importante

infermofli in Roma nel mefe di Settembre del 1700 il Pontefice Inno-

cenzio XII il quale refe lo fpirito a' 27 dello fteffo mefe . Giunto al

noftro Vicerè tal avvifo, fpedi per la volta di Roma le confuete folda-

tefche per dover affiftere all' Ambafciador Cattolico , dove dopo al

quanti giorni fi chiufero i Cardinali nel Conclave . Ma mentre i Cardi

nali divifi in fazioni dibattevano (opra l' elezione del nuovo Pontefice ,

«' intefe la morte del Re Carlo , e l' efaltazione al Trono di Spagna

di Filippo Duca d' Angiò . Quello accidente aflrettò l' elezione del nuo

vo Pontefice, e venn' eletto il Cardinal Albani d'Urbino a' 23 di No

vembre , e volle chiamarli Clemente XI.

§ III. Morte del Re Carlo IL Ragioni delle due Regali Cafe Borione

ed *4uftria intorno alla fuccejjìane della Monarchia di Spagna . Caria

dichiara juo fucceffore Filippa Duca d'+dngiò* Sue legge.

J^Er la difperata falute del Re Carlo , i Francefi fempre più infiften

do nella Corte di Spagna prefl'o que' Grandi, e lbpra ogni altro preflb

del Cardinal Portocarrero Arcivescovo di Toledo, che fopra quel Re s'

avea acquiftato grand' opinione di probità e di prudenza , perchè man

cando fenza prole dichiarafse per fuccefsore ne' fuoi Regni Filippo, fe

condo figliuolo del Delfino : efponevano non meno i diritti lbpra quel

la Monarchia del Delfino , per le ragioni della Regina Maria Terefa d'

Auftna fua madre, e forella primogenita del Re Carlo, che il loro pro

prio intereffe . Sin dalla guerra mofsa per la fucceffione del Brabante effi

a' erano sforzati d' abbattere la di lei rinunzia Inabilita con giuramento ,

e con ogni maggior fermezza e folennità; e fin d' allora avean pubbli

cato



Del Regno di Napoli Par. Ili Cap. VI. 257

cato un libro contenente 74 ragioni , per provare la nullità della me-

defima . Ma efsendofi in queil' occafione per contrario con forti e vi-

gorofe fcritture fatto vedere, quanto quelle foffero deboli e vane, effi

aggiungevano ora, che molte di quelle rifpofte non potevano adattarli

al cafo occorfo , dove non già la rinunciante , che trovavafi defunta ,

afpirava alla fucceffione , ma il di lei figliuolo, al quale non fi poteva

per colei recar pregiudizio, venendo fecondo le leggi chiamato alla fuc

ceffione per propria perfona , ed al quale non poteva far oftacolo qua

lunque rinunzia , che da' fuoi maggiori fi trovafle fatta . Ma non perciò

ufcivano d'impaccio* poichè oltre alle pressanti ed araplifiViie claufole,

che in quelle rinunzie s'erano appofte, appunto per render vano quefto

afilo, non fi doveano tali rinunzie regolare fecondo le vulgari conciii-

fioni de' noflri Dottori , ma da' fini piìi alti e fovrani , che s* ebbero

quando quelle fi fecero , li quali furono la perpetua feparazione di que

lle due Monarchie , ed affinchè per qualunque accidente quelle due Co

rone non potefsero mai congi ungerli fopra un fol capo . Per ifeanfare

queft' altro oftacolo i Francefi propofero , che tal dichiarazione dovefse

farli, non già in perfona del Delfino, ma del Duca d' Angiò luo figliuo

lo fecondogenito, al quale egli avrebbe cedute le fue ragioni. In cotal

guifa s' evitava 1' unione, e mancava il fine, per cui s' erano le rinun

zie ricercate .

Dall' altro canto fi dicea che cotefti motivi non potean togliere la

ragione già acquiftata all' Imperador Leopoldo, ed a' fuoi figliuoli in vi

gor de' teftamenti de' Re di Spagna , e delle rinunzie ; al quale , oltre di

non oftare il fine della fempre abborrita unione , ben egli con cedere le

fue ragioni all' Arciduca Carlo fuo fecondo figliuolo , avrebbe ancora

avuto più fpedito modo di farlo; e che da' Francefi s' afsumeva per cer

to quel ch' era in quiftione, poichè quefto appunto fi negava , che al

Delfino per l' incompatibilità delle due Corone fi fofse potuto acquiftar

giammai ragione alcuna , e per confeguenza niente aveva che rinunziare

al Duca d' Angiò fuo figliuolo.

Ciò che dunque principalmente fpinfe gli Spagnuoli ad indurre quel Re

a dichiarare fuo fuccefsore il Duca d' Angiò , fu il timore del cotanto

abborrito partaggio. Ponevano avanti gli occhi di quel piiffimo Re le

ruine a le calamità, che avrebbero dovuto inevitabilmente foffrire tanti

fuoi fedeli popoli . Ricordavangli la grandezza e generofità della Nazio

ne Spagnuola , la quale farebbe ftata altamente percolsa , ed al niente ri

dotta, le l'avefsc lafciata efpofta , facendo altrimente , agli oltraggi d'un

Re contanto formidabile e potente. Ma fopra ogni altro gli raccoman

davano l' unione della fua Monarchia, la quale non dovea efporla ad ef-

lèr così miferamerte lacerata , e divifa in pezzi . Ricordavangli , che il

favio Re Ferdinando il Cattolico , ancorchè avefse potuto innalzare al

Tomo }1L K k kTrono
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Trono almeno de' Regni proprj;,. e da lui acquiflatf colle forze d' Arago

na, uno del cafato , volle, nondimeno chiamare. alta fiicceffione di tutti

Carlo d'Auflria Fiamengo , perchè ben conofceva che nella perfona, di

quel potentiflìmor Principe, e per quel ch! era ,. e per quel che dovea:

efsere , poteano. que' Regni manteneru\ uniti: ,. formando. una: ben, ampia,

Monarchia, la quale avrebbe potutoi lungamente durare..

Eipugnato. pertanto il Re. ne! principj d' Ottobre per quelle: infinua-.

rioni fuggeritegli , fra gli altri ,. con vigore dal. Cardinal Portocarxero

A. J. 17OO aggravatos' il. male ,. fpirò il: primo di. Novembre di quell'anno e/fu fe-

pellito nell' Efcuriale nell' iftefso. giorno, e nell' iftefs" ora chei veniva a

compire 30. anni di fua, vita, .. Cominciò, egli a regnare da! 6 di No

vembre dell' anno. 1Ó75,. nel qual dì finì i 14, anni della fua età. . Egli,

delle, fue mogli non. lai ciò prole . Fra le fue virtù. furono ammirabili la

pietà, e la religione : giammai fe n'intefe parola, alcuna: ingiuriofa : aveva:

una fomma, applicazione al Difpaccio, privandoC' fovente dell' ore del di

vertimento per non mancare alla fpedizione di quello : ne mai: rifolve-

va cofa fenza che precedeffe. il configlio de' fuoi, Miniftri, ed efeguivai.

loro dettami, con tanta elettezza , che anche le cofe ,. ch' egli: ardente

mente defiderava,. s' afleneva, di farle* e fovente. ne. ordinava, di molte

anche contro. il: proprio fèntimento.,. fempre. che cosìi era da! fuoii Mini

li ri configliàto riparando che. ih, cotal guifa operando. ,. non avea di

che render conto a Dio dell' amminiftrazione de' fur>i Regni . Fu fomma-

mente divoto di Noflra Signora, degli. Angeli , ed ebbe. fpeziale e coftan-.

te venerazione. al! Santiffimo. Sagramento dclL' Euchariflia ,. tal che. non:

mancava d' affiftere alL' efpofizionl delle. quarant' ore circolari ..

JLafciò pure a noi quello' piifilmo Principe alcune fue leggi/ e nel 1675. ,

primo anno del fuo regnare ne (labili una, ,. colla quale, comandò , che

g}i UfBcj fenza il fuo regale afsenfo non. potofsero ne obbligarfi , ne..

venderfi, e conceduti in burgenfatici , non fi fiendefse più: oltre la con-

ceflione , che infino. aL quarto grado :. comandò ancora , che dagl' inqui

eti prima che fofsero convinti per rei , non potefs! efigerfi. cos' alcuna,

di giornate, o d' altro. , ma afpettarfi la loro condanna : preferisse i mo-.

di e la norma intorno alla fabbrica e lavoro di' feta , d' argento , e d

oro per togliere le frodi .. Concedè pure quello. clementiffimo, Re. alla.

Città e Regno molti privilegj e grazie ; e diede varj altri provvedimenti.

Giunfe in. Napoli la funefla novella della morte del Re Carlo. II a 2o

di Novembre , e nell' illeflb tempo l! avvifo d' aver egli. dichiarato par

fuo fucccfsore in tutt'i Regni della Monarchia di Spagna Filippo Duca '

<!!' Angiò . Il Duca di Medina CceK. per maggiormente accreditarne la

fama ,, fece. to(lo imprimere e pubblicare due. claufolc r che di-

ceanfii ellratte dal teflaìTiento del defunto Re: in una dkhiaravafi la fuc-

ceffione nella perfona del Duca d' «éngiì , € nell' altra «' «fpriroeva la

. ; d'un.
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Giunta del Governo , ch' egli avea eretta fin tanto che il fuccefsore non

fi fofse portato in Ifpagna, Capo della quale fi faceva la Regina vedo

va . Accompagnò il Medina quelle claufole con una lettera fcrittagli

«fella Regina, e Governatori, per la quale fe gl' imponeva, di' efeguifse

.ciò che quelle ordinavano, .e ciò che in fimìh cafi folevafi praticare. II

Medina imitando 1' efempio degli altri Regni di Spagna , fece efeguire

il comando, tal che fenza commozione o fcompiglio alcuno fu da noi

riconofeiuto quel Principe, che la Spagna ci avea dato-.

Il Teftameoto del Re Carlo II contenente LIX Claufole -, fra le

.quali le 14 e 15 contengono la fucceffione dichiarata per Filippo £

Zfngib, leggefi imprefso in più raccolte,!; fcrittori, come in Cafsandro

Tucelio in Aclis Puólicis, ed altrU

capitolo vn.

Filippo V Borbone Re di Spagna Vigefimottavo Re di Napoli *

FIlippo V- vien riconofeiuto Monarca delle Spagne, e degli altri Regni e

Stati . Noqre del medefimo con la Principejfa Maria Lodovica di Savo/a.

Guerra dichiarata alla Francia e alla Spagna dall' Imperador Leopoldo

collegato colle Potenze marhime . Venuta del Re Filippo V a Napoli.

Pajfa in Lombardia . Ritorna in Ifpagna . Tutta quafi T Europa è

in guerra . V Imperador Leopoldo , e Giufeppe Re de' Romani cedono

all'arciduca Carlo ogni di lor diritto fopra la Monarchia di Spagna

eoi titolo di Re . Disfatta de' Gallobavari in Germania dagli Jfiìglo•

cefarei. Gibilterra occupata dagl' Inglefi . Carlo III in Barcellona. La

Catalogna-^ e la Valenza , e poi F Aragona lo proclamano Re. I Gal•

Hifpani ajfediano Torino , e vengon disfatti colla fuga . I Francefi ab-

bandonano V Italia , ed evacuano le Pia^e di Lombardia , delle quali

fe ne impoffejfano gli Jfuflriaci . Prendono fen^a contraflo il Regno di

Napoli . La battaglia ef Alman\a guadagnata da i Borboni con dit*

fatta degli Ahglocefarei e Portogbefi collegati , detife il dominio della

Monarchia a prò del Re Filippo V . Il Re Carlo III fi re/iringe in

Barcellona . Nafcita dì Luigi Principe d' AJìuriat . •

Cj Piegata ch'ebbe il Re Carlo II nel dì 2 d'Ottobre l'ultima fua vo

lontà, che fottolcrifle , in cui dichiarò erede Filippo Duca d'Angiò,

fecondogenito del Delfino di Francia , come fi difle, a lui foftituendo in

calo di mancanza il Duca dì Berry terzogenito, e a quello V Arciduca

Carlo d' Aufiria , e dopo quelle linee il Duca di Savoia ; e fpirato che

K k a fu,
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fu, volaron tofto ì corrieri . Nel Cònfiglio del Re di Francia non toso-

caron difpute , fe fi avefle d'accettare il teft?mento, pretendendo alcuni

che più vantaggiofa riufcirebbe alla Corona di Francia la divifione con

cordata colle Potenze marittima , perchè fruttava un accrelcrmento no

tabile di Stati alla Francia : laddove col dare alla Spagna un Re, nulla

fi acquiftava , nè fi toglieva l' apprenfione di avere un dì lo fletto Re

padron della Monarchia Spagnuola , o pure i fuoi difendenti per emuli

e nemici, come prima, della Francefe . Pure prevalfe il fentimento e

volere del Re Lnigi XIV preponderando in fuo cuore la gloria di vede-

A.J. 17OO re ii fangue fuo fui trono della Spagna . Perciò nel dì iddi Novembre

Filippa Duca cC *4ngiò , riconofciuto per Re di Spagna in Parigi, e iuf-

feguentemente anche in Madrid nel dì 24 d' eflb mefe , s' inviò nel dì

4 di Dicembre con funtuofo accompagnamento alla volta di Spagna , e

giunfe pacificamente a metters'in poffeffo non folamente di que' Regni,

ma eziandio della Fiandra, de' Regni di Napoli, e di Sicilia , e def-Ou-

cato di Milano , non eflendofi trovata perfona che ofafle di ripugnare

agli ordini del Re novello .

Storditi rimafero 1' Auguflo Leopoldo, il Re d'Inghilterra Gugliel

mo , e la Rcnubblica d'Olanda, per un avvenimento sì contrario alle

loro idee e defiderj , e maflimamente fi efaltò la bile degl' Inglefi ed

Olandefi , per vederli così fonoramente boriati dall'arti de'Francefi; e

quantunque il Re Criftianiflimo adducefle varie ragioni per giuflificar la

fua condotta, niuna potè diftornarli dal penfare ad una guerra , che con

tanto ftudio aveano fin qui proccurato di fchivare.

L' Imperador Leopoldo , oltre dell' altre protefle prima fatte contro

il Teftamento di Carlo II, rapportate dal Tucelio, degli attentati lucce-

duti in Napoli , protefloffene anche dopoi con pubblico mani fedo da

lui firmato in Vienna li 3 Febbrajo 1702. , ed anche dall' Arciduca Car

lo a' 7 dell'ifteflo mefe , nel quale s' incoraggi va i Napolitani di non

acconfentire alla parte de'Francefi, ma d'efler forti e collanti nella fe

deltà fempre avuta verfo la Cafa Auftriaca , perchè gli avrebbe mante

nuti negli fteffi polli ed onori , e confervati ne' privilegi e prerogative

concedutegli da' Re predeceflbri . Quei del partito Auftriaco dieder fuori

-parimente nel mefe d'Aprile del medefimo anno un-altro Manifefto, nel

quale tt proieftano di tutti gli atti del Duca d'Angiò, che fuccelcvano

nel Regno in pregiudizio delle ragioni dell' Arciduca Carlo da loro de

libato per Re di Napoli, al quale avrebbero ferbata fede e lealtà. Que

lli due Manifefli furono impreffi da Lunig.

4. J. 1701 Grand' iftanze fecero i Miniftri del nuovo Re di Spagna Filippo V

fecondati da quei del Re Criftianiflimo Luigi XIV per ottenere 1' In-

veftitura de i Regni di Napoli e Sicilia • e come che una pari richiefta

veniva fatta dall' Imperador Leopoldo , a tenor delle fue pretenfioni e

ra
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Cagioni, il Pontefice Clemente XI per non pregiudicare al diritto d'al

cuna delle parti , fofpefe il giudizio fuo , e per quante doglianze e mi

nacce impiegaflero i Francefi e Spagnuoli , non fi lafciò punto fmuove

re dal proponimento fuo.

Il gabinetto di Francia proccurò di guadagnare Vittorio Arnadeo

Duca di Savoja . Quello avveduto Principe ben conofceva, che cadutolo

Stato di Milano in mano della Real Cafa di Borbone , reftavano gli fuoi

Stati efpofti a troppi perico'i , giacchè il Re Criftianiffìmo s'era poten

temente armato , e l' Augufto Leopoldo avea trovato aflai Imilze le fue

truppe : però tutto contento contrafle alleanza colle Corone di Francia

• Spagna , e fi convenne, che il Re Cattolico Filippo V prenderebbe in

moglie la Principejfa Maria Lodovica Gabriella fua fecondogenita , e eh'

egli farebbe Generaliffimo dell' armi GalHfoane in Italia . Tirò anche in

lega Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Mantova : di qua! lega ne fece

ben egli dipoi un'afpra penitenza , con la perdita di tutto il Mantova

no , eflendo flato il Duca dichiarato ribello del Romano Imperio .

Co' Manifefli , ne' quali gli Auflriaci efpofero le ragioni dell' Au-

gufla Famiglia fopra i Regni di Spagna , come innanzi diffimo , alle

gando i teflamenti di que' Monarchi in favor degli Auftriaci di Germa

nia , e le folenni rinunzie fatte dalle dna Infante Anna , e Maria Tere-

fa Regine di Francia; alli quali dall'altra parte fi rifpofe, aver da pre

valere agli altri teflamenti l'ultima volontà del Re Carlo II , nè dover

li attendere le rinunzie , non potendo le madri privare del loro gius i

figliuoli , fi dichiarò la guerra , e la prima feena di quella terribil tra

gedia toccò alla povera Lombardia, quando nel tempo fleffo a' 23 di

Settembre feoppiò un turbine anche in Napoli. Non mancavano in que*

fta Metropoli de i divoti del nome Auflriaco sì nella Nobiltà, che nel

popolo. Quefta fazione valutando non poco T eflerfi negata dal Pontefi

ce l'Inveflitura di quello Regno al Re Filippo, teneva^ per lecito l'ade

rire all'Augufla Cafa d'Auftria, e macchinava follevazioni , fenza nulla

atterri rfi per le frequenti prigionie , che faceva il Vicerè Duca di Me

dina Cceli de chiamati inconfidenti. Il Cardinal Grimani Miniftro della

Corte Cefarea in Roma andava fcandagliando i cuori di que' Napolitani,

ne' quali prevaleva l'amore verfo del fangue Auftriaco, e che già avea-

no attaccati cartelli per le piazze di Napoli colle parole, ufate"dal Giu-

daifmo : Non habemus Regem , nifi Cafarem . Quando a lui parve aflai

difpofta la mina , per la ficurezza che avea di molti congiunti , fpedk

traveftito a Napoli il Barone di Saffinet Segretario dell' ambafciata Ce

farea. Coftui , prela in mano una bandiera Imperiale, ufcì in pubblico,

ed unitofi a lui gran numero de' lazzari , cominciò a gridare Piva l' Im

peradore . Crebbero a migliaia i follevati , e s'impadronirono della Chie-

fa di S.Lorenzo, della torre di S. Chiara, e d'altri pofli. Lorcondot-

tie-
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tiere fu D.Carlo di Sangro nobile Napolitano, e Uffiziale nelle truppe

Cefaree . Era flato fatto credere all' Imperador .Leopoldo , tal' effere l' a-

more degl'Italiani., e mafifimaniente nel 'Regno di Napoli , e Stato di

Milano., che ballava alzare :un idito ., perche tutt'i popoli fi follevaffero

a favor luo. Alzatofi dunque il romore , la maggior parte della NobiI•

tà corfe ad efibirfi in difefa del 'Vicerè,, e non tardò lo fleflb fletto del •

Popolo con ifchiere numerofe di que' popolari ad .affiorarlo della lka e

lor fedeltà. Perlochè ufeite le guarnigioni Spagnuole in armi , ed Unite

con 400 di que''Nobili , .e più migliaja .del popolo,, non durarono graa

fatica a diffipare i follevatì , .« riacquiflarc i luoghi occupati , e a far .

prigione il Barone di Saffinet., e D. Carlo dì Sangro con altri nobili ,

che non ebbero la fortuna di lalvarfi .colla fuga. Ad alcuni di quelli fe-

gretamente nelle carceri tolta 'fu la vita,; pubblicamente mozzo il capo

al Sangro ; calato il Palazzo ài Telefa di cafa Grimaldi .; e il Saffinet

"venne .condotto in Francia,. Carmòffi tolto 'quella mal ordita follevazio-

ne : e per maggior Sicurezza della Città vi furon per terra e per mare

fpediti dal Re Criftianiffimo abbondanti rinforzi di milizie e di munì-

fcioni • .e il Duca d' Afcalona pafsò dal governo .della .Sicilia a .quello di

Napoli,.

Intanto non celiava la Corte Cefarea eli perorar la fua cauTa In

'.quelle delle amiche Potenze , mettendo davanti agli occhi d'ognuna,

•qual rovina fi poteva afpettare dall' ormai (terminata poflanza della Real

Cafa di ;Borboae , per .eflerli ella piantata fui Trono .della Spagna; per-

lochè non fu difficile il trarli ad una lega di.fenfiva ed t)ffenfiva .contro

la Francia . Fu quella 'fottoferitta all' ,Haja nel dì 7 di Settembre da i

Miniflri di Cefare, 'di 'Guglielmo Re della Gran Bretagna , e dall' Olan

da; laonde ognuno diedefi a preparare gli arnéfi, per ufcir con vigore

in campagna nell' anno appreflo . Ma non perciòdormiva il Re di Fran

cia , e di .mirabili preparamenti fece anch' egli per ricevere i gii pre

ceduti nemici.

;Prevalfe intanto in Madrid , e Tarigi , benchè non fenza contradi-

zìone di molti , il fentimento di chi configliava quel giovane Monarca

di venire alla tefta dell' efercito Gallicano in Italia , per confermare in

fede i popoli titubanti colla fua amabil prefenza . Finchè foffe all' ordi

ne la ponente Tua Armata in Lombardia , fu creduto bene ch'egli paf-

fafle prima a Napoli a farfi condfeere per quel Principe , ch' era degno

(dell' offequio ed amore d'ognuno. Arrivò quello graziofo Monarca per

• J. 1702 mare a NapoK nel dì 16 d'Aprile, giorno di Pafqua , accolto con fon-

tuofiffimi apparati e fegni di gioja da quella copiola nobiltà ., e popolo,

di modo che in lontananza 'mal veduto da molti , fi partì poi da qui

amato ed adorato quafi da tutti , per le tante grazie che compartì alla

Città e Regno il benefico fuo cuore.

Ginn-
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Giunto in Lombardia al. comando dell' armi Gallifpane. fpedito da

Parigi il Duea di Vandorao Luigi Giufeppe Principe de' più efperti

nel magiftero militare. ,, entrò in Mantova per. liberarla dall' affedio . It

Principe Eugenio Generali Aimo dell' Irrrperadòre fi ritirò, da quello, e

fi fortificò, con lungo, trincieramento, daJla: banda del ferraglio. in: faccia:

a quella' Città.. Palsò il mefe di. Giugno fenz' azione alcuna . Il motivo.

di quell' inazione fu l' avere ili Re Cattolico fcritto. da Napoli al Van

domo ,. che portaffe bensì a, Mantova il foccorfo ,. ma, che non, tentafle

altra maggior imprefa fino. all' arrivo fuo. Nel di' % di. Giugno imbar

catoli ili Re Filippo V fece la fua partenza, da Napoli , e. andò a sbar

care ali Finale , e nel dì. i8> con gran pompa fece la fua, entrata in Mi

lano.. Fermoffi in quella Città alcune Settimane ,. da dove ad' iftanza

de' fuoi Regni chiamato, in Ifpagna, da i bifogni dellai Monarchia ,. nel'

, dì 6 di Novembre fi moffe alla volta di Genova ,. ricevuto. ivi con in

credibile fplendidezza da quella, nobiltà e popolo , e di. làr. fece poi vela,

verfo. la Catalogna. Accoftandofi[ il' verno., le. due. Armate. prefero quar

tieri? d' inverno , non eflendò avvenuti prima, che. piccioli; fatti d'armi;

la prefa di' Gualtalla , nella quale mife in pofieflb. Ferdinando. Carlo

Gonzaga Duca dii Mantova. Il Principe Eugenio) acquartierate ch'ebbe:

le fue truppe ,, ritornò a Vienna^..

Altre non' men funefte feene di: guerra fi' videro nelf 'anno prefente.

medefimo in Germania, Fiandra,, ed altri' paefi bagnati> dal Reno ., giac

chè l' I'mperadore e le Pòtenze.. Marittime aprirono, anch'effe il teatro .

della^ guerra in quelle parti: contro la Francia . Di' grandi' preparamenti'

avea fatto l'Inghilterra' per queftò , quando. venne. a mancar di: vita nel

dì io, di Marzo il! lòr Re Guglielmo, Principe d' Oranges e fu dipoii

alzata' al Trono , la Pfi nei peffa, Anna , figlia, del già. defunto Cattolico.

Re della Gran, Brettagna, Giacomo II e moglie di Giorgio. Principe dii

Danimarca ,, lai quale con più ardore del, Re Guglielmo incitò quella na

zione a' danni della 'Real Cafa di Borbone ,. ed inviò per generale dell''

armii Britanniche ne' Paefi baffi Milord Giovanni Cunchil Conte di Mol-

boroughy col' cui valore fi moftrò poi. fempre collegata, la fortuna .

All' incontro. la Francia, traffe nel fuo partito. gir Elettori di Ba

viera,,, e Colonia fratelli - Var; affedj fu ron fatti, al: baffo, Reno , e fi

accefe. un. gran fuoco, nelle vifeere. della Germania , dove. i circoli di,

Franconia ,. Svevia ,. e Reno. accrebbero' il numero, de' collegati contra

dtólà. Francia .. Ma, maggiore fu. il terrore e. danno: immenfo' recato alle:

cofte. della,. Spagnai dalla formidabile Armata navale degl' Ihglefi ed dan

doli,. guidata, dall' Ammiraglio. Rooc Ihglefe , dall' Alemond. Olandefe , e:

da Giacomo Duca' d' Ormond generale di terra..

Nel .dì i i%. di, Settembre, del, prefente anno. l' Imperador. Leopoldo', a. j. 1703?

e Giu-.

 

Re. Filippo V fu

*
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e Giufcppe Re de' Romani padre e figlio cederono all' Arciduca Carlo

ogni lor diritto ad effi appartenente l'opra la Monarchia di Spagna col

titolo di Re Carlo NI : ma dal Pontefice Clemente XI fu proibito ,

che il ritratto di quello nuovo Re pubblicamente fi efpomeffe nella Chic-

fa Nazionale de'Tedefchi in Roma.

Vittorio Amadeo Duca di Savoja non avea mai potuto mirar

lènza ribrezzo la tanto accrefciuta grandezza della Real Caia di Francia,

c maggiormente da che il Ducato di Milano era caduto in mano di

un Monarca sì congiunto di l'angue colla potenza Francefe. Portò la

congiuntura de' tempi ch'egli s' avelie a coilegar colle due Corone, tut

to che fcorgeffe così fatta lega troppo contraria a' proprj intereflì ; ma

flava fempre fofpirando il tempo da poter rompere quella catena, e par

ve ora venuto da che era vicino a fpirar il tempo del contratto im pe

gno della fua lega co i Re di Francia e di Spagna . Non lafciava la

Corte Cefarea di tirar a fe quello Principe , e gli lpedì nel Luglio a

Torino il Conte d' Aversberg traveftito per intavolare con lui qualche

trattato. Non avea voluto il Duca permettere, che le fue truppe paf-

faffero verfo il Trentino: il che diede forti fofpetti della fua vacillante

fede, ed impulfo al Re Criftianiffimo di richiamare in Lombardia il

Duca di Vandomo. Quelli mefio in armi tutto l'efercito fuo, fece di-

farmar le truppe di Savoja , che fi trovavano in quel campo , ed al-

tri luoghi, ritenendo prigioni tutti gli Ufficiali efoldati, che noneran

più di tre mila. Di quella impenfata violenza alterato il Duca , ne fe

ce alte doglianze per tutte le Corti • mife le guardie in Torino agli

Ambafciadori di Francia e Spagna , occupò gran copia d'armi fpedite

dalla Francia in Italia , ed imprigionò quanti Francefi potè cogliere ne'

fuoi Stati. Quindi fi diede preci pitofamente a premunirli , e a metter

in armi tutt' i fuoi fudditi, per refiftere alla tempefta che andava a fca-

ricarfi fopra i fuoi Stati , giacchè non tardò il Duca di Vandomo a

metter in viaggio buona parte dell' eferc ito fuo contro il Piemonte . Sal

tò fuori in tal guifa un nuovo nemico delle due Corone , e un nuovo

teatro di guerra in Italia.

Nel dì 3 di Dicembre dichiarò il Re di Francia la guerra contro

del Duca di Savoja , il quale nel dì 8 di Novembre avea già ftretta

lega colf Imperador Leopoldo. Riufcì anche in quell'anno alle Potenze

marittime, e all' Imperatore di tirar feco in lega un'altra Potenza, cioè

Pietro II Re di Portogallo . Di qui forfero fperanze ne' collegati di po

ter un dì detronizzare il Re di Spagna Filippo V , al qual fine cre

duto fu non folamente utile, ma neceffario , che lo fteflb Arciduca Car

lo , proclamato Re di Spagna col nome di Carlo III paffaffe in perfo-

na colà per dar polfo a i Portoghefi , e per animare l'occulto partito

Auftriaco , che fi conservava tuttavia ne' Regni di Spagna . Pertanto

que
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quello favio , aflabile, e piiffimo Principe, prefo congedo dagli A-ugu-

fti fuoi genitori , e dal fratello Giufeppe Re de' Romani , fi mife :nel

Settembre in viaggio alla volta d'Olanda- Ecco -ormai gran parte dell'

Europa in guerra per difptftare della Monarchia di Spagna ; nel qual

tempo anche il Settentrione ardeva tutto di guerra per la lega del Saf-

fone Re di Polonia con Czar della Ruflia contro il Re di Svezia , che

diede loro dell' afpre lezioni.

Ne' principi di quello medefimo anno 1703 un fiero "tremuoto ca

gionò notabile danno nella Romagna ed in quello Regno di- Napoli , e

Fra l'altre rovefciò le Città dell'Aquila, -di Civita Ducale , Monterea-

le, ed altre Terre di quella Regione-

In quello nuovo anno accadde in Germania una battaglia fi terri- -A.J. T704-

bile fra i Gallo Bavari , e gli AngloCefarei , che da gran tempo non

era feguita una fimile , nella quale grande fu il macello de' vinti -, -e

forfe non minore quello de' vincitori. Erano le due Armate nemiche

forti ciafeuna di quafi feflantamila combattenti . Nel dì 13 d' Agofto in

vicinanza di Hoghfledt vennero alle mani: dall'una e dall'altra lì com

battè con cliremo valore e furore. Ma in fine fi dichiarò la vittoria in

favore degli Anglo Cefarei . Secondo le "relazioni Tedefche , dieci mi

la Gallo Bavari vi perderon la vita, feimila fe ne andaron feriti -, -e

dodicimila rimafero prigioni , la maggior parte colti feparati dall'Ar

mata, e flretti dal Danubio, furon Forzati a pofar 1' armi . Fra' i pri

gionieri fi contò il Marefciallo di Tallare . Il Duca di Baviera , e il

Marefciallo di Marfia marciaron frettoiofamente colla gente che pore-

ron falvare alla volta della Selva 'Nera e della Francia . Anche V efer-

cito vittoriofo lafciò fui campo circa cinquemila eftinti , e a -piu di

fettemila afeefe il 'numero de-' feriti. La Baviera che dianzi facea tre

mar Vienna , venne in potere di Cefare con patri onorevoli per 1' E-

lettrice , che fi ritirò poi a Venezia, eflendo paflato l'Elettore confor

te al fuo governo di Fiandra . Fu grande la forprefa de' Francefi in T-

talia per quello fatto d'arme in Germania , che ruppe ì difegni del Re

Criftianiflimo. Vi fu ancora gran guerra in Portogallo, dov' era giun

to il Re Carlo III con rinforzi di milizie Inglefi ed -Olandefi. Lo flef-

fo Re Filippo V andò in campagna , e riportò di molti vantaggi fopra

de' Portodhefi , e fe ne tornò gloriofo a Madrid , fe non che le fue al

legrezze reftarono amareggiate dall' avere gl' Inglefi occupata la Città di

Gibilterra , pollo di fomma importanza nello flretto , ma mal cuftodito

dagli Spagnuoli in fi pericolofa congiuntura. Seguì parimente una fiera

battaglia circa il fine d' Agoflo verfo Malaga fra le flotte Francefe ed

Anglollanda ; xiun veramente potè attribuirli la vittoria .

Nel quinto giorno di Maggio di quello anno pafsò agli eterni ri- a. j. 1705

poli V Imperador Leopoldo. Laido egli due figli, Giufeppe Re de' Ro-

Tom. III. L 1 ma-
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mani , e Carlo III appellato Re di Spagna , il primo di temperamento

focofo, e l'altro d'una mirabil faviezza.A Leopoldo fuccedette il pri

mo con aflunaere il titolo d' Imperadore de' Romani , ed. accudì più del

padre defunto al profeguimento della guerra contro laRealCafa di Fran,

eia nell'alto Reno, alla Mofella, e al Brabante , dove non mancarono

azioni fanguinofe- Lo ftrepito maggiore della guerra fu in Ifpagna . La

potentiffima flotta combinata degl'Inglefi ed Olandefì con gente da sbar-

co, e col Re Carlo III fi prefentò davanti Barcellona. Al nome Au-

ftriaco coflcorfero colà in gran copia i Catalani armati , e formaron l'

affedio di quella Città:: il popolo di Barcellona fi mife a fedizione, e

v'entrarono gli Auftriaci, accolti con feftofi ed Ìnceffanti viva. L' ac-

quiflo della Capitale fu in breve feguitato da molte altre Città di quel

Principato. Tumultuarono parimente i popoli del Regno di Valenza, e

quella Città con altre alzò le bandiere del Re Carla [fi . A quella ri-

JUJ. 1706, bellione fi moffe da Madrid verfo il fine di Febrajo iiRe Filippo V ed

afledio Barcellona • ma giunto agli 8 di Maggi» H focco.To de la flotta

Anglollanda, fe rilblvere il Re Filippo a lciogliere quel 1' afledio , e a

ritirarfi a Madrid pel Rofiiglione e pec la Navarra . L' efercito nimica

gli andò appreffo : il Re Filippo non ceedendofi allora flcuro iaMadrid

fi ritirò altrove con tutta la Corte ; e nel dì 2 Luglicr fu folennemen-

te proclamato in quella Città, di Madrid Carlo III per Re di Spagna ,

nel cui favore fi follevò anche l' Aragona . Intanto rinforzato il Re Fi

lii ppo da i foccorfi fpediti dal Re Criftianiffimo , dopo aver fatto riti

rare gli Alleati inferiori di forze, rientrò nella fcompigliata Città di

Madrid. Corfe dei gravi pericoli il Re Carlo, perchè abbandonata da

i Portoglieli , pur ebbe la fortuna di fcampare a Valenza , dove eoa

gran applaufo fu ricevuto da quel popola.

Fra i gran penfieri ,. che agitavana la Corte di Francia , per fofte-

nere la Monarchia Spagnuola minacciata in tante parti dell'armi Colle

gate, una de' principali fi feoprì effer quello di ultimar la diftruzione

di Vittorio Amadeo Duca di Savoja, Principe, che colle. fue ardite ri

fai uzioni , avea finquì obbligato il Re Criftianiffimo a mantenere in T-

talia una guerra , che gli coftava non pochi milioni ogni anno . Non

lafciava il Duca della Fogliada di marciare con alcune migliaja di fan

ti e cavalli , per cogliere , fe gli veniva fatto , il Duca di Savoja . Ma

egli vigilante, feorrendo ora in un luogo, ora in un'altro, feppe fem-

pre fchermirfi da i nemici , finchè fi ritirò nella Valle di Lucerna . II

Re di Francia per bifogno di un eccellente Generale in Fiandra richia

mò il Duca di Vandomo , ed in luogo fuo a comandar l' armi in Ita-

lia fpedì Luigi Duca d'Orleans fuo nipote . Venuto quello generoso

Principe col Marefciallo di Marlin a Mantova , trovò con fuo ramma

rico ben diverfa la faccia delle cofe da quello , che gli era ftato fuppo
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fto . Torino intanto viene aflediato da' Francefi . Il Principe Eugenio

animofamente marciava per 1' urgente bilogno di -quella Città . Progre

diva in quello mentre quel memorabile afledio , e maraviglie di vaio.

re facevano tutto dì non meno gH aggreffori, che i difenfori. Le ar

tiglierie , le bombe , le mine giocavano continuamente da ambe le par

ti , e gran fangue coftavano le fortite, che di tanto in tanto fi faceva

no ora dalla Città , ed ora dalla Cittadella-.

Giunto che fu il Principe Eugenio per foccorrer Torino t fu de

terminato nel Configlio di avventurar la battaglia nel dì 7 di Settem

bre- Intanto era giunto il Duca d'Orleans ad unirli col "Duca della Fo

gliaci fotto Torino . Tenutofi configlio da' Generali , il fentimento del

Duca Generaliffimo era di abbandonar le trincee , ed in aperta campa

gna far giornata co' nemici .Di diverfo parere fu il Marefciallo di

Marlin -, dato come per Ajo al Duca d' Orleans , infiftendo , che non

fi avelie «in un momento a perder il frutto di tante fatiche , per ridur

re agli eflrenvi la Cittadella di Torino . Ma perfiftendo il £>uca d' Or

leans nel fuo proponimento , diede fine il Marlin alla difputa con pre-

Tentare un ordine della Corte di non abbandonar le trincee-: il che eb

be a far difperare il Duca, che ad alta voce predine l'efito infelice

della fconfigliata rifo'uzione; ma -convenne ubbidire .

Allo fpuntar dell' alba del dì 7 Settembre tutto il Cefareo efercito

corfe alf armi , e s'inviò in ordinanza lenza toccar tamburi verfo i trin-

cieramenti nemici formati fra la Dora e la Stura. Alti erano gli argi

ni , profonde le fofle , guarnite le linee tutte d'artiglieria e mofchette-

ria , che con terribil fuoco e furor di palle cominciarono a falutate gli

arditi aggreflbri. Per due ore continuò il fanguinofo combattimento , fiu-

diandofi gli uni di entrar nelle trincee, e gli altri di ri pulfarli . Fu credu

to , che più di duemila -Imperiali vi perdeflero la vita prima di poter

fuperare què' forti oliaceli . Ma in fine li Imperarono , e data ne fu

la gloria a' Pruffiani , condotti dal Principe di Anhalt , che de' primi

fboccarono nella circonvallazione nemica . Per la troppo lunga eftenfioa

delle linee era diftirbuita anzi difperfa la milizia de' Gallifpani . Non

fi tofto vi penetrò il graffo corpo de' Pruffiani , che fi fparfe il terrore

e la cofternazione per gli altri vicini poftamenti . Fecero bensì vigoro-

fa renftenza alcuni corpi di riferva fi fanti che cavalli , ma in fine ri-

mafero rovefeiati dall' empito de' nemici ; e da che furono da' guafta-

tori fpianate molte di quelle barriere , il refto dell' efercito Cefareo en

trato potè maneggiar l'armi. Allora non penfarono più i Gallifpani che

a falvarfi; e chi potè fuggire, fuggì. Al Duca d'Orleans toccarono al

cune ferite , delle quali fu obbligato a ritirarli per farli curare . li Ma

refciallo di Marfin gravemente ferito fu prefo, e nel dì feguente morì•

A relazione de' vincitori più di 4500 furon i Gallifpani rimani fui

L 1 a eam-



2(53 I T R O R t A

campo; più dì 7000 fatti prigioni;; e vennero. in mano del vittoriofo•

Duca Amadeo più di 150 pezzi di cannone, e circa 60 mortari . Ol

tre a ciò un' immenfa quantità, di bombe ,. granate , palle , polvere da4

fuoco, ed altri militari attrecci , con due e più mila tra cavalli, e mu

li, e buoi. Gran bagaglio, molt' argenteria , e tutte le tende rimafero

in preda de' foldati , e fa detto. che fin. la caffa di guerra entrato nel

ricco bottino .. Non fini li giornata , che il Duca di Savoja col Princi

pe Eugenio• fece la fua entrata in Torino fra i Viva del fuo,feflèggian-

te popolo. 1l Conte Daun ch' era per difefa di Torino follennizzò, il Te

Deum col rimbombo di tutte le artiglierie . Quella famofa giornata e:

vittoria fiordi l' Europa tutta, non che l' Italia , perchè. l' offe Cefareo

non. potea alcendere a più di trentamila perfone , laddove oell' efercito

Gallifpano,. fecondo. la comua credenza, fi contavano, circa, cinquantami

la combattenti - Nel di 9. del medefimo mefe in un. altri battaglia da

tali da due feparatt corpi fotto Caftiglion delle Stiviere,. Federico. Prìn

cipe d' Haffia Caffel rimafe (confitto dal Conte di Medavl. Comandante

Francefe , con perdita di più di duemila perfone , di alquante bandiere

e ftendardi, dell" artiglieria grofla e minuta , delle munizioni e bagaglio.

Se i Francefi nella fuga aveffero volto il cammino verfo il Mon

ferrato e Stato' di Milano , tante piazze da loro, dipendenti potevano

lungamente contraftare a i Cefarei il dominio di quegli Stati , e fora'

anche rillrignere il Duca di Savoja e. il Principe Eugenio , fprovveduto

di tutti , ne' contorni di Torino. .. Ma avendo L fuggitivi Gallifp-ni

prefe le Iliade che guidano. irt Francia per ricoverarli nel Delfinato , fe-

cero sV , che reflo più libero. il campo all' armi Collegate , per coglie

re il frutto dell' in (igne loro. vittoria. In un tratto fu occupato lo Sta-

^ to di Milano, Mantova,. il Monferrato e l'altre Piazze della Lombar

dia ; talchè i Francefi furon coflretti abbandonar l'Italia, e ritirarli, col-

le loro' truppe in Francia . Non furono in quell' anno meno ftrepitofe

le feene della guerra nelle Fiandre, di modo. che anche in quelle parti eb

bero terribile lcacco l'armi delle due Corone. Reftò forprefa là pubbli

ca curiofità allorchè fi propalò. un accordo. ftipulato in Milano nel di 1 j

A. j. 1707 dì Marzo fra i Minifti dell' Imperador Giufeppe , e del Re Carlo III

fuo. fratello, e quei del Re Criflianeflìmo Luigi XIV, per cui fu con

venuto, che i Francefi evacuarebbono tutta la Lombardia . Ritenevano,

effi tuttavia il Cafre'lo> di Milano. , Cremona , Mantova , la Miran

dola , Sabbioneta , Valenza , e il Finale di Spagna ; di tutto fe

cero ceffione agli Auflriaci fratelli : rifoluzioni che parve flrana ad al

cuni , ma che molto beo convenne alla faviezza del gabinetto di Fran

cia. E' incredibile la fpefa , che faceva il Re Criflianilfimo per mante

nere la puerra in Italia . Alla Francia fopra tutto premeva di ricuperar

le truppe elidenti in Lombardia , e le migliaia ancora di quelle , ch' e-

rana
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rano reftate prigioniere: punto, che le fu accordato con futt' r comodi,

ed onori militari, affinchè poteffero tali m'iizie paffar ficure in Fran

cia . Per (oftenere la loia guerra, in Italia , che poi nulla fi uttò> , im

piegò il Re Criftianiflìmo più di fettanta milioni di luigi d' oro.

Aveano i Francefi per foccorrer il Milanefe lafciato voto il noftro

Regno di lor truppe; onde s'ebbe opportunità di tentarne l'imprefacon

feliciffimo fucceffo . Per l'affezione di quelli popoli all' Augufra Cafa d'

Auftria , baflò al Conte. Daun con un diftaccamento dell' efe cito Impe-,

riale, ch'era, in Lombardia di cinquemila faDti.e circa tremila cavalli,

partire nel dì. iz Maggio del 1707 ed entrare fenza e/fervi chi gli fa-

ceffe oppofizione nel Regno, ed a'7 di Luglio felicemente impoffeffarli

in nome. del Re Carlo. Ili' della Città di Napoli , gli Eletti della qua

le corfero. infino ad Averfa a prefentargli le chiavi . L' efempio deila

Metropoli. fu folto, imitato dalle altre Città, del Regno : i Caftelli tutti

fi refero alle vittoriafe infegne . Pefcara parimente fu refa: fola Gaeta ,

dov'eranfi. ritirati gli Spagnuoli col Duca d' Afcalona Vicerè , fece refi-

flenza , ma in meno di. tre meli , dopo breve afledio fui prefa per affal-

to , e faccheggiata .. Il Duca d' Afcalona ,. che. ritirato erafi colla, gente

che potè fottrarre nel Caftello, fu. obbligato di renderli, a difcrezione in-

fìeme col. Duca di Bi faccia, e. col Principe di Cellamare ,.che furon pub

blicamente condotti prigionieri, fra gPimproperj del popolo , minaccian-

te all' Afcalona v come cofa degna, di lui v la forca, pel fangue de? Napo

litani da lui. fparlb in occafione della congiura ,. già ,. maneggiata e ma-.

lamente efeguita contra del Re. Filippo V . Fu poi richiamato in Ger

mania il Conte di Martinitz ,. dichiarato nell' ingreflo Vicerè , e il go

verno di Napoli refto al Conte Daun. Furon ritenute le medclime leggi,

ì medefimi Magiftrati ( fol' mutandofi le perfone di coloro-, ch' eranvi

dal Re emulo fra que' fette anni Itati efaltati ) , li medefimi Itili) nelle

Segreterie all' ufa di Spagna, ed i medefimi iftituti . Gli. Spagnuoli , che

vollero, rimanere,. furono mantenuti ne' loro pofti : furoa ne' Tribunali:

confervate. le alternative, ch' effi godevano nelle Toghe : in. breve tol

tine i Vicerè di nazion Tedefca, e gli Ufficiali militari, che. aveanq il.

comando, delle loro truppe, in. niente fu alterata la Polizia del Regno .

Di quefto felice paflb profeguivano in Italia gli affari del Re Car

lo Iir mentre in, Ifpa*?na andavano. a precipizio . La battaglia de' aj

Aprile di quefto medefimo anno 1707 tra le due nemiche. Armare non

lungi dalla Città d? Almanza, neL Regno di Valenza , nella quile gl' In-

glefi fecero maraviglie -. foftenendo per gran fpazio di tempo il pelo del

conflitto ,. che io fine sbaragliati cederono il campo' a' vincitori Galli-

fpani , con venir loro. in manon tutta l' artiglieria nemica , e il minuto

bagaglio con affai' bandiere e ftendardi , confermò la Monarchia di Spa

gna nel dominio del Re Filippo V . Gran tracollo diede quella feonfìt
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ta alla fortuna del Re Carlo III, il quale fermoffi in queft' amie in Bar

cellona per animare i fuoi Catalani nelle difgrazie-, tantoppiù che oltre

al non venirgli alcun nuovo foceorfo ne dalle Potenze marittime , Jie

dall' Italia , da ogni parte fioccavano famiglie nobili di Valenza ed Ara

gona lue parziali, che a lui fi rifugiavano, cercando di che vivere. A

tante contentezze della Corte di Madrid fi aggiunfe nel -dì -25 Agofto 1'

aver la Regina Maria Gabriella di Savoja dato alla luce un figliuolo ,

cui fu pofto il nome di Luigi, e dato il titolo di -Principe J'Afturia -.

•capito -L© viff.

'Carlo III . Arciduca d'Auftrià Vigefimonono Re di Napoli, poi

VI . Imperador de' Romani .

^^Ontinuano le perdire della Spagna-. Orbiteilo , S. Stefano , Piombi'

no, e la Sardegna , fi occupano dagli Jluflriaci . Minorici dagl' Ingle-

fi . Il Duca di Mantova , dichiarato reo di fellonia dalla Corte 41

Vienna , perde i fuoi fiati decaduti ai Fifco Cefareo . Grazie conceduti

•dal Re Carlo HI alla Città e Regno : fpenalmente che contro il Fifco

militale la preferizjone centenaria j e fie/e la fucceffion feudale a favor

de' Baroni per tutto il quinto grado . -Nozze del Re con la Piincipeffa

Elifaietta Crsflina di Wolffembutel . // Ducato della Mirandola tolto

.al Duca Francefco Pico , dichiarato ribello dal Configlio ,Aulico-, fi ac-

quifla con foldo dal Duca di Modena . Carlo III chiamato Carlo VI viea

-eletto Imperadore, per la morte dell' Imperador Cktfeppe- Maneggi del

la Corte diFrancia per di/laccar la Regina d'Inghilterra dalla le?,a Ce

farea, ed ottiene da quella un armiflizjo . Pace generale capitolata in

Utrecht . filtra pace fegnata in Raftat . Il Re Filippo V fpofa in facon

de noz^e la Principera Elifabett-o Farnefe. innalzamento del Cardinal

-ìAlberoni ^divenuto arbitro del gabinetto di Spagna . Quefla rompe il

;trattato della pace d'Utrecht, ed occupala Sardegna e la Sicilia .Trat

tato di Londra, con cui fi propone la pace al Re Cattolico , non accet

tata - Quadruplice alleanza contro della Spagna- Nuova guerra . Cadu

ta del Cardinal %Alb:roni , che licenziato dalla Spagna , produce la pa

ce , abbracciando il Re Cattolico il trattato di Londra . Congreffo di

-Cambrai : trattato di Vienna del 1725 .• prammatica fanzine dell' Im

perador Carlo VI del 1724: ed altro trattato di Vienna del lj%t in

forno alle rinunzie fcambievofi di Carlo VI* di Filippo V: intorno alla

fucceffione ne' Regni e Stati %4ufiriaci dell' Jlrciducheffa primogenita Ma

ria Terefa con vincolo di fedecommeffo e- primogenitura : ed intorno ali'

eventual fucceffione dell' Infante D. Carlo primogenito della Regina Eli-

fabetta Farne/c al Gran Dacato di Tpfcana , e Ducato di -Parma e Pia-

etn
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cernia . Filippo V rinuncia il Reame al Principe dP ~4flttrias 0. Luigi

fuo primogenito , il quale muore nel medefimo anno , e 7 Re padre ripi-

glia il governo . V ìmperador Carlo VI riceve $ inveflitura del Regno

di Napoli . BelF efemplare d? un Pontefice s' ammira in Benedetto XIII.

Il Re di Sardegna Vittorio Amedeo rinuncia il Regno, «7 governo di".

fuoi Stati a Carlo Emmanuel* fuo figliuolo, e invano fi pente . Il Reaf

Infante D. Carlo impoffeffatofl elei Ducato di Parma o Piacenza;-,- conqui

da i Regni delie due Sicilia *

A Ttefe in quefP anno il Conte Daun Vrceré di- Napoli a rimettere -*• J* 170*

fotto il dominio di Carlo TU le piazze fpettanti alla Spagna nelle ma

remme di Siena- Spedito colà un corpo di truppe fatto il General Vetzel ,

ridufle con poca fatica alla refa S. Stefano ed Obitello- Non molto poi

venne afuoi voleri anche la Città di Piombino col fuo Caftello . Ma iu

Porto Ercole, e Portolongone fi trovò forte refiftenza . Verfo il princi*

pio di Novembre , il Comandante di Portolongone , sbarcata gente ad

Orbitello, col- nembo di molte bombe face provare il fuo fdegno a quel

la piazza .

Fra la Corte Imperiale , e Vittorio Amadeo Duca di Savoja non

poche differenze inforfero a cagion del Vigevanafco , già promeffo a quel*.

fto Principe ne' preceduti patti, fenza che il Configlio Aulico di Vien

na fapeffe mai condifcendere a quefta ceflione; e '1 Duca fi mofti ava re

nitente ad' ufcire in campagna, fe non era foddisfatto . Il Conte Daun

fu richiamato da Nàpoli al comando delle truppe Cefaree in Piemonte»

e in luogo fuo con titolo di Vicerè pafsò il Cardinal Vincenzo Grimani-

venuto a quefto governo , e ne prefe il pofleflb nal dì 4 di Luglio . Nel

giorno feguente morì in Padova il Duca di- Mantova Ferdinando Carlo

Gonzaga > dichiarato già reo di fellonia dalla Corte di Vienna, e deca•

duti i fuoi Stati al fifco Cefareo . Non lafciò il Duca di fe prole legit

tima, e quantunque Vincenzo Gonzaga Duca di Guaftalla faceffe più.

iflanze per fuccedere nel Ducato dì Mantova , come chiamato nelle In-

veftiture, non potè confeguire il- fuo intento. Solamente gli venne fat

to di portare il poffeffo e dominio del Principato di Bozzolo ,. di Sab•

bioneta, Oftiano, e Pomponefco.

Profperofe ancor furono in queft'anno medefimo 1708- due-altre im-

prefe alle armi Anglocefaree. L' una fu l'acquifro della Sardegna per 1a

Cafa d' Auftria ; poichè avendo la flotta Ihglefe sbarcata in quell' Ifola

verfo la metà d' Agofto un groffo corpo di milizie Auflriache , trovò.

que' popoli % che con fefta inalberarono tofto le bandiere del Re Carlo-

ìli; e'1 Vicerè Spagnuolo fu coflretto a capitolar la refa di Cagliari,

ed iu{cirfene cogli onori militari . L' altra fu la prefa dell' Ifola Minori*

CA
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ca dagrìnglefi . Amoreggiavano effi da gran tempo quell' Ifola , per bra-

ma di metter il piede in Maone , porto de' più riguardcvoli e ficuri del

Mediterraneo , e di quivi fondare una buona fcala al loro commercio .

Nel di 14. di Settembre il General Inglefe Stenop sbarcò in quell' Ifola

più di duemila combattenti , e gli abitanti corfero a fuggettarfi . Nel dì

16. marciò contro il Caftello e Porto di Maone, e fra due giorni fe ne

.impofl'efsò : perdita, .che fommamente rincrebbe al Re 'Filippo per l'im

portanza di quel Porto, riacquisto poi .dal Re Carlo III BorboneMo-

«arca delle Spagne con tutta l' Ifola il dì 4 Febbrajo 1782 , dopo un

affedio fi flretto e vivo pollo dal Generale 'Spagnuolo Duca Crillon, cui

fi refe prigioniera di guerra quella guarnigione Briftanica-

Il Re Carlo III. Auflriaco moflb dalla fedeltà e prontezza moflra.

ta da' Napolitani , concedette alla Citta e Regno nuove grazie , e la pron

ta conferma delle antiche . Onorò la Città, e i fuoi Eletti con nuovi c

più fpezioli titoli . Preferì i fuoi Nazionali nelle cariche , Benefizj , e

negli Uffizj, deludendone i Foreftieri. Con più fue regali cedole Itabi

li l'importante diritto dell' Exequatur Regium in tutte le bolle, brevi,

ed altre provvifionì , che ci vengono di Roma . Vietò rigoròfamente l'

alienazione de' fondi dell' entrate regali . Sterminò affatto ogni veftigio

d' Iquifrzione . Co' fuoi regali editti comandò , che in turt' i Beneficj ,

Vefcovadi, Arcivefcovadi, ed altre Prelature del Regno ne foffero affat

to .efclufi i Toreflieri, nè che in lor beneficio fopra quelli .pollano im•

porli penfioni , o altre gravezze . Confermò tutt' i privilegi e grazie con

cedute al Baronaggio ed al Regno da' Re fuoi predeceflbri .Tolfe la Ruo

ta del Cedulario . Volle, che contro il fuo Fifco militaffe la preferizio-

ne centenaria, anche nelle regalie, nelle cofe giurifdizionali , e nelle al

tre Tue ragioni filiali . S refe la fucceffion feudale a favor de' Baroni per

tutto il quinto grado . E concedè tante altre grazie ., che leggiamo nel

volume delli Privilegi , e Grazio.

Intanto fu provveduto il Re Carlo III d' una non men favia , che

avvenente ìPrincipeffa per moglie , Elisabetta Criflina di Brunfvicb della

linea di Wolffembutel, che a quello fine abbracciò la religion Cattolica,

la quale «la' fuoi Stati traverfando la Germania e l'Italia, fi conduffe in

Barcellona fu la flotta Inglefe al fuo Spofo , e nel .primo Agofto 1708

fece il fuo folenne ingreffo in quella Città- Nel qual tempo i progreffi

delle armi Auflriache in Ifpagua , folto la condotta del Conte di Sta-

remberg , fecero maravigliofi acquifti , penetrando co' fuoi eferciti infino

a Madrid ; e fe il Duca di 'Vandomo, al quale era flato con'rito il co

mando delle truppe di Spagna , non fi foffe valorofamente oppoflo all'

efercito Auflriaco, coftringendolo a ritirarfi in Catalogna , la guerra di

Spagna farebbe allora finita. Gli Olandefi , e gl' Inglefi dall' altra parte

aveano interamente rotti i Francefi in Fiandra , nella battaglia che lor
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diedero vicino ad Oudenarde fopra la Schelda , la quale portò in conie-

euenza la prefa di Lilla, e di Gant , e poi l' anno feguente quelle di a. J. 170^

Tournai , e di Mons; talchè coftrinlero Lodovico XIV a far propor

zioni di pace, le .quali, ancorchè fofi'ero avantaggiolé alla Francia, con

far rinunciare però il Re Filippo alla Monarchia di Spagna , nelle con

ferenze che fi fecero in Gertruidember fra i Plenipotenziar) della Fran. a.j. 171*

ria , dell' Inghilterra , e dell' Olanda , non furono da' Francefi accettare .

Ciò fa un tiro di mirabil finezza della Corte di Francia per guadagnar

tempo e premunirli.

In queft' anno medefimo,con fentenza del Configlio Aulico in Viea-

«a effendo ftato dichiarato ribello, e decaduto da' iuoi Stati Francejci

Pico Duca della Mirandola, ed avendo l' Imperador Giufeppe fomma ne-

«effrtà di denaro per l' urgente bilogno delle fue Armate , tnife in ven

dita quel Ducato, e 'l Marchetto della Concordia, e fu preferito nella

compera Rinaldo d' Efte Duca di Modena per dugentomila doble, di cui

col confenfo degli Elettori fu inveftito nell anno leguente da fua Maeltà

Cefarea . Ed ecco eftinto un altro Principe d'Italia, la quale mano ma

no viene a reftringerfì fotto il dominio di pochi Sovrani.

Effendo mancato di vita in queft' anno medefimo fui fine di Set

tembre il Cardinale Vincenzo Grimano noftro Vicerè , fu nominato a

quefta illuftre tarica il Conte Carlo Borromeo Milanefe,che verfo la me

tà del feguente mele ne prefe il poffelfo .

La morte accaduta in queft' anno a' 17 d'Aprile dell' Imperador a. j. 171 1

Giufeppe in età di 32 anni, 8 mefi , e 23 giorni, lenza lafciar di fe

prole mafchile, ruppe tutt' i di'egni , e fece mutar fernbiante allo fiato

delle cofe . Due fole Arciducheffe ebbe dall' Augu la Ria conforte Amalia

Guglielmina di firuntvich , cioè Maria Giafeffa , 9 Maria *A>nalia , che

poi paffarono a fecondar l' Elettorali Cafe di Baviera e Saflbnia . Non

eompliva agli ftefiì Collegati , non che alla Francia , il vedere uniti in

una fola perfona della Cala d' Auftria l'Imperio ,e i Regni di Spagna,

Tutt' i Principi d'Alemagna richiamarono il Re Carlo all' Imperio , tal

«he ftando egli in Barcellona , fu dal comun loro confenfo in Francfor

eletto Imperadore nel dì 12 Ottobre, e coronato a! 22 di Dicembre, e

Carlo VI. fempre Augufto Imperador Romano fu univerfalmente accla

mato . Gli convenne però , lanciando Ja Regina Elilabetta in Barcellona

al Governo di Catalogna, di ritornare in Alemagna, e prendere il pof

feffo dell' Imperio .

La mutazione nel Miniftero accaduta in Londra, e l'effer toccara

la fuperiorirà al partito de i Toris , fe sì che la Regina Anna , che

tanto ardore avea finquì moftrato contro la Real cala di Borbone , co

minciò , per quanto fu creduto, a fentire in fuo cuore rialzarfi la non

mai eftinta affezione al proprio l'angue Stuardo , ficcorne figlia del fu

Tom. III. M m Cat-
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Cattolico Re Giacomo II. Mofla da compaflione verfo» Tabbattuto vi

vente fuo fratello Giacomo IH. Re foiamente di nome della Gran Bre

tagna , coucepì de' fegreti deliderj , ch'egli divenifle tale di fatto , e fof-

fe antepoflo all'Elettoral Cafa di Brunfvich, cui già per gli atti pub.

blici del Parlamento era fiata aflicurata la fucceflione del Regno, qualo

ra mancafle la Regina medefima. Il Re Criftianiffimo ebbe qualche bar

lume del prefente fiflema della Corte di Londra . Segretamente dunque

ebbe il Re maniera di far introdurre per mezza del Milord Halei , che

poi divenne Conte d' Oxford • e di qualche altra perlona favorita dalla

Regina, parole di pace. Guflo la Regina il dolce di quelle propofizioni,

e cominciarono a flabilire i principali articoli dell' accomodamento. Di

quelle mene fi avvidero gli Qlandefì, e la Corte di Vienna y e fripudia

rono di fermarle, ma fenza profitto- Troppa impreflione fatte aveano

nella Regina Anna le offerte della Francia, cioè la ceflione di GibiU

terra, e di Portomaone all'Inghilterra,- 1' Afliento, cioè la vendita de'

Mori per fervigìo dell' America Spagnuola che fi- accorderebbe per molti

anni agl'I nglefi, la demolizione di Dunquerque,una buona barriera di piaz

ze per ficurezza degli Olandefiye aU' Imperalor Carlo VI. la Fiandra, la

Stato di Milano, Napoli, e Sardegna. Intanto gli Olandefi fi videro

aflretti a confentire ad un luogo per dar principio a i congrefli , e fu

fcelta per quello la Città di Utrecht. Riulcì nondimeno al Re Criflia-

A. T. 171 2 mnr,rm> d' indurre la Regina Anna ad un armiflizio delle fue milizie

ne'Paefi Bafti, che per un pezzo fi tenne fegreto,- e lì flefe anche alla

Spagna. Rimedio troppo abbifognevofe agl'interni mali del fuo Regno *

Non ne potea più la Francia: fi lunga, R pefante e difpendiofa

era ftata finquì una sì univerfal guerra, foflenuta quafi tutta colle pro

prie forze. Efaulìo fi trovava l'erario , divenut" impotenti i popoli a

pagare gl'infoffribili aggravj . Tanta gente era perita in afledj , battaglie,

e malattie delle panate campagne, che reftavano fenza coltivatori le ter

re, e mancava la maniera di reclutar le Armate- All'incontro in Fian

dra non l'era finqui veduto un si fiorito e poderofo efercito delle ne

miche Potenze: piazze più non reftavano, che impediflero 1' ingrefio

delle loro armi nel cuor della Francia . A quella infelice fìtuazione de'

pubblici aflari fi aggiunfero altre lacrimevoli difavventure nella Real

profapia - In quell'anno mori di vajuolo Maria Adelaide Piincipefla di

Savoja Delfina di Francia . Il Delfino Luigi di lei conforte , per 1' afii-

fienza preftatale contrafle la fleffa infermità, della quale dopo fei giorni

morì anch' egli . Due Principi avea prodotto il lor matrimonio, il pri

mo, Duca di Bretagna dichiarato Delfino, aggravato del medefimo ma

le, in men di due mefi fuccumbette ancor egli. L'altro Principe, cioè

Luigi Duca d' Angiò, foggiacque alla medefima influenza , ma Dio il

donò a i defiderj e alle orazioni de' fuoi popoli . Carlo Duca di Berry

ter-



Del Regno di Na?oli Par. IlI Cap. Vili. 2-75

terza nipote del Re Luigi fu anch' egli rapito dalla morte nel tempo

medefimo fui fiore de' fuoi anni . Tanta folla di fventure domefliche fi

rovefciò fopra <juel gran Re , che non avea conbfciuto per tanti anni ad

dietro fe non the felicità , e '1 piacere di conquiftar Provincie . Ma

quello fteflb Dio , che avea ridotta in sì compaflionevolc flato la Fran

cia, non ne volle permettere il già minacciato e vicino precipizio . Per

eflerfi vinto il cuore della Regina Ingleie , di quà venne la falute di

tanti popoli , e fi difpolero le cofe al cangiamento perla pace univerfale.

Indotta, come fi difle la Regina Anna ad acconfentire ad una fo-

fpenfione d'armi fra la Francia e V Inghilterra , fece ella ritirare le fue

truppe che avea in Fiandra dall' efercito degli Olandefi , ed Auftriaci- il

^uale effendo divenuto più debole a cagion di quella ritirata , fu affali-

to dall' efercito Francete guidato dal Marefciallo di Villars , e Oretta sì

vivamente a Denain, che dopo una confidrabil perdita i Francefi s'im

padronirono del campo nemico, e prefero poi S. Amando , e Marchien-

aa , fecero levar 1' afledio di Landrecì , e coftrinfero la Città di Dovay-,

e quella di Quefnoy alla refa.

Quelli vantaggi coftrinfero gli Alleati ad afcoltare le proporzioni

di pace; onde furono nominati dall'una e dall'altra parte i Plenipoten-

ziar; , i -quali portatifi in Utrech dopo efferfi a' 14 Marzo tra 1' Impe- j^j. iyi»

radore ed il Re di Francia accordato un Armiftizio per 1' Italia , e 1'

evacuazione della Catalogna , e di Majorica, e nel dì 2c• d' eflb mefe

accordato dal Re Filippo V. agi' Inglefi il defiderato privilegio dell' Af-

fiento, e fatta folenne rinunzia de' diritti fpettantt ad effo Monarca fui

la Francia , colla ratificazione di tutti gli Stati de' fuoi Regni , conchi

fero la pace il dì 11 del mefe d'Aprile fra 1' Inghilterra , 1' Olanda ,

Portogallo , "Savoja , Pi uffia , Francia , e Spagna . Fu tra di loro ftabili-

to , che col mezzo della rinunzia fatta da Filippo alla Corona di Fran

cia , tanto per fe, quanto per li fuoi difendenti, e di quella del Duca

di Berrì , e del Duca d'Orleans alla Corona di Spagna, a Filippo ri-

maneffero le Spagne, e l'Indie. La Sicilia fu data al Duca di Savoja ,

al quale anche fu promefla la fucceflione al Regno di Spagna , come

pure a' fuoi eredi , in cafo venifle a mancare il ramo di Filippo : che

la Francia reftituiva ad eflb Sovrano tutta la Savoja , le valli di Prage-

las , e i forti di Exiles e delle Feneftrelle con altre valli , e Caftello-

delfino, e il Contado di Nizza , con altri regolamenti per li confini

condotti alle fommità dell'Alpi ; e Furon approvati gli acquifti fatti da

eflb Duca nel Monferrato e Stato di Milano. Il Regno di Nap ;li , ed

il Ducato di Milano rimanefle ail' Imperadore - Gli Elettori di Baviera

e di Colonia furono reftituiti nel pofleflb de' loro Elettorati . La Regi-

aa Anna fu riconofeiuta Regina d'Inghilterra, e dopo la di lei morte

il Principe Elettore d'Annover, e fuoi eredi. Che le fortificazioni di

M m a Dun-
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Duncherch dovcffe demolirli • cederli agl' Inglefi 1" Ifola di Terranaovi

nella novella Francia, con altri luoghi dell' Acadia nelP America Setten

trionale . Le Piazze della Fiandra Spagnuola furono date in potere degli

Olandefi , per e/Tere reflituite alla Cafa d'Auftria: e Lilla, ed Aire fu

rono reftituite al Re di Francia .

L' Imperadore non volle ratificare quefto trattato per non pregiu

dicare le fue ragioni fopra la Spagna , nò volle colla medefima trattar

pace. Perlochè il Re Criftianiffimo rivolfe i fuoi penfieri ad obbligarlo

colla forza . Unite dunque le forze fue , fpinfe il valorofo Marefciallo

di Villars fu la rinomata fortezza di Landau nell'Alfazia . Dopo una

vigorofa difefa fu coftreCta quella piazza nel dì 22 Agofto a renderli .

Imprefe l'affedio di- Friburgo, che fi refe con le fortezze . Dopo tali

acquifti fi pofarono 1' armi , e cominciarono le proporzioni di pace r-

non potendo folo l' Imperatore foftenere sì grande impegno. Fu eletto

per luogo del trattato il palazzo di Raftat, fpettante al Principe di Ba--

den , dove convennero il Principe Eugenio per fua Maefla Cefarea , e il

j. 1714 Marefciallo di Villars per fua Maeftà Criftianiffima , e nel di 6 Marzo

fi fegnaron gli articoli della pace. I principali capitoli d' efla confutero-

no nella reftituzione di Fribur-} , del forte Kel r e di altri luoghi fatta

dalla Francia, che ritenne Argentina, Landau ,- ed altre piazze, indarno

pretefe da Cefare . I Regni di Napoli , colle piazze della Tofcana , e

Sardegna, la Fiandra, e lo Stato di Milano, a riferva del ceduto al

Duca di Savoja , reftarono in poter dell' Imperadore^ il quale aveado ri

cevuta la plenipotenza dalla Dieta di Ratisbona, conchiufe la pace a no

me dell'Imperio, colla conferma di quanto era flato riabilito in Raftat .

Fu evacuata in feguito la Catalogna, e 1'Imperadrice Elifabetta ri

tornò in Alemagna nell' Imperiai Sede di Vienna , a ricongiangerfi col

fuo Augufto marito, di cui già gravida . diede poi alla luce un Princi

pe, che ben prcfto volò al Cielo. Barcellona, e l' Ifola di Majorica non

per quefto vollero fottometterfi al Re Filippo V. e neceffaria fa la for

za a foggiogarle . Reftarono folamente in dominio degl' Inglefi Gibilter

ra, e l'Ifola di Minorica, dov'è Portomaone , con averne il Re Catto

lico, nel folenne trattato di pace Fra la Maeftà Sua , e la Regina Anna

d'Inghilterra ftipulato nel di 13 di Luglio del 171 j , fottoferitta la

eeffione ag1' Inglefi.

Fu pertanto , per lo Governo di quefli Regni di Spagna, che ri

manevano all' Imperador Carlo, eretto in Vienna un fupremo Configlio,

compofto non meno di Configlieli di Toga , che di Stato , nel quale

non aveanvi parte alcuna i Miniftri Tedefchi . Dal noftro Regno fi man

dava un Reggente , come già praticavafì forto il Governo degli Spa-

gnuoli di mandarli in Madrid. Si ferbarono i medefim'iftituti , e le Se

greterie rimalero ancora all' ufo di Spagna, dettate in quella lingua le

regali cedole, e i tlifpacci , Nel
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Nel Febbrajo di quello medefimo anno 1714 morì Maria Lodovi

ca di Savoja Regina di Spagna- A' 12 Agofto morì pure Anna Stuarda-

Regina della Gran Bretagna, e fu pacificamente riconofciuto per Re di

quel potente Regno Giorgio Lodovico Duca di Bmnfvich. ed Elettore ,-

efclulo il pretendente Giacomo III. Stuardo Re Cattolico di quel Re

gno , il quale coflretro di ufcire dalla Francia , ricoverofli nella Lore

na , dove neppur lìcuro, fi ridurle a cercar il ripofo fra le braccia del

iommo Pontefice in Roma .

Effèndo rimaflo vedovo Filippo V. Re delle Spagne , pensò di paf-

fare a feconde nozze, e pofe gli occhi fopra la Principefla Eli/abetta

Farnefe r nata nel dV 15 d'Ottobre del l6pz da Odoardo Principe ere

ditario di Parma. Oltre a molte rare prerogative d'animo, d' ingegno,-

e di pietà , portava in dote delle forti pretenfioni fopra il Ducato di

Parma e Piacenza , ed anche fopra la Tofcana , ficcome difeendente da

Margherita de' Medici figlia di Cofimo III. (Sran. Duca; Stabilitefi dun

que le nozze per opera lazialmente dell'Abate Alberoni , refidente al

lora in Madrid pel Duca zio della Principefla , feguì nel dì io di Set

tembre in Parma il funtuofo fponfalizio r e pafsò, in Ifpagna fui fine a. f. 1714-

dell'anno a felicitare quella Rea! profapia .

Il Re Criftiani/fimo Luigi XIV. dopo il contento- di aver aflicu,-

rata fui capo del nipote Filippo V.- la Corona di Spagna , e di aver re-

fiituita la pace al fuo Regno tanto deliderata , venne Dio a chiamarlo

all'altra vita il dì primo di Settembre in età di 77 anni , che per le A. f. 1715

tue grand' imprefe meritofs' il titolo di Grande. A lui fuccedette il pra-

aepote Luigi XV. in età troppo tenera,- e però bifognofo di tutori. Fi

lippo Duca d'Orleans, nipote ex fratre del Re defunto, e primo Prin

cipe del Real fangue y ebbe maniera di far annullare dal Parlamento di

Parigi il Regio tellamento , e d' affumer egli la tutela del picciolo Re -*

Per la pace d'Italia y la Imperiai Cafa d' Auftria riacquilrò in queft'

anno col valore del Principe Eugenio la Città di Temiswar , occupata A•J- 171"

dal Turco per 160 anni . Cotefta conquifta tenne dietro quella di Pan-

feova , Vipalanca, e Meadia , e tutto quel riguardevol Bannato venne

in potere di Ce fa re . Di quell'allegrezza ne partecipò anche il noflro

Regno, ficcome nell'anno feguente della tanta felicità dell'armi Cefaree A • 1717

in Ungheria pelk conquifta di Belgrado colla Servia ; benchè nell' anno

*739 PadelTe di nuovo quella forte Piazza colla fteffa Servia- per im

perizia de' Generali Seckendorf, Wallis , e Neuperg ; ed ultimamente ,

cioè nel 1780 nel dì 8 Ottobre novellamente riacquiflata dall' Augufla

Cala d' Aulirla pel valore del Generale Laudon . Quello prode Capitano

cefsò di vivere di mal di calcoli con febbre infllammatoria dopo l'ope

razione nel dì- 14 Luglio 1790- nel fuo Quartier Generale di Neu-Tit-

fchein i« età di 75 anni . Egli il Feld Murelciallo Ernefto Gedeone li-

kc.
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b ero Barone di Laudon e Naronel è fiato uno degli Eroi guerrieri dì

quello Seco o pe• le fue virtu e valore. Nacque nel 1716' nella Livo-

nia in un Villaggio della Famiglia Footzen- Nel 1731 entrò da Cadet

to d' Infanteria al fervizio dell'Imperatrice delle Ruifie Anna , e per

venuto al grado di Tenente Colonnello fece diverfe Campagne contro i

Turchi lotto il Ruflb Generale Munich negli anni 173Ó. 37. 38. e $0. ,

« quindi in tempo <li pace rinunziò nel grado militare il fervizio di

Ruflìa- Al 1. maggio 1746' entrò al fervizio Imperiale e Reale della

Caia d'Auftria col grado <ii Capitano nel corpo di Trenk , ed allora

abbracciò la Religione Cattolica . Nel dì $ Luglio 175o fu avanzato al

r?ngo di M?ggiore preflo i Liccani., * fu in tempo di pace nominato

Tenente Colonnello. Nel dì 17 marzo 1757 fu creato Colonnello , e

nel .dì 25 agoflo General Maggiore. A' 25 Luglio 1758 fu avanzato al

porto di Tenente Marefciallo; e finalmente nel dì 27 Febbrajo 1788 a

quello di Feld Marelciallo. Le di lui imprefe gloriofe fon deferitte da

più Iflorici . Egli liberò Olmutz dali'affedio de' Pruffi.ini l'anno 1758:

bàttè il Re ifteffo a Francfort full' Oder , e a Zorndorf : fe prigioniero

il Generale di Fouquet trincierato fopra i fette monti : prefe d' af-

falto G'atz, e Schwtinitz : e nell' anno 1778 alla tefta di feffanta mila

uomini impedì che il Principe Entico di Prufiìa riunifie la Tua Armata

a quella cel Re , «1 entrafle in Boemia . Scelto per Comandante Gene

rale dal defunto Imperatore Giuleppe II , non meno gloriofe che felici

furono le di lui azioni nella preiente guerra contra il Turco fotto Du-

bicza , Novi , Gradilca, e Belgrado. Egli della fua Conforte nata Ha.

gen non ha lalciati figli • ed un nipote , che milita al fervizio Ruflia

fotto il Principe di Potemkin , ha ereditato le fue glorie , e Signorie .

Il fuo cadavere trafporrato dal Campo Generale alla iua Signoria di Ha-

derldorf, fu depoflo in un .fcpolcro • ch'egli fteflb Vera fatto preparare.

La Regina Cattolica Elifabetta Farnefe effondo molto tenuta all'

Abate Giulio Alberoni per la fua affunzione a quel talamo e trono ,

divenne perciò egli di lei confidente, ed ebbe il principal maneggio del

Real gabinetto. Egli era di mente elevata, pieno di grad' idee , intra-

prendente , e collante nell' efecuzione de' fuoi difegni . Tnduffe il Re Cat

tolico a rimettere in prillino tutt' i diritti della Pontificia Daterìa, e

il commercio fra la fanta Sede e la Spagna , interrotto da molti anni .

Fece in oltre tperare al Pontefice Clemente XI un magnifico fiuolo di

navi Spagnuole in loccorfo de' Veneti contra del Turco. In ricompenfa

ili quelle belle azioni il Papa promoffe alla facra porpora l' Alberoni ,

benchè nel facro Concifloro declamafle forte contra di lui il Cardinale

del Giudice .

Sul principio di quell'anno 1717. il Re Cattolico Filippo V. fa-

cea del grande armamento di terra e di mare, fenza che fi fapeffe il fi•

ne;
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«e; ma fi fe credere a Roma efiere contra de' Mori per ricuperare Ora

no. Infofpettito- nulladimeno i! Papa, ne fece doglianza,- ed afficurato

dall' Alberoni y che niuna novità fi farebbe contro l' Imperadore r fi quie

tò. Ma inafpettatamente fi vide Cagliari capitale della Sardegna dalla

flotta Spagnuola aflediata ; e trovatifi deboli que' prefidj Cefarei , fattali

poca difefa da quella Città , tutto il refio dell' Ifola inalberò le infegne

del Re Filippo. Il preteflo che prefe la Corte di Spagna di rompere la

guerra fu, che ne' precedenti mefi in Milano fatto fi era prigione Mon

signor Giufcppe Molines y dichiarato fupremo inquifitore di Spagna .

Gridavano i politici efier quello un mendicato pretefto ,- per prevalerli

contro 1' Augufio Monarca della opportunità, mentre 1' armi di lui fi-

trovavano impegnate contra del Turco; e tutte l'efclam azioni andavano-

a finir fopra il Cardinal Alberoni prima Miniftro , ficcome creduto auto-

re di quefto tradimento fatto- alla Critlianità e al fommo Pontefice.-

Per quelle inaTpettate novità,- la Corte di Vienna s' alterò viva

mente contra del fommo Pontefice, dalla cui parola confortato, avea

T Augufio Carlo impugnate l'armi a difefa della Criftianità- , fofpettan-

do che camminale d'accordo con gli Spagnuoli; onde fdegnato, al Nun

zio di Vienna fu vietato l'accefla alla Corte. A Monfignor Vicentini A.-J.-171I:

altro Nunzio in Napoli fu- intimato dal Vicerè l'ufcire da quefta Metro

poli e dal Regno nel termine di 24- ore; fi preclufe ogni efercizio della

Nunziatura; e vennero fequeftrate le rendite di tutt' i benefit;, che va-

r; Cardinali e molti Prelati non nazionali , ed abitanti in Roma , go

devano in quefia Regna* Al fanto Padre fu ben fenfibile ed infieme in-

giuriofo un sì fatto fofpetto, quando ch'egli n'era innocente . Anche

dalla parte di Spanna fe gli mone un altro turbine. Il Cardinal Albe

roni fi fece nominare dal Re Cattolico al ricco Arcivefcovado di Sivi

glia; ma il Papa flette faldo in negargliene le bolle- Se ne oflefe quel

Monarca , e vietò anch' egli ogni commerzia colla fua Corte a quei

Nunzia. Richiamò per mezzo del Cardinal Aquaviva tutti gli Spagnuo-

a dimorant'in Roma; e proibì a' fuor fudditi il cercare alcun beneficio•- *

o penfione dalla Sede Apofiolica con eforbitante danno della Dateria .

Non vi fu dubbio , che dalla mofla dell' armi Spaguole provenne

la necefiità di pacificara 1' Imperadore colla Porta , mentr' era minaccia

to d invafione tutto il dominio Auftriaco in Italia . Intanto profeguiva

la Corte di Spagna il fuo grandiofa armamento, e in Sardegna fi facea

mafia delle genti, artiglierie, munizioni, e navi, nè poteva preveder!*

di certo verfo qual parte avefle a piombare la preparata tempefta . Chi

credea per li porti di Tofcana , chi per Napoli , e chi per lo Stato di

Milana. Niuna fofpettava per la Sicilia; poicchè non era occulto, che

fra il Re Vittorio Amadeo, e '1 Re Cattolico paflava non lieve intrin-

ichezza , ed era anche paflato fra loro uà trattato di lega . Niuna però»

fi tro-
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.li trovò più delufo dello fteflb Re di Sicilia , perchè ali' improvvido V

intcie, che l'Armata navale Spagnuola , alzate l'ancore dalla Sardegna,

<ra paflata alla Sicilia per infignorirlene . Riiveglioffi allora un gran biC

tiglio tra i poco parziali della Spagna ; e quella novità Tempre più fe

ce fparlare del Porporato primo miniftro di Spagna , cui li attribuivano

tutti gl'impegni di quella Corte, bench'effa non mancò di pubblicare

manifefto, con cui li lìudiò di dar qualche colore alla prefa rifoluzione

fua. Sarebbe tornata tutta la Sicilia fotto la fignoria del Re Cattolico ,

fe non follerò entrati in ileena altri Potentati a rompere le mifure del

la Spagna.

In Napoli e in Milano, da che cominciò a feoprirfi il mal ani.

mo degli Spagnuoli, i Miniftri Imperiali non avean ceffato di far gen

te , e <ii preparar munizioni , per ben accogliere chi fi folle prefentaio

nemico. S'erano anche moffe le Potenze marittime , ficcome garanti del

la ceflione di Sicilia , ed obbligate a loftener anche l' Imperadore negli

acquiffi fuoi . A nome del Re Britannico Giorgio I. fece lo Stenop luo

miniftro a Madrid varie doglianze, e protefte . All'incontro pia alto

parlò il Cardinal Alberoni , facendo a conofeere che poca impresone in

lui faceano fomiglianti doglianze melcolate con 'minacce . Intanto trat

toli in Londra della maniera di metter fine a quefle turbolenze; e poi

chè fi conobbe non aver forza il Re Vittorio per la difefa della Sicilia;

uè l' Imperauore di ipolar quello impegno , maffimamente perchè egli

s' era avuto a male , che quell' Ifola , tanto neceffaria alla confervazione

del Regno di Napoli, folle fiata a lui tolta, e data a chi non vi a'vea

g fopra ragione alcuna j nel dì 2 d' Agofto fu formato in Londra il pia-

1 no d' una pace da proporli al Re Cattolico , la quale fe non foffe accet

tata , tutte quelle Potenze s'impegnavano di adoperare l'eforcifmo della

forza per farla accettare . In quella riloluzione concorfe ancora il Re

Luigi XV. e per effo Fiiippo Duca d'Orleans reggente di Francia: giac

chè la Corte di Madrid avea già cominciato a sfoderar pretenfioni coa

tro la tutela del picciolo Re, e a dichiarare inefficaci e nulle le rinun

zie fatte dal Re Filippo a' proprj diritti lu la Corona di Francia : cofc

tutte , che alterarono forte effo Duca reggente , e gli altri Principi del

fancue Reale. Portavano le riloluzioni della propolla concordia fra l al

tre cofe , che la Sicilia fi avelle da cedere a Sua Maeflà Celarea, e che

in ricompenia di tal ceflione fi dovefle cedere il Regno di Sardegna al

Re Vittorio Amadeo . Trattola quivi parimente dell' eventual (ucceflìo-

ne de' Ducati di Parma e Piacenza in mancanza di eredi legittimi , per

un figlio della Regina di Spagna Elifabetta Farnefe.

Intanto fui principio d' Agofto comparve ne' mari di Napoli la for

te Quadra Ingleie , condotta dall'Ammiraglio Bing , che facendo feorta

a'iegni carichi di milizie Alemanne, fece vela alla volta di Meifina ..
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Altri dieci mila foldati Cefarei marciarono da Napoli verfo Reggio di

Calabria, per paffare in Sicilia. Andò il Bing in traccia della nemica

Armata navale comandata dall'Ammiraglio Caftagnedo. Si venne nel di

15 d' Agofto a battaglia } ma di poco contraflo, perchè gli Spagnuoli

batteron tofto la ritirata, e rimale la lor flotta poco men che disfatta'

Quelle difgrazie di mare nulla intiepidirono le azioni di terra del Ge

nerale Spagnaolo Marchefe di Leede.

Le principali Potenze dell' Europa i' eran «nite in guerra contro

la Spagna , e la Spagna fola fenza fgomentarfi far fronte a tutti . Avea

Vittorio Amadeo nel dì 18 d'Ottobre abbracciata la lega di Cefare ,

Francia , ed Inghilterra , confentendo al cambio della perduta Sicilia

colla Sardegna , che ftava in mano del He Cattolico . Feron effi pro

porre al Re Filippo le determinazioni prefe dalla quadruplice Alleanza,

ma con poca fortuna a cagion di certe condizioni contrarie a i defide rj

del gabinetto Spagnuolo ; onde tanto il Re Britannico quanto il Re di

* Francia, cioè il reggente Duca d'Orleans , dichiararono la guerra alla

Spagna, pubblicata in Parigi , ed in Londra . Sì gli uni , che gli altri

Sovrani imputarono tutti quelli fconcerti al folo Cardinal Alberoni :

ma quefli facta ancor loro guerra nel cuore de' loro Regni . Manipolò

follevazioni in Ifcozia , che prefero fuoco* ed in Francia fufcitò le pre-

tenfioni dtl Re Filippo V intorno alla reggenza di quel Regno dovuta

a fe come al più profiiino alla fucceffione nel Regno di Francia, dan

do per invalide e nulle le rinunzie dalla Maeftà Sua fatte nella ,pace /

di Utrecht. Per quelle cagioni nell'Aprile del preferrte anno cominciò A. j. 1719

l' efercito Francefe, foftenuto per mare dagl' Inglefì , 'verfo la Navarra

le oftilità centra degli Spagnuoli , e dalla parte del Rofiìglione fecero

una invafione nella Catalogna. Più afpra guerra fi faceva in Sicilia-

Non celavano il Come Daun Vicerè di Napoli , ch'era fucceduto al

Conte Borromeo, e 'l Cavaliere Conte Coloredo Govcrnador di Milano,

<T inviar gente e provifioni per ifcacciar dalla Sicilia gli Spagnuoli •

fìccome fecero li fucceflbri Vicerè il Conte di Galles, che vifle pochi

giorni , e 'l Cardinal di Scrotembacb , che da Roma pafsò tolto al go

verno di Napoli .

Gran feena vidde l'Europa nel fine di quefto anno 1710. Il Car

dinal Alberoni primo Miniftro della Monarchia di Spagna era divenuto

l* arbitro di quella, e per mano fua paffavano tutti gli affari . Convien

fare quella giuftizia ali abilità e Angolare attività fua, che quel Re^no

s'era rimeflb in un bel fiftema mercè de' fuoi regolamenti , ed era giun

to a ricuperar quelle forze e quello fplendore, che lotto gli ultimi pre-

' deceflbri Re parea ecliffato: tanto avea egli accudito al buon maneggio

delle Regie finanze, a rimettere le forze di terra e di mare, ad iftitui-

re la polla per le Indie Occidentali , a fondare una Icuola di gentiluo-

Tom. IIL N n mi
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mini per iftruirli nella navigazione, e in ogni affare della marina,, e

a levare i molti abufi , che tenevano {'nervata quella potente Monarchia.

Buon principio avea anche dato per accrefeere la popolazion della Spa

gna , per introdurre il traflico,. le manifatture, e la coltura delle terre

in quelle contrade , e per fare che i tefori dell' Indie Occidentali , e

le lane preziofe di Spagna ferviffero ad arricchire in vece degli ftranie-

ri i nazionali Spagnuoli .. Tutte le mire fue ia una parola tendevano

all'efaltazion di quella gran Monarchia, e tutto fi potea promettere dal

la fua coftanza in ciò ch'egli intraprendeva. Ma quello perfonaggio in

più maniere s'era tirato. il mal occhio delle principali Potenze del!'Eu-

ropa • sì pel già operato contra dell' Imperadore , della Francia , dell' In

ghilterra, e del Re di Sardegna , e sì pel fofpetto ,. che uomo gravido

ai sì alte idee non pregiudicaffe maggiormente a i loro intereffi in av

venire .. S' univano perciò le premure di tutti quelli Collegati a detro

nizzare quello poderofo e intraprendente Miniftro , nè altra via trovan

do , fi rivolfero a Francefco Farnefe Duca di Parma zio della Regina

Elifabetta . Non era ignoto all' ifteflb Duca efler poco foddisfatto del

Porporato la ftefla Regina , per certe imperiofe rifpofie a lei date da

effo Miniftro . Però animofamente incaricò il Marchefe Scotti fuo Mi

niftro in Madrid di rapprefentare a dirittura al Re Cattolico i graviffi-

mi danni ch'eran vicini a rifultare a' fuoi Regni per cagion. di quello

Miniftro. Il Conte Scotti , animato ancora da i Miniftri dii Francia c

d'Inghilterra , rivelò alla Regina la fua incumbenza; ed efla gli ordinò

di parlarne al Re in. ora tale, in cui anch' ella mollrerebbe di fopra-

giugnere, come perfona nuova, al colloquio. Così fu fatto il Mini

ftro diede fuoco alla mina; fopravenne la Regina, che potendo molto

nel cuore del Re , accrebbe il fuoco in maniera , che il Re fi diede

per vinto , ormai perfoafo aver gli fmifurati dìfegni del Cardinale Mi-

niftro coll' inimicar tante Potenze efpofti a troppo gravi danni e peri

coli non meno i fuoi Regni , che il proprio onore. Nel dì 5 di Di

cembre dal Segretario di Stato D. Michele Duran fu prefentato all' Al-

faeroni un ordine fcritto di pugno del Re , con cui gli fi proibiva d' in

gerirli più negli affari del governo ; e gli veniva ordinato di non pre-

lentarfi al Palazzo, o in alcun altro luogo dinanzi alle loro Maellà, o

ad alcun Principe della cafa Reale; e di ufeire di Madrid, fra otto gior

ni , e dagli Stati del dominio di Sua Maeftà nel termine di tre letti-

mane: Si efpreffe anche il Re d'effer venuto a tal determinazione fpe-

zialmente, per levare un oftacolo a i trattati della pace, da cui dipen

deva il pubblico bene. Nel dì n , ottenuti prima i paffaporti dal Rer

e dagli Ambafciadori di Francia e d'Inghilterra, fi partì l' Alberoni da

Madrid alla volta d' Italia .

Molto fi rallegrarono per la caduta di quello sì abbonito Miniftra

le
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le Potenze componenti la quadruplice alleanza , ed anche molti grandi

di Spagna. Allora fu che i Miniflri d'efle Potenze e gli Olandefi me

diatori rinforzarono le premure per indurre il Re Cattolico alla pace .

Quello piiflimo Re, defiderofo anch' egli , efpófe nel dì .lj .di Febbra» a. 1. 1720

jo al1' Ha/A la fua Real -volontà, dopo aver abbracciato interamente nel

dì \6 dell'antecedente mefe di Gennajo il trattato di Londra con tutte

le fue condizioni , che riempiè di confolazione tutti gli amatori della

pubblica quiete. Con ciò la Sicilia pafsò all' Imperadore, la Sardegna al

Duca di Savoja , e l'eventual fucceffione del Gran Ducato di Tolcana,

e '1 Ducato di Parma e. Piacenza a' figli mafchi della Regina Elifabetra

Farnefe, ficcome dinotammo più in eflefo nel § Vili del Capìtolo II di

quc;la Parte III dove fi narrò l'origine dell'ingrandimento della Cafa

Farnefe. Nel dì ij di Giugno feguì un trattato di pace e concordia A' ?• *7ai

fra il Re Cattolico , e '1 Re d' Inghilterra, fenza che efpreffa mente fof-

•fe ceduto alla corona d'Inghilterra il dominio dell' Tfola di Minorica ,

e di Gibilterra. Ma ag1' Inglefi ballò , che tal ceflione coflafle dalla pa-

ce d' Utrecht , confermata in quello trattato . "Nello fteflb giorno ancora

fi flabilì una lega difenfiva fra quelle due Potenze , e quella di Francia.

In quelli tempi fu pubblicato il matrimonio di Madamigella <H

Monperifier -figliuola del Duca d'Orleans -con Luigi Principe d' Aflurias

primogenito del Re Filippo V' ficcome gli Iponlali dell' Infanta primo-

genita di Spagna col Criflianilfimo Re Luigi XV . Quella Principeffa

non avendo più di quattro anni , fu mandata in Francia per effer qui

vi educata, 'finchè fofle atta al compimento di quello matrimonio . Ma

infermatofi il Re Luigi gravemente nel 1725 , e appena che fi riebbe,

il Minillero conobbe la necefiità di non diflerire al Re una conforte ,

che propagafle la fua difeendenza : e ficcome l'Infanta di Spagna appe

na avea compiuto Tanno fe'timo, fu rifoluto di rimandarla con tutto

-decoro in Ifpagna , come fuefeguito. Il Re e la Regina -di Spagna ama-

reggiati per atto sì inafpettato, richiamarono da Parigi i loro Miniflri,

e rimandarono anch'efli in Francia Madama di Beaujolais altra figliuola

del Duca d'Orleans, la quale dovea accoppiarfi in matrimonio col1' In

fante D. Carlo . Così nacque una rottura tra quelle due Potenze , che

contribuì ad accelerar la pace fra 1' Imperadore, e '1 Re Cattolico, e'1

Re di Trancia -fposò la Principefla Maria figliuola di Stanislao Re di

Polonia , ma di fol nome.

Nel dì i£ di Marzo di quell'anno 1721 pafsò agli eterni ripofi

l'efemplariflimo Pontefice Clemente XI. ed agli 8 di Maggio fu eletto

il Cardinale Michel Angelo de' Conti , che prete i 1 nomed'Zwwoffe^/o XIII.

Non era -finquì intervenuta una pace ben chiara , che lopifle tutte

le controverfie vertenti fra l' Imperadore e l' Inghilterra dall' un canto,

e il Re Cattolico dalf altro . Cioè non avea peranche 1' Auguflo Carlo

VI autenticamente rinunziato alle fue pretensioni fopra il Regno di Spa-

r N n a gna-,



gna , e neppure II Re Filippo V alle fue fopra i Regni di Napoli • Si

cilia• Fiandra, e Stato di Milano. Per concordare quefti punti s'era

A. J. 17x1 convenuto di tenere in quell'anno un congreftb in Cambra! . Si legga

3el citato § Vili Cap II Part. Ili fopra l'origine dell'ingrandimento-

ella cala Farnefe, il congreftb di Cambrai , il trattato di Vienna del

1715, la Prammatica Sanzione dell' Imperador Carlo VI del 1724 e V

altro trattato di Vienna del 173 1 ivi rapportati , come più confacene-

no alla ferie ordinata de' fatti intorno alla eventual fucceflione nel Gran

Ducato di Tol-cana , e Ducato di Parma e Piacenza a pro del Real In

fante D.Carlo.

Faceva intanto gran premure Cefare , per ottener dalla fanta Sede

l' inveftitura del Regno dì Napoli: al che non s'era faputo indurre Pa

pa Clemente XI , nè finquì il regnante Innocenzo XIII per l'opponi-

zione che vi facea la Corte di Spag ia . Prevalfero infine i pareri della

Corte Romana in favore dell' Augntto Cefare, giacche a i diritti diluì

s'aggiugneva il rilevante reejuifìto del pofleftb . Pertanto nel d\ g Giu

gno di quell'anno 1712, fecondo la norma delle antiche bolle fu data

all' Imperadorc 1' inveftitura del Regno fuddetto .

Per quefta competenza in tutto il Pontificato di Clemente, che fu

poco men d'anni ventuno, non fi curò più da' Competitori dimandarla,

tal che fi credea, che l'ultima Inveftitura dovefs' eflere quella , che Car

io II prefe nell'anno 1666 dal Pontefice Aleflandro VII. Per una con-

fimile occafione fi tolfe l' Inveftitura del Regno di Sicilia ; poichè ne

gando fempre i Pontefici Romoni di darla al Re Pietro d'Aragona, ed

a' fuoi fucceflbri Re Aragonefi , per non offendere Carlo I d'Ansio, ed

i fuoi fucceffori Re Angioini : gli Aragonefi poi riftettendo che niente

di male era loro per ciò avvenuto, nè più di ciò ch'efli aveano in

quel Regno loro fi dava , fe non un poco di carta con quattro parole

fcritte , lìccome folea dire il Re Carlo III di Durazzo al Pontefice Ur

bano VI, non fi curarono più di cercarla; onde ficcome per certa ufan-

za fi trovava ivi introdotta, così per contrario ufo rimafe quella affat

to abolita; di modo che dapoi nè il Re Alfonfo I d'Aragona, nè Fer

dinando il Cattolico , nè gli altri Re Auftriaci giammai la dimandaro

no, e rimafe folo per lo Regno di Napoli.

I Pontefici Romani pur un tempo s'arrogarono parimente la pote

rlà dì dar l' Inveftitura del Regno di Sardegna, ficcome Bonifacio Vili

la diede a Giacomo Re d'Aragona; ma poi que' Re non (t curarono piu

di cercarla. Ne' Regni d'Aragona e di Valenza pur pretefero lo fteflb,

ficcome fece Martino IV che privò di que' Regni Pietro Re d'Aragona,

e ne diede 1' inveftitura a Carlo di Valois figliuolo di Filippo Re di

Francia . Ma fono lcorfi cinque fecoli , che gli ftefli Romani Pontefici

hanno lafciato tali pretenfioni . Lo pretefero ancora nel Regno d'Inghil

terra , ficcome fi praticò in tempo di Re Giovanni , il quale volle ri

ceverne l' inveftitura e l' incoronazione dal Papa , che vi mandò per tal

effet-
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effetto Pandolfo fuo Legato Apoflolico ad incoronarlo. Ma dapoi gli

altri Re d'Inghilterra non cercarono più inveftitura, nè fu più pratica

ta- Il medefìmo tentarono nel Regno di Scozia a- tempo di Odoardo E

che refutò il Regno alla Chiefa Romana. Ma- gl'Inglefi niente di ciò

curando , fecero fentire al Papa , che non s' impacciane con gli Sco»-

zefi, ch'erano fuddith e vaflalli del Re d'Inghilterra. Sono per ultimo

note le intraprcfe de' Romani Pontefici fopra l'Imperio Romano Germa

nico, che veniva da loro connumerato tra' Feudi della Chiefa Romana,

e che perciò fofle della loro poteflà eleggere gì' Imperadori . Ma dapoi

fu tolta ogni- foggezione, ed ora la- poteflà d' elepgere è rimena afiblu-

tamente preffo i Principi Elettori, con efierfi anche tolta quella cerimo

nia d'andarfi- a coronare in Roma per mano del Pontefice. Cosi fecon

do le opportunità che lor fi presentarono; tolfero i Principi da' loro Rea

mi quelle foggezioni , le quali introdotte ne' tempi dell' ignoranza , fic- - i

come per abufo s'erano in quelli ftabilite, cosV per contrario ufo furo

no abolite.

Contuttociò Innocenzo XIII e/fendone flato richieflo dall' Tmpera-

dor Carlo VI, per fini forlè più alti e prudenti, gli conceffe l' InvefH

tura con avergliene fpedita Bolla , nella quale non altramente che fece

Lione X col1' Imperador Carlo V fu duopo difpen&re alla legge dell' ao

tiche Inveftiture , le quali proibivano a' Re di Napoli d' eflere Imnera-

dori , o Re de' Romani , e s' intendevano decaduti dal Re^no, accettan

do la Corona Imperiale.

Il Cardinale ^Itban , che fi trovava- allora in Roma Legato di Ce-

fare ( il quale pafsò nel tempo medefìmo Vicerè di Napoli, in luogo

di Marcantonia Borghefe Principe di Sulmona , ch' era fucceduto al CVr-

àinal Scrotembach ) nel dì p- di Giugno del medefìmo anno I-722 die

de in nome dell' Imperadore , come Re di Napoli, il giuramento di fe

deltà avanti una general Congregazione di Cardinali, ed al Tribunale

della Camera Papale , prefenti li fuoi Protonotar; , ricevendo dal Papa

l' Inveftitura . Dapoi a 28 del medefìmo mefe nella vigilia di S.Pietto>

giorno da antichifilmo tempo ftatuito a quella prefazione , il Principe

Colonna come Gran Conteftabile del Regno prefentò il Cavallo bianco,-

ed il folito cenfo con folenne pompa .

A' 2 di Decembre di queir' anno fu rapito da morte improwifa il *' '" r7*?

Duca d'Orleans reggente e primo MiniAro del Regno di Francia, e 'l

Duca di Borbone fu prefo dal Re Luigi XV per primo Miniflra . Neil'

anno feguente il Re Cattolico Filippo V fece un- atto eroico , che recò

fiupore nell'Europa. Quello Monarca imbevuto fin da fua fanciullezza

delle mafiime della più foda pietà , che accompagnò fempre colle ope

re , ftanco delle caduche corone del mondo , rifolvette di attendere al

confeguimento di quella corona, che non verrà mai meno al Regno

beati/Timo di Dio. Perciò dopo aver fcritta a D. Luigi Principe d'A-

fiu-
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flurias Aio primogenito una fenfata ed affettuofiffima lettera, in cui e-

fpreffe i principali doveri di un faggio Re Criftiano , nel dì 16 Gerr-

rajo folennemente gli rinunziò il governo de' Regni , dichiarandolo Re.

Riferboffi il folo palazzo e caftello di S. Idelfonfo , col bofco di Bal-

fain , e una penfione annua di centomila doble per fe, e per la Regina

fua moglie Elifabetta Farnefe . Di convenevoli appanaggi provvide. gl'

Infanti figli, cioè D. Ferdinando , D. Carla, e D. Filippo .Mi forpre-

fo da' vajuoli il Re Luigi , dopo aver goduto per poco piu di fette me

li il Regno, terminò in età di diceffette anni il corfo della fua vita.

Avrebbe fecondo le coftituzioni dovuto a lui fuccedere il Principe D.

Ferdinando fuo fratello, ma trovandoli egli in età non peranche capace

di governo , il Real Configlio fupplicò il Re Filippo V di ripigliar le

redini , richiedendo ciò la pubblica neceffità^e finchè vifle governò eoa

Tomma faviezza ed attenzione i fuoi Regni.

In quello medefimo anno venne chiamalo ad una vita migliore nel dì

7 Marzo il Pontefice Innoeenzio XIII ed eletto in fuo luogo il Cardinal

Vincenzo Maria Orlino de' Duchi di Gravina , dell' Ordine de' Predi

catori , d'una delle più illufori , e primarie famiglie Romane, che quat

tro fommi Pontefici avea dato ne' fecoli addietro alla Chiefa di Dio .

Convenne chiamare il Generale Domenicano, riconoiciuto lempre da lui

per fuperiore, acciocchè gli ordinaffe in virtù di fanta ubbidienza di

accettare il Papato . Prelfi egli il nome di Banedetto XIII. Col fuo

mezzo il fifeo Imperiale che fi manteneva in poflclfo della Città di Co-

macchio e fuo diftretto , ne reftituì il poffeffo alla Tanta Sede fenza pre

giudizio dell' altrui pretenfioni . Il Pontefica'to null' avea fminuito dell'

umiltà, virtù la più favorita del Santo Padre. Non fapeva egli acco

modarli a quella pompa e magnificenza che vien creduta un ingredien

te neceflario , per maggiormente imprimere ne' popoli il rifpetto dovu

to a chi è infieme lommo Pontefice , e Principe grande . Su i principi

bramò egli di ufeir di palazzo fenza guardie, e come povero religiofo

in una chiufa carozza, per andare alle frequenti fue vifite delle Chiefe

e degli Spedali , o pure al paffeggio . Gli convenne accomodarfi al ri

piglio de' più faggi ., cioè di portarli alle fue divozioni , accompagnato

da un iemplice Cappellano con poche guardie, recitando egli nel viag

gio la corona ed altre orazioni . Cefsò , come creduta da lui fupet flua ,

la compagnia delle lande fpezzate . Chi entrava nella camera fua , pena

va a trovarvi un Romano Pontefice , perchè non v'erano addobbi , •

tapezzerie, ma folamente fedie di paglia, ed Immagini di carta con un

Crocefiflb. Non volle più che gli Ecclefìaftici venendo alla fua udiensa,

gli s' inginocchiaffero davanti. Intervenne talvòlte al coro co' i Canoni-

ci di S. Pietro, o pure nel coro de' Religiofi , fent' altra diftinzione ,

che di ledere nel primo luogo fotto picciolo baldacchino. Eminente era

in quello Pontefice U Tuo ftaccatnento da i legami del fangue , e dell'
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interefle . Niuno de' fuoi parenti volle a palazzo , molto meno gli am-

mife a parte alcuna del governo. Amanti flìmo della povertà : non per

altro cercava il denaro, che per diffonderlo fopra i poveri, é per cfer-

citar la fua liberalità e gratitudine . Egli dedito alle penitenze e a i

digiuni , non voleva che- una povera menfa : convertiva in fovvenimen-

to degl'infermi e bilognofi tutt' i regali e le rendite particolari, chea

lui provvenivano. Faceva- egli nel medefimo tempo l' ufizio di Vefcovo

e Parroco, conferendo la Crefima e gli ordini al Clero , benedicendo

Chiefe ed Altari, affiftendo a i divini Ufizj e al Confeffionile, vifitan-

do non folamente i Cardiaa1 infermi, ma talvolta ancora povera gente , e

comunicando di fua mano la famiglia del palazzo. Quefte erano le de-

lizie dell' indefeflb e piifiimo- fucceflbre di S. Pietro , non lafciando egli

perciò di accudire al buon governo politico de' fuoi Stati , e alla dife-

fa ed rumenta della Religione. La promozione alla facra Porpora di

Niccolò Cofcia da lui fatta in queft' anno ,- non fu però applaudita . a.J. 1725:

L'Augufto- Monarca Carlo VI intento fempre al vantaggio de'fuoi

fudditi d'Italia, proccurò in queft' anno- co'1'interpofizione della Porta a.J. 1725

Ottomana la pace e libertà del commercio fra i- fuoi Stati, e il" Bey- ,-

e Dey di- Tunifi ,- e col'a Reggenza di Tripoli-, e nell'anno- feguente a. J. 1727

colla Reggenza d' A lgi eri . i più dannoft corfari del Mediterraneo, per-

cui gran fefta ne fece la Città di Napoli ; e nell"anno appreflb fu dall' A. j. 1728-

Impersdore- dichiarata Mefiina porto franco .-

II dì zi di Febhrajo di queft' anrm fe palleggio ad una: vita: mi.-A.j. 1730

gliore il! buon Pontefice Benedetto XIII . T--.li virtù ersno concorfe nel--v

la perfona di quefto- Capo- vilìbile della Chiefa di Dio, che era- riguar

dato qual Santo . Quello folo mancò alla compiuta gloria del fuo Pon

tificato ,- che i Miniftri- della fua maggior- confidenza ftranamente-

fi abufarono dell' autorità loro compartita , e con ingannevoli infinuazio-

ni corruppero non di rado le fante intenzioni di lui , attendendo noa

già all'onore dell'innocente fanto Padre , ma folamente alla- propria u-

tilità , e per vie anche lord idiftime. Quefto Pontefice, a norma del fan

to Pontefice Innoceuzio XII , efentò dagli Ipoglii le Chiefe di quefto Re

gno , e vietò l' imporre pendoni alle Chiefe aventi: cure d' anime , ben

chè poi- ceflafiero con lui così lodevoli coftituzioni . Per piu di quat

tro meli durò la diffènfione ed il combattimento fra que' Porporati a

provvedere- la Chiefa- di. Dio d' un nuovo Paftore . Finalmente ne di

12 Luglio fu concordemente promofib il Cardinal Lorenzo Codini , di

ricca e riguardevol caia- Fiorentina, che prete il nome di CltmmtoXH,

Fra 1 più illuftri Principi , che s'abbia mail avuta la- Real- Cafa

di Savo/a , veniva in quefti conceduto il primo- luogo a Vittorio Ama- -

deo Re di Sardegna.- Egli avea cotanto dilatati i confini de' fuoi Stati ,

che portava una Corona e un Regno nella- fua nobiliflìma famiglia .- Fra

l'altre magnificenze, con un corpo di leggi avea preferi tto un faggio

re-
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regolamento alla buona amminiflrazione della giufrizia ne' fuoi Tribuna

li e a molti punti riguardanti il bene de'i iudditi faoi . Nel prefen-

A. j. 1730 te 'anno, fra le altre glorìofc azioni, fi determinò in una la più eroica

e mirabile . Era egli giunto all' età dì 64 anni , e p ovava già piu d'

un incomodo nella fu* fanità per le tante pallate applicazioni della fua

mente . Sul principio di Settembre fatto chiamare Carlo Emmanuele

Principe di Piemonte, unico iuo figliuolo, gli rinunziò la Corona , e il

fupremo governo de' £uoi Stati , per prepararfi pofatamente alla grand*

opera dell' Eternità , e fi fcclfe Sciambery per luogo del fao ripofo ; ma

A.J. 1731 ben tofto fi penti, e volendo ripigliare il maneggio del governo , fu

condotto nel vafto .e deliziolò palazzo di Rivoli , dove fu pienamente

provveduto al fignorile trattamento d'effo Principe, tolta a lui però la

fola libertà, venendo guardato a villa, finchè morì nell'anno feguente.

In quello medefimo anno fe fentirfi nel noftro Regno un fieri (fimo

tremuoto , incominciato dal Febbrajo , che per le violenti fcoffe tenne

gran tempo in una cofternazione continua le Provincie di Puglia, Ter

ra di Lavoro, Bafilicata , e Calabria citeriore, e io alcuni luoghi la-

fciò una dolorofa cataftrofe di rovine. Più d'ogni altro ne provò im-

menfi danni la Città di Foggia, perchè tutta fu convertita in un mon

te di pietre . Si videro in tal congiuntura l'acque alzarli ne' pozzi , ed

ufcirne con allagar le vigne. Barletta , Bari , ed altre Città furon a par

te di quello fpaventevol flagello. Napoli rifentì non lieve danno, buo

na parte del popolo , e la nobiltà col Vicerè Conto a" Harracb ( fnccef-

fore del Bali .Portacarrtro , ch'era fiicceduto al Cardinal ^Itban ) fi ri

tirarono alla campagna. m

Alla morte del Duca dì Parma e Piacenza Antonio Farnefe fegui-

ta a' io Gennajo di quell'anno 1731 gl'Imperiali s' impoffeffarono di

<jue' Ducati , che il Papa pretefe devoluti alla Chiefa . In virtù d' un

«uovo trattato fra l' Imperadore, e 1 Re della Gran Bretagna , accettato

dalla Spagna , entrò in Parma il Generale Stampa , che fotro gli aufpi-

zj dell' Imperadore afficura que' Stati all'Infante di Spagna D. Carlo, e

indarno fe gli oppofe a nome del Papa Monfìgnor Oddi . Erano in que

llo frattempo sbarcati feimila Spagnuoli in Livorno , e s' erano Tegnati

alcuni articoli colla Corte di Tol'cana . Univerfale fu in quefta il con-

T r_n tento per l' ingreflb fece il Real Infante' D. Carlo riconofciuto Duca di

75 Parma e Piacenza, e Gran Principe ereditario della Tofcana ; e poichè

le mire eran dirette fopra il Regno di Napoli , venne alla conquifla di

A J 1733 .quello Regno fotto la direzione del Conte di Montemar , e ne f anno

a j 1 7A "feguente della Sicilia, ove venne in Palermo coronata Re, e fe ritorno

A.l. I73S «"Napoli. Tutta la ferie di .quelli avvenimenti dall'anno 1731 fino al

/6 prefente, diflintamente fu da noi narrata nel più volte mentovatoci//

Cap. Il Part. Ili* ove trattammo l' ingrandimeuto della Cafa Farnefe. •
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PARTE Q_U A K T A

Stato noviflìmo del Regno di Napoli governato da' proprj

Re Borbonici .

CAPITOLO PRIMO.

Carlo Borbone Real Infante di Spagna Trigefinao Re di

Napoli, e Re ancora della Sicilia-

SOMMARIO.

rO/ trattato di pace fottofcritto in Vienna nel 1736 delle reciproche

cejjioni e rinunzie , il Re Carlo refla pacifico pojféjfore eli quejìi due

Regni , e de' Pre/idj di Tojcana . Diflurbi in Roma per gì' Ingaggia-

tori di Spagna e Napoli, contro de' quali fi follevam i Trafleverini .

Si riconciliano le Potenze offefe col Pontefice. Inveflitura de' due Regni

accordata al Re D. Carlo. Noqr* del ntedefimo colla Principera Reale

di Polonia Maria Amalia. Trattato difinitivo di Vienna de 18 No-

vcmbre 1738 • Il Duca di Lorena con /' ^frciduchejfa Maria Terefa

fua conforte pajfa in Tofcana per riconoscere in che confifleffe il cambia

fatto della Lorena. Virtìe eroiche nel governo Paflorale del Gran Se-

nedetto XIV . Morte dell' Imperador Carlo VI . Sue virtU . Colla Pram

matica Sanzione vien chiamata alla fucceffione de' Regni e Stati *Au-

flriaci f drciducbeffa primogenita Maria Terefa . Il Duca di Baviera

affaccia le jue pretenfìoni . La Francia garantifce il Duca contro il trat

tato del 171 8, e le fanno guerra . Il Re di Pruffia occupa la Slefia .

Il Duca di Saffonia fi unifce ai Duca di Baviera . La Spagna preten

de fopra tutti gli Stati della Cafa d'^fnflria , ed unita alla Corona

Tom. IH. O o di
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di Napoli le fa guerra in Lombardia . Nafcita dell' Arciduca Giufep-

pe . Carlo VII di Baviera vien eletto Imperadore . La Regina dl' Un

gheria ricupera i fuoi Stati, fuor della Slefta . La minaccia alla Cit-

tà di Nipoli del comandante Inglefe comparfo a vi/la di quel porto ,

obbliga il Re alla neutralita nella guerra in Italia . Battaglia di Catn.

pojanto . Pe/lilenza in Mejfina . § I. Deferitone della guerra di Vel-

letfi . ^ //. Continuazione della guerra in Lombardia , ed in Germa

nia . Morte dell' Imperador Carlo VII , ed elezione di Francefco I .

§ IH * La Corfìca fi ribella a Genoveft , che in fine pajfa al domini»

della Francia . ^ IV. Il Re D. Carlo rifiabilifce il fuo Reami in uno

flato di floridezza ton i faggi fuoi provvedimenti . § V . Il Re Carto

ni affunto al Trono della Monarchia delle Spagne e del? Indie , ce

de , trasferifee , e dona a Ferdinando fua figfiuol terzogenito la So-

vranità de' Regni delle due Sicilie , e Beni Italiani , e gli flabilifce ia

Succefftone .

Onchiufa che fu la pace fra 1' Imperadore Carlo VI e

Luigi XV Re di Francia in Compiegne a' 4 Agoflo

173^, e fottoferitra in Vienna a' 11 Dicembre, dapoi-

chè erano flati difeuflì gli articoli preliminari a' 3 Ot

tobre 1735 > accedendovi il Re Cattolico Filippo V e

Carlo Re delle due Sicilie , i quali rinunziarono i Ducati di Parma e

Piacenza all' Imperadore , e 'l Gran Ducato di Tofcana al Duca di Lo

rena , e l' Imperadore finunzò i diritti de' Regni Napoli e Sicilia e le

Piazze della Cofta di Tofcana al Re Carlo, reflò quelli pacifico poflef-

fore d' effi due Regni , e vennero ordini di Spagna al Duca di Monte-

mar di accettare la fofpenfione d'armi da lui provvifìonalmentefottofcrit-

ta . Finalmente in forza del trattato il Principe di Lobkovitz prefe il

poffeffo di Parma e Piacenza abbandonate dagli Spagnuoli ; il Duca di

Modena ritorna ne' fuoi Stati . le truppe Gallofarde efeono dallo Stato di

Milano .} le Alemanne dallo Stato della Chiefa ; e le Spagnuole dalla

Tofcana, nella quale v'entra il Generale Wactendonclc , et! a nome del

Duca di Lorena prende poffeffo di Livorno, diflribuendo le foldatefche

in altre Città . e'dopo la morte del Gran Duca Gian Gallone, che fe-

r737 8U1 in 'quell'anno, in cui finì la linea mafchile dell' infigne Cafa de' Me

dici, il Principe di Craon prende il poffeffo di tutta la Tofcana in no

me dell' Altezza Serenifllma Francefco Duca di Lorena , già fcelto per

conforte dall' Imperador Carlo VI all' Arciducheffa Maria Terefa fua pri

mogenita fin dell' anno precedente 173Ó . La gran fefta di quello mari

taggio venne rattriftata colla perdita del Principe Eugenio di Savoja

 

tio-
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trovato morto . Egli fu il più valorofo Capitano , che i fuoi tempi

va n ralle .

Continuavano i maneggi della Corte Romana con quella di Madrid #

Portogallo, Napoli, e Savoja , per Je controverse vertenti con effe .

Motivi ne furono il gran danno cagionato aveano le truppe delle Poten

ze collegate con far da padrone nello Stato della Chielà : e gl' Ingaggia

tori di Spagna e Napoli , che fenza faputa del Papa arrotavano gente in

Roma, onde nacquero gl' infulti de' TrafteverinI al palazzo Farnefe , al

le calie degl' Ingaggiatori , e al palazzo di Spagna , dove furon rifpinti

con uccifione di alcuni nell' atto che andaron per isforzare le guardie

meffe a i ponti • Di quelli attentati , abbenchè il Pontefice ne foffe in

nocente , anzichè offefo, volarono i corrieri a Napoli e a Madrid , c

fi trattò in Roma col Cardinale Acquaviva delle foddisfazioni richiefte

per l' infulto de' Traftcverim' ; e perchè non furono quali fi efigevano ,

eflb Porporato coli' altro di Belluga fi ritirò da Roma, fece levar V ar

mi di Spagna e di Napoli da i palazzi, e ordinò a turt' i Napolitani

e Spagnuoli di ufeir dalla Città nel termine di dieci giorni . Da Napo

li fu fatto ufeire il Nunzio del Papa; ed in Madrid fu obbligato da

quella Corte a marciar fuori del Regno il Nunzio A poli oJico , .con chiu

der la Nunziatura , e proibir ogni ricorfo alla Dateria . gaftigando in

tal maniera V innocente Pontefice per eccelli non fuoi , e a' quali non

avean mancato i fuoi miniftri di appreftar quel rimedio che fu poflibi-

le . Peggio ancor avvenne: notabili furono le violenze ufate dagli Spa

gnuoli contra i popoli di Velletri, OIHa , e Paleftrina. Quelli fatti av

vennero nell'anno 1736' . Nel Marzo di quell'anno 1737 rallegroffi quel

la gran Città al vedere ritornati colà i Cardinali Acquaviva , e Bellu

ga, con indizio di fperata riconciliazione. Per trattarne venne a Roma ,

come mediatore, il Cardinale Spinelli Arcivefcovo di Napoli , perlbnag.

gio di .gran credito; e vi comparve ancora Monfìgnor Galloni , gran

Limofiniere del noftro Re , per efporre le lue preteniioni . Finalmente

nel dì 27 di Settembre fi vide qualche appiirenz>di aggiuftamento. Veg-

gendos' il Pontefice Clemente XN nel termine di lua vita pel pefo de'

funi anni , e defiderolo di lafciar la Tedia Apoflolica in pace con tutte

le Potenze Cattoliche, follecitò ad accordarfi colle Corti di Spagna e di

Portogallo . Per le differenze colla Corte di Napoli , tuttoche reclamaf-

fero i Miniftri Cefarei , pure il Pontefice nel maggio cendifeefe ad ac- a.J. 1

cordare l' Invefliture delle due Sicilie all' Infante Reale D. Carlo di

Borbone .

Era gran tempo che fi trattava dell' acca famento del Re Carlo , e

poichè ragioni politiche non permifero , che a lui foffe accordata in

moglie la feconda Arciducheffa figliuola del Regnante Aup.ufto , refiò

poi conchiufo il fuo maritaggio colla Real Principeffa Maria Amalia fi-

O o z gliuo-
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ghuola di Federigo Augufto Re di Polonia, ed Elettor di Sa (fonia, a».

A, M. pena giunta all'età di quattordici anni. Nel dì io di Maggio a nome

d effo Re fu fpofata la Principera dal fratello Federico Criftiano Prin

cipe Reale , ed Eletterale , e nel dì 24, accompagnata dal medefimo y

imprefe il fuo viaggio alla volta d' Italia . Con Corte numerofa andò.

incontro fino a Palma Nuova , confine dello Stato Veneto , D. Gaetano

Boncompagno Duca di Sora, fcelto dal Re per Maggiordomo maggiore

della novella Regina , e direttore del fuo viaggio per Italia : Principe

per le fue virtu meritevole d'ogni maggiore impiego. Nello Stato Ve-

lieto ricevette del grande accoglimento. Volle dare un'occhiata alla mi-

rabil Città di Venezia, efla nel dì 2 Giugno imbarcagli col Real fra-

tello, col Duca di Sora, e con pochi altri Cavalieri, e Dame, fu con

dotta pel Canale della Giudecca in faccia alla piazza di S. Marco , e

fatto un giro pel Canal grande fra il rimbombo delle artiglierie andò

vedendo e ammirando i fuperbi palazzi, e l'altre grandioie fabbriche di

quella Dominante , e alle due ore della notte feguente fece 1' ingreflo

nella Città di Padova. Pafsò per Loreto, e nel giorno ip- arrivò a Por

tello a i confini del Regno- Quivi trovò il Re conforte , che l' intra-

du fife in un vafto e Real padiglione coi vicendevoli complimenti , ed ab--

aracciamenti . Nel dì 22 fecero le loro Maeftà l'entrata in Napoli fra

le giulive acclamazioni dell' immenfo popolo , fra gli archi trionfali , e

fra le flupende macchine, ed illuminazioni. Nel dì' 2 di Luglio fegut

il folenne ingreflb de' Regi fpofi , che fu una fpezie di trionfo . Allora

fu , che il Re D- Carlo ifti fui l'Ordine de' Cavalieri di S. Gennaro, e

di eflo decorò i principali Baroni di Napoli e Sicilia• ed alcuni Gran

di Spagnuoli .

_ Con tutt' i maneggi finora fatti fra iTmperador Carlo Vi, e i! Cri-

ftianiflimo Re Luigi XV, non s'era peranche giunto a fi aDl lire un trat

tato difinitivo di pace. A quello fi diede l'ultima mano in Vienna nel

dì 18 di^ Novembre di queft'anno medefimo 1738 fra i fuddetti due

Monarchi , e fu fottofcritto da i Plenipotenziar) non folo d'effi , ma an

che da quei del Re Cattolico Filippo V , di D. Carlo Re delle dueSi-

cilie , e del Re di Sardegna Carlo Emmanuele, ficcome notammo nel i

Vili- Cap.II. Par. Ili intorno aN- ingrandimento della Cafa Farnefe .

A.I. 173P Sul principio di quefl'anno calò in Italia Francefco Duca di Lo

rena e Gran Duca di ToTcana , col1' Arciducheflà Maria Terefa fu a con-

forte, e col Principe Carlo di Lorena fu© fratello ; e dalla Repubblica

di Venezia fu lor fatto un folenne e magnifico accoglimento all' entrar

ne' confini del Veneto dominio. Defideravano quefti Principi di confo-

lare colla graziofa lor prefenza i nuovi fudditi della Tofcana,e infieme

di riconofcerc in che confìftefle il cambio da efli fatto della Lorena. II

dì 20 di Gennajo fecero in Firenze il foleane loro ingreflb fra le incef-

fanti
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faati acclamazioni di que' fudditi , che con archi trionfali , illuminazio

ni, ed apparati maeftoli efprefl-ero il loro giubilo verfo Dominanti pie-

ni di tanta clemenza, e gentilezza . Nel primo di Marzo fi portarono^

a Pifa, e di là a Livorno, nelle quali due Città ebbero motivo di am

mirare i nobilitami, e funtuofiflimi fpettacoli , e divertimenti, fpezial-

mente nell' ultima preparati a gara, ed efegaiti in loro onore da' Tofca- "

ni , Inglefi , Francefi , Olandefi- , Giudei y ed altre nazioni . Videro an

che Siena, portando pofeia con loro un altro concetto di sì belle, deli-

ai ofe , e- grandiofe Città, limili alle quali certamente non le potea ino

llrare il per altro riguardevole Ducato di- Lorena . Dopo aver dato buon

fello a?Ii aflari economici y e militari della Tofcana , la Gran Duchefla

Maria Terefa fui fine d Aprile, defiderofa di veder Milano, fi mife ia

viaggio, e nel dì 20 arrivò a Reggio ia tempo di quella grand io fa fie

ra . Giunto dopoi il Real fuo conforte , partiron- il primo di Maggio

alla volta di Milano; ma il Gran Duca col Principe Carlo da Piacen

za e'inviò verfo Torino a fin di vifitare la Regina di Sardegna loro fo-

rella , e nel dì 6 comparvero a Milano ,- e dopo qualche giorna fe nt-

tornarono tutti in Germania .

Nel à\ 6 Febbrajo di quefl*&mio, eflèndo decrepito y pafsò a mi- a. j- 174a

glior vita il Pontefice Clemente XII, e dopo fei me fi a' 16 d'Agofto in

clinarono gli animi concordi del facro Collegio nella perfona di Pro

spero Cardinal Lambert-ini , che prefe il nome di Benedetto XIV e nel

dì 25 feguì la folenne fua coronazione . Era egli nato 'in Bologna di

cafa antichi/lima e Senatoria nel dì 31 Marzo lóyj. Dopo aver fatti i

principili fuoi fiudj in Roma , ed efercitate con gran lode varie cariche

nella Prelatura , fu nel 271 & dichiarato Cardinale da Papa Benedetto

XIII , pofeia promoflb al Vefcovato d' Ancona , e finalmente creato Ar-

civefeovo di Bologna. Egli avea gran perizia de' canoni , e dell' erudi

zione Ecclefiallica , di cui pia avea dato illuflri pruove con quattro to

mi , de Servirum Bei Beatificatione,- & de £an£ìorum-Canoni%atiane , e col-v

le Iflruxiom fue Paflorali intorno alle felle della Chiefa ,- e al facrifizio»

della Mefla, e con un'altra utiliffima Raccolta di Deci/ioni , ed Editti y

fpert---nti -alla difciplina Ecclefiallica , da' quali fi raccoglie quanto ampia

fia fiata la fua letteratura, e ardente il fuo zelo, talmente che da più

e più fecoli non era fiata provveduta la Chiefa di Dio di un Pontefice

fi dotto , e pratico del Pafrorale governo . A quelli pregi fi aggiugneva

quello de' fuoi coflumi fin dalla fua prima età incorrotti, la delicatezza

della cofeienza r ed una collante piofeffione , e pratica della vera pietà .

Miravafi anche in lui una rara vivacità di fpirito ; e quantunque egli

foffe impaflato di un nitro, che facilmente prendeva fuoco, pure queflo

fuoco non durava, che momenti, perchè toflo fmorzato dalla fua impe

rante virtù. Era gioviale, affabile, e cortefe , abborri va la foflenutez-

za,



I T S O R I A

za , e il fatto . Si vide che avea accettata quefta pubblica dignità , non

oià per vantaggio proprio , o della Jua nobil cala , ma unicamente per

proccurare il ben della Chiefa , per giovare alla Camera Apostolica , ed

al pubblico tutto . Pochi poteron uguagliarli a quefto Pontefice nel di-

flìntereffe , e nella liberalità . Un lol nipote aveva egli , D. Ej.ano Lam-

bertini Senaror Bolognelè: gli ordinò di non venire a Roma , fe non

quando l' avefle chiamato; e poi fempre fi dimenticò di <hitmarlo. Per

folle/are la Camera aggravata da una gran fomma di milioni di feudi ,

cominciò da fefteffo a riformare il .proprio trattamento , per forre le

molte fpefe fuperflue , non ammettendo fe non il puramente neceffario .

Maggior premura ebbe per la riforma della Prelatura , e del Clero,

facendo lapere ad ognuno , che non promoverebbe agli uflizi e^ impie

ghi , fe .non chi fel meritatte coll' atteflato della vita ben coturnata , «

.coll' applicazione agli ftudj. A quefto fine furon dal fanto Padre iftitui-

te quattro diverfe Accademie , nelle quali fpezialmente fi efercitaffero t

Prelati in compagnia de' più cofpicui letterati di quella gran Metropoli,

dovendofi trattare de' Canoni , e Concilj , .della ftoria Ecclefiaftica , della

ftoria ed erudizione Romana , e de i Riti facri della Chiefa . Propofe

di riformare il luflb; ma quefto progetto incontrò tanti oftacoli , e tan

te rifteffioni in contrario , che fi bel difegno rimafe arenato. Iftituì an-

<ora una congregazione di cinque Porporati , per efaminar la vita , e i

coftumi de i deftinati alla dignità Epifcopale. Efempio .veramente imi

tabile ; poichè dalla elezione di ottimi Vefcovi in probità di ,vita , e

in dottrina , nalce la tofiumatezza nel Clero , morigeratezza nel popo

lo , e fedeltà ne' ludditi .verlo il proprio Principe j imperciochè la Reli

gione è l'ancora dell'Impero.

Mori eziandio nel dì 31 di Maggio di quefto medefimo anno 1740 .

Federico .Guglielmo Re di Pruffia, cui fuccedette Federigo III. Princi

pe di fpiriti lommamente guerrieri . Terminò fimilmente i fuoi giorni

a' 28 di .Ottobre Anna Ivvanovva Imperadrice della Gran Rùflìa ,glorio-

fa per le lue imprele contra de'Tartarj, e de'Turchi , dichiarando fuo

fucceffore il fanciullo Principe Giovanni , nato dalla Principeffa Anna

fua nipote, e dal Principe Antonio Vlrico di Brunsvich,e Luneburgo.

Ma quella , .che fommamente interefsò l'Italia, anzi l'Europa tutta , fu

la morte dell' Imperadore Carlo VI in .età di cinquantacinque anni , c

pochi giorni , accaduta al dì zo di Ottobre. Mancando in lui la difeen-

denza mafchile della gloriofiffima cafa d' Auflria , che per più di quat

trocento fecoli con'tanta lode avea governato l'Imperio Romano , ben

fi prevedeva che la non fazia ambizione de' Potentati avrebbe aperta lt

porta ad una general guerra. Prognofticavafi ancora, che poco farebbe

rifpettata la Prammatica Sanzione , da lui iàggiamente ftabilita , e cre

duta antidoto valevole a rifparmiare i temuti mali . La fua pietà , la
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faviezza , la clemenza , e bontà , fu tanta , che unicamente fi rallegrava

in far grazie, in beneficar le perfone degne, e in fovvenire a i poveri ,

e folamente ripugnanza provava a i galHghi . In fomma egli fu un efem-

plare de' Principi favj e buoni , e fe cos' alcuna in lui non fi approvò,

fu qualche ecceffo della flefla fua bontà , coftume quafi trasfufo in lui per

eredità da' fuoi benegnifiimi antenati.

Erede univerlale di tutt' i fuoi Regni e Stati lafciò egli 1' Arcidu-

chefla Maria Terefa primogenita fua, moglie, come fi difle,di France-

fco Stefano Duca di Lorena, e Gran Duca di Tofcana : Principeffa di

mente elevata, favia ne' configli, e generofa nella fortezza . Tofto che

ella fu rìconofciuta da' fuoi fudditi per Regina d' Ungheria % e Boemia,

ed erede di tutti gli Stati e dominj dell'inclita Cafa d' Auftria, dichia

rò correggente dell' Aulirne» Monarchia il Gran Duca fuo conforte- Po

co durò queflo bel fereno . Nel di 2 di Novembre fu pubblicata in Mo-

naco da Carlo Alberto Elettore di Baviera una protefta prefervatrice del

le fue ragioni fopra gli Stati della cafa d' Auftria; nè volle riconofcer-

la per Regina , ed erede de' fuoi Stati . Si fondavano le pretenfioni dell'

Elettore fopra il tefhmiento di Ferdinando I- Imperadore , in cui fecon

do la copia elìftente in Monaco fi leggeva , che la primogenita dello ftef-

fo Auguflo Tuccederebbe ne'due Regni d'Ungheria e Boemia , cafo che

non vi fojfero eredi mafebi de i tre fratelli della medefima. Da efla pri

mogenita, cioè da Anna d' Auftria difeendeva l'Elettore fteflb . Perchè

egli fempre ricusò di approvare la Prammatica Sanzione ,- lì ftudiò l' Im

peradore Carlo VI, vivente, per mezzo della Corte di Francia di cal

mare fi fatta pretenfione , con far conofeere difettofa quella copia di te-

ftamento , tuttochè autenticata da un recente N^tajo , perchè nell'origi

nale d' efio teftamento non fi leggeva quella parola mafebi ,ma folamen

te in cafo che più non vi fojfero legittimi eredi de i tre fuoi fratelli , a

limili parole Tedefche , le quali atterravano tutto l'edifizio formato dal-

la Corte di Baviera. Fu efami nato il protocollo originale in cafa del

Vicecancelliere Conte di Sintzendorf alla prefenza de' Miniftri di tutt'i

Sovrani, che fi trovavano in Vienna, pregati ad intervenirvi ,e maflì-

mamente quel di Baviera; oflervato che l'ebbero tutti attentamente, tro

varono tal efiere l' efprefiione del teftatore Ferdinando Augufto , quale

fi fofteneva in Vienna . Ma quello non baftò a diftorre 1 Elettore dal

propofito fuo- Un'altra pretenfione moveva la Corte di Baviera , e que

lla affai fondata , e plausibile ; cioè un credito di alcuni milioni a lei

dovuti , fin quando 1' armi Bavarefi concorfero a liberar la Boemia dall

ufurpatore Palatino del Reno, per li quali era ftata promefla un'adegua

ta ricempenfa .

La Francia , ficcome garente della Prammatica- Sanzione , benchè

riconofeeffe la nuova Regina d'Ungheria per tale , nel tempo fteflb facea

pie-
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preparamento di truppe e d'armi, ed altrettanto facevano dal canta lo-

t:o le Corti di Spagna, e di Napoli. Ciò che poi forprefe ognuno , ft

il vedere Federigo III . Re novclJo di Pruflia, nel mentre che profeta

va un forte attaccamento ag1' interefii della Regina Maria Terela-, entrar

improvvifamente , prima che terminaffe V anno , colle lue armi nella

Slefia Auftriaca, e s"impadronì di alcuni luoghi di quella, non già, di

ceva egli , per alcuna mala intenzione contro la Corte di Vienna , ne

per inquietare V imperio , ma folamenre per foftenere i fuoi diritti fe-

pra alcuni Ducati , e territorj di quella Provincia , la più ricca e frut-

tuola , che fi avelie in Germania V Augufta Cafa d' Auftria . Sufleguen-

temente pubblicò un manifeflo , in cui dedulTe i fondamenti di quelle

fue pretenfioni , dichiarando nullo un trattato di concordia , conchiufo

nel i6$6 fra la Corte di Vienna e quella di Brandeburgo- Intanto per

chè non fi afpettava nella Slefia fi fatta tempefla, ne vi fi trovava pre-

A- J. 1741 paiarnento per refiftere , nel dì 3 Gennajo del feguente anno , non gli

fu difficile d' -entrare in Breslavia, capitale di quella Provincia, e di oc

cupare altri luoghi, ne pur preteli nel fuo maniftfto , e ridurle le fue

milizie al ripolo . A quello inafpettato colpo, ancorchè fi trovafie confu-

fa la Corte di Vienna, pure adunato ch'ebbe un corpo di circa 20 mi

la veterani, lo fpinfe in Islefia lotto il comando del Marefciallo Conte

di Neuperg, con ordine di tentare una battaglia. Nel dì io Aprile ven

ne alle mani coli' armata Prufliàna , in cui v'era lo fteflb Re in perfo

ra: il comba'ttimento durò fei ore continue, ma trovandoli di lunga ma

no fuperiori le forze nemiche , fu obbligato il Neuperg a ritirarli , é a

lalciare il campo ai battaglia a i Prufiiani , che riportarono bensì vit

toria, ma a collo di molmùmo lor (angue. Con quella perdita compen

sò la Corte di Vienna V inelplicabil allegrezza per us Arciduchino par

torito dalla Regina nel -dì 13 Marzo , cui furon polli i nomi di Gittfep*

fe Benedetto .

Carlo Alberto Elettor di Baviera avea già in pronto un efercito di

circa ^ornila combattenti, e lui fine d' A gotto improvvifamente andò ad

inipoUefiàrfi dell'importante Città di Paflavia . Del grande apparato di

guerra -che fi faceva in Francia, non altro s' udiva che intenzione di

quella Corte era di loflenere la Prammatica Sanzione , di cui ella noa

dimenticava d'eflere garante. Ma verlb la meta d' Agofto i Francefi con

tre elerciti , valicato il Reno, entrano nelle terre dell'Imperio, con far

correr voce , che quello movimento d'armi non era per difiorfi dagl'im

pegni della garantia , ma di aflicurar la quiete della Germania , e la li

bera elezione d' un Imperadore . 11 fatto fu che la Francia fi unì all'

Elettor di Baviera, e lo dichiarò General Comandante delle fue truppe ,

ne molto flette Federigo Augullo Re di Polonia, ed Elettor di SafTonia

a prender 1' armi , ed unirfi col fiavaro e colla Francia , la quale prote

ttiva
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ftuva die le fue truppe altre non erano , che aufiliarie dell' Elettor Ba

varo, per foltenere i legittimi diritti della di lui caufa.giachè ella non

negava d'aver ben accettata,* garantita la Prammatica Sanzione Auftiia-

68 , ma che s'avea da intendere fenza pregiudizio delle ragioni altrui -

Rinforzato l' Elettor di Baviera da circa trenta mila Francefi , en

trò fui fine di Settembre nell' A ufi ria con impadronirfi di molti luoghi .

Grande fu la cofternazione nella Città di Vienna, ed ognuno a momen

ti fi afpettava d' effer ftretto d' a(Tedio ; per cui gran numero di bene•

fltnti ufcì col meglio de' loro effetti . La Regina col Gran Duca Con

forte fi trovava in Presburgo , dove avea ricevuta la corona del Regno

d'Ungheria. Cagion fu che al movimento de' Gallo-Bavari , ella im

mantinente face (le portar cola da Vienna il tenero Arciduchino , co' più

preziofì mobili della Corte , Archivi , ,e Biblioteca Imperiale . Con ù.

patetico dilcorfo rapprefentò poi .a i Magnati Ungheri il bi fogno de' lo-

ro foccorfi, e la fidanza fua nella loro fedeltà, che traiTe le lagrime da

gli occhi d'ognuno, e tutti giurarono la di lei difefa; e detto fatto -

minarono un elercito di trentamila armati - Cofto ben caro alla Regnan

te l' acquifto della oonona Ungarica, e dell'affetto di que' popoli, perchè

le convenne comperarlo coll' accordar loro varj privilegi, e la libertà di

cofcienza . Ma l' Elettor Bavaro riflettendo alle troppe difficoltà di fu-

perare una fi forte e ben guarnita Città, dopo la metà d' Ottobre egli

% inviò alla volta del Regno di Boemia colla maggior parte delle fue

truppe , e delle Francefi . Trovavafi la Boemia fprovveduta di forze per

refiftere a quefto torrente. Contuttociò Jion mancò il Principe di Lobkowìtz

di raccogliere quelle poche truppe che potè, ed unitele con un di (lacca-

mento inviatogli dal Conte di Neuperg , fi appigliò alla difefa della fo.

la Città di Praga .

Verfo la metà di Novembre comparve la poffente Armata Gallo-

Bavara fotto Praga, e fi difpofe alle oftilità. Non mancaron pretendoni

ai Re di Polonia ed Elettor di Saflbnia nell' eredità della cafa d'Auftria,

e veggendo i Pruffiani, e Bavarefi tutti rivolti a prendere chi una par

te, e chi un'altra, accordato fi coll' Elettor di Baviera, fpedì anch' egli

molti reggimenti tuoi , e un greflb treno di artiglieria all'affedio di

Praga . Di vaftiffimo giro è quella Città , perchè compofta di tre Cit

tà. A ben difenderla fi richiedeva un'Armata intera, e quella ra nova,

Onde la notte de' 25 venendo il dì 16 di Novembre , ordinò l' Elettor

Bavaro un affalto generale a Praga : i Saflbni fi fegnalarono in quella

fanguinofa azione . Prefa fa la Città , e tremila furon i prigionieri -

Dopo V acquifto della Capitale fi fece l' Elettor Bavaro proclamare Re

di Boemia nel dì p di Dicembre, e citò gli Stati di quel Regno a

•teftargli l'omaggio. Per la caduta di Praga fi ritirò in fretta il Gran

Duca Francefco, che col Principe Carlo fuo Fratello era giunto a Ta-
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bor per foccorrer l'affediata Città, coll' efercito Cefareo alla volta del

la Moravia • ma anche colà paffarono i Pruffiani , e riufcì loro d' im

padronirfi d' Olmutz , Capitale di quella Provincia .

Mentre la Regina d' Ungheria era lacerata da tanti nemici in Ger

mania , un. altro fi preparava contra di lei in Italia - Avea il Cattolico

Re Filippo V accettata la Prammatica Sanzione Auftriaca, e col trat

tato di Londra del 171 8 avea fatta folenne rinunzia a tutti gli Stati

d'Italia, e Fiandra pofleduti dall' Imperadore. Ma appena tolto fu. que

lli di vita che fi diò fuoco nella Corte, di Spagna a forti pretenfioni

non fopra qualche parte della Monarchia Auftriaca , ma fopra di tutta ..

Era, come ogjiun fa, l' Augufto. Carlo V padrone anche di tutti gli Sta-

ti Auftriaci della Germania , e de' Paefi baffi . Ne fece egli una ceffio-

ne a Ferdinando I fuo fratello•, ma fi pretendeva, che mancando la di

pendenza mafchile d' elfo Ferdinando , tutti gli Stati dovettero, tornare

alla linea Auftriaca di Spagna. Su quefti fondamenti il Re Cattolico,

ficcome difendente per via di femine da Carlo V afpiravi al dominio

dello Stato di Milano, e di. Parma e Piaenza , giacchè non era da pen-

farc agli Stati della Germania, troppo lontani . ed in parte afferrati da

altri pretenfori . Diedefi dunque la Spagna a formare un poffente . arma-,

mento, e fende all'Infante D.Carlo Re delle due Sicilie di fare altret

tanto . Verfo la metà di Novembre cominciaron, a giugnere ad Orbitel-

Io , ed agli altri Porti di Tofcana, fpettanti al Re D.Carlo, varj im>

barchi di truppe, munizioni. , ed artiglierie provenienti da BarceJiona ,

e da Napoli. Nel dì p Dicembre arrivò ad Orbitello il Duca di Mon-

temar , deftinato Generale dell' armi di Spagna in Italia ; e dalla nollra

Corte di Napoli fu chiefto alla Corte di Roma il paflaggio per gli Sta

ti della Chiefa di circa dodici mila foldati ammalTati nel Regno. Gran

gelofia diedero alla Tofcana sì fatti movimenti : ma poichè premeva al

la Francia che non foffe quella inquietata, ficcome paefe permutato nel

la Lorena , e garantito dal Re Criflianiffimo ; perciò fu lotto mano

fatto intendere al Gran Duca , Duca di Lorena , che non temeffe feon-

certi a que' Stati • e quella promeffa fi vide religiofamente mantenuta

dipoi dalla Corte di Francia. Onde le fperanze de' Napolilpani fi rivol-

fero tutte agli Stati della Lombardia .

La Corte di Vienna , cercando chi la falvaffe dal mufragio di sì

gran tempefta , fpedì in Olanda, e a Londra il Principe di Li&enftein,

per muovere quelle Potenze in ajuto fuo , con far valere i tanti moti

vi di non lafciar crefeere di foverchio la già sì aumentata poffanza del

la Real Cafa di Borbone , e di non permettere l' abbaiamento dell' Au-

gufta Cafa d' Auftria , dalla cui conlervazione , e forza principalmente

dipendeva la libertà e falute della Germania , e delle fleffe Potenze ma

rittime . Trovoffi nel Re Giorgio II e ne' Parlamenti d' Inghilterra tut

ta
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'ta la i,iU defiderabil dilpofizione di foftonere fecondo gli obblighi prece

denti la Prammatica Sanzione, e d'imprendere la guerra contra de'

Francefi , diftruttori della medefima . Non furono così favorevoli le ri-

fpofte degli Olandefi , perchè troppo rincrefceva a quella nazione di ri

nunziare a i rilevanti profitti del commerzio , mantenuto finora con

Francefi e Spagnuoli; ed altro non fi potè ottenere, fe non che le Pro

vincie unite foddisfarebbono agli obblighi e patti della loro legi , cod

fomminiftrare ventimila combattenti in foccorfo della Regina , venendo

il cafo della guerra - Quanto all' Italia, la Corte di Vienna cominciò i

fuoi negoziati con Carlo Emmanuele Re di Sardegna , come più degli

altri intere(Tato ne' tentativi , che i Re di Spjgna , e delle due Sicilie

meditavano di fare in Italia. Applicoffi dunque il Re Carlo Emmanue

le a maneggiare gli affari fuoi colla Regina d' Ungheria , e col Re Bri

tannico, e a fortificar le fue piazze, e .ad approntare una polTente Ar

mata .

Nel Settembre di quèfto medefimo anno 1741 fi diè compimento

al maritaggio del Principe Ereditario di Modena Ercole Rinaldo d' Efte,

fi-liuol dei Duca Francefco III «olla Principeffa Maria Terefa Cibò,

ehe per la morte di D. Alderano Duca di Maffa, e di Carrara fuo pa

dre, era divenuta Signora di quel Ducato ; e con ciò s'eftinfe un'altra

famiglia Principefca d' Italia, unendoli l'otto un ibi Principe. Del qual

matrimonio nacque a'7 Aprile 1750 unica lor figliuola Maria Beatrice-

fpofa dell' Arciduca d' Auftria Ferdinando Carlo Governador di Milano .

Era più d' un anno che reftava vacante il loglio Imperiale per la

dìfputa inlbrta intorno al .voto della Boemia ^ a ragion d'effer caduto

•òuel Regno in donna , cioè nella Regina d' Ungheria Maria Terefa d'

Auftria - Ma da che Carlo Alberto Duca ed Elettor .di Baviera lì fu

impadronito di Praga capitale della Boemia , e nel dì to' Dicembre fi

fece pieftare .omaggio da i deputati Ecclefiaftici , e fecolari delle Città

Boeme, fi procedè finalmente nella Città di Franefort all'elezione di un

nuovo Imperadore nel dì 24 Gennajo, che cadde in perfona del fuddet- *.t.

to Elettor di Baviera , e fu intitolato Carlo VII *Augufto . Contro di '

tal' elezione la Regina d' Ungheria non lalciò di far le occorrenti pro

tefte . Suffeguentemente nel dì 8 di Marzo con gran folennità fu coro-

nata Tmperadrice de' Romani l' Augnfla Maria Amalia d' Auftria confor

te del nuovo Imperadore, Non fi potea vedere in più bell'auge l'Elet-

toral cafa di Baviera , divenuta padrona del Regno .di Boemia , e di

parte dell' Auftria. La Regina Maria Terefa , confidando nella protezio

ne di Dio per la buona caufa , allefti un buon armamento, ulcì in cam

pagna , e'l Gran Duca Francefco fuo conforte col General Comandante

'Conte di Kevenuller , governatore di Vienna, dopo aver ricuperate mol

te Città , diedero una rotta ad un groflo corpo di Bavarefi fotto ia piaz-
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za di Lintz, arrendendoli con patti onorevoli quel prefidio di fettemila.

Gallo-Bavari . Ciò fatto, entrarono gli Auflriaci furiofiimente nella Baviera.

Braunan, e Paflavia fi arrefero, e nel di 13 Febbrajo venne in loro po

tere Monaco capitale di quel Ducato . Ed ecco quafi , a riserva d' Ingol

liad , e di Straubinga, la Baviera fottomeffa alla Regina d'Ungheria.

In quelli tempi cominciaroa ad udirft in armi Ungheri , Panduri,

Tolpafci , Anacchi , Ulani , Valacchi , Licani , Croati , Varafdini , ed

altri nomi Urani , genti di terribil afpetto , con abiti barbarici , ed ar

mi di verfe, parte 01 loro mal difciplinata , atte nondimeno tutte a me

nar le mani , e fpezialmente profe(Tanti una gran divozione al bottino .

Parve in tal occafione , che ne' pattati tempi non aveffe conofciuto. V Au

gufta cafa d' Auliria di poffedcr tante miniere d' armati , eftendofi eli»

per lo più fervita delle fole valorofe milizie Tedefche , e di qualche

reggimento d' Ufferi , e Croati . Seppe ben la faggia Regina prevalerli

di tutte le forze de' fuoi vafti Stati . Continuò dipoi la guerra non me

no in Boemia , che in Baviera fra i Gallo-Bavari , e gli Auflriaci , nel

qual tempo profeguirono ancora le oftilità fra quelli ultimi , e il Re di

Pruffia nella Slefia . Da che V efercito Auftriaco fi trovò ingroppato fot-

to il comando del Principe Carlo di Lorena, i Pruffia ni giudicarono

meglio di ritirarli da Olmutz con tal fretta, che lafciarono indietro gran

quantità di viveri, e molti cannoni: con che ritornò tutta la Moravia

all'ubbidienza della legittima lua Sovrana. Trovaronfi poi a fronte le

due nemiche Armate, Auftriaca , e Pruffisna , fi venne a battaglia, ed

amendue cantaron vantaggi . Da lì innanzi fi cominciò ad offervare una

inazione fra quelle due Armate , finchè fi venne a fcoprire il miftero r

e fu. Nel dì 11 Giugno riufcì al Lord Indfort Miniftro Britannico di

flabilir la pace fra la Regina d'Ungheria, e il Re di Pruffia, cui reftò

ceduta la maggior parte della grande e ricca Provincia della Slefia ; ef-

fendofi ridotta a quello facrifino la Regina per li configli della Corte

d' Inghilterra , e per la brama di sbrigarli da sì potente nemico . Que

llo accordo conchiufo in Breslavia , ficcome fconcertò non poco la Cor

te di Francia , e del Bavaro Imperadore , così fervi alla Regina per re-

filiere con più vigore contro gli altri fuoi poderofi avverOarj . Per que

lla privata pace, che riufcì cotanto fruttuofa a Federigo Re di Pruffia,

anche Federigo AugufloRe di Polonia ed Elettor di Saifonia faviamente

prete la rifoluzione di pacificarli colla fleffa Regina .

Sbrigate da quell' impegno l' armi Autlriache , fi rivolfero alla Boe

mia, Uri n fero d' attedio Praga, e furon obbligati ad accordare una ca

pitolazione onorevole al prefidio di Gallo.Bavari ri mallo in quella Cit

tà, e così la Boemia ritornò alla legittima fua Sovrana. Non già pro

varono l'armi Au&riacke un' egual profperità nella Baviera . Giunta a

Mo
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Monaco una falfa voce , che s' approffimavano a quella Città numerofe

fchierc Francefi ad unirfì col General Bavarefc, il Generale Stens a' 2£.

Aprile fi ritirò precipitefamente da quella, Città colia guarnigione Au.

ftriaca di quattromila perlbne , lafciandovi un picciolo corpo, di gente •.

Allora i cittadini fi mifero in armi , e i villani infeguirooo e maltrat

tarono non poco la ritirata di quelli , e tutta la Baviera tornò . all' ub

bidienza del fuo Sovrano .

In Italia poi , da che fu fatta gran mafTa di Spagnuelt. in Orbirel-

lo , e nell' altre piazze de' prefidj , lotto il comando del Duca di Mon-

temar, fi mife quefta in marcia verfo Pefaro. A quella volta s'inviar

rono ancora le milizie Napolitane , fpedite dal Re delle due Sicilie,

per unirli con quelle del Re Tuo padre. Dal Conte diTraun govcrnador

ai Milano fi fe avanzare varj reggimenti ne' Principati di. Correggio,. e

Carpi, i quali vennero a pollarli, tirando un cordone verfo la Secchia, pe

netrando anche nel Reggiano. Il Duca di Modena perfuafo che col tenerli

neutrale non fi facea punto merito con alcun d' effi, e verifimilmente gli

avrebbe avuti nemici tutti e due, fi appigliò alla rifoluzione di abbracciar

unod'effi partiti . L' affetto ch.' egli. profeffava all' Augufta cafa d'Auftria,

e al Gran Duca di Tofcana, il configliava ad uni rfi con loro; ma troppo pe-

ricolofo era per un vaffallo dell'Imperio il prender l'armi contro dell' Impe-

radore Carlo VII, e l'aderire alla Regina d' Ungheria : onde cercò piuU

tofto di gettarli alla parte de' poffenti Potentati , cioè dell' Imperatorea

e de i Re di. Francia e Spagna , ufeir da' fuei Stati., e ritirarli a Ve*

nezia . Il Re di Sardegna , che fi era proteftato di voler difendere l' Ita

lia contro chi la perturbaffe , ed avea fatta una provvifionale confedera*

zione colla Regina d'Ungheria, avendo trafpirato il maneggio, fa en

trare gli Auftriaco Sardi nel Modenefe , li quali fanno prigioniera di

guerra la guarnigione della Capitale , ed in breve fi rendon padront

di tutto lo Staro. Ufcì. poi nel dì 5 Luglio un editto, in cui dichia

rò non efler intenzione della Regina d' Ungheria , nè fua , pendente la.

dimora delle loro truppe negli Stati di- Modena, e durante l'affenzadel

Duca, di attribuirli verun gius di peunanente fovranità , e dominio in

effi Stati, ma quella fola autorità ,. che in sì fatta. fituazion di cofe ve

niva dal dritto della guerra,, e dalla comune. lor difefa permefla . Furon

occupate tutte le rendite Ducali , e tolte l'armi a tutti jjli abitanti.-

Quelle difgrazie del Duca di Modena il Generale di Montemar le

mira tranquillo , che con forprefa di tutti fe ne fta. inoperofo , quando

faceva fperare gran cofe. Con tal condotta fi, tirò addoffo lo (degno dei

Re , che lo richiama in Ifpagna , con ordine di non avvicinarli alla

Corte per venti leghe. Quello paffo fece fvanire le immaginazioni de'

fuoi parziali , perfuafi , eh' egli tenclfc ordini di non azzardar battaglia.

> Ma
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Mi perchè egli nòn mancava di amici , e di motivo per altre fue bel

le doti , col tempo fu riaieflb in grazia .

In quefti medefimi tempi accadde una novità in Napoli , che recò

del romore nella Città . Nel dì ip Agofto comparvero a vifta del Pon

to fei navi da guerra Inglefi di .60 cannoni , quattro fregate , un bru

lotto , e tre galeotte da bombe . Corfe a furia il popolo ad ofiervar

quella fquadra , e la Corte entrata in apprenfione , fpedl nel giorno Te

gnente il Confolo Ingfefe al Comandante de' Legni , per efplorare la di

ini intenzione. La rifpofta fu , che fe H Rè. non te/fava di affifterc i

nemici della Regina , egli teneva ordine di devaftare quefta Città xoll e

bombe ; e che lafciava tempo di due ore a Sua Maeftà per rifolvere ..

Indi cavato fuori l'orologio, cominciò a contarne i .momenti . Niun o

mai in addietro avea penfato a provvedere il Porto , e la fpiaggia di

Napoli di ripari pep lomigliarrte minaccia , e neppur fi trovava nel Ca

rtello del Porto Provvifione di polve da fuoco . La Corte fenza perderfi

in molte difeuffioni , 'in quel breve fpazio di tempo accettò la neutrali

tà, e fpedì lettere moflrate al comandante Ingfefe, colle quali richiama

va il Duca di Caflropignano colle fue truppe nel Regno . Ciò ottenuto.,

fenza commettere alcuna oftilità , fece vela la fquadra Tnglefe .verfo Po

nente . Il pericolo prefente fervi .appreffo di ammaeftramento , per alzar

fortini , e baftioni , muniti di artiglierie , di maniera da non paventar

iu poi , chi tentane di accofhrfi con palandre , e galeotte per falutar

colle bombe la Metropoli. Reflò efeguito l'ordine Regio, e le milizie

Ka politane fiaccatefi dalie Spagnuole .tornarono a i quartieri nelle loro

contrade .

Nel .6*1 14 di Settembre s'inviò il Montemar verfo la Spagna , «

reflò al comando dell' efercito Spagnuolo il Tenente generale D.Giovan-

* 2i di Gages .Fiammingo , il quale in tre colonne molte l' efercito fuo,

'Crfi trincierò alla Certofa di Bologna , e gli Auftriaco Sardi alle rive

del Panaro-

Fu comunemente creduto , che il Re di Sardegna non avefte trala- '

feiato sì nel principio , che nel profeguimento di quefla guerra di far

Varie prOpofizioni di partaggio della Lombardia alla Corte di Spagna

per mezzo del Cardinale tii Fleury . Tali progetti riguardavano egual

mente i vantaggi della Regal cafa di Savoja ., e dell' Infante D. Filip

po , cui fi cercava un riguardevole ftabilimento , e malfimamente in Par

ma e Piacenza , Città predilette della Regina Elifabetta Farnefe fiu ma

dre . Fu del pari creduto che il Re Cattolico non aderiffe , tantomeno

la Cotte di Francia . Perciò fi .oppofe per guanto potè il Fleury alla

venuta in Provenza dell'Infante D. Filippo, tuttochè genero del Re

Criflianiffimo .Luigi XV. , ma non potè impedire , che la Regina di

Spagna non l'inviafic colà di buon'ora , ad afpettare ì' unione di un

cor-



Del Regno di Napoli Par. IV Cap. I. 303

corpo di- truppe ,- afcendente a più di quindicimila SpagnuoJi , che parte

per mare; parte per terra andò arrivando ad Antibo , ed altri luoghi

della Provenza. Dal Modenefe pafsò il Re di Sardegna a Torino per far

fronte all'efercito Spagnuolo , che mife piede ne' fuoi Stati . Anche l'Am

miraglio Inglefe Matteus con poderofa flotta ne vegliav' a difefa . Tutta-

volta s' impadronirono gli Spagnuoli di Sciambery Capitale della Savoja,

ma poco dopo ne furon elogiati dal legitimo Sovrano , che ftudiav' |op--

porfi a' valli- difegni in Italia per lo ftabilimento dell' Infante D-Filippo.

Sapea il Conte di Gages , che gli Auftriaci , e i Sardi reftavano

divifi in più- corpi e luoghi , e che i principali pofti da loro guarniti

erano- il Finale , e Buonpórto , amendue fui Panaro ; e però pensò alla

maniera di forprenderc uno de' loro quartieri. Sul1' alba del giorno. cine

di Febbrajo inviò , fenza far penetrare il difegno , la picciol'arnuta fua- A-- I" 1743;

alla- volta di S- Giovanni , e nel dì feguente paffato il Panaro fra Sola

ri, e Campofanto y quivi ftabìlì ,- ed afticurò un ponte. La notte fteffa,

in cui da" Bologna fi mofle 1' efercito fuo , perfona nobile parziale del

la Regina d' Ungheria mandò giù dalle mura di- quella Città lettera d'

avvilo al marefciallo- Conte di Traun . Furon perciò a tempo fpediti gli

ordini di raunarfi tutte le truppe fiftenti nel Finale , ed altri luoghi •

unitofi egli col Conte di Afpremont Generale delle Savoiarde marciò nel-

dì 8- a Campofanto ; fi attaccò la battaglia, che per efler il Plenilunio,

durò fino alle tre ore della notte,-in cui gli Spagnuoli fi ritirarono di là

dal Panaro, e ruppero il ponte; poi follecitamente fi reftituirono al lor

campo fotto Bologna. Secondo il folito delle battaglie, che reflano in-

decife, ciafcuna- delle parti fi- attribuì la- vittoria . Certo- è, che gli Au-

ftriaco.Sardi ri raafero padroni del campo di battaglia, -e coftrinfero gli

avverfar; a- ritirarli . Del pari è certo , che il Generale di Gages- fi tro

vava inferiore di forze, per aver dovuto lafciare circa duemila perfone

di là dal fiume a cuftodire-Ia tefta del ponte. Nulladimeno fui princi

pio rìufcì alla- cavalleria Spagnuola di- rovefeiar la cavalleria Tedefca

dell'ala finiftra , e di metterla in fuga; e fe il- Duca di Atrifco non

Tinfeguiva verfo la Mirandola, e fofle ritornato- più prefto al campo-

contro la nemica fanteria , comun fentimento fu , che I' Armata Ari-

ftriacO Sarda rimaneva disfatta. Otto furono gli ftendardi , e due i tim-

bali prefi dagli- Spagnuoli . Ebbero- prigionieri il Governadore di Mode

na Commendatore Cumiano, e i Tenenti- generali Conte Ciceri , e

Peisber , che furono ri lafciati fulla parola , l'ultimo de' quali fopraviflè

poco alle fue ferite .- Prefero in oltre 22 altri Ufiziali, e circa 200 fol-

dati . Fu nondimeno creduto , che relaffe molto indebolira l'armata Spa-

gnuola. II- Conte d'Afpremant valorofo Comandante generale delle mili--

lie Savoiarde, per una palla, che il colpì nelli remi , morì in Mode

na nel dì 27.

Dal,
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Dalla Germania intanto era calata gente ad ingronar V efercito Ati-

ftriaco . II General Gages nel di 16 Marzo levato il campo marciò al

la volta di Rimini , e quivi .fi fece forte col favore di quella vantag-

giofa filiazione . La -Corte di Spagna non volle abbandonare il Duca

.di Modena , abbattuto non per altro , Te non per V aderenza Aia alla

Corona Spagnuola . Gli conferi dunque il Cattolico Re Filippo V la ca-

rica di Generaliffimo delle fue armi in Italia , con appannaggio conve

nevole ad un pari iito . Nel dì p Maggio pervenne il Duca fcli Modena

a Rimini , incontrato dal Generale Gcges , e da tutta T Ufizialità , e

•quivi fra il rimbombo delle artiglierie prefe il poffeflb della carica fua.

Il Mareickllo di Traun richiamò a quartieri lui Modencfc l' efercito

lAuftriaco .

Giunfero al Porto di Genova nel mefe di Luglio quattordici Sai-

che cariche d'artiglieria, e munizioni di guerra , deftinate per Orbirel-

lo , da inviarli polcia al campo Spagnuolo . L' Ammiraglio Britranico t

dopo aver inviati alquanti vafcelli a bloccar quelle Saiche , fece prote-

Hara a' Gencvefi, che fe permetteffero lo sbarco di quei bronzi , s'in

tenderebbe rotta con loro ogni neutralità. Indarno reclamarono effi, che

nel Porto loro .era lrbero ad ognuno l' acceflb . Dopo molte difpute con

venne capitolare, e fu concordato che que' cannoni , e munizioni ficcai-

durrebbono a Bonifazio in Corfìca , ed ivi fi cuftodirebbono fino alla pace.

Avea finquì il Re di Sardegna mantenuta buona corrifpondenza col

la Corte di Francia , moftrandofi fempre difpofto a ritirar le fue armi

.dalla difefa della Regina d'Ungheria, e di abbracciar la neutralità, giac

chè nel trattato provvifionalc s'era riferbata la facoltà di poter rinun

ciare alla prefa .Alleanza , qualora la Corte di Spagna gli facefìe godere

.qualche rilevante vantaggio . Ma venne a morte .nel di zp Gennajo il

Cardinale di Fleury, primo Miniftro di Francia, ch' era mediatore di

.quello affare . O fia , che la Corte di Spagna non confentiffe .a quello

partito, o che il Re di Sardegna fi fervine dell' efìbizioni della Spagna

per fare miglior ^mercato c©n altri; certo è, ch'.egli nello fteflb tempo

•tu in negoziato colla Corte di 'Vienna , e di Londra , e nel éì 43 di

Settembre nella Città di Worms , o fia Vormazia , reftò conchiufo un

brattato di lega fra la Regina d'Ungheria, e i .Re d' Inghilterra, e di

Sardegna. Nel nono articolo fu accordato, di cedere al Re di Sardegna

.il Vigevanafco , e tutto il territorio pollo alla riva Occidentale del la-

.go maggiore, abbracciando Arona, e tutta la riva meridionale del Ti

cino, che feorre fino alle porte di Pavia, e la Città di Piacenza col

ino territorio di qua dal Po fino «l fiume Nora.* recando alla Regina il

.Piacentino di là dal Po, e quello ch' è di quà dalla Nura .

Per quello trattato la Corte di Francia .rimale non poco irritata
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contra del Re Sardo / diè braccio all'armi Spagnuole , e accordò all\n-

fante D. Filippo alquante migliaja delle fue truppe.

La Regina d' Ungheria avendo bifogno d' una fperro Generale ia

.Germania, richiamò cola il Marefciallo Conte dì Traun Governatore

di Milano; e nel di 12 di Settembre arrivò a rilevarlo il Principe

Criftiano di Lobkovvitz, dichiarato Capitan Generale, e Governatore

dello Stato di Milano.

Maggior timore «agionò in queft'aono per Italia, e per tutt'iLit-

toralj del Mediterraneo ed Adriatico la pelle , ch'era entrata ed avea

prefo piede in MeiTina. Approdò «ola nel di 20 di Marzo un pinco

Genovcfe , vegnente da Miffolongi di Levante , carico di lana e frumen

to . Efibì il padrone <!' eflo una patente falfìficata , come «'«gli proce

defle da Brindili . Gli fu prefcritta la contumacia di molti giorni , nei

<jual tempo «gli morì , « fu occultamente trafugata qualche mencatanzia

nella Citta . Inibito poi Colpetto , che in quel pinco fi annidaflc la pe

lle , fu effo con tutto il fuo carico dato alle fiamme . Ma gia il malo

re era penetrato nella Citta, e cominciò a mancar di vita chi avea com

merciato con qire' traditori . Informato quel Vicerè D. Bartolomeo Cor-

imi , fui fine di Maggio fe reflringér Metti na con un cordone di mili

zie; e perchè il male era paffato di quà dallo Stretto, ed avea infetta

la Città di Reggio , ed altri luoghi della Calabria , furon prefe dalla

Corte buone precauzioni , per prefervarc il reflo del Regno . Gran parte

poi del popolo di Meffina in poco più di tre mefi perì , nè folo di pe

lle , ma anche di fame , eflendoli trovata la Città fprovveduta di grano,

e quantunque foccorfa , pure non baftò al bifogno. Il Canonico D.Fran-

«eleo Tefta diè alle (lampe in Palermo un' e latta relazione di quefla fu.

neftifftiBa tragedia.

§ I. Deferitone delia guerra di Velletri .

Armata del Principe di Lobkowitz acquartierata a Cefena, Forlì,*

Rimini , rinforzata da truppe calate di Germania , altro non meditava

che di cacciar gli Spagnuoli da Pefaro , e dagli altri luoghi da loro oc

cupati . All'incontro l'Armata Spagnuola era obbligata a ritirarli per

mancanza de' foraggi per terra , perchè i legni Ingleu ne impedivano il

trafporto per mare . Sul far del giorno del dì 7 Marzo , fenza fuono di A- 1744

trombe o tamburi , s' avviarono gli Spagnuoli da Pefaro verfo Siniga-

glia. Alle più valorofe truppe , e alle guardie del Duca di Modena , fu

falciato .l'onore della retroguardia. Nel dì 0 arrivò ad infeflarli un grof-

fo corpo d' Ufferi e Croati , guidati dal Conte Soro , co' quali convenne

venire alle mani, e durò quella perfecuzione anche ne' dì feguenti , con

danno d' amendue le parti . Mentre andava innanzi k nerbo dell'Armata,

Tom. III. Q q la
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la retroguardia ,. che avca prefo ripofo a' Loreto , nel <u 13 fotta le.

mura di quella, Città fi vide affalita da- cinque mila Auflriaci,. c il con

flitto, durò, per dieci orev con. ritirare* in fine il diflaccamento Auflriaco..

Nei profeguire il' viaggio a Recanati gliSpagnuoli furoit falutati dal can

none, di due navi Inglefi, che uccifcro il Marefciallo di campo Briefchi,,

comandante delle guardie Vallone , con due altri Ufiziali.. Nel di 16 fu

dì nuovo• affalit* la retroguardia ,. e fi combattè fin©' alle vent' ore eoa.

vicendèvole. mortalità . Finalmente nel dr 18. due ore avanti giorno

l'efercito. Spagnuol», lafcìatr molti fuochi nel' campo,. s'ift'radò verfo il

fiume Tronto , confine di quefto Regno di Napoli , e nel att2vo giorno

fopra un preparato. ponte. di barche cominciò. a panarlo. ,. e da quella ri

va non fi mollero il Duca di Modena , e il Conte. di Gage*, fe non do

po averli veduti tutti in: falvo•. Andaron poii a prender ripofo. per quat

tro, giorni a Giulia Nuova , e pofeia furo» ripartite le truppe in varj

quartieri , dopo. patita una grave diferzione nel: viaggio. .. Stavan efle in

Pefcara , Atri,. Chieti. f Città di Penne ,. e Città. di Sant"Angelo ; nel

qual tempo anche gli Auflriaci fi accantonarono. fra Recanati , Macerata,

Fermo , Afcoli, e Tolentino .. 'Se il' Principe di Lobfcowitz. aveffe tro

vata ne' fuoi fubordinatf Generali maggiore ubbidienza ed amore, di peg

gio farebbe avvenuto alla preci pitofà ritirata del' campo' nemico ..

All'offervare quefta. brutt'' apparenza! di' cofir ,. non tai/dò. T Infante-

Di Carlo noftro Re, a muoverfi da Napoli nel dì: 25 Marzo , ed accor-

«ere. in: perfona anch' egli nelle vicinanze dell' Abruzzo. con quindici mi

la de' (uoi combattenti , unendoli con. gli Spagnuoli „ non, già. con animo.

di rinunziare alla neutralità, ma, folamente di guardare il fuo Regno da-

gì" infuiti de' nemici ,. calo. che quelli fonero i> primi a fare delle oftili-

tà . La Regina fua contòrte per maggior ficurezza fa inviata a Gaeta

non otlante le preghiere Ìn, contrario della fedeliffima: Città di Napoli .

Giudicò ilPrincipe di' Lobkowitr. non difficile la conquifta di que

llo. Regno. Conduceva egli una poderofa Armata, a cui di tanto in tan

to arrivavano nuovi rinforzi di gente v e di munizioni. Nel Regno ftef-

fo non mancavano de i ben affètti aiTAugufta cafa d'Auflria, che fegrc-

tamente faceano fperar delle rivoluzioni alla Corte di Vienna. Però ven

ne l' ordine ad effo Principe <T inoltrarli -

Nel fine d' Aprile un corpo Auflriaco,. valicato. it Trontor penetrò

nell'Abruzzo, e trovò gente che Taccolfe di buon cuore. Ma il. Lobko*

witz fui riffeffo che facendo anche progreftì da quella parte ,. reflavano

da fuperar le montagne , e che tuttavia egli fi troverebbe lontano dal

centro del Regno > determini più. tofto di prendere un cammino più fa

cile per le vicinanze dì Roma , e di Monte Rotondo : cammino. appun

to. eletto dagli conquiflatori di quefto Regno . Levato dunque il campo

A* Macerata , e da circonvicini luoghi , s'avviò verfo la metà di Mag

gio a quella volta . Per
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Per lo contrario l' Infante Re appena ebbe penetrato il di luì difc-

-gno , che retrocede a San Germano , e alle lue forze s' andaron -ad uni

te- quelle dell' efercko Spagnuo-lo. "Ne pensò fidamente alla difefa -de' prò*

prj confini, ma eziandio, giacchè (limava che l'avellero i nemici dilbb-

bligato dalla promefla neutralità co i tentativi fatti -nell'Abruzzo, fpin-

fe alcuni grofli diftaccamenti nello Stato Fcclelìaftico a Ceperano , Pro*

linone , e Vico Varo , fino a giugnere -co' fuoi picchetti al Tevere .

Nel dì 24 giunto a Roma il Principe -di Lobkowitz, ebbe una be

nigna udienza dal Papa , e chiamò poi quella giornate di di trionfo ,

itante il -gran plaufo , e i viva .fonori di quella -plebe . Ben regalato fe

ne andò a Monte Rotondo ; -di là pafsò a Frafcati , Marino , Caftel Gan-

•dolfo , ed Albano . Intanto entrata anche tutta l'Armata Napolifpana nel

lo Stato della Chiefa , fi divife in tre corpi -, poftandoli il Re -ad Ana-

gni con uno, il Duca di Modena con un altro * Valmontone, e il General

di Gages a Monte Fortino-Tutti finalmente fi riduffero a Velletri , giao

-chè fi feovrì invogliato 1' e-fercito Auflriaco di penetrare per colà in que

llo Regno di Napoli .

Non fi potea dar pace il Pontefice Benedetto XIV. al mira- dive-

-nuto teatro della guerra i paefi della Chiefa con tanto aggravio , e def

lazione de' fiidditi fuoi . L' unica fperanza di veder in breve terminato

quello flagello , era ripofta in una giornata campale , che -decidefti: della-

fortuna dell' armi . Ma gli Spagnuoli cercavano di tener a bada gli av-

verfarj fino a che non metteflero piede nel Regno ; perchè ben prevede

vano , che quefto farebbe ftato un vincerli lenza battaglia .

Sul principio -di Giugno arrivati gli Auftriaci al Monte della Fa-

jola, ed occupato quel fito , che dominava il Convento de' Cappuccini

eli Velletri , quivi cominciarono ad alzar batterie per incomodare i Na-

polifpani efiftenti -nella Città, i quali tenevano aperto alle fpalle il com-

merzio col Regno, da cui continuamente ricevevano le bifognevoli prov-

vifioni - A Nemi tra il -quartier generale -del Lobkowitz . Perchè in

quelli tempi era reftata poca gente «Ha cuftodia dell'Abruzzo , riufeì al

Colonnello Auftriaco Conte Soro con un diftaccamento di truppe di en-

trare nella Città di Teramo, Penne , ed Aquila, S'ebbero bene a pen

tire col tempo quegli fconfigliati abitanti di avere accolti que' nuovi

tìfpiti con tanta fella , e di aver prefe anche , fe pur fu vero , 1' armi

in loro favore . Videfi poi fparfo per varj luoghi del Regno un manife-

fto della Regina d'Ungheria contenente le ragioni d'aver indtta quel

la guerra , col1' animare i popoli alla ribellione . In erto furon toc

cati certi tafti -, che difpiacquero alla Corte di Roma , ed eflendoiene

ella doluta, protefiò poi la Regina di non aver avuta parte in quel ma-

nifefio .

Stavano dunque a fronte , feparate da una valle profonda , le due

Q q a ne-



nemiche' Armate , cercando cadauna di ben fortificare i fiioi poftr , e <fi

occupar quelli de' nemici . Spezialmente nella Fajola , e in Monte Spi

no fi afforzarono gli Auftriaci, e i Napolifpani nel Monte de' Cappuc

cini. Fioccavano le cannonate dall'una parte e dall'altra. Ma nella not

te antecedente a dì 17 Giugno , avendo il Conte di Gages da alcuni di

sertori ricavata nome della guardia r ed apprcfa la fituazion degli Au

ftriaci alla Fajola, fìto onde era forte incomodata la Regia Armata, con

grofi'o corpo di gente fi portò all'affair© di quel pofto medefimo , e Ve

ne impadronì , con far prigioni , oltre agli uccifi , il Generale di batta

glia Baron Peftaluzzt , il Colonnello , e Tenente colonnello del Reggi

mento Pallavicini , ed altri Ufiziali con zòo foldati , e gli fervi poi

quel fito per inquietar frequentemente gli Auftriaci nel lor campo . Fuv

cagione quefla politura di cofe , cotanto penofa al territorio Romano ,

che il Pontefice Benedetto XIV. per ficurezza e quiete di Roma chia-

mafie cola alcune migliaja de' miliziotti di varie fue Città .

Durò poi la vicendevole fìnfonia delle cannonare , e bombe fotto

Velletri con poco danno dell'una e dell'altra parte fino al dì. 10 d'Ago-

fto ; quando il Prìncipe di Lobkowitz , animato dalle notizie prefe da

un villano di Nemi,e da alcuni drfertori , determinò di tentare una ftre-

pitofa prefa. Il difegno fuo era cfiropadronirfi di Velletri , e di forpren-

dere ivi il Re , il Duca di Modena , ed altri primarj Ufiziali della ne

mica Armata . ,Nella notte adunque precedente al dì 11 fece marciare

alla fordina due corpi di gente, l'uno di quattro mila foldati , e l' al

tro di due mila per diverfe vie . Il primo era comandato da i Tenenti

generali Broun, e Linden, e da i Generali di battaglia Novati , e Do-

lon , e quelli fecero un giro verfo la Unifica dell' accampamento Napo»

lifpano , ed arrivati lui far del giorno al fito , dov' erano pollati i tre

reggimenti di cavalleria, della Regina, Sagunto , e Borbon , con alcune

brigate di fanteria r le quali quantunque prive di trincieramenti non fi

afpettavano una vifita sì fatta, e tranquillamecte dormivano • diedero lo-

ro addoflo , 'con artaccar nello fteffo tempo fuoco alle tende . Molti vi

reflarono uccifi, altri rimafero prigionieri , alcuni colla fuga fi falvaro-

jk>. Agli abbandonati cavalli furon tagliat' i garretti, e tolta la maniera

di più fervire e vivere . 'La fola brigata de' valorofi frlandefi fece tefta

finche potè; ma l'oprafatta dalle forze maggiori , dopo grave danno, cer

cò di falvars' in Velletri . Dietro i fuggitivi per quella medefima porta

entrarono gli Auflriaci nella Città , e fi diedero ad incendiar varie cale

per accrefeere il terrore . Prefero l' armi i poveri Velletrani , per difen

dere ognuno le abitazioni proprie, ed alquanti vi lafciarono la vita.

Avviiito per tempo il Re di quefla forprefa , balzò dal letto, e ve-

ftito in fretta fi ritirò al pofto de' Cappuccini , ed era folamente in ap-

prenfioue pel Duca di Modena , e per 1' Ambafciatore di Francia . Ma
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anche il Duca di Modena , e 1' Ambafciatore ebbero alcuni momenti fa-

vorevoli per tener dietro a SuaMaeftà frale archibugiate de'nemici- Entrò

il General Novati nel palazzo del Duca; furono preli e condotti viatutt'i

fuoi cavalli. Dubbio non c'è, che fe gli Auftriaci aveffero attefo a per»

feguitare i Napolifpani , e fe fbffe giunto a tempo 1' altro corpo di gen

te , che dovea raggiugnerli , reftava la Città di Velletri in loro potere i

Ma fecondo il folito più vogliofi i faldati di bottinare che di combat•

tere y fi perderono attorno agli equipaggi degli Ufkiali , e alle foftanze

de' cittadini, con far veramente un buon botti no, fpezialmente dove abi

tava i' Ambafciatore di Francia, e i Duchi dr Caftrapignano , e d' Atri-

feo . Ciò- diede campo a' Napolifpani di rincorarfi , e di accorrere alla

difefa; e particolarmente con furore s'inoltrarono le guardie Vallone per

la lunga ftrada di Velletri contra de' nemici . Sorprefero il General No

vali , che s' era perduto a fcartabellare le fcritture del Duea- di Modena*

e cuftodiva le di lui argenterie , che verifimilmente doveano effere il pre

mio delle fue fatiche t e il fecero prigione . Sopravenuto poi un rinfor

zo del Conte di Gages, talmente furono incalzati gli Auflriaci, che chi

non ri ma fe o uccifo o prigione , fu forzato- a falvarfi fuori di Velletri ,

e di lafciar libera la Città .

Mentre fi facea quefta fangurnofa danza in Velletri , il Principe di

Lobkowitz con. altri nove mila foldati dovea portarfi all' affalto de' po-

fti della collina fortificati- da' nemici . Tardò- troppo . Tuttavia gli riufer

.d' occupar qualche fico del monte Artemifio . Ma così inceffante- fu il

fuoco degli Spagnuoli , che quanti s'avanzavano , rotolavano uccili al

fondo della Valle , di maniera che dopo un oftinato» conflitto di alcune

oije ,- forano forzati anche quegli Auftriaci a battere- la- ritirata , e ad ab

bandonare gli occupati pofti. Terminata la feena, ognuna delle parti efal-

tò a difmiiura la- perdita dell'altra. I più faggi crederono, che tra' mor

ti , e prigioni de' Napolifpani vi reftaflero almeno due mila perfone ,-

fra le quali di prigionieri fi contarono circa ottanta Ufiiiali , e fra gli-

altri il General Conte Mariani , fbrprefo colla gotta- in letto • Vi perde

rono anche, chi difle nove , e chi dodici bandiere della brigata d'Irlan

da. Dalla banda degli Auftriaci- rimafero prigioni, oltre al Generale No

vati , diciotto altri Ufiziali , e molti foldati colti in Velletri , e quan

tunque fpacciaffero d' aver lafciati morti fui campo folamente «inquecen-

to uomini , pure gli altri fecero afeendere la lor perdita a pio di due

mila- perfone . La verità fi è-, che fe mancò la felicità , non mancò già

la gloria di quefto tentativo al Principe di Lobkowitz , perchè in fimi-

li cafi nè fi poffono prevedere tutti- gli accidenti , nè- a tutto provvede

re. Ma certo è altresì , che m ggior fu la gloria de' Napolifpani, i qua

li in sì- terribil ini pro vi fatar , e con tanto avanzamento de' nemici , non-

folamente fi. fèppeco foftenere ,- ma anche rovefeiarona valorofamente le Io

sa
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ro fchiere, fuperando una tempefta, e he fece grande ftrepito enlro e fuo

ri d' Italia . Dopo quello fatto , reftate le due Armate ne' confueti loro

pofti , continuarono a falutarfi co i reciprochi fpari d' -artiglierie , fenza-

vantaggio degli uni , e degli altri . Attefe intanto V Infante He D. Car-

lo a rimontare la fua cavalleria ; al che concorfero tutt'i vaffalli di que

llo Regno di Napoli-, ed -anche quei di Sicilia . Varj diftaccamenti fpe-

diti dal Re in Abruzzo ne fecero in quelli tempi sloggiare il Colonel-

lo Soro co' fuoi partitanti-, e tornare -all'ubbidienza della Maeftà "Sua le

già occupate Citta . Il -rigore ufato contra di quegli abitanti dal Coman

dante Napolitano -, fu detto , che veniffe deteftato dalla Corte ftefià , e

tanto più da chi fenza parzialità pelava le azioni degli uomini .

Per tutto il Settembre, e per quafi tutto l'Ottobre ftettero in quel

la pofitura , ed inazione le due nemiche Armate fotto Velletri , quando

fi cominciò a feorgere . che il (Principe di Lobkowitz meditava di de

campare , e di ritirarfi alla volta del Tevere , -giacchè inviava innanzi

verfo Civita Vecchia i fuoi malati , e parte delle artiglierie , munizioni,

- -e begagli . Certamente durante la fiate non erano ceflati di giugnere nuo

vi rinforzi di gente al fuo campo ; ma di gran lunga fempre maggiore

li trovava il numero di coloro, che cadevano infermi , e andavano an

che mancando di vita . 1 caldi di quel paefe non fi confacevano colle

compleflioni Tedefce , avvezze a i freddi • e l'aria delle vicine paludi

Pontine ftendeva fin colà i perniciofì fuoi influffì , di modo che quanto

fi trovò in Ottobre infievolito V efercito fuo , altrettanto fi vide dilpera-

to il calo di vincere la pugna , e di obbligare i Napolitani a retroce

dere. Non -è già, che reftafle clente da graviifimi guai anche l'ofte Na-

polifpana , ftante la continua diferzione ch' efla patì , maggior di quella

degli avverlàrj , e la gran -quantità de' fuoi malati , e la difficultà di ri

cevere i viveri , che bifognava condurre con pericolo ben da lontano ,

efiendofi fpezialmente per qualche tempo trovata in fomme anguftie , per

mancanza d'acqua da abbeverar uomini e cavalli . Pure tanta fu la co-

flanza del Re , e di xutt' i fuoi , che l-offrirono più tofto ogni difagio ,

che darla vinta a i vicini nemici -

Pertanto full' alba del dì primo di Novembre il Principe di Lob

kowitz levò il campo , e in ordine di battaglia s' inviò verfo ponte

Mollo, per -cui., -e per -un ponte di barche già formato a fin di far paf-

fare le artiglierie, nel dì feguente ridune di là del Tevere le genti fue.

Perchè da Roma ufeirono alcune centinaia di perfone arrotate dal Cardi

nale Acquavi va, che infeftarono il lor pafteggio, fe ne vendicò pol"eia

il Principe con dare facco ad alcune innocenti ville Nello fteflb dì pri

mo di Novembre anche l'Armata Napolifpana, trovandofi liberata, con

giubilo inefplicabile fi mofle da Velletri per tener dietro a i nemici ,

procedendo -nondimeno eoo tanta lentezza , che fi conobbe non aver vo

glia
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glia di cimentarfi. con loro , ficcome quella che contava per fufficiente

vittoria il vederli. slontanare da quelle contrade . Nel di 2. framezzate

dal Tevere,. i cui ponti erana ftati rotti ,. fi fermarono in faccia le due

.Armate, falutandofi. folamente l' una e l' altra con varie cannonare . Qui-

vi fi. trovava coll'offe l'ua^ il Re D; Carlo ,. e fofpirando la confolazione

di vedere il Pontefice Benedetto XIV concertò pel dì feguente l' entra

ta fua, in. Romai. Colà, porto Hi. la Maeftà' fua , accompagnata dal Duca

di Modena , dal Conte di Gages ,. dal Duca di Caftropignano , e da nu

trìcrofai altra Ufizialità ,. e. fra il' rimbombo' delle. artiglierie di Caftello

Sant' Angelo. , le quali gran: difpetto. e mormorazione cagionarono nel

campo. Tedefeo„ fu ricevuto• con. tenero' affetto. dal Santo Padre , e per

un ora continua durò1 il fuo• abboccamento.

Cònfefsò dipoi in una. delle fue dotte. Paftorali il buon Pontefice ,

che fra l'altre cofe il. Re gli fece Manza di minorare il lòverchio nu

mero. delle felle di. precetto', attefo il: detrimento che ne veniva a i po-

.veri ,. agli artieri , e a i lavoratori della campagna . Congedatoli il Re

da Sua Santità,. pafsò di poi' a venerar nella Vaticana Bafilica il Sepol

cro de i SS.. Apofioli., e a vifitar le piìti rare cofe del vaftiffimo Palaz

zo Pontificio , dove trovò' infigni regali preparatigli dal Santo Padre ,

ficcome ancora un lauti/Timo^ pranzo per fe, e. per tutto il fuo' gran fe-

guito.. Neil' inviarli fuori di Roma vifitÒ anche la Bafilicai Lateraneofe

lafciando da, per tutto. contrafegni della fua gran pietà , aflabilità , e ma

gnificenza.. Anche il Duca: di: Modena', ricevette dipoi una benigni filma,,

e lunga udienza dal. Pontefice c laddove il Re s'' era incamminato per

paffarc a, Velletri ,. e a, Gaeta , egli fé.. ne tornò. lai fera: al campo . PafP

sò dipoi il vittoriofo Re a Napoli' r accolto, da quello. gran popolo con

inceffanti acclamazioni ,. figillo dellai fedeltà ed. amore: verfo. di lui ma-

ftratO' in sìi pericolòlà congiuntura-

La, definizione di quefto rinomato affedio di Velletri fu compoftai

con, elegante ftile latino ,. e data alla luce da Caftruccio Buonamici a, U»

fizial'e, che militò nel fervizio di Napoli.

S'andò ritirando l' efercito Aufrriaco fu: quel di Viterbo' , c pofcia

fu. quel, di Perugia, infeguito, ma da lungi ,. dal Napolifpano che quan

tunque. fuperiore di forze , mai. non. volle y e non osò. moleftarlo. .

poicchè il Conte di Gages arrivata a Foligno , ferrò il cammino condu-.

ctnte nella Marca ; il Lobkovvitz prefe. la via del. Furio , con grave

incomodo celle fue genti, e. andò a diftribuirle a quartieri in. Rimini.,

Pelàro r Cafena , Forlì , ed Urbino . Fu. pofto il quartier generale in

Imolai . Vicendevolmente il Conte di Gages ritirarofi da, Afiili , Foli

gno, ed: altri luoghi„ ftabilì. il fuo quartiere in. Viterbo., e mife a ri-

pofar l'ai fiia, armata, in quc' contorni , ftendendola fin quafi a Civita Vec

chia. Tale fu.' il fine di quella, fpedizione pel meditato acquifto di.NapoliV

.
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TL Ccntinuazione della guerra in Lombardia ., frf ,« Germania . Morte

dell' Imptrador Carlo FU, ed elezione di Francefea L

M
Entre fi facea la guerra finquì accennata nel Levante delf Italia,

tin' altra più fiera , che divampò , e fi dilatò in quello medefimo anno

1744 nelle parti di Ponente - Avendo finalmente la Corte di Spagna

ottenuto , che il Re Criftianiflìmo feconderebbe con forze gagliarde i luoi

tentativi contro gli Stati del Re di Sardegna , fi videro in moto alla

metà di Febbrajo gli Spagnuoli , per tornare dalla Savoja in Provenza .

Quivi fi accoppiarono i' Infante D. Filippo, e il Principe di Conty ,

Supremo comandante dell' armi Franceli j ed ognuno s' avvide effer le

loro mire dalla parte marittima di Nizza, e Villafraaca . Contro tanti

nemici folo fi trovava il Re di Sardegna Carlo Emmanuele, cui fu in

quelli tempi dato l' attuai poflrfso di Piacenza, di Vigevano, e dell'al

tro paefe a lui accordato nella, lega di Vormazia; ma nulla fgomentato ,

& fiudiò di ben munire il paefe tuo pollo al mare.

Prima che fi defle fiato alle trombe in terra, avvenne una gran Batta

glia in mare fra l' Ammiraglio Inglefe Matteus , e la flotta Francefe e

Spagnuola, che s' erano unite in Tolone. Stava il Matteus co' fuoi le

gni nell' Ifole di Jeres, attento a i movimenti de' fuoi avverfarj , quan

do giuntogli l' avvilo nel di 2z di Febbrajo, che ufcki di Tolone avea-

no mefio alla vela , pafsò tofio ad afialire la vanguardia condotta dalle

navi Spagnuole . Atrociflimo fu il combattimento verfo Capo Cercelli :

1' orribile ed inceffante ftrepito di tante artiglierie fparfe il terrore per

tutte le colle della Provenza, e codero infinite perfone full' alture delle

montagne ad efiere fpettatrici di quella feena infernale . Per confezione

degli fteflì nemici fece meraviglie di valore l'Armata navale di Spagna,

comandata dall' Ammiraglio Navarro ; e tanto più perchè il Signor di

Court comandante della Francefe , o non entrò mai veramente in bat

taglia , o fe vi entrò, poco tardò a ritirarli, per non vedere feonciati i

fuoi legni .. Che per altro fu creduto , che le i Francefi avellero me

glio foddisfatto al loro dovere, probabilmente potea riufeir quel conffitto

con ifvantaggio degl' Inglefi , ftante il non efler accorfo a tempo in a-

juto del Matteus il Yice Ammiraglio Leftock, che fu poi proceffato per

.quello . La notte pofe fine a tanto furore ; ma nel dì feguente fi tor

nò alle vicendevoli offefe., quando il mare, fiato anche nel dì innanzi af

fai burafeofo, accrefeiuta la collera, feparò affatto le nemiche Armate ,

fpignendole un fieriffimo vento amendue alla volta d' Occidente . Perde-

rono gli Spagnuoli un vafcello di 66 pezzi di cannone , e di poo uo

mini d' equipaggio , caduto in mano degl' Inglefi sì makrattato , che do

po
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•o avcrn' eftratto il capitano con zoo uomini rimafti in vitt , giudica-

ron meglio di darlo alle fiamme . Grande fu la copia de' morti e feriti

d' elfi Spagnuoli : rimafero anche i lor Valcelli talmente (concertati ,

che ridotti a Barcellona , ed Alicante , non lì fentiron più voglia di tor

nare in corfo. Non fu minore il numero de' morti e feriti dalla parte

desi' ìnglefi , i quali anche per l' inforta tempefta patirono atfaifiimo , e

fi riduflero a Porto Maone. I foli Francefi ebbero lalve ed illefe le lor

■avi e oenti : fe con lor onore, da molti si dubitò. Perchè lo fteffo Am

miraglia Matteus non fece di più , fu anch' egli richiamato a Londra ,

e fottopoflo ad un lungo e rigorofo proceflb.

Intanto il Re di Sardegna avea fatti gagliardi preparamenti alla difefa

contra i Gallifpani, i quali nel di z di Aprile comparvero di quà dal

Va/o e i cittadini di Nizza , affinchè non rimaoeffero efpofti a' danni

maggiori, andaron a prefentar le chiavi di quella Città all' Infante D.

Filippo' Superarono i Gallifpani i trincieramenti fatti a Villafranca, a

Montalbano, con far prigione il Marchefe di Sufa , e s' impadronirono

di alcune Piazze ad onta della refiftenza de'Savojardi; ma non così feli

ce riufcl loro all' afledio di Cuneo , che feppe altra volta refiltcre a'

Francefi . Quivi accadde un fanguinofo conflitto a fin d' introdurvi lbc-

torfo , che fe allora non gli venne fatto a' Savojardi , non tardò molto-

a riuscirvi. Conofciuta la difficoltà dell' imprefa , ne levaron i Gallifpa

ni con poc' onore l' afledio; e reflata libera tutta la valle di Demont ,

il Re di Sardegna fi reftituì gloriofo a Torino.

La Corte di Francia dichiarò in queft' anno medefìmo 1744 la

guerra alla Regina d'Ungheria, per coftrignerla , come fi diceva, alla

pace col1' Imperador Carlo VII, e la dichiarò anche all-Inghilterra, di-

fponendo tutto per invadere la Fiandra . Per quanti sforai faceflero i Mi-

niftri di Vienna e di Londra per tirare in quello impegno gli Olandefi,

nulla poteron ottenere fe non il contingente di venti mila armati a te*

nor delle leghe . Non tardaron i Francefi ad impoflefsarfi di Coutray ,

Menin, Ipri,cd altri luoghi. Eran principalmente animat'i Francefi dal

la prefenza dello flefso Re Luigi XV, che non guardò a fatiche in quefta

campagna - Intanto il Principe Carlo di Lorena , comandante dell' efer-

cito Auftriaco al Reno, altro non ifludiava che la maniera di pafsarquel

fiume , per portar la guerra agli Stati della Francia ; e fui fine di Giu

gno mife piede nell'Alfazia in faccia de' nemici, e bloccò Forte Luigi'

e mentre l'efercito Auftriaco fperava avanzamenti maggiori, giunfe la

nuova d'una lega tra l' Imperador Carlo VII.il Re di Pruffia Carlo Fe

derigo 111,1' Elettor Palatino Carlo di Sultzbac , e'1 Lantgravio d' Haf-

fia Caffel contro la Regina d' Ungheria : lega maneggiata , e felicemen

te conhiufa dall' induftria , e pecunia Francefe . Stupiftì ognuno , come

il Prufliano dopo una pace di tanto fuo vantaggio , e fi recente Abbili-

Tom. III. R r ta
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ta colla Regina Maria Terefa , di nuovo contro di lei sfoderafle la fpa-

da . Diede egli con fuo manifefto quel colore, che potè a quella fua no

vità, allegando l'occupazion della Baviera, e l' indebita guerra fatta dal

la Regina all' Augufto capo dell' Imperio , alla cui difefa come Elettore

egli fi fentiva obbligato : quafichè quello capo non foffe flato il primo

a muovere contro della Regina la guerra* ed eflo Re Pruffiano , allor

chè giurò la pace, non fapeffe che ardeva quella guerra fra l' Imperado-

re , e la Regina . Però la Corte di Vienna proruppe in gravi querele

* contra di quel Re , chiamandolo Principe di niuna fede, di niuna reli

gione; e la Regina d'Ungheria corfe a Presburgo, per commuevere tut

ta l' Ungheria in foccorfo fuo ; e non fu indarno .

Rimafero per quella inafpettata tempefta fconcertate aflatto le mifu.

re del gabinetto Auftriaco , e fu obbligato il Principe Carlo di Lo*

rena di ripaffare il Reno coll'efercito fuo per correre alla difefa della

Boemia , verfo la quale erano già in moto dalla Slefia l'armi del Re

di Pruffia , e nel dì i<J di Settembre la Regal Città di Praga tornò in

potere del Re Prufilano. L'Armata Francefe , avendo anch' effa ripaflato

fi Reno , fi volfe verfo la Brifgovia per anfietà di far fua la forti ffi ma

piazza di Friburgo, ed affediatala, quantunque parea inefpugnabile ( ma

niuna piazza fuol fare lunga refiftenza per forte che sia, quando non fia

foccorfa da poffente Armata di fuori ) in fine il Comandante Auftriac«

capitolò la refa della Città, con ritirare nel di 7 di Novembre la guar

nigione de' caftelli , i quali nel dì 25 anch' eflì poi fi arrenderono. Ar

rivato nella Boemia il poderofo efercito Auftriaco, e rcfofi più formida

bile quando feco s' unirono venti mila Saflcni inviati da Federigo Au-

gufto IH. Re di Polonia , ed Elettor di Saflbnia , il quale avea cono

sciuto la neceftìtà di far argine alla fmifurata avidità del Re di Pruffia;

quelli ritiroflì celle fue forze nella Slefia , abbandonando preci pi tofamen

te nel dì 15 Novembre la Città di Praga . Mentre con tal felicità pro

cedevano l'armi della Regina in quelle parti , feppe l'Imperador Carlo

VII. ben profittare della debolezza de' prefid; Auftriaci , reflati ne' fuoi

Stati della Baviera , e niuna fatica durò a ricuperar Monaco , ed altri

luoghi abbandonati , ed egli nel di 2% d' Ottobre rientrò nella fua Ca

pitale .

Era fuggetro a grav' infiiiti di podagra, e chjragra l'Imperador Car

lo VII. Stavafene egli nella ricuperata Città di Monaco, quando più fic-

A.J. 1745 ramente che mai affalito nel dì 17 Gennajo di quello malore , che gli

pafsò al petto , e nel dì 20 con fomma raflinazione fpirò , nell' età di

47 anni e meli . Lafciò eflo Augufto tre Principefle , ed un fol figliuo

lo Maflimiliano Giufeppe Principe Elettorale nato nel dì 28 Mano del

1727 , ch' egli prima di morire dichiarò fuori di minorità • Dopo la

morte dell' Augufto padre peggiorarouo gl' intereffi fuoi , perchè l'Arma-
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Auftriaea $' impadronì di Amberga , e di tutto il Palatinato fuperio-

rc, ritenendo già per prima la principal fortezza della Baviera Ingolftat,

ed altre minori piazze . Ma configliato il giovinetto Elettore dalla ve

dova Imperadrice fua madfe Maria Amalia d' Auftria , dalla Corte di

Saflbnia , e dal Marefciallo di Seckendorf , di accomodare gl' interefli

fuoi colla Regina d' Ungheria , e venuto a ftretti colloquj in Augufta

col Conte Coloredo , rinunziò alla lega colla Francia t ed accettò l ar-

mtftitio, e la neutralità, con che reftaflero in poter della Regina le for

tezze d' Ingolftat , Scarding , Straubingen , e Braunan , fino all' elezione

d'un Imperadore . Li preliminari di pace fijron fottofcritti in Fuffen nel

dì 2l d'Aprile. E per sì fatta mutazion di cole furon coftrette le trup

pe Francefi, Palatine, ed Haffiane a ritirarfi dalla Baviera.

Frequenti intanto erano i maneggi degli Elettori per dare un nuo

vo capo all' Imperio , e fui principio di Giugno fu intimata in Frane-

fort la Dieta per l'elezione . Affinchè efla feguifle con piena libertà ,

giudicarono i Francefi di fpedire un.groflo efercito comandato dal Prin

cipe di Conty al Meno nelle vicinanze di Francfort . Tanta carità de'

Francefi verfo i loro intereffi non la fapeano intendere i Principi e Cir

coli dell' Imperio , e molto meno volle (offrir quella violenza la Corte

di Vienna; la quale fpedì un' Armata .combinata , e l' ofle Francefi; ri-

tiroffi al Reno ; e con ciò reftò liberata quella Città , lafciandola anche

in piena libertà l'Armata Auftriaca - Giunto fui fine d' Agofto a Franc

fort l' Elettor di Magonza, fi continuarono le conferenza di quella Die

ta ; e come non fu quella volta difdetto alla Regina d' Unghe/ia il vo

to della Boemia, e l' Elettor di Baviera nell'accordo con la tfegina avea

impegnato il fuo in favor della medefìma; nel dì 13 di Settembre, an

corchè mancaffero i voti del Re di Pruflìa , e del Palatino , feguì l'ele

zione di Francefco Stefana Duca di Lorena, Gran Duca di Tofcana, ma

rito e correggente della fteflà Regina Maria Terefa , in Re de' Romani,

che aflunfe il titolo d' Imperadore eletto. Si moffe da Vienna qaefto Re

gnante per convalidare un patto voluto dagli Elettori , cioè ch'ella fi ob-

bligaffè di affiftere colle fue forze il nuovo Augufto in tutte le fue ri-

foluzioni , e bifogni . Fece il fuo magnifico ingreflo in Francfort l' Im

peradore Francefco I. nel di z2 Settembre , e nel dì 4 d' Ottobre feguì

la di lui folenne coronazione. Ognuno fi afpettava, che fecóndo lo ftile

anche alla Regina di lui conforte fofle conferita l'Imperiai corona . Per

pili d' on riguardo fe ne aftenne la faglia Principeffa , premendo a lei

più di quell onore il confervare i proprj diritti , e V amore de' fuoi Un-

gheri , e Boemi , e il poter federe da lì innanzi in carrozza al fmico

dell'Augufto marito . Accettò nondimeno il titolo d' Imperadrice . Quin

di fi reftituirono a Vienna nel dì 27.

Continuava intanto la guerra dell' Imperadrice eoi Re di Pruflìa , le

R r a cui
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cui armi occupavano la Slcfia . Nel dì" 8 Gennajo di quello medefim*

anno 1745 in Varfavia fra l'Augufta Regina, il Re d' Inghilterra , e il Re

di Polonia , come Elettor di Saflbnia , e gli Olandefi , fu ftabilita una

lega difenfiva , per cui fi obbligò eflb Elettore di contribuire trenta mi

la armati per la difefa del Regno d' Ungheria , con promettergli annual

mente le Potenze marittime 150 mila lire Sterline per quello . Attefè

la Corte di Vienna , giacchè il Re Pruffiano avea rotto il precedente

trattato di pace , ad unire un .poderofo efercito contro di lui , per ricu

perare dalle lue mani la importante Provincia della SIefia.il Re di Pruf.

fìa che avea le fue truppe agguerrite , forti , e fpedite ne' combattimen

ti, altri conti facea . All'apertura della campagna , il Principe Carlo dì

Lorena marciò animofamente co i Saflbni in traccia della nemica Arma

ta . Seguirono varj incontri , finchè nel dì 4 di Giugno preflb Striegau,

e Friedberg , il Principe vtnne ad una giornata campale col Re, il qua

le diede una gran rotta agli Auftriaco-Saflbni , che furon obbligati a ri-

tirarfi con grave difagio nella Boemia per attendere alla difefa, dove fu

ron infeguìti da' nemici . Ritiroffi pofeia nel Settembre il Re dalla Boe

mia , e cominciò a minacciar la Saflbnia. L'infeguì in quella ritirata il

Principe di Lorena , e nel dì 30 a Praufnitz in Boemia andò coll' efer

cito fuo ad affalirlo. Ebbe anche quella volta la fortuna contraria , e la-

fciò in mano de' nemici la vittoria . Inoltratoli il Re Pruffiano ne' con

fini della' Saflbnia , gli riufeì nel dì 25 Novembre di dare una rotta ad

alquanti reggimenti della Saflbnia. Quell'Elettore Saflbne Re di Polonia

fi ritirò colla Real famiglia , e co' fuoi più preziofi arredi in Boemia ,

e le truppe Pruflìane entrarono in Mersburg , e Lipfia;e il Re loro con

altro corpo s' impadronì di Gorliiz . Intimò al popolo di Lipfia la fmi-

furata contribuzione di due milioni e mezzo di Fiorini , dr. compartirli

poi lopra tutto l'Elettorato di Saflbnia , con dar tempo di fole poche

ore al pagamento. Convenne contribuire quanto di denaro, gioje,ed ar

genterie fì potè unire in quel brutto frangente, e dare buona ficurtà mer

cantile pel refiduo . Anche nel dì 15 di Dicembre feguì un altro fatto

d'armi fra i Pruffiani, e gli Auftriaco-Saflbni colla peggio degli ultimi*

dopo di che furon aperte le porte di Drefda al Re di Pruffia . Per co

tanta felicità del Re nemico conobbero tanto Federigo Augufto IIL. Re

di Polonia , quanto l' Imperadrice Maria Terefa , la neceffità di trattar

di pace. Volò da Vienna con plenipotenza il Miniflro d'Inghilterra a

trovar Carlo Federico III. Re di Pruffia, e a maneggiar l'accordo. Nel

dì 25 di Dicembre feguì la pace fra quelle tre Potenze , uniformandoG

al precedente trattato di Breslacia . Ritiraronfi perciò l' armi Pruflìane

da Ila Saflbnia . Il Re Elettore fe ne tornò al godimento de' fuoi Stati j

e V Imperadrice potè attendere eon più, vigore a foftenere gli aflari fooi

in Italia.

Gran
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Gran guerra fu eziandio in Fiandra . Sul fine d'Aprile il valorofo

Conte di Saflbnia Marefciallo di Francia con potente efereito fi port ò

all' afledio di Tourani . V'era dentro un prefidio di nove mila Alleati .

Lo fteflb Re Criftianiflimo Luigi XV. col figlio Delfino volle incorag-

gir quell' imprefa colla fua prefenza,e ben molto giovò. Nel din Mag-'

gio il giovane Duca di Gumbcrland , fecondogenito di Giorgio II. Re

della Gran Bretagna , comandante fupremo dell' Armata de' Collegati in

Fiandra , affiftito dai faggio Marefciallo Conte di Koningfegg, andò con

tutte le fue, forze ad affalire i Francefi a Fontaney.Nove ore durò l'afpro

combattimento , in cui l'efercrto Collegato fu coftretto a ritirarli eoa

difordine ad Ath , con reftare i Francefi padroni del campo . Nel di z£

la guarnigione di Tournay cedè la Città agli afledianti , e fi ritirò nella

Cittadella , dove fi foftenne fino al dì 20 Giugno . Andò poi rondando

l'accorto Marefciallo di Sattbnia per alquanti giorni , fenza prevederfi do*

ve dovea piombare ; quando improvvifamente fpedi un corpo de' fuoi , i

quali dopo aver data una rotta a feimila Inglefi , che marciavano alla

volta di Gant , colla fcalata s' impadronirono nel dì 1 1 di Luglio della

flefla vafla Città di Gant , e nel dì 16 anche del Caftello . Nel dì 21

entrarono V armi Galliche anche in pofleflb di Oudenarde , Grammont y

Aloft , e pofeia di Dendermonda : dopo di che paflarono fotto Oftenda ,-

e verfo la metà d'Agoflo ne imprefero l'attedio e le oflèfe . Quella im

portante piazza nel dì 23 dell' i ftetto mefe con iftupore d'ognuno capi

tolò la reià , e quel preGdio ottenne onorevoli condizioni . Avendo con

quefta fegnalata imprefa il Re Criftianiflimo coronata la fua campagna f

carico di palme fe ne tornò- a Parigi , e a Verfaglies . Anche Neuport ,

fortezza di gran confeguenza , nel dì 5 di Settembre venne in potere de'

Francefi y ed altrettanto fece Ath nel dì 8 di Ottobre . Non ceflarono•

nell'anno feguente 1740" le conquifte dell'armi Francefi nelle Fiandre. Il

Conte di Saflbnia con quaranta mila combattenti prefe Brufielles , ove fi

portò da Verfaglies il Re Luigi XV. a' 4 Maggio , e pofeia a Malines;

prefe Anverfa , la Cittadella, e i forti elìftenti lungo la Schelda ; la Cit

tà di Mons , la fortezza di S. Ghislain , e Charleroy ; s' impottelìsò di

Huy appartenente al Principe di Liegi r Namur , e con quefta prefa ri-

dufle tutt' i Paefi baffi Auftriaci in potere del Re Criftianiflimo y eoa

«ver data una fiera battaglia all'armata de' Collegati , i quali lafciaroa

il campo a' vincitori Francefi . Due altre confiderabili imprefe feron nel-

l'anno feguente 1747 i Francefi fopra gli Alleati ne' Paefi baffi: la pri*

ma, nella quale v' intervenne il Re, fu la battaglia vinta fra Maftricht,

e Tongres , nella quale il Duca di Cumberland corfe gran pericolo di

vita , reftando i Francefi padroni del campo : l' altra fu 1' afledio e la

prefa di Bergh-op-Zoom Città fortiffima del Brabante Olandefe , confide-

rata per una delle fortezze inefpugaabili , nella aguale prodigiofa fu la pre

da
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tla ivi trovata , e fpettante al Re ; di Lillo ; e del Forte-Federigo .

Fcrmoffi per tutto il verno dell'anno prelente 1745 col quartier gè-

cerale Auftriaco in Imola il Principe di Lobkowitz , e fi {tendevano le

fue truppe per tutta la Romagna . Nel tempo ftefio al Generale Spagnuo-

lo Conte di Gages faceva ripoiar le fue milizie fu quel di Viterbo , e

ne' contorni . Paflat' i primi giorni di Marzo , il Conte Gages , rinfor

zato da molti Squadroni fpediti dalla Spagna, e da Napoli, mife in mo

to l' Armata fua alla volta di Perugia , e valicato i' Apennino * nel dì

18 fu a Pefaro . Gli Aulir iaci prelero la volta del Ferrarefe per paffare

a Mantova , e nel dì 5 Aprile luron a Bologna . Ma da che comincia*

ron i nemici a comparire di qua da Bologna , il Principe poftò nel dì

io tutto f efercito fuo di qua dal Panaro fui Modenefè . Arrivato che

fu da Venezia a Bologna anche Francelco III. Duca di Modena , Gene-

ralilfimo dell' Armata Napolifpana , s inviò quella in ordinanza di batta

glia verfo il Panaro, lo pafsò , ed andò a piantar le tende al Montale .

La notte precedente il dì 22 levaroa il campo alla fordina , e calati al

la Garfagnana , arrivaron improvvifamente addoflo alla fortezza di Mon-

talfonfo , che quel comandante Auftriaco forprefo fenza vettovaglia , fi ar

rendè tofto col prefidio prigioniere di guerra ;ed avendo poi fatto altret

tanto quello della Verucola , tornò tutta quella Provincia all' ubbidienza

del Daca di Modena fuo legittimo Sovrano . Pafsò poi fui Lucchefe , e

ftefefi fino a Maffa , dando a conofeere eh' era per volgerfi verfo il Ge-

covefato, a fine di unirli coll' altr' Armata de' Gallilpani , che s'andav'
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alla volta di Reggio, e di là andò a mettere il fuo quartiere a Parma,

con ilpedire varj diftaceamenti in Lunigiana , per impedire o fraflornare

il paflaggio de' nemici nel territorio di Genova . In fatti , allorchè nel

dì 9 di Maggio fi mifero i Napolifpani a paffare la Magra , riceverono

non liev' incomodi , ed arrivarono in fine dopo tante fatkofe marcie a

prender ripofo nelle vicinanze di Genova .

Allora fi venne a fvelare un arcano , che avea dato molto da pen

sare , e da discorrere . Molto tempo era , che la Repubblica di Genova

andava facendo un grande armamento di nazionali , di Corfi , e di qua

lunque difertore che ivi capitava. Chi credea eoa denaro proprio, e chi

colla boria di Spagna . Tanto gl'Inglefi , quanto il Re di Sardegna fè

ne allarmarono, ed inviaron Miniflri a chiedere il perchè fi facefle quel

la maffa ai gente. Altra rifpofta non riceverono, fe non che trovandoli

da ogni parte cinti di Armate gli Stati di quella Repubblica , il Senato

per propria difefà , e ficurezza avea mefle inlieme queil' armi . Col trat

tato di Vortnazia s'era accordato al Re di Sardegna l'acquifto ancora del

Fi-
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Finale , già appellato di Spagna , venduto dall' Imperador Carlo VI. a'

Genovefi , non con altra reftrizione , fe non che quel Marchefato reflaf-

fc feudo Imperiale , e fe n'era promefla l'evizione . Perciò i Genovefi

eran folamente irritati cootra del Re di Sardegna , e però. non fu diffi

cile alle Corti di Francia, Spagna , e Napoli di manipolare un trattato•

di aderenza della Repubblica all' armi loro , mercè delia promefla di af

fiorarla del dominio , e godimento di quello Stato , allorchè fi tratte

rebbe di pace. Entraron pertanto i Genovefi nell'impegno , ed afpetta-

rono a cavarfi la mafchera allorchè- gli Spagnuoli fi avanzarono verfo i

loro confini , dichiarandoli Aufiliarj della Spagna.

Già dalla Savoja era paflato colle fue truppe in Provenza il Real

Infante D. Filippo, e quivi avea ricevuto un buon fuflidio d'altri fanti

C cavalli a lui fpediti dal Re fuo genitore , nè ceflavano di andar giu-

gnendo a Nizza e Villafranca feiabecchi Spagnuoli con artiglierie , ar-

trecci , e munizioni . Era anche in marcia un corpo di fanteria e caval

leria Francefe fatto il comando del Marefckllo Marchefe di Mailleboi*

per venire ad unirfi con l' Infante . Andò poi 1' Armata Spagnuola per

le dififlrofe ftrade della riviera di Ponente alla volta di Savona .

In quello tempo fu richiamato alla Corte di Vienna il Principe di

Lobkowitz per valerfi di lui nelT importante guerra di Boemia; e nell*

Ottobre venne al comando dell'Armata Auftriaca Wincislao Principe Li-

ftentlein , di una delle più nobili , e pia ricche cafe della Germania ,

e perfonaggio di fomma prudenza e pietà . Ora 1' efercito Auftriaco in

formato che il corpo degli Spagnuoli comandato dal Duca di Modena ,

e riforzato da un diftaccamento dell' Armata delf Infante , s'era inoltrato

fino alla Bocchetta , dopo la metà di Giugno entrò nel Genovefato per

opporfj al loro avanzamento , impadronendofi di Novi . Anche il Re di

Sardegna mandò- le fue milizie ad accamparli ne' fiti , per dove potea

l'Infante D. Filippo tentare il paffa-ggio in Lombardia . Fermarono gli

Auftriaci in Novi fino al principio di Luglio , quando il Duca di Mo

dena unito al General Gages marciò a quella volta con tutte le forze

dell' olle Napolifpaoa , e gli obbligò a ritirarfi a Rivalta y e nelle vici

nanze di Tortona . Neil' ifteflb tempo anche l'infante coll' efercito Ga\~

lifpano , roofloiì da Savona, e paflato l'Appennino, arrivò a Spigno , e

pel Cairo venne ad impadronìrfi della Città d' Acqui nel Monferrato ,

con far retrocedere i Savoiardi . Parimente con altro corpo di truppe il

Marefciallo di Maillebois calò per la valle di Borrnida; laonde il Gene

ral Piemontefe Sinfan fu obbligato a ritirarfi da Gareflìo a Bagnafco ,

per coprire il forte di Ceva . Alla metà di Luglio allorchè s' intefe in

piena marcia 1' efercito Napolifpano alla volta di Capriata , e il Galli-

fpano procedere verfo Alexandria , il Conte di Schulemburgo General co

ki andante dell' armi Auflriache riduffe le fue truppe , cui s'uni anche la

naag
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maggior parte àV Savoiardi, a Montecaftello, e a BaiBginaa, formand»

quivi un accampamento vantaggiofo pel fito difefo dal Po , e dal Tana-

ro, e da Alexandria . Venne circa il dì zj di Luglio ad unirli il Rea!

Infante eoll'efercito comandato dal Duca di Modena, e paflaron tutti ad

accamparli tra il Boico e Rivalla , flendendoli fino a Voghera . Fu data

commiffione al Marchete Gian Francefco Brignola , General comandante

delle truppe Genove fi , di far 1' affedio del vecchio Caftello di Serravalle;

e fi attefe alle occorrenti difpolìzioni del oifognevolc per imprendere

quello di Tortona e della fua Cittadella .

Nel dì i$ d'Agofto parte dell' efercito Collegato di Spagna fi prc-

fentò fotto Tortona; e perchè quella Città è priva di fortificazioni , il

Comandante Savoiardo dopo aver foftenuto per alquanti giorni il fuoco

de' nemici, l'abbandonò , ritirando nella Cittadella il fuo prefidio . Al-

zaronfi pofeia batterie di cannoni , e mortari per berfagliar quella for

tezza , e nel dì 23 fi diede principio . Ma attaccatoli fuoco nelle falci-

nate delle fortificazioni efteriori , quella guarnigione nel dì 3 di Settem

bre capitolò la rtiÀ^, S' era già lui principio d'Agofto renduto Serra-

valle all'armi Collegate. Allora cominciaron i Genovefi a raccogliere il

frutto della loro aderenza alla Spagna , perchè fu conceduto ad efli il

pofleflb e governo non folamente di quel caftello , ma anche del M ar

chefato d' Oneglia . Sbrigatofi dall' impedimento di Tortona il Real In

fante D. Filippo , fpedi il Duca di Vieville all' acquifto di Piacenza . Il

General de Gages entrò in Pavia , indi unito al Duca di Modena ed al

refto dell'Armata cercò di dar ©attaglia al Re Sardo, che fuggi l'incon

tro e falvò per quanto potè le fue genti , paichè provava a (e molto in-

faufto queft' anno . Gl' Inglefi fdegnati contra la Repubblica di Genova

per 1' aderenza alla Spagna tentaron danneggiare la Città , ed il Finale ,

il che non riufeendo leron colle loro bombe e cannoni un orribile gua

ito in S. Remo . Quali la ftefla fventura toccò alla Città di Baftia Ca

pitale della Corfica, che abbandonata dal Governator Mari, venne in po

tere de' follevati con molto rincrefeimento de"' Genovefi .

La continuazione di quelli fatti avvenuti in Italia per là conquifta

di Parma e Piacenza infinp al trattato d'Aquifgrana de' 18 Ottobre 1748,

col quale fi reftituì la pace, non folo all'Italia, che all'Europa tutta ,

ficcome più confacene al trattato dell'origine dell'ingrandimento della

Cafa Farnefe, riporto il Legitore a quanto fi deferifle al ^Vlll.Cap.ll.

Pan. III.

§11.
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171. La Corfica fi ribella a Genovefu che in fine pajfa al dominio del-

U Francia .

J^Eftava fobmente della Cortka il fermenta della ribellione . Quella

nacque fin dall'anno 1730 , dove que' popoli tentarono di fottrarfi all'

ubbidienza de' Genovefi. Prefero l'armi quali ventimila uomini, ed ob-

bli«arono il Governatore della Badia a ritirarli nel Caftello ; ed in pib

incontri «rano Itati maltrattati gli otto mila Tedefchi paftati in quell'

Il'ola a galleggiare i Genovefi - Le turbolenze prelevo maggior vigore

nel 1736". In que* tempo ivi sbarcò un incognito proveniente da Tuni fi

fopra nave Inglefe con provvifioni da guerra ; fu accolto da' follevati , e

proclamato Re , e loro Liberatore - Cortui battette in var; conflitti le

truppe della Repubblica^ e fatte alcune difpofizioni , partì dall' Ifola col

preteflo di andar a lòllecitare altri foccorfi, che avea divulgato di atten

dere . I Genovefi pubblicarci contro d'efto una groflà taglia, e fi rilevò

effer Teodoro Antonio Barone di Nowof , figlio di un gentiluomo della

Mark negli Stati del Re di Pruffiafdi cui fi narrano diverte avventure ),

c corfe voce che quello Re Teodoro per debiti era ftato carcerato in

Amfterdam . Nel 1737 la Repubblica di Genova per metter a dovere

i Corfi mandò un Inviato ftraordinario a Parigi per implorare la prote

zione ed affiftenza di quel Monarca . Sebene i Corfi faceffero colà arri*

vare la notizia de' maltrattamenti fofferti da' Genovefi , con tutto ciò

vennero efaudite le iftanze della Repubblica . Mandò il Re Teodoro nel

1738 de' foccorfi a' Corfi , ma quelli trovavanfi in agitazione per la ve

nuta de'Francefi. Il Conte Boiffieux cominciò i maneggi : frattanto sbar

cò co' nuovi foccorfi il Barone Droft nipote di Teodoro , ed afficurò i

Corfi dell' imminente venuta di lui : ma il Barone a' configli del Con

te fen partì . Ceffaron i Corfi dall' oftilità , quando all' arrivo di tre va-

fcelli di bandiera Olandefe del Re Teodoro, più non badarono all' acco

modamento; ma quello fantafma di Re d'improvvifo fcornparve . Il Co

mandante Francefe volle colla forza, obbligare all'accordo quegli abitan

ti ,e ci rimale di fotto con morte e prigionia di parecchi Francefì . Que

llo fatto impegnò contro quella nazione la Corte di Francia , che fpedì

nell'anno feguente 1739 con buon rinforzo di truppe il Marchete di

Maillebois. I Capi de' follevati trattaron di fottometterfi , fperando nella

protezione di Sua Maeftà Criftianiffima ; depofero l' armi , ed accettaroa

il perdono : il Marchete però procedeva con rigore contro di chi conti

nuava nelf ammutinamento . Difperati i Franceli di poter domare quella

nazion feroce, feron credere nell'anno 1740 fottoniefla tutta la Corfica,

é partiron nell' anno vegnente 1741 . Alla lor partenza tornaron que' po

poli al vomito, ed a' Genovefi reftò il pentimento di aver gettato tanto

fenza poterli ridurre all' ubbidienza . Neil' anno 1743 giunfc a Livorno

Tom. III. Ss
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fu nave Inglefe il ridicolo. Re Teodoro, e pafsò in Corfica, cui que' po-

poli non più badarono. * ond' ei fe ne tornò indietro ,. nè più di lui fi

parlo. Riufcl a' Genovefi. di ammanfare i Corfi , piegatili a ragionevoli

condizioni • ma nell' anno 1740. vi furfe qualche fermento di ribellione

con tutt'i maneggi e sforzi del Marchefe di Curfay per ivi riftabilire

una perfetta tranquillità . Intanto s' intavolava> la vendita di qucll'lfola

per l'Infante D. Filippo. Il Re Criftianiflimo s'impegnò. di far tornare

1 Corfi all' ubbidienza della Repubblica , e lo fpinttv di ribellione reftò

cftinto dalla provida condotta del Marchefe di Curfay: ma nell'anno fé-

guente 1751. rifurfero i torbidi, e que" popoli prefero l'armi ; e men

tre lì trattava qualche componimento fra effi e i Genovefi , vennero di-

flurbati dall' uccifione del famofo Goffario Capo de" pretefi ribelli . Que.

!U s* eleggerono nel 175$ il Paoli, per Capitan Generale . Genova per

fottometter l'Ifola fe ah trattato colla Francia: quella fe entrare fue mi

lizie in. quella r che moftraronfi pieni di cortefia verfo i Corfì : la mi.

lizia Genovefe in forza del trattato fi ritirò, dalla Corfira r e le truppe

Francefr vi rimafero da vincitrici : nella Baftia Metropoli di quel Regno

inalberaron lo flendardo e le arme del Re Criftianiffimo, vi canta -on il

Te Deum, e vi fèron pubbliche fefle. Così ini quell'anno. ij6& reftò la

Corfica nel pieno dominio della Francia, dopo tante rivoluzioni nel cor.

fo di 38 anni. Nè in quefti noftrt tempi n'è efente; poichè profittando

del fermento che è in que' Regni , ella si è. polla, nello ftato d' indipen-

tlenza, e di libertà, facendo eco all'Affemblea Nazionale della Francia .

$ IV. J7 Re D.Carla rifiabilifce il fuo Reame in una fiato di floridexz*

con i /aggi funi provvedimenti .

GRand' obbligo dobbiam profèffare a Dio , perchè ci abbia concedu-

to nella perfona del Re D. Carlo , germoglio della Real cala di Fran-

eia , dominante in Ifpagna , un Regnante di fomma clemenza , e Re

gnante proprio. Gran dono in fatti della Divina Provvidenza fu per i

{>opoli de* fuoi Regni dopo tanti anni di divorzio il poter godere del-

a prefenza d' un Real Sovrano , della fua magnifica Corte , e. della

rett'amminiftrazione della giuftizia , fenza doverla cercare oltra mari ,

ed oltr8 monti . Gran confolazione in oltre fu il vedere , come quello

Monarca col fuo configlio fi ftudiaflc di aumentar le manifatture , la na

vigazione, il traffico, e la fìcurezza de' fudditi fuoi .A lui è anche te

nuta la Repubblica delle lettere pel fuo defiderio , che maggiormente

fioriffero le arti, e le feienze , e per la mirabil (coperta della Citta di

Ercolano , tutta ne' vecchi tempi profondamente fepellita fotterra da i

tremuoti , e dalle bituminofe fiumane del Vefuvio . In quel luogo noi

abbiam pure un infigne teatro dell'antica erudizione . Finalmente la pla

cidezza del fuo governo , la nobil figliolanza a lui donata dal Cielo ,
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-e ìl valore deìla Matli* Su* mollrata nella dilfefa *ji Velletri , .e de' Re-

crhi fuoi , fon pregi , che concorrono a compire la glori» di quefto Mo-

-narca « la felicità de' popoli fuoi n>n folo di quella parte d' Italia ,

che della vafta Monarchia delle Spagne , ove pafsò a regnare , ed ove

compiè gloriofamente cor» fentimenti ed atti di vera pietà Criftiana il

termine di fua mortai vita, la notte antecedente al dì 14 Dicembre dell'

anno 1788, fperando che migliore Ja goda nel Cielo.

Moltiffimi furon i faggi provvedimenti che il magnanimo Re Car-

lo diede in tutto il tempo che dominò quelli fuoi Regni , per riftab-i*

lirvi la Giuftizta, la Religione , -e '1 Commercio. Appena che ricevette

in Palermo il Real Diadema , confiderò che incompatibile fofle il Con-

figlio Collaterale di quello Regno di Napoli, per l'immediata legge*

che gli obbligava di reggerlo « governarlo «gli proprio , -effondo già cef-

fati i Vicerè , che il governavano per i Re affenti .Onde con fua Real

Coftituzione data in Palermo a' 7 Giugno dell'anno 1735 . io abolì e

lo foppreffe , formandofi -un Configlio di Stato per affifterlo . Nel tem*

po medefimo erefle un fu premo Tribunale appellato la Regal Camera di

Santa Chiara ,fcompofto del Prefidente , e di quattro Configlieri capi

delle Ruote del Sacro Regio Configli©, -e del Segretario , imagine del

Prefetto Pretorio, in luogo del foppreffo Configlio Collaterale. Aggiun-

fo un altro Configliere per Ruota del Sacro Configlio, ,compofto del nu

mero di cinque , oltre del Prefetto , e del Prefidente , Riformò tutt' i

Tribunali della Capitale e delle Provincie ,con nuova maniera e metoda

da tenerfi ne' varj giudizj , con altra fua coftituzione de' 14 Marzo

1738. Diede molti regolamenti per l'amminiftrazione della Regia Do

gana di Puglia a' io Maggio 1747- Altri ftabilementi per gli Arren

damene , ed impofizioni iopra il Sale , di cui crebbe il tomolo di ro

tola 33 a 48 , fopra il Vino, ed altri generi, per i donativi famiglili

d'un milione in occafione dello fponfalizio, e di 400 mila per la guer

ra di Velletri, ne' dì 30 Settembre 1735, 17 Giugno 173S, à Agofto

1744, e 22 Gennajo 1754. Ordinò a' xo Novembre 1751 la ricompra

delle partite de' Filcali delle dodici Provincie, alienate ©el1' anno 1674

a rutto il 1Ó78 , in occafione della guerra di Meliina : come pure da'

Confiqn tar; 1' Arrendamento de' Sali di Puglia, ovvero Tilaiciarfi a' rac-

defimì col ribaflb del 5 per 100. Arricchì il Regno colla fabbrica del

la nuova moneta. Ricomprò l'Officio del Montiero Maggiore. Ed a1 4

Ottobre 1740 flabili un Regolamento del Cenfo, o Capitazione , o fu

de' Calefti , con altre Iftruzioni di norma per la diminuzione , -e re-

lpetriva abolizione delle franchigie godute dagli Ecclefiaftici focolari e

regolari d' amendue i fefli , in virtù del Concordato colla Sante Sede •

Approvò la Decifione delle quattro Ruote del Sacro Regio Confi

glio de' 23 Dicembre 1738 intorno alla prelcrizione , che il debitore ,

e l'erede del pofteli ore *ii mala fede mai preferi ve: che il terzo poflef-

S s 2 lore
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1.òre di buona fede prefunta preferi ve nel corfo di trent'anni : che dove

non vi fieno fcritture pubbliche o private fi prefumc il pagamento : chr

per gli Avvocati , Proccuratori , Notaj , Speziali, fi preferiva l'azione

pel corfo di due anni : per gli Artifici , di un anno : e per gli fervi-,

tori, di due mefi. Providde a' 24 Aprile 1737 iopra le matricole per

li dottorandi in. legge, bacandone tre per li Provinciali, e cinque per

i Napolitani.

Preferifle nel t744 , che giufta ri Refcrftto dell' Imperador Carlo

Vt iB.ironire lor officiali debbano punire i malfattori e delinquenti nel

le debite pene . E per dare un fìlìema alle cafe di alcune nobili , e ri-

guardevoli farmgle, che hanno. foprantendenti, vietò il poter contrarre de

biti lenza il confenfo de' medefimi , e Real permeflo . Fra le Grazie

concefle Dell' anno 1747 ordinò , che a cagron dell' incendio delle fcrit

ture della Regia Camera avvenuto nel! 1701 , r poffeflbri de' Feudi per

mancanza di documenti non fieno dal Fifco inquietati . E a' 4 Otto

bre iyS9 dichiarò, che i frutti 'udali non fono frutti fifcali , e come

tali non godano prelazione: fia perciò lecito ad ogni cittadino vendere

o comprare i fuoi generi , fenza impedimento di preferenza nè da Ba

roni , nè da qualunque altro di qualfifia condizione.

Varie ordinazioni diede a' 3 Aprile 174& intorno alla cuftodi»

de' poveri carcerati per non venire oppreffi da' Carcerieri • e fpezialmen-

te che a' debitori poveri paffat'i quaranta giorni fi dian da creditori gli

alimenti • e prima ancora qualora documentaffero la loro povertà . Piìr

a' zi Maggio 17Ó5 che gl'ingiufti accufatori , e Sindicatori , i quali

avranno proceduti irregolarmente ne' giudizj di Sindacato , fian tenuti

pagare al Miniftro o Ufiziale Sindacando le diete e le fpefe fecondo lo

ftabilito. Con fiia Real Corruzione diede varj ftabilimenti intorno al

la materia degli omicidj, e fpezialmente che i Baroni non poffan. com

porre tali delitti fe non ne' cafi permefli , ma debba farfene prima re

lazione al Re per mezzo della Real Camera . Altri intorno alle ufure

a' p Ottobre 173Ó, che in t*ji delitti fi proceda ex officio . Ed a' 14

Settembre 1752 foggiunfe che ne' Tribunali Collegiati fi proceda con

delegazione, privilegiando la pruova ancorchè foffero principali, rinun

ziando però al loro interefle , ovvero di due o tre teftimon; Angolari .

Che contro i falfarj di fedi di credito , iflrumenti , o di altra fcrittu-

ra pubblica, volle a' 10 Settembre 1751 che la Vicaria , e le Regie

Udienze procedino con delegazione. Sopra i giuochi proibiti dichiarò

a'4 Settembre 173S e 15 Novembre 17",} quali i leciti. Fra le Gra

zie del 1740 (labili, che ne'. delitti di ftupri quando non v'interceda

violenza effettiva non fi proceda ex procejfu Informative a cattura.

Stabilì parimente a' 21 Gennajo 1751 il falario per li Tavolar/

del Sacro Configlio. E a'zp Settembre 1780 crebbe per fua Real mu

oi-
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nificenza i foidi a i Miniftri fu la Telbreria generale , dalla quale s'in

troitino i diritti del jus fententia: , de' Criftalli-, Vitelle, e meti delle

declaratorie : il fimile a'Miniftri Provinciali-.

Per fallevare quei che vivono colle afltdue fatiche delle proprie ma

ni , e dell' incomodo ricevean pel numero delle Fefte troppo accrefciuto,

attenne dal Pontefice Benedetto XIV Bolla della riduzione d'efle a'iz

Dicembre 1748, che poi con legge de' 3 Gennajo 1749 nel pubblicar

la ftabilì i giorni ne' quali s'interdicono le opere fervili, ed in quali

fi permettono- Volle che ne' giorni ferrivi s' iftruiflero i fanciulli nella

Dottrina Criftiana, inculcando a' Capitani di flrada nella Capitale , e

a' Sindaci nel Regno, d'invigilare che i fanciulli vadano alla Dottri

na : che fi tengan chiufe le botteghe- , eccetto quelle de' commefti-

bili: vietò a' Catambanchi , ad iftrioni, ed altri , anche ne' giorni di

quarefima, il poter efporre le loro ridicolaggini : che le Maeftre non

aprino fcuole fe noi* iftrutte nella Dottrina Crifliana: ed inculcò il ri

fletto delle Chiefe.

Nell'anno 1741 fece dichiarare- con Bolla dal Pontefice Benedetta

XTV quali le facoltà, preminenze , e giurifdizioni del Cappellano Mag-

ginre del fuo Regno di Napoli fu la Cafa e Famiglia Reale , e fu gli

Eferciti , e le Fortezze . e con altra Bolla del Novembre furon al me-

defimo concefle nuove facoltà, per così toglier ogni competenza co' Ve-

fcovi .

Per terminar le difpute e controverfie , che da più fecoli erano fta

te in quefto Regno fu- diverlì capi tra le Curie Laicali ed Ecclefiaftiche^

e per torre con ciò ogni occafione di difeordie tra le due Poteftà , la

Santità di Benedetto .XIV e la Maeflà del Re D-Carlo, per mezzo de'

loro Pieni potenziarj ,- dopo diligentiflimo efame, e matura deliberazione,.

convennero con un Trattato di accocnodamente conchiufo in Roma nel

dì 2 Giugno 1741 fra il Cardinal Acquaviva, e Geleftrno Arcivefcovo

di Teflalonica, lottofcritto e ratificato nel dì 8-, col quale furon deter

minati varj punti fopra le Immunità Reale, Locale, e Perfonale : fopra-

i- requifiti de' Promovendi negli Ordini : fopra le vifite e rendimento

di conti delle Chiefe, Eftaurite , Confraternite-, Ofpedali , Confervatorj,

ed altri fimili luoghi pii, fondati e governati da' laici: fopra le caufe ,

t delitti, ne' quali i Giudici Ecclefiaftici potranno procedere anche con

tro i Laici: fopra l'introdueione de? libi foreftieri : fopra- le materie

Beneficiali: fopra l'erezione del Tribunal Miflo:e fopra le deroghe al

le difpofizioni contrarie al prefente Trattato.

• Providde a' v6 Aprile 1755 fopra la ftam-pa de' Libri , che non Ct

cominci la ftampa fe non ottenute le debite licenze, quali debban efle-

re in quelli imprefle : che la revifione fi faccia fui manoferitto origina-

le, non fu- 1' ricmplarc: che non poflano riftamparfi fenza il decreto di
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reìmprìmatur del Delegato della Real Giurifdizione : e fi confegnlim gli

efemplari a' Miniftri conforme alla .prima ftampa: ed ogni Stampatore

fìa tenuto porre nel libro il fuo nome , anno , e luogo .

Proibì a' io Luglio .1751 la letta de' liberi Muratori, come pertur

batori della .pubblica tranquillità, .e come rei di violati diritti biella So

vranità. Società bandita da tutt' i Sovrani ne' loro Stati , come troppa

fofpetta per la profondità .del fecreto, per la vigilanti flìma cultodia del

le lue affemblee , pel fagrilego ahufo del giuramento, per l'arcana ca-

tatreriftica , «on cui i fuoi membri fi riconofcono tra di effi , e per la

.diflblutezza delle crapule, e Torgive tutte di perniciofe confrguenze.Que-

fta fetta nacque in Inghilterra,: di là fece paflaggio in Francia , e in.

<5ermania^ e quindi in Italia. Il general divieto dapertutto fu cagione

'the i membri d' effa Repubblica più non .credendoli tenuti al fegreto ,

divolgaftero anche con pubblici libri tutto il Xilrema c rituale <li tale

novità. Trovoffi terminar effa in una invenzione di darfi bel tempo con

riti ridicolofi, ma foftenuti con gran gravità • nè altra deformità vi

compare, fe non quella del giuramento del fegreto prefo fui Vangelo per

occultare fi fatte inesie.

Ognun sà quale avvertione abbia Tempre mantenuto e profeffato il

lo Napolitano .al Tribunale della facra Inquifizione , e quanti fcan-

ne fon nati. Aveano gli Arcivefcovi di Napoli introdotto una fpe-

<ie d' Inquifizione, con aver carceri appofta, Confultori , Notaj , e figli

lo proprio, per formare fegreti proceflì , e catturare i deliquenti. Qui

vi anche fi leggeva fcolptto in marmo il nome di Santo Ufi^jo . Il de-

gniffimo Cardinal Spinelli Arcivefcovo della Metropoli trovò così difpo-

ite le cofe , ed anch' egli continuò il tnedefimo ftile . Il popolo ne fece

gran doglianza , e l' Eletto rapprefentò al Re di venir turbate con ciò

le leggi del Regno. Laonde fu nella rifoluzione di pubblicare un edit

to a' ap del 174Ó, in cui annullò e vietò tutto quell'apparato di no

vità ; bandì .due Canonici • ed ordinò che da lì avanti la Curia Eccle-

fiaflica procedeffe folamente per la via ordinaria , e colla comunicazio

ne de' proceifi alla fecolare, .incaricandone della vigilanza i Signori De

putati .contro il Tribunale del Santo Ufizio. Quello editto venne rin

novato dal Re Ferdinando IV a' 8 Agofto 17Ó1 . e per •dar riparo agli

abufi, nel tempo iteflb proibì di' imprimerli editti , o qualunque altra

carta di Arcivefcovi, Vefcovi , e Prelati del Regno, fenza precedente

efame , e permiffione della Real Camera.

Ereffe il Magnanimo •Re D. Carlo V 25 Febbrajo 175 1 un ge

nerale Albergo ide poveri , per introdurre le neceffarie arti , e fondò

una laical Congregazione di Soggetti di varj Ordini , e dell' uno e l'al

tro feflb, delle quali fi dichiararono Fondatori e Protettori così del ge

nerale Albergo , che della Congregazione il Re e la Regina . Opera per

 

ve-
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verità' degna di un Principe tanto pio , che Io rende di memoria im

mortale . Ordini ancora al primo. Febbrajo. 1753 , che i Notai nelle

ftipwle de' teflamenti debbano infirmare a' deponenti di lafciar qualche

cola, a beneficio del generale Albergo. de' poveri, con. dichiararlo in fine.

Per ampliare il Commercio permife il Re Carlo agli Ebrei di po

terli ftabilire in. quello, Regno per cinquantanni' r già fcacciati in tem*

po di Carlo V Augufto; ed a' 3 Febbraja 1740 accordò. loro grazie a

privilegi , franchigie r immunità , efenzioni , e prerogative, con poter

efercitare la loro legge., accordando. a' medefimi un. Giudice Delegato .

Gran ftupore recò a.' Criftiant, e mal cuore nel popolo . 1l Padre Pepe

Gefuita r uomo dr molta virtìr , e in gran concetto. verfa la Corte non

rifinò mai di deteftare dal pulpito. l'introduzione di queft'a gente . Giun-

fe anche un Cappuccino a tanr" arditezza di dire al Re ,. che la Mae-

ftà. Sua non avrebbe mal fucceflìbne mafchile , finchè non licenziaffe gì"

introdotti Ebrei, La; diTpreggevole condotta di cofforo, origine dell'in-

Inabilità, della lor fortuna* , ed un prudente configlio , molle il Sovrana

a revocare. ed annullare tutte le grazie lor conceìfe , ordinò con editto

de" 30 Luglio 1747. ,. chc fra la fpazio di nove mefi ufciffero. da' fuor

Regni , come feguV -

Riufcr per lo contrari di molta foddtsfaziòne a' Pòpoli del Regno.

un Trattato di pace ftabilito in Coftantinopoli dal Re Di Carlo colla

Potenza Ottomana' nel' dV 7 Aprile 1.740' per mezzo del Cavolier Finoc-

ehietti Aio Plenipotenziario., per cui fi aprì la libertà. di commerzio fra*

i Turchi , e i Regnr di Napoli e Sicilia , e cefsò ogni oftilità• fra effi..

Altro. Trattato- perpetuo. di. Commercio e navigazione fui conclufo. io

in Parigi a' 30 Giugno 174E fra il Re D. Carlo, e '1' Re di Svezia „

ratificato a' 24 Marzo ,.e g, Aprile 1743'. Simile Trattato fi* conclufo

col Re di Danimarca in Madrid a' et. Aprile 174*', e ratificato a' aft

Maggia e ig, Luglio del medefimo anno.. Altro confusile Trattato fe

ce colla Repubblica d'Olanda, conchufa all' Aja il di 27 Agofto 175$

colla ratifica de? 16 Ottobre, e 27 Novembre-

Ercffe a' 30. Ottobre 1730 un• Tribunale Supremo per Io Commer

cio,, ed annovero il Gran Perfetto agli altri fette Ufizj; del Regno, in

guifa che faccian il numero di otta, e gli conferì ampia giurifdizione.

Stabilì pure a' 28 Dicembre del medefimo anno il Confolato di Mare

e di Terra. Diede varie iftruzioni a' il? Agofta 174F per la naviga

zione e Commercio.. Altre iftruzioni per i Marinari * con altri Capita

li e leggi per la navigazione. Formò un piano d'una Compagnia di affi-

curazioni marittime , vietando a'' privati il poter afficurare . E pro-

vidde intorno a' fallimenti dolofi ..

Stabilì un piano di regola per le Truppe ar 14 Dicembre 1758?, e

dell' affiflenza a che debban avere marciando per lo Regno. Provvide an

cora
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cora a' 31 "Gennajo 1759, che non fi sbofcaffero i IuogTii bofcofì per

ridurli a coltura, ah fi .tagliafleni alberi per l'ufo umano, per ingrafib

<H animali , e per navigli, come fono le querce, i cerri , l' efche , i far-

ni , gli olmi, l'elcine, i pini, gli abeti , i zappini , i faggi, e gli or

ni , con alcune limitazioni . Introduce la fabbrica di Crifralli e Specchi

a' 30 Novembre 1753* Riformò il kflb ne'Servidori a'7 Aguflo 1741

iìffando il numero di effi . E ftabilì la fpefa per i funerali , e lutto a'

%6 Aprile .I7S4- Stabili molti Capitoli per le manifatture di drapperie,

.ed altri lavori .e tinte di feterie , e limili . E diede moltiffimi altri

provvedimenti per mezzo de' fuoi Magiftrati , tendentino tutti all' am-

miniftrazione della giuflizia, e delle Reali Finanze, della pubblica An

nona , e del Commercio .

§ V. // Re Carlo IH affunto al Trono delia Monarchia delle Spagne

e dell' Indie , cede, traiferi/ce, e dona a Ferdinando ftto figliuol ter-

ingenito la Sovranità de Regni delle due Sicilie , e Beni Italiani ,

e gli Jlabìlijoe la fuccejjione .

.^^Eguita che fu la morte di Ferdinando 'VI Monarca della Spagna , e

dell'Indie nel dì 10 Agofto 1759 d'età anni 45 fenza prole, venne af

funto a quel Trono il Re delle due Sicilie Carlo di lui fratello.. Do

vette egli dunque partire di Napoli a quella volta . E pria di lafciare

quelle amene Regioni , e falir fu la nave, cedette, trasferì, e donò a

Ferdinando fuo m>liuol terzogenito la Sovranità de' Regni delle due Si

cilie, e beni Italiani . Stando egli il Re Cattolio Carlo III nel fuo

Trono coli' Infante D. Ferdinando fuo figliuolo., ed a piedi i fuoi Con-

figlieri di Stato, comandò al Marchefe D. Bernardo Tanucci ( .Miniftro,

che per dottrina, probità, fedeltà, integrità, e prudenza , non ebbe pa

ri in que' tempi l'Europa ) Configgere e Segretario di Stato , che leg-

geffe la Legge da effo Re Cattolico ftabilita in quel medefimo dì 6 d'

Ottobre dell' anno 1750 . Stavano nello fleffo tempo prefenti i Membri

della Real Camera di £. Chiara . i Membri della Giunta Confultiva di

Sicilia * il Sindaco , cui fu ordinato d'intervenire a nome di tutte le

Comunità e Baronaggio del Regno, e gli Eletti della Fedeliffima Cit

tà di Napoli ; i Deputati del Senato e Città di Palermo ; moltiflimi

Perfonaggi degli Ordini t e Grandi i più qualificati e diftimi ; e 'l Gran

Protonotario del Regno D. Lelio Caraffa Marchefe di Arienzo, che au

tenticò l'atto , e le firme della Maeftà del Re Cattolico ,e del Re Fer-

binando fuo figliuolo.

La legge /labilita conteneva, che tra le gravi cure, che la Monar

chia delle Spagne e dell' Indie , per la morte del di lui amatiffuno fra-

* . tello
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teHo il Re Cattolico Ferdinando VI, gli avea recate, era quella venu

ta dalla notoria imbecillità della meste del Tuo Real Primogenito . Lo

(pirite de' Trattati richiedeva , per quiete dell' Europa , la divifione

della Potenza Spagnuola dalla Italiana . Vergendoli perciò egli nella con

venienza di provveder di legittimo fucceflbre i fuoi Stati Italiani , nell'

atto di panare alla Spagna , e di fceglierlo tra i molti Figli, che Dio

gli avea dati , fi trovava nell' urgenza di decidere qual de fuoi Figli

foffe quel Secondogenito atto «l governo de' Popoli , nel quale ricade-

vano gli Stati Italiani» lenza l'unione delle Spagne .e dell'Indie .

Un Corpo confiderabile compolio da Lui di Configliei i di Staio ,

d'un Camerifta di Caftiglia, che quivi trovavafì, della Camera di S.Chia-

ra , dei Luogotenente della Sommaria , e di tutta la Giuata di Sicilia,

aflilino da Tei Medici da Lui deputati , gli riferì , che per quanti eia,

mi , ed efperienze aveffe fatto , .non potè trovare nell'infelice Principe

ufo di ragione , nè principio di difeorfo , o giudizio umano , e che ta

le effendo fiato fin dall' infanzia , non iblamcnte non era capace nè di

religione, nè di raziocinio , ma neppur appariva ombra di fperanza per

1' avvenire ; e conchiuiè quello Corpo il ftto parere uniforme , che non

fi doveffe di lui pefifare , c difporfì , come alla natura , al dovere , ed

all'affetto Paterno fi conveniva.

Veggendo Egli in quel momento fatale dover cedere per Divina

volontà il diritto , e la capacità di Secondogenito nel fuo Terzogenito

per natura V Infante D. Ferdinando, ed infìeme penfare , per la di lui

età pupillare, a lui, ed alla di lui Tutela, per la traslazione de' fuoì

Stati Italiani , che come Sovrano e Padre non Itimava di efercitar la

Tutela e la Cura del Figlio , che diveniva Sovrano Italiano , mentre

egli lo era di Spagna. Coftituito dunque l'Infante D. Ferdinando fuo

Terzogenito per natura nello Hate di ricever da lui la ceflione degli Sta

ti Italiani , paflava in primo luogo, ancorchè fotte fenza neceflità , ad

emanciparlo con quel prefente fido Atto , che volle riputato il più lo-

tenne , anzi di Legge , e che fin d'allora foffe libero non (blamente

dalla fua Potefti Paterna, ma ancora dalla fornata , e Sovrana.

In fecondo luogo (labili , ed ordinò il Configlio di Reggenza per

la pupillare e minor età d'eflo fuo Terzogentito , che dovels efliere So

vrano de' Tuoi Stati , e Padrone de' fuoi Beni Italiani , acciò ammini-

(Iri la Sovranità, ed il Dominio, durante l'età pupillare, e minore ,

col metodo da lui preferitto in una Ordinazione firmata di fua mano,

la quale volle che avefl'e la (leffa forza di legge .

In terzo luogo decife,e coftituì per legge (labile e perpetua de' fuoi

Stati, e Beni Italiani, che l'età maggiore di coloro, che dovranno co-

me Sovrani e Padroni averne la libera amminiflrazione, fia il decimo-

Cefto anno compito. . ,

Tom* ili. T t In
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In quarto luogo volle egualmente per Legge collante e perpetua

della fucceflione dell' Infante D. Ferdinando , anche a maggiore fpiega-

zione delle Ordinazioni anteriori, che la fucceflione fia regolata a for-

ma di Primogenitura col diritti di rapprefentazione nella difcendenza

mascolina di Mafchio in Mafchio. A quello della linea retta, che man*

chi fenza figli mafehi , dovrà fuccedere il Primogenito Mafchio di Ma

fchio della linea proffima all'ultima Regente, di cui fia Zio paterno ,

o Fratello, o in maggior diftanza , purchè fia primogenito nella fua li

nea nella forma già detta , e fia nel Reame , che proffimamenfe fi di

fiacca, e fi- è diftaccato dalla linea retta Primogeniale dell'Infante- D.

Ferdinando, e da quella dell'ultimo Regnante .Lo fteflb ordine fi offer-

vi nel cafo di mancare tutt' i Mafchi di Mafchio della Difcendenza dell'

ifteffb Infinte D.- Ferdinando mafcolina, e di Mafchio di Mafchio rifpetto

all'Infante D.Gabriele altro fuo Figlio, cui dovrà- allora paifare la- fucceflio

ne , e ne' di lui Difcendenti Mafchi di Mafchio, come fopra. In man

canza di effo Infante D. Gabriele ,- e de' di lui Difcendenti Mafchi di

Mafchio, collo fteffb ordine paflerà la fucceflione all'Infante D.- Anto

nio, e fuoi Difcendenti Mafchi di Mafchio , come l-opra . Ed in man

canza di quefto , e della di lui Difcendenza mafcolina di Mafchi di Ma

fchio , la fucceflione collo fteffb ordine paflerà all' Infante D. Saverio ;

e dopo Effb , e la di lui Difcendenza tale rnaicelina, come fopra , agli

altri Infinti Figli , che Dio gli defle , fecondo l'ordine della natura, e

loro Dipendenze tali mafcoline.-

Eflinti tutt'i Mafchi- di Mafchio nella Difcendenza di eflb Re Cat

tolico D- Carlo , dovrà, fuccedere quella Femmina del Sangue , e dell'

Agnazione, che al tempo della mancanza fia vivente, o fia quefta fua

Figlia , o fia d' altro Principe Mafchio di Mafchio della fua Difcenden

za , la quale fia la piti profuma all'ultimo Re, ed all'ultimo Mafchio

dell'Agnazione, che manchi , o di altro Principe, che fia prima man

cato. Sempre ripetuto, che nella linea retta fia oflervato il diritto di

rapprefentazione, col quale la proffimità , o la qualità di Primogenita li

mauri, e fia efla dell'Agnazione. Rifpetto a quefta , ed a' Difcendenti

Mafchi di Mafchio di Efla, che dovranno fuccedere, fi oflervi l'ordine

Inabilito .

Anche quefta mancando, vada la fucceflione al fuo Fratello Infante

D. Filippo , e fuoi difcendenti Mafchi di Mafchio in infinito . E que

lli ancor mancando , nell'altro fuo Fratello Infante D. Luigi , e fuoi

Difcendenti Mafchi di Mafchio ; e dopo mancanti quelli , alla Fem

mina dell' Agnazione coll' ordine preferitto di fopra . Ben inte-

fo , che 1' ordine di fucceflione da eflb Re Cattolico D. Carlo

prelcritto non mai pofla portare 1' unione della Monarchia di Spagna

colla Sovranità e Dominj Italiani. In guifa che o i Mafchi , o le Fem

mine di fua Difcendenza di fopra chiamati , fiano ammetti alla Sovra

ni-
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«1tà Italiana, Tempre che non fiano Re di Spagna , o Principi di Alia-

rias dichiarati gii, o par dichiararli ., .quando ha altro Mafchio che j>of-

fa fucccdere in vigor 'di quella Ordinazione negli Stati e Beni Italiani.

Non effendovi , dovrà il Re di Spagna, iubito che Dio lo provvega di

■o altro Mafchio Figliolo Nipote , o Pronipote a quello trasferir gli

Stati , e Beni Italiani .

Stabilita così la fnccèffione della fua Dipendenza negli Stati e Be

ni Italiani, raccomandò a Dio l'Infante D. Ferdinando, e dandogli .la

fua Paterna Benedizione, ed incaricandogli la Religione Santa Cattolica,

la giuflizia, la manfuetudine , la vigilanza, l'amor de' Popoli , i qua

li, per avergli fedelmente iervito td Obbedito., orano benemeriti della

fua Cafa Reale, cedette, trasferì , e donò all'iffeflb Infante D.Ferdinan

do fuo Figlio terzogenito per natura, i Regni delie Sicilie , e gli nitri

fuoi Stati , e Beni , e le Ragioni , e Diritti , e Titoli , e le Azioni I-

taliane , e ne fece allo Retto in quel punto la piena tradizione , ficche

in Lui non rimafe alcuna parte di eflì . Egli però volle che fin dal mo

mento, nel quale era per partire dalla Capitale, poteffe il Configlio di

Stato e di Reggenza amminiArare tutto .quel che gli era ftato da lui

trasferito, ceduto , e .donato .

Sperava , .che quella fua Legge di emancipazione , di coftituzione

di età maggiore, di defl inazione di Tutela e di Cura del Re pupillo .t

minore, di (ùcceffione ne' detti Stati e Beni Italiani , di Ceffone e Do

nazione , foffe per ridondare in bene de' Popoli , in tranquillità della

fua Famiglia Reale , e finalmente per contribuire al ripofo di rutta an

che l'Europa. Terminata di leggerli , palsò il Re Cattolico .Carlo III

dal Trono alla Nave , ed all'alba del giorno feguente fece vela per Bar

cellona , dove in otto giorni di cammino giu n le , colla Regina Maria

Amalia fua conforte ( la quale poco godette di quella Sovranità, effen-

do paffata a miglior vita in Madrid a? 24 Settembre ij6o d'anni .36

di fua età , con aver lafciati otto figli avuti dal Re Carlo, fei mafchL,

e due femmine. Principefla quanto : ìavia , altretanto pia ) , e tutta la

fua Real Famiglia, reftando in Napoli l'infelice Principe D.Filippo fuo

Primogenito per natura , fervita da numerola flotta di Navi di Spagna,

di Napoli, e di Malta,

Salito al Real Trono delle Spagne il Re Carlo ìli trovò già Topi-

to còlla Corte di Roma un punto molto intereffante , qual' era la Da

taria. Il Re Cattolio Ferdinando VI pria che paffaffe da quella a mi

glior vita volle aflbdarlo . 'Cinquanta muli carichi di denari coperti del

l' arme di Spagna avea fatto depofitare nell'anno 1753 nel Palazzo Tar-

nefe , che poi venne trafportato in Caftel S. Angelo , fpedito a quella

Corte in vigor del Trattato conclufo col Pontéfice 'Benedetto TCIV , col

quale ampliò il Gius Patronato Regio ibpra i Beneficj Ecclefiaftici "del
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la Spagna. Di quefta ceffione la Dataria , e 1* Nazione Spagauola i»

Roma , non ebbero motivo di eflerne troppo contente . Il Gran Bene-

detto XIV p2fsò in quell'anno 1758 nel dì 3 Maggio agli eterni ripo-

fi, la di cui memoria renderà gloriofo il fuo nome (ino alla eoofuma-

zione de' lecoli . Nel dì 15 entrarono in Conclave i Cardinali, e dopo

due mefi e tre giorni di Sede vacante, cadde l' elozione Copra il Cardi

nale Carlo Rezzonico Veneziano Arcivefeovo di Padova, che affunfe il

nome di Clemente XIII , col quale furon in difturbo le Corone Borboni»

che, ed altre, a eagion de' Gefuiti. "

CAPITOLO IL

Ferdinando IV Borbone Real Infante di Spagna Trigefim prima

Re di Napoli, e Re ancora della Sicilia,

D Urante la pupillare età e minor eta del Re Ferdinando Jf efercìt*

la Sovranità il Configlio di Reggenza . Penuria fomma di viveri 9.

morbi epidemici , e mortalità) di popolo nell'anno 176*4. F.fpulJìone de'

Gefuiti . Per difturbi colla Corte di Roma , le armi del Re prendono.

Benevento , * Pontecorvo , Città poffedute dalla Cbiefa r e quelle del Re

di Francia Avignone . Il Pontefice Clemente XIV /opprime con fu*

Bolla la Compagnia di Gesìt t rende la pace a' Sovrani d' Europa ; e

le Città alla Cbiefa prefe vengono reflituhe . Si d chiara ingiu/lo /'

natema di Roma fotto Clemente XIII contro il Governo di Parma, per

un Editto emanato da quello non le/ivo alla libertà della Cbiefa y * fi

proferive la Bolla in Corna Domini. Si proibifet V acquijlo de' beni

alle Cbie/e , e luoghi pii . Li fpogli de' Vefcovi defunti appartengono'

alle loro Cbiefe per riparazioni di effe , non piti alla Camera. *4pojtoli.

ta . Saggi provvedimenti per i figli di famiglia , con dichiarar/i nul-

le le loro obbligante : di non poter contrarre matrimonj /en\a H con"

fenfo paterno e di non darfi azione di. fiupro a fin di matrimonio . Il

Re /labilifee una Colonia nell'ifala di Ventotcne ; ed una Milizia Pro

vinciale di nazionali per difefa delle Stato. Spofa Maria Carolina

+4>ciducbeffa a° ^fujìria . Sua Regal Famiglia. Sponfaliato dello due

Regali Primogenite co i primi due *4 ciduebi d'*dn/ìrìa. ^ I Serie de•

gP Imperadori dell' ^fugufla Co.fa d' *Auflri* . $ II Viaggio de' Sovrani

di Napoli per Vienna; e fponfalirjo del Principe ereditario dalle Si•

cilie Franeejce coli'\A*ciàucbeffa Clementina .

... . t

R Tconofriufo p<*r Re delle due Sicilie D. Ferdinando IV fu defHaa*

to a' 30 Dicembre il Duca di Cerifaao a ricevere il giuramento di fe•
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deità ed omaggio dal Baronaggio?, e dalle Uhiverfità demaniali del Re

gno . Il Conliglio di Stato e di Reggenza deftinato dal Re Cattolico

Carlo III die principio ad amminiftrare la Sovranità con tutta la fa-

viezza , e profeguì felicemente infino a che il Re pupillo e minore ufcl

di- tutela e cura . "

Sotto il fuo felici (limo Governo accaddero diverfi avvenimenti ,

de' quali come pur troppo notorj, narreremo folamente i più rilevanti.

Ognun fa, che l'Italia, e fpeziaimente quello Regno di Napoli (offren

do nell' anno 1764 una penuria fomma di viveri , che portò feco mor•

bi epidemici, e- morte di quantità di Popolo, non mancò il pietofo

Principe di foecorrerlo , e provvedere la Capitale , ed il Regr-o di vet•

tovaglie, fattele tragittare da oltre mare a fpefe del fuo Regio Erario,

le quali allevarono per quanto umanamente fi potè 1' afflitta popola•

sione .

Non fu men grave la rifoluzione ed efecuzione per la efpulfione

de'Gefuiti. Moflb il Re Ferdinando da giufte , gravi , ed urgentillimo

caule , le quali determinarono il fuo Real animo a provvedere alla pub.

blica tranquillità e ficurezza, ed al bene e vantaggio de' Tuoi Popoli,

ufando di quella fuprema aifoluta poteftà economica , che- Iddio ha po.

Ho tra le mani de' Sovrani per governare i fudditi? dalla Divina- Prov

videnza alla loro paterna cura commeffi ; venne in rifolvere a'^i Ot

tobre del 176*7 che foflero efpulfì , e per fempre efcluli da tutt' i tuoi

dominj delle Sicilie tutt'i Sacerdoti, Diaconi, Suddiaconi della Com

pagnia di Gesù , e tutti anche i fratelli laici della ftefla Compagnia *

che voleflero ritener 1' abito , e feguirne l' iftituto , a fomiglianza di-

ciò che li facea contemporaneamente nella Spagna ed iti Parma e Pia

cenza , e fatto fi era nel Portogallo . Volle parimente che fi occupaffèro•

tutte le temporalità- della Compagnia nè fuoi dominj , per farne ufo più:

utilofo , incaricandone l' efecuzione al Principe di Campo Fiorito Capi

tan Generale de'fuoi Eferciti , concedendogli il potere ftraordinario per

efeguire H fuo Real comando. Dichiarò caducate le foflituzioni e chia

mate a favor de' Gefuiti , e che i beni reftaffero a libera ditpofizione-

dell'ultimo fecolar pofleflbre. Stabilì delle Scuole nella Capitale , e nel

le Provincie : il Real Convitto del Salvatore in Napoli , ed altri nel

Regno: e che fi continovaflero le limoline facevanfi da' Gemiti medefimu

Nell'anno- feguente 1768 per graviffime e giufte cagioni a motivo•

de'difgufti eolla Corte di Roma, le truppe del Re Ferdinando fenz' al

cuna refìftenza prefero a' 4 Giugno Benevento , Città che poffedea la*

Chiefa nel Principato ulteriore , per riunirla al Regno , di cui era ftata-

fempre parte , per chiariflimi e notorj diritti de' Sereni (fimi Re ante-

ceflori , infeparabilmente annefla alla Corona fin dalla fondazione del pre

dente Regno delle Sicilie , cerne altrove notammo , e ne fa dato il co-

man•
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mando al Brigadiere D. Bartolomeo Finocchietti di ricevere nel Rea!

'Nome il giuramento di fedeltà ., nella guifa ifteffa che il Re di Fran

cia $ impo(Tef$ò ancora di Avignone, Similmente a' 6 Giugno fu fpe-

.dito il Capitan D. Tobia Longe a ricuperare il potTeflò della Città di

Pontecorvo in Terra di Lavoro , la quale negli ultimi tempi de' Seic-

niffimi Re Aragonefi la Corte di Roma fenz' alcun titolo legittimo, .e

di fatto fe ne intrufe nel poffeflb.

Nel mentre che le Reali Corti 'Borboniche facean premura preflW

del Pontefice Clemente XIII per l' abolizione della Compagnia di Gesù,

il fanto Padre fen 'muore in quello anno ijóp a' 2 Febbrajo ; e (celta

Sommo Pontefice il Cardinale Fra Lorenzo .G^nganelli de' Minori Con

ventuali , nato in S. Angelo a "Vado Diocefi di 'Rimini , prefe il nome

di Clemente XIV e coronato a' 4 Giugno, il quale colla fiia prudenza

cominciò a dar fello a idifturbi tra la Camera Apoftolica , e varie Po-

tenie di 'Europa. Egli principiò ad efpeilere nell' anno 1771 i Gefuiti

dal Seminario Romano , e dal Collegio Ibernefe ; e quindi nell' anno

feguente 1773 con Bolla in data de' zi Luglio, e con Breve de' 13

Agollo foppieffe, ed abolì la Compagnia di Gesù• In feguito 'di qua!

foppreffione furon reftituite alla Corte di Roma dal nollro Re le due

Città di Benevento e Pontecorvo , e dal Re di Francia la Città d'Avi-

gnone . Quello Santo Pontefice , che Teppe colla Tua manfuetudine refti-

tuir la pace, e'l poffeflb delle tre Città alla Chiefa Romana, e ricon-

eiliarfi la benevolenza e la Mima de' Sovrani d' Europa , 'pubblicata eh'

ebbe la Bolla dell'anno Santo nel mefe di Settembre del 1774, pafsò

agli eterni ri pofi la 'mattina del dì 22 del medelimo mefe , non lenza

fotpetto di veleno* ed a' 15 Febbrajo dell'anno feguente 1775 venne

eletto Sommo Pontefice il Cardinale Gianangelo Bralchi di Ceiena, che

prefe il nome di Pia 'VI: aprì l' anno Santo , ed abolì varie .grazie fat

te dal fuo immediato Predeceffore.

Nell'anno ifteffo 17&8 fu introdotta in quello Regno clandeftina.

mente una Carta di Roma , intitolata : Lettere in forma di Breve , colle

tuali fi abrogano e fi cacano alcuni Editti intanati dal Governo di Par-

ma e Piacenza , pregiudiziali alla libertà , immunità, e giurisdizione Ee-

tkfiafiica . Quella pervenuta all'intelligenza del Re Ferdinando , rappre-

fentata dalla Real Camera di S. Chiara, fi conobbe, 'ch'ella eoo fola-

mente andava a 'ferire i diritti de' Sovrani , ma anche a rovefeiare da

fondamenti quella indipendente autorità, della quale il Sommo Iddio ne

ha fatto depofitarj i Monarchi .'Si conobbe , che gli Editti emanati dal

Governo di Parma nel medefimo anno 176% ( i cui punti effenziali

erano. I. Che niuno de'Tuoi Tudditi poterle in avvenire portare a' Tri

bunali flranieri caufe di qualfivoglia forta, nè procurarfi beneficj o cari

che ecclcùaftiche fenza il Sovrano affenfo . II. Che tutt' i beneficj e xa

ri-
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riche ecclefiaftiche, come ancora le commende, non poteffero ne' Ducati

di Parma e Piacenza effer poffedute dagli cftèri , comprefevi penfioni ,

badie, e dignità giurisdizionali . III.. Si dichiarava nullo e fenza effetto

ogni fcritto lettera , fentenza , o decreto , bolla ,. e breve, che giungef-

fe da Roma, e da qualunque altro paefe , fenza effer munito del regio

txtquatur . E fi confermavano gli ordini di D. Filippo fuo padre pubbli

cati nell'anno 175 1 intorno agli acquifti delle. Comunità religiofe , ine

renti, alle, maffime adottate dalle altre Corti , proibendo ogni forta di

acqui fti delle mani morte,. ogni lafcito in lor favore, e annullando per

fempre ogni atto , che per l' avvenire foffe difpofto contro l'aflbluta vo

lontà del Sovrano di que' Stati .. Finalmente dichiarò a' 3 Febbrajo l'e-

fpulfione de' Gefuiti ) nulla contenean. che foffe contraria alla pretefa im.

munirà e libertà della Chiefa , riguardando. cofe di mera temporalità ,

delle quali l' affoluto dominio e difpofizione fpetta a' Sovrani. , a' quali

da Dio. è. ftata, conceffa la cura de' fudditi ,. e 'l provvedere a. tutto ciò

che. la pubblica, utilità, richiede ; e foprattutto. fi pretendea da Roma ,

che doverTe• riforgere il difpofto della Bolla, comunemente. chiamata in

Coen*. Domìni , di: cui fon. notorie le. proibizioni fattene. da tutte le Po-.

tenze Ortodofle-. come. altrove riferimmo : poichè con quella vengono a

dichiararfi fcomunicatii i, fautori degli, eretici , e perciò, obbliquamente

fi fa rimanere in arbitrio. del Papa lo (comunicare anche i Principi Cat

tolici , qualora la, neceffità porta (Te , che faceffero lega colle Potenze ri

formate , e. con al" Infedeli . Sii feomunicano tutti gli appellanti al futu

ro. Concilio da decreti e dalle fentenze. Pontificie,, e nella,, fieffa, cenfu-.

ra fi fanno incorrere tutte le Univerfità e particolari ,. che foftèneffero.

la, fuperiorità de'Concilj al Papa , quando quegli , e non quello rappre-

fentano la Chiefa Uhiverfale , nella quale per la promeffa di Gesù Cri-

flo. rifiede. l' infallibilità: nelle materie dù Fede .. Si feomunicano tutt' r

Principi, che imponeffero. nuovL dazj , o. accrefeeffero gli antichi, fenza

licenza della Sede Apoftolica ,, coficchò in ogni occorrenza bifognetebbe

che i. Principi doveffero a ftraniera Potenza palefare i bifogni ,.e l'arca

no de' loro Stati . Si ftabilifce l' Immunità Ecclefiaftica come de Jure Di- '

vino, e non per conceffione de' Principi , c; quindi fi. feomunicano tutt' i

Tribunali, Giudici, e Magiftrati Secolari ',. che impediffero agli Eccle-

fiaftici fefercizio di lora giuriidizione , anche contro, de' laici . Alla ftef-

fa feomunica fi foggettano. tutti: coloro, che impedirono l! eftrazioni de'

viveri, da' proprj Stati , quando abbiano a fervire per l'annona dello Sta

to Pontificio , cofichè. i Principi dovranno permettere, che i. proprj fud

diti rettino vittime della fame e della. carati*,, perchè: non manchi a'

fuddiriì Pontificj, da, alimentarfi co'fudori e co' frutti delle Terre altrui..

Nè diverfa pena, vien: comminata a tuttii coloro , che impediffero l' efe-

cuzione di qualunque Breve , Decreto , o Refcritto di Roma * cofichè i

Prin-.

 



•yj-%6 " I S T- • «- 1 - A-— V — -

Principi verrebbero a rimanere fpogliati della principale Regalia, e fon

damento d' ogni governo ben regolato , qual' è il Regio Exequatur , che

fu di quelli , dopo la conveniente difamina , dee ihterporfi , per potere

aver vigore. Quindi è che con legge"promulgata a' 14 Giugno del me-

-defimo anno 1768 fu ordinato , che 1' Editto emanato dal Governo di

Parma come non leftvo ali7 immunità , ed alla libertà della Chiefa , in-

giufto veniva riputato V Anatema di Roma-: e la Bolla in Cagna De-

mini, come riprovata e proferitta , fi vietò di ftamparfi, e di ritenerli ,

e chiunque avelie preflo di fe efemplari della Carta di Roma , e della

Bolla, l'efìbifle, o rimettefle al Delegato della Real Giurisdizione.

Eflendo ormai crefeiuti gli acquifti de' beni flabili fatti per tanti

fecoli dalle Chiefe, e luoghi pii , che fecondo il computo prudenziale

quali la metà della fuperficie della Terra fi pofledeva da quelle, fi mof-

ie il Real animo del Re Ferdinando a dare una remora ad ulteriori

-acquifti , e follevare i fuoi luciditi laici dal grave pelo foffrivan foli del

mantenimento dello Stato. Quindi rinnovando le leggi emanate fu que

lla materia dagl'I mperadori Valentiniano Seniore, da Teodolìo il Gran

de , e da Federico II , la di cui Coftituzione avea cagionato tanto ftre-

pito prefto la Corte di Roma e degli Ecclefiafiici-, non che una fiera

perfecuzione de' Pontefici contro di lui , e maldicenza de' Dottori di

que' tempi, dotti «4 nel Ior meftierc, ma non di alto criterio , ficco-

-me al fuo luogo notammo; proibì dunque a' 30 Maggio 1767, e dipoi

a' p Settembre del 1769 alle Chiefe, e luoghi pii l'ulteriore acquili*

-de' beni per qualfivoglia titolo' e che tutti gli atti tra vivi e per ul

tima volontà a lor favore non ancora purificate le condizioni , o in

pofieflb contradetto, fi aveffero per non fatti, e reftafleio li beni all'ul

timo pofleffor fecolare: eccettuandone folamente li luoghi pii laicali ad

detti ad opere pubbliche, come -Ofpedali-, -e fimili . Non proibì parò a'

luoghi pii il poter migliorare i loro beni acquiftati prima della legge

proibitiva. Difpofe a' 17 Agofto 4771 che -i beni de' luoghi pii conce

duti in enfiteofi dfoffeio allodiali del conceflionario- in ogni commercio,

-col pefo dell'antico canone, quale non lì potefle aumentare . Che potef-

fero alienarfi dall' enfireota, e paffare il dominio utile agli eredi , anche

eftranei , ed agli eredi aache di quefti . Che 1' enfìteolì non pot (Te cai

ducarfi-, fe non per cartone non pagato per tre anni, per abufo , o de

teriorazione del ibndo , in maniera che ne alteri la natura . Che i mi-

-glioramenti fi dovranno all' enfiteata , o conduttore del conceilunario lai

co , cui fi conceda il "caducato . Dichiarò umilmente , che le locazioni

ad longum tempus fiano conlìderati come enfiteofi , e per dirli affitto a

lungo tempo da non poter efferne efpulfo l' affittuario, doveffe incomin'

ciare almeno da un decennio • competendo negli altri allo affittuaria

(bltanto la prelazione fecondo le circoftanze fpiegate a' 18 Febbrajo 177$-

Non
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Kofi V*'è dubbio che i Re fono Protettori, Softenitori , e Cuftodi

4t facri Canoni, de' Conci lj , e delie altre fante Difpofizioni , liccome

ancora Confervatori dell'autorità de' Vefcovi , e de' loro beni. Quindi è,

che diverfe Bolle fùron «manate di tempo in tempo da Sommi Pontefi

ci , acciò gli fpqgli da' Vefcovi defunti foflero impiegati in buon ufo .

Fra efle quella di Benedetto XIV del 1756 contenendo le provvidenze

le più falutari , e conducenti a tal fanto fine , fu avvalorata da Regio

Placito, ed in feguito folennemente pubblicato a' io. Maggio 17Ó0. Con

effa fi pretcrive, che ficcorae il Principe è Protettore de' Canoni, e del

le Chiefe del fuo Dominio, del retto governo, e delT ufo de' beni Ec-

clefiaffici ; perciò ogni Prelato fucceffore dee rapprelenttargli V importo

•dello fpoglio del fuo anteceflbre : che tutt' i frutti , rendite , c. proventi

efatti , e non efatti , o pendenti , appartengano alle Chiefe del defunto

Prelato, o Rettore, .e non più alla Camera Apoftolica : che quèfti non

poffan fequeflrarfi vi ventino i Prelati, ma dopo la loro morte inventa-

' riarfi dal Vicario Capitolare, e fuggellarfi le fìanze con cuftodirfi le chia

vi da un Notajo , che le confegnerà al nuovo Prelato con atto fo'enne,

il quale dovrà venderli , .ed impiegarli alle riparazioni delle Chiefe Cat

tedrali , e non avendone bifogìo, delle Chiefe Parrocchiali.

Per rendere maggiormente tranquille le Famiglie, le quali fovente

venivan inquietate da figli di famiglia , e denigrate talvolta dalle loro

feoftumatezze , varj falutari provvedimenti vi diede il faggio Re Ferdi

nando. Dichiarò in prima a* 24 Aprile 1766 nulli tutti gli obblighi

de' figli di famiglia, ancorchè aveffero peculio caftrenfe o quafi , ne' con

tratti fatti a credenza o a partito, e 'l fimile delle donne , comprenden

do anche gli obblighi di lettere di cambio . Diipofe poi fopra i matri-

monj , li quali ficcome furono il principal mezzo , perchè V umana fo-

cietà fi propagafle e fufliflefle , e la natura li lugger* , la legge li rego

lò , e 'l vicendevole confenfo ed unione li venne a perfezionare • e da

quello vincolo derivarono le famiglie, e dalle famiglie le focietà • così

la felicità di quelle dal bell' ordine civile e politico riconobbe la fua

tergente . Ma per volere il Re dare un freno all' incauta gioventù , ac•

ciochè riconofeano i proprj doveri verfo de' Genitori, e per farle cono-

feere i danni che fi arrecano alle proprie famiglie , providde con fiì^

legge emanata a' io Aprile 1771 , che tutt'i figli di famiglia efiftenti

fotto la Patria poteflà o emancipati , non poflano contrarre matrimonio

fenza l'efpreflb confenfo paterno , o di quei che (oftengano le veci del

la Patria podeflà ; e facendo diverfamente , fi permetta al padre o all'

avo, di poter eferedare il figlio o il nipote, annoverando tra le giufte

caule di eferedazione anche quella , confiderandola come ingratitudine de'

figli verfo de' loro genitori. La fleffa ragione volle rifpetto alle figliuo

le , le quali contraeflero matrimonio fenza tal requifito , lafciando all'

Tom. III. V v ar
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arbitrio del padre o dell'avo il privarle della dote. Dichiarò bensì , che

potranno i genitori diferedare i loro figliuoli , e privar le figli dell*

dote, qualora il matrimonio fi faccia fenza il lor confenfo prima di corn -

pire gli anni 30 i figliuoli, e di 25 le figliuole, o che i figlie, e le

figlie dopo la prefcritta età contraeffero con perfone infami , o ignomi-

niol'c. Quello fpeciale confenfo vi volle a' 13 Luglio del medefimo an

no 1771 , ancorchè i figli di famiglia fofiero militari; ed ancorchè ri-

nunziaflero alla fucceffione paterna o materna, ficcome fpiegò al primo'

Febbrajo 1771 . Perciò avea per prima preferirio a' Parrochi fotto il dì

a7 Luglio 1769 di non prender parole de' figli di famiglia , fenza il

conlénfo in scripti* de i loro genitori. Ma conofcendofì dal Re ingiuflo

effer alle volte il diffenfo paterno, dichiarò a''6 Gennajo 1770 che fup-

plirà Egli alla poteftà paterna, come Padre comune de' Tuoi Popoli.

Per eludere l'utilità di quelle fagge difpofizioni fi videro moltipli

cate le querele di (lupro , per di cui mezzo li credean obbligati di fpo-

farfi fenza il confentimento de' genitori. Per fvellere dalle radici ira ma

le così contaggiofo , che turbava la tranquillità delle Famiglie, come di-

flruttivo della verecondia e della pudicizia , che può infettare tutto il

corpo politico, e diffonderlo alla poflerità . A! 6 Febbrajo iy.jp il prov

vido Re Ferdinando prefcriffe, che niuna Donna , o altra perfona cui ir>-

tereffa, abbia azione di querelare di (lupro, ancorchè (ìen preceduti li

fponfali , o parola di matrimonio contratta coram Parocbo , o capitoli

matrimoniali, o altro qualfifia rito, o follennità indicante la legittima

promeffa di future nozze . Di maniera che niun Giudice o Magiflrato

riceva o dia corfo a sì fatte querele, eccetto l'unico e folo cafo, fe lo,

flupro fi commetteffe con vera, reale, ed eflettiva violenza , efclufa qua

lunque interpretativa. Dichiarando la fua Real volontà , che le donne non

poffano, ne debbano profittare della complicità dei delitto . ma che ba

dino a confervar l'onore nelle Famiglie, in cui nafcono', e paffando

per mezzo di lodevoli nozze nelle altrui , fappùao farla cuftodire alla

lor prole . '*

Moltiffime fono le opere grandiofe del noftro Regnante Ferdinando.

Egli fra le altre (labili nell'anno 1771 una Colonia nell' ifola di Ven-

tone , già abbandonata, e deferta, e divenuta nafcondiglio de' Corfari ,

che infeftavano i mari convicini , dopo averne un' altra (labilita nell'

Ifola di Uflica , concedendo a' nuovi abitatori molti privilegi . Popolò

nell' anno 1776 l' ameno monte di S. Leucio , con (lubilirvici un lavo-

rio di varie manifatture , ricovrando ivi molta povera gioventu dell' uno

e l'altro feflo, aprendo loro una fcuola delle arti, e cala di educazione,

dettando a' medefimi di propria bocca le particolari leggi , nelle quali fi

ammirano il vero fonte della fapienza , e la vera virtù crilliana , che

noi inferiremo nel Codice delle leggi del Regno . Stabilì parimente a'
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%% Gennajo 1782 una Milizia Provinciale di nazionali di 120 Compa-

gnie del numero di 125 uomini per cialcheduna, per difefa nelle occor

renze dello Stato, fenza che lor s' impedita l'efcrcizio del propro meftic-

re in tempo di pace; e diè fuori un piano di regolamento.

Neil' anno 1773 a cagion di fcarfezza d'alcuni generi di viveri nac

que un tumulto nella Città di Palermo . Quello venne fedato per le

prudenziali difpofizioni del Re, il quale facendo ufo della Ina Real Cle

menza , accordò generosamente il perdono a i rei del tumulto .

In quello anno 1774 venne a morte il Re Criflianiffimo Luigi XV ,

ed afcefe fui Trono di Francia Luigi XVI fuo nipote a' 10 Maggio, già

maritato a Maria Antonietta Arciducheffa d' Auflria fin da' 16 Maggio

1770. Principe il più sfortunato, che vide con una rivoluzion genera

le de' fuoi fudditi privato fe del Reame e della Libertà (in dal mele di

Ottobre 1780 , la Regia autorità diflrutta , le proprietà violate , compra

rne (fa la ficurezza perfonale, la Religione combattuta, ed un Anarchia

compita in tutte le parti del Regno fenz' alcun' apparenza di probabilità

finorVper arreftarla, con avere gli Stati Generali a fe appropriai il no

me dì orffemèlea Nazionale ; il cui avvenimento farà un'epoca memora-

bile nella Storia del Mondo.

Queir anno 1785 fu troppo funeflo per le Calabrie , imperochè a'

5 Febbrajo principiò un tremuoto nella ulteriore cosi fpaventofo , e ter

ribile, che rovefeiò qua fi tutta la fuperficie, ed atterrò le Città confi

nanti alla citeriore verfo il Settentrione , rovinando anche il circolo di

Mcflìna nella Sicilia . La mortalità di que' popoli fotto le rovine fu

grande, e la povertà de' fopravviffuti , eflrema . Secondo la relazione di

tal funeflo avvenimenti dataci dal Cavaliere D. Giovanni Vivenzio Pro

tomedico del Regno, che ha dato al Pubblico un Libro erudito dell' Mo

ria di quel Tremuoto impreffo nella Tipografia Regale nell'anno 1788 ,

fi ha un calcolo elatto de' morti 29451 dal detto dì 5 Febbrajo fino al-

li 28 Marzo , a cagion delle replicate feofle , le quali interpellando tut

tavia , fi fanno ancora in quella Provincia fentire .

Neil! anno feguente 1784 fu fpedita dalla noflra rada una fquadra

marittima in ajuto della Spagna all' afledio di Algieri , e quantunque riu

scito infruttuofo, quella del noflro Re in molte azioni fi contradiflinfe.

Licito di tutela il noflro graziofo Re Ferdinando, già nato a' 12

Gennajo 1751 , ed entrato nell'anno diciottefìmo di fua età pensò a fla-

bilire la (ua Regal fucceffione con ifpofare a'4 Aprile 17Ó8 Maria Ca

rolina Arciducheffa d' Auflria , figliuola dell'Imperatore Francefco I e di

Maria Terefa d' Auflria Regina d'Ungheria e Boemia, nata a' 13 Ago-

(lo 1752 . Le grandiofe fefle che per tale Imeneo fi celebrarono, furon

forprendenti . Molti Figliuoli Iddio ha lor donati . Il Real Principe pri

mogenito vivente il Serenifljmo Infaarc O. Francefco , di gran fenno,
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nacque a' ia Agofto 1777; e'I fecondogenito i! Sereniflìmo Real Infan

te D. Leopoldo al 1 di Luglio del ijpo. Delle fette Reali PrincipeflTe

Infante, la primogenita Maria Terefa , di gran cognizione e di molta

efpettazione, nacque a' 6 Giugno 177* già fpofata a' 1$ Agofto 1790

•ll' Arciduca Francefco di lei Cugino , primogenito di Pietro Leopoldo

Re d' Ungheria e Boemia , e di Maria Luifa Infanta di Spagna Regiaa

fua con forte nato a' 12 Febbrajo 17Ó8 , e Principe ereditario de' Regni

e Stati Auftriaci . La fecondogenita Luifa Maria Amalia , di gran fa-

viezza , nata a' 27 Luglio 1773, fposò nel giorno medefrmo 15 Agofto

1700 V Arciduca Ferdinando , anche di lei Cugino già eletto Gran Du

ca di Tofcana , fecondogenito de' medefìmi Sovrani Pietro Leopoldo e

Maria Luifa, nato a' 11 Maggio ij6p: a' favor di cui precedette la li

bera ceflìone del Gran Ducato di Totcana con atto folenne ftipulato dal

Monarca Padre, e dal Real Arciduca ereditario Francefco , onde forma

re di quello Stato una fecondo genitura , per goderli da lui , e fuoi ere-

dì mafchi .

Per cotefti Regali Sponfaliz;, il d\ ir Agoflo di quefto anno me-

defimo 1700 f Ambafciatore ftraordinario Auftriaco il Principe Rufpo-

li , Romano, fe in Napoli il pubblico ingreflb magnifico e funtuofo. .

Il dì 14 efegui la formale richiefta delle due Reali Principeffe in ifpo-

' de' due Arciduchi. Giunto in Corte, con grandiofo treno di mute

incontrato , fu ricevuto con i maflimi onori . Avuta udienza dal Re af-

fifo nel Trono, efpofe la fua commiflìone, e ne ottenne il pieno con-

fenfo : nel tempo fteffo venne rinveftito dalla Maeftà Sua delle divi'

dell' inlìgne Ordine del Tefon d' Oro , che il Re Apoftolico avea efpref-

fjmente trafmeffe al fuo Augufto Cognato per tal effetto . Pafsò indi ali'

udienza della Regina feduta parimente fotto il Trono, e avutane T«p-

provazione , vennero chiamate le due Reali Principeffe Spofe, alle qua

li , dopo aver le medefime preflato il lor pieno confenfo, prefentò i Ri

tratti de i due Reali Spofi contornati di giofe di una ricchezza forpren-

dente . Nel giorno ij furono colla maggior pompa effettuati nella gran

Cappella di Corte gli Sponfali dal Cardinale Arcivefcovo Capece Zurlo

( infignito pofcia della divifa del Regal Ordine di S. Gennaro ) , pre-

fente il Principe Ereditario fratello delle Reali Spofe , che gli efegui ,

munito di Proccura de' Reali Spofi , alta prefenza di tatto il corpo Di-

plomatico , e primaria Nobiltà, e al rimbombo triplicato dell'artiglieria.

In fi faufta occafìone , il Re ufando dell'innata fua generofita non

Tolle accettare nè il dono gratuito folito farfi , nè qualunque preftazio-

ne , che poteffe recare il più menomo aggravio allo Stato ; anzi volle

conto della fomma, cui afcenderebbono le fpefe da erogarfi in fefte , ed

avendo rilevato afcendere a fettantamila ducati , fomminiftrò della fua

calla particolare una tal fomma , con farla diftribuire a benefizio della

ciaf-
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claffe la più bifognofa in doti , e limoline , repartitamente- nella Capi

tale e in tutte le Parrocchie de' due Regni; e fi rifolfe- di- accompagnar

egli colla Regina le due figliuole fpofe alia- Reggia Auflmaca , con di*

fporae il viaggio .

§ I. Seri* degP Impcradori- dell' %/tùgufla Cafa d' %Auflria.

Mj.Orto che fu l'Imperadòr Federico ir. Svevo nel- dì 13 Dicembre

dell'anno 1ZJO, l'Imperio refto- vacante fino all'anno 1x73 , impercioc

chè infortevi diffenfioni tra- Principi di Germania per 1' elezione di un

nuovo Re de' Romani, andaron a terminare in ano Scifma .- Verfo la

metà di Gennajo 1x57 8'' Arcivefcovi di Magonza , e Colonia,- Lodo

vico Conte Palatino del Reno, ed Arrigo fuo fratello- Duca di Baviera

eleflero Riccardo Conte di Cornovaglia ,- fratello del Re d* Inghilterra .

Quella elezione fu da molti Principi riprovata. Però- circa- la metà- di

Quarefima dell' anno feguente 1' Arcivefcovo di Treveri , il Re di Boe

mia , il Duca di Saffonia , il Marchefe di Brandeburgo , e molti allcfc

Principi acclamarono Re- anch'efli ,Alfonfa- Re di Ca/tigtìa e- di Lione .

Venuto. in Germania Riccardo , nel ài dell' Afcenfione del Sjngore fu

coronato in Aquifgrana . II Pontefice Aleffandro IV flette neutrale ift

mezzo a quefla conrefa de' due Re, fenz' aderire ad alcuno .- Si agitò la

caufa nella Curia Romana, ma non fu mai decifa. Impazienti per cosi

lunga e perniciofa vacanza alcuni Principi di Germania, inclinavano già

nel iz6z ad eleggere Corradino di Svevia,- figliuolo del Re Corrado e

nipote di Federigo II- Giuntane la notizia al Pontefice Urbano IV.

fcrifle agli Elettori delle forti lettere, affinchè non faceflero quello paf-

fo , tanto abborrito dalla Corte Romana ,- con intimar la feoraunica a

chiunque contraveniffe . Per mancanza di un Re ed Imperadore era da

gran tempo in rotta buona parte dell'Italia; e fempre più le fazioni e

civili difeordie fi rinvigorivano nelle Città. Il Pontefice Gregorio X.

per riftabilirvi la pace promoffe in Germania preffo que* Principi l'ele

zione di un nuovo Re de' Romani ,- fenz' attendere quella del tuttavia

vivente Alfonfo Re di Caftiglia. Al Regno dunque della Germania t

de' Romani fu promoffo , non da i foli fette Elettori , ma dalla mag*

gior parte de' Principi Tedefchi , Rodolfo- Conte di HabJpmeb , Signore

di buona parte dell' Alfazie, Principe di tutte le virtù ornato, e Pro-

genitore della gloriofa augnfla Cafa d' Auftria . Ricevette egli la Coron»

germanica in Aquifgrana un mefe dopo di quello medefimo anno 127$

e nell'anno feguente 1' ifteflo Pontefice confermò la fua elezione' Rodot

fo al1' incontro confermò alla Chiefa Romana tutti gli Stati efpreffi ne*

Diplomi di Lodovico Pio , Ottone I. Arrigo I, « Federico IL , e fi ob-

bli-
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biigò di non moleftare il Re Carlo d' Angiò nel pofleflTo e dominio del

Regno di Siciiia: ma ritenne il dominio e poffeflb della Romagna, per

la quale il Pontefice Niccolò III. fece vigorofe iftanze per l' effettiva

ceflìone di quella , non gli parendo conveniente che Rodolfo ritenefle co

me Stato dell' Imperio quello , che col fuo fteflb Diploma dicea d' aver

conceduto alla Chiefa Romana , allegandone iniìememente la donazione

fattane alla medefìma da Pipino Re di Francia, e confermata da diverfi

fuffeguenti Imperadori . Era per verità da più Secoli in ufo , che non

oftante i Diplomi e le Donazioni , o conceftioni di quel paefe , conti

nuarono i Re d' Italia e gl' Imperadori a ritenere il dominio dell' Efar-

cato di Ravenna, lenza che fe ne lagnaffero i Romani Pontefici. Gran

dibattimento fu quello vi fu* ma perchè Rodolfo non volea inimicarli

un Pontefice di ii grand' animo, in tempo maflìmamente ch' era nata

guerra fra lui , ed Ottocaro formidabi! Re di' Boemia , e Signore delT

A ufi ri a e Stiria, forzato venne alla ceflìone della Romagna in favore

della Chiefa Romana, che feguì in quell'anno H78, della quale Papa

Niccolò ne creò Conte Bertoldo Orlino fuo fratello .

Qui è da notarli , che Ottocaro Re di Boemia era divenuto Signo

re dell' Auftria e Stiria per la morte di Federico Duca d' Auftria, ch»

coll' infelice Corradino effendo paffato alla conquifta del Regno di Na

poli per fcacciarne Carlo d' Angiò, furon decollati amendue , e colla

morte loro ebbe fine la nobili (lima Cafa di Svevia , e la linea de i vec

chi Duchi d'Auftria, li quali non erano già della gloriola Famiglia

Auftriaca , la quale dopo la morte dell' Imperadore Carlo VI, tornò a

rifiorire in Maria Terefa Regina d'Ungheria e Boemia, fua Figliuola;

quindi nel di lei gloriofo Primogenito fù Imperadore Giufeppe II ; e

dipoi nell' altro di lei figliuolo lecondogenito Pietro Leopoldo , paffato

ultimamente agli eterni ripofi .

Neil' anno dunque 1 278 effendo receduto Ottocaro fuperbo e poten>

te Re di Boemia dalla convenzione ftipulata con Redolfo Re de' Roma

ni per gli affari del Ducato d' Auftria , ed avendo già ricominciata la

guerra contra di lai; nel dì 16 d'Agofto fi venne ad un fieriflìmo fat

to d'armi fra i due nemici eferciti in vicinanza di Vienna; refto feon-

fitta l' Armata Boema , e lo ftcflb Re Ottocaro vi lafciò la vita . Per

coti gloriola vittoria altamente crebbe in credito e potenza il Re Ro

dolfo .

Se pur è vero quel che fcriffero Giordano , Platina , Biondo , ed

altri Scrittori, il Pontefice Niccolò III. fe non fofle ftato colpito da uà

accidente apopletico, per cui chiufe gli occhi alla vita prefente nel dì

%% d'Agofto 1180, che impedì il fuo gran progetto di novità, di cui

era in trattato col Re Rodolfo, di formar quattro Regni del Romano

Imprio, probabilmente farebbe riufeito, attefi i fitti grandiofi panfieri.
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Il primo Regno era quello della Germania , che dovea paffitre in retag

gio a tutr' i difendenti d'effo Rodolfo Re de' Romani . Il leenndo il

Regno Viennefe, o fia Arela tenie, che abbracciava il Delfinato,e parte

dell'antica Borgogna. Quello dovea effer aorale di Cltmenzia figliuola

d' effo Re Rodolfo , maritata dipoi con Carlo Martello nipote di Carla

Re di Sicilia, e de' fuoi dilcendenti . Il terzo della Tofcana; c il qua»

to della Lombardia : quali due ultimi Regni egli meditava di conferire

a i.fuoi nipoti Orfini.

Nel Luglio del izoo mancò di vita fenza fucteffion mafehile La

dislao Re d'Ungheria. Oltre al Re Rodolfo, che pretendea quel Regno

con titolo di Feudo dell' Imperio , e giunte anche ad inveftirne Alberto

Duca d'Auftria fuo figliuolo, vi afpirava ancora Carlo Martello , pri

mogenito di Carlo II. Re di Napoli , come figliuolo di Maria forella

dello fteflb Re Lodovico. Ma Andrea III. figliuolo di Stefano, nato da

Andrea II. Re d'Ungheria, dopo aver fpofata Tommafina de' M >rofini t

foggiornava in Venezia , udita la morte di Ladislao, chiamato anche da

i Nazionali, volò in Ungheria, entrò in poffeflo di quel Regno, e po*

feia acconcio i fatti fuoi con Alberto Duca d'Auftria , col prender io

moglie una di lui figliuola .

Nel dì 15 di Luglio del feguente anno ixpi. chiamato da Dio a

miglior vita Rodolfo Re de' Romani , Principe gloriofo per le fue molte

virtu, e più ancora gloriofo per tant' illuftri Imperadori, che da lui di-

kefero , con venir folamente meno la fua mafchile difeendenza neiranno

1740 , coafervandofi la femminile in Maria Terefa d'Auflria Regina d*

Ungheria e Boemia > e Gran Ducheffa di Tofcana , da cui ripiglia la

continuazione della Augufta difeendenza il magnanimo fu Giufeppe II

Imperadore , e 'J fu gloriofo Pietro Leopoldo di lui fratello , e Francefco di

lui Primogenito attuale Regnante ne' Regni e Stati Auflriaci; lafciò effo

Rodolfo nel Ducato d'Auftria e negji altri fuoi Stati Alberto I fuo pri

mogenito .

Gran ditTenfione fu in Germania per l'elezione di un nuovo Re de*

Romani . Alberto Duca d'Auftria imparentato co' primi Principi della

Germania , e Venceslao Re di Boemia , erano i principali concorrenti

a quella Corona . L'Arcivefcovor di Magonza , cui fu rimeffa la facoltà

-di eleggere , tutti li burlò col nominare al Regno Adolfo Conte di Naf-

«* , Principe valorofo , ma di troppo angufta potenza, e povero di pa

rentele e di pecunia , e fu coronato in Aquifgrana nel dì 24 di Giugno

1*91 . Defraudato di fua fperanza Alberto Duca d' Auftria , non ebbe

Hai buon cuore verfo di quello Re , e gliel fece anche conofeere col ne

gargli in moglie una fua figliuola . Si guardavan perciò di mal' occhio

Adolfo ed Alberto . Dicono che Adolfo foffe dietro a privare Alberto

de' fuoi flati d'Auftria, Stiria , ed Alfazia, e che però Alberto fi af

frettale di levare a lai il Regno . Tirò quelli nel fuo partivo Vences-
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lao Re dì Boemia, Gherardo Arcivefcovo di Magonza, il Duca di Saf.

fonia , e il Marchefe tU Brandeburgo , Principi , che cominciarono a

ìratrar di deporre Adotto , imputandolo d' inabilità al governo del

Regno per la fua povertà , e ch' egli fofle di danno alla Repubblica .

Spedirono per quefto a Papa Bonifazio Vili. j non lalciò Adolfo d' in

viarvi anch' egli i tuoi Ambafciadori . Le rilpofte del Papa furon favo

revoli ad Adolfo; ma i fuoi avverfarj fecero credere d' averne anch'elfi

dell' altre , -che approvavano i loro dilegni . Onde nella vigilia della fe-

fta di S- Giovanni Battifta di Giugno gli Elettori di Magonza , Saffo-

nia , e Brandebargo , diedero la fentenza della depofizione di Adolfo ,

ed eleflero Re il Duca d'Aulìria Alberto. Per quefto fu in armi la Ger

mania tutta, e fu decifa la lire nel dì z di Luglio iap8- con una gior

nata campale fra gli «ferriti di quelli due Principi preftb Vormazia ,

nella quale reftò morto il Re Adolfo, Pofcia nell' univerfal Dieta, te

nuta in Francfort nella vigilia di S- Lorenzo, a pieni voti fu eletto

Re de' Romani Alberto Duca cT «fuflrijt , e coronato folamente in Aquil

ana nella fefta di S. Bartolomeo.

Nel primo di Maggio del 1308. accadde la morte funefta di Al

berto Auftriaco Re de' Romani . Grand' odio gli portava Giovanni fi-

gliuol primogenito di un fuo fratello , pretendendo gravato da lui, per-

thè gli negava una parte , non che il tutto , degli Stati dovuti -a lui

per le ragioni del padre. Partitoli da Baden il Re Alberto , nel paflare

il fiume Orfa , fu aflalito dal nipote con una mano di Sicarj , e trafitto

da più fpade, quivi lalciò la vita . Reftarono di lui più figliuoli , il

prin-ogenito de' quali Federico fu Duca d'Auftria, e Signore d'altri

Stati lpettanti a quella nobili/lima Cala* Trattofli dipoi di eleggere il

fucceffore , ed uno di -quei che più vi afpiravano , fu lo fteflb Duca Fe

derico. Ma inforta gran difeordia fra gli Elettori, il Pontefice Clemen

te V , avendo penetrato il difegno di Filippo il Bello Re di Francia di

far cadere quella Corona in capo a Carlo di Valois fuo fratello, feri/Te

immediatamente agli Elettori, che fenza dilazione procedeflero all' ele

zione, con fuggerir loro, che Arrigo Conte di Lucemburgo , Principe

pio, favio, e ornato d'altre belle doti, pareva a lui il più a propofiro

pel Romano Imperio. Fu dunque eletto Arrigo quali a pieni \oti Re

de' Romani nel dì di S. Caterina, e fu coronato in Aquisgrana nell'Epi

fania dell'anno feguente 1300- Fu quefto irrigo il Se/io fra g1' Impera

tori , ma .comunemente vien chiamato irrigo Settimo , perchè tale nell'

ordine de i Re di Germania di tal nome . Maraviglia reco ad ognuno

l'udir preferito a tanti altri potenti Principi Arrigo; Principe di no

bile fchiatta bensì, ma di pochi Stati provveduto. A' 6 di Gennajodel

131 1. fu coronato in Milano, e nel dì zo Giugno dell' anno feguente

fu coronato in Roma Imperadore. Nel giorno di S. Bartolomeo 24 Ago
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fto del 1313. con efemplare raffegnazione a i voleri di Dio (pirò l'ani

ma fua iuci territorio di Siena propriamente a Buonconvento, avvelena

to, per quanto fi diile, nel darglili la facra Comunione.

Dopo la morte di quello Principe gravi .concerti accadero in Ger

mania ed in Italia. Nel dì 20 Ottobre 1314 cinque Elettori, cioè Pie

tro Arcivefcovo di Magonza , Baldovino Arcivefcovo di Treveri , Gio-

vanni Re di Boemia , tuo nipote, e figliuolo del fu Imperadore Arrigo,

Valdemaro Marchete di Brandeburgo , e Giovanni Duca di Saflbnia , do

po avere indarno chiamati ed afpettati gli altri due Elettori , eleffero

ni Francfort Re de' Romani Lodovico Conte Palatino Jet Reno , e Duca

di Baviera , famofo nella Storia Ecclefiaftica col nome di Ludovico H

Bavaro , e fu "fellennemente coronato in Aquisgrana , ma non dall'Arci-

vefeovo di Colonia, come portava il Rituale . Gli due Elettori , cioè Arrigo

Arcivefcovo di Colonia , e Rodolfo Conte Palatino del Re..o , eleffero Re

de' Romani Federico Duca d'vfuftria , figliuolo del fu Imperadore Alber

to, che fu coronato in Bonna dall' Arcivelcovo di Colonia , e non già

in Aquifgrana , dove fecondo il rito dovea farli la funzione : perciò fi

venne all' armi , e n' ebbe per molto tempo a piagnere la Germania .

Cotefti due Re eletti vennero con due poffenti eferciti alle mani per

decidere le lor contefe col ferro nel dì 28 o 20 di Settembre del r^iz,

in quella terribil giornata, che coftù la vita a molte migliaja di pedo

ne, rimafe feonfitto e prigioniere del Bavaro il Re Federico con Arri

go fuo fratello. Nell'Ottobre poi del 1325. Lodovico rimile in libertà

Federico, il quale vinto dagli affanni della prigionia , fece a lui una

cefltoae di tutt' i fiioi diritti fopra la , Corona ; ma non è ben chiaro in

che confifleffe l'accordo feguito fra loro-

Effendo Lodovico odiato dalla Corte Romana, Papa Clemente VL

nell'anno 13 46 moffe le macchine tutte per abbatterlo . Un pezzo era

che fi maneggiava di mettere fui trono Celare© Carlo Marcùsfe di Mo

ravia , figliuolo di Giovanni Re di Boemia. Si effettuò in quell'anno

il negoziato. Il Principe Carlo, e il Re fuo padre andaron ad Avigno

ne; concertarono col Pontefice quant' occorreva ; gli promifero quanto

egli richiedeva . E però fi videro fulminare nuove cenfure contra del

Bavaro, e fi ordinò agli Elettori di venire ad una nuova elezione, con

avere il Re di Francia comprat' i voti d'alcuni a caro prezzo. Verfoit

fine di Luglio fu eletto dalla maggior parte degli Elettori in Re de'

Romani il fuddetto Principe, che poi fu appellato Carlo IV. fra gl'Im-

peradori. E poichè non gli fu perraelTo di ricevere la Corona in Aquisgra

na , la Coronazione fua leguì nella Città di Bonna nel di 25 di Novem

bre. Fiera difeordia nacque in Germania per quefta elezione. I più la

tenevano per invalida , e chiamavano Carlo l' Imperador de' Preti . NeiT

anno feguente 1347 fi quietò quello Sufi» a inforco fra quelli due prc-

Tem. HI, X x tea
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tendenti alla Corona Imperiale. Imperciocchè trovandofi Lodovico il Ba

varo alla caccia nel dì li di Ottobre, forprefo da un colpo d'apoplef-

fia , e caduto da cavallo , fpirò l'anima fua. La morte fua fu la vita

di Carlo IV Re de' Romani , perchè i fuoi affari cominciarono a pro-

fperare , con ricofioicerlo per Re molti Principi , e non poche Città

della Germania, quantunque non mancaffero altri, che paffarono all'ele

zione di Odoardo Re d'Inghilterra, poi di Federico Marchele di Mife-

nìa, e poi di Guntero Conte di Suarzemburgo . Con denari feppe il Re

Carlo indurre i due ultimi a non accettare, o a rinunziare l'efibita Co

rona . Sul principio dell'anno 1355 Carlo fi portò a Milano , e nel

dì 6 di Gennajo prefe la Corona Ferrea dalle mani di quel!' Arcivefco-

vo; e nel dì j Aprile, giorno di Pafqua , fu conferita a*lui e alla Re

gina fua moglie nella Vaticana Bafilica in Roma la Corona Imperiale

dal Cardinal Vefcovo d'Oflia, deputato a ciò dal fommo Pontefice.

Nel dì 2(j Novembre del 1378. diede fine alla fua vita in Praga

Carlo IV. Imperadore , Principe di molta pietà e buona intenzione , ma

di poco valore, che tuttavia fu un Eroe a petto del fuo fucceflbre ,cioè

di Venceslao fuo figliuolo , già eletto Re de' Romani , ed approvato poi

anche da Papa Urbano VI. Contea quefto Re fi follevò nell' anno 1400

buona parte degli Elettori, e de' Principi dell'Imperio. Era egli venu*

to in difprezzo a tutti , non avendo mai attefo ed altro che ad imbiia-

carfi fra continui banchetti, perduto nell'amore d'una mulinaja , fprex-

tator d'ogni legge , e folito per leggieri motivi a far morire perfone

di merito, e fin de i Vefcovi . Perciò fu prefa la riloluzione di depor*

lo, come perfona inetta al governo. Si pretendeva , ch' egli avefle pre

giudicato all'Imperio cai crear Duca di Milano Gian Galeazzo Vifcon-

te , e molto più per aver abbandonata l'Italia, permettendo ch'effo Du

ca l' andaffe a poco a poco ingoiando . Papa Bonifazio IX anch' egli ù\

dichiarò contra di lui , perchè non fi dava penfiero alcuno , come pro-

tettor della Chiefa , per eftinguere lo fei (ma . Fattene anche varie doglian

ze dagli Elettori al Papa,l'avea quelli più volte paternamente ammoni

to a mutar vita; ma vedendo che predicava al deferto , finalmente lafciò>

in libertà gli Elettori di provvedere come avelTero creduto il meglio .

Pertanto dopo le citazioni , nel dì 2,0 di Agofto raunat' i Principi efpo-

fero la dappoccagine , e tutti gli altri di lui reati , e pofeia vennero

alla fentenza della depofizione con eleggere in fua vece Re de' Romani

Federico Duca di Bruntvich > il quale non giunfe alla Corona Germa

nica , perchè da una congiura gli venne tolta la vita . Si pafsò all' ele

zione di un'altro , e quefta cadde in Roberto Conte Palatino del Reno ,

r Duca di Baviera , Principe valorofo e ben degno di quella carica .

Era egli nipote di Lodovico il Bavaro . Venceslao, faputa la fa* depo-

Azione , com' era di animo abbietto , benchè molti feguitaffero a tenere

per
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per lui, e mafiimamente in Italia il Duca di Milano, pure fi ritirò nel

luo Regno di Boemia , continuando a menar la vita di prima -. Per le

iue tirannie fu pollo da i Boemi in prigione nel 1403 . Fuggito di là

ebbe maniera di ricuperare il Regno , in cui commile nuove crudeltà ,

finchè nell'anno 141 8 morì d' apopleflia , abborrito da ognuno.

Mancò di vita fui fine di Maggio del 1410 Roberto dì Baviera-

Re de' Romani. Era tuttavia vivente l-inetto Venceslao ; pure gli Elet

tori lenza far conto di lui , fi unirono in Francfort per dargli un Sue-

ceffore- Entrata fra loro la difcordia, alcuni eleffero nel mele di Set-

tembre Sigifmondo Re d' Ungheria fratello d' effo Venceslao , ed altri

Giodoco Marchefe di Moravia, Principe, che per efler d'età di novant'

acni , poco godè di quefl' onore , perchè da 1 ì a tre mefi fenza eflere

flato coronato termino la fua vita , ed apri la ftrada a Sigifmondo , per

eflere -nel feguente anno ricevuto , e riconofeiuto da tutti per Re de'

Romani, e di Germania. Era ben egli per le Tue fingolari virtù degnif-

fimo di così alto grado. Per la -morte di Venceslao luo fratello già Re

de' Romani, era divenuto Padrone anche della Boemia. Nell'anno 141?

per mezzo di Pippo , o fia Filippo degli Scolari Fiorentino fuo Genera

le, riportò una mirabil vittoria contra di trecentomila Turchi . Calò

in Italia nel 143 1 , ed in Milano prefe la Corona Ferrea; e nel dì 31

Maggio 1433 feguì nella Batìlica Vaticana la folcirne di lui Coronazio*

ne iècondo il rito confueto , laonde cominciò egli ad ufare ne' fuoi Di

plomi il titolo d' Imperador de' Romani , non ufato fin qui dagli Elet

ti , le non dopo aver ricevuta la Corona Romana . Mancò di vita nel

dì 8 di Dicembre del 1437 effo Sigifmondo Imperadore , lafciando do

po di se una gloriola memoria di eflere flato Principe piìffimo , pruden-

tiffimo , e di liberalità , che s' accollava all' eccefto , maffimaroente ver-

fo de' poveri . Fu nondimeno notata da Enea Silvio la di lui inconti

nenza . Laido erede de' fuoi Regni di Boemia ed Ungheria Alberto Da*

ea ji,duftria genero fuo . Quelli ficcome erede del defunto Imperadore

Sigifmondo , per efler marito d'Ifabella di lui figliuola, nel dì primo

dell' anno feguente 1438 fu coronato Re d' Ungheria infìeme colla -mo

glie . Sufleguentemente dagli Elettori nella Città di Francfort nel dì 20

di Marzo fu concordemente «letto Re de' Romani , e poco dappoi coro

nato in Aquifgrano . Ebbe de' contratti per la Corona di Boemia, di cui

nondimeno reflò pacifico pofleflbre : con che la gia grande potenza de i

Duchi d' Auflria crebbe di molto , ma per poco tempo a cagion della

corte vita di qucfto Principe. Poichè nel dì 27 d'Ottobre dell' anno ap-

preflb 143? fu da immatura morte rapito , e non fenza fofpetto di ve

leno , Liberio II Duca d'Auftria , Re de' Romani , d' Ungheria , e di

Boemia , e Prìncipe lodatiflimr> da tutti gli Storici . Lafciò gravida la

Regina Ifabella fua moglie , che poi diede alla luce Ladislao , ricono-

fciuto per loro Ke da i popoli dell' Ungheria .

X x 2 Dopo
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Dopo la morte di Alberto II. Fedtrht otuflrìaco figliuolo del Dtt-

ea Ernefto, e Conte del Tirolo , prefe il governo del Ducato dell' Au.

Uria , e degli altri Stati della fua potente Cafa , e pofcia nella fella del-

h Purificazione della Beata Vergine fu. eletto in Franefort Re de' Roma-

ni di comune confenfo degli Elettori, Principe piiflìmo , manfueto ,ci

tmator della pace . Fu fui principio difapprovato il fuo contegno, per

chè nello Seifma cominciato da i pochi Prelati di Bafilea , egli infintt*'

alla nazione Germanica la neutralità , ed indifferenza, quando quafi tut

ti gli altri Monarchi e Principi tenevano, come ragion voleva, la par

te del vero e legittimo Papa Eugenio IV. Avendo deterrai nato Federi

co III. Re de' Romani di cslare in Italia per prendere la Corona Im•

periale in Roma, fui principio di Gennajo* dell' anno 1452 e*ntrò in Ita

lia ' conducendo feco Ladislao fuo nipote , eletto Re d' Ungheria e Boe

mia , che allora era in età di dodici anni . Allorchè entrò nel Polefino

di Rovigo, fu incontrato da Borfo d'Efte Signor di Ferrara con accora•

pagnamento magnifico, e con lui nel dì 17 entrò in Ferrara , dove ri

posò otto giorni. Non fu meno magnifico l'accoglimento a lui fattone!

giorno 50 dalla Repubblica di Firenze allorch'entrò in quella Citta, da

dove poi pafsò a Siena. Seco era Enea Silvio Pkcolomini Senefe,. Ve-

fcovo di quella Città , e Segretario fuo , uomo di mirabil ingegno e di

gran Letteratura, che fu poi Papa Pio H. Nel dì o di Marzo fece li

fua folenne entrata in Roma . Federico non volle andar a Milano per

prender ivi !a Corona Ferrea , o fia perchè non volle riconofcere per

Duca di quella Città. Francefco Sforza , o perchè ivi durava tuttavia la

pelle ; ricevè dalle mani del Papa la Corona del Regno Longobardico.

nel dì 15 di detto mefe , dichiarando H Papa effer fua intenzione, che

tal atto non pregiudicaffe al diritto dell' Arci vefeovo. di Milano. Nello

fteflb giorno avea egli prima congiunta in matrimonio con eflb Augu•

fio Federico Leonora figliuola del Re di Portogallo, ed anch' ella fu co

ronata . Pofcia nel dì 18 riceverono amendne dalle mani del medefimo

Pontefice la Corona Imperiale co i foliri riti. Vogliofo l' Augufto Fe

derico di vedere il Re Alfonfo , Principe celebratifltmo di quelli tempi

e zio dell' Imperadrice, venne con lei a Napoli . Gli onori quivi a lu,

compartiti dal Re , non ebbero fine . Di colà fe ne tornò per mare nel

dì d'. Aprile , ed alloggiò in S. Paolo fuori di Roma , e nel di 9

Maggio arrivò a Bologna. Nel giorno. feguente pervenne a Ferrara , ed

accolto con ogni maggior onore dal Marchefe Borfo , prefe ivi ripolo •

In quella occafione conobbe Federico i meriti Angolari d' effo Borfo Ellefl^

fe , e volendo lafciargli una perenne memoria della generofa fua grati-

tudine , determinò di crearlo Duca di Modena e Reggio , e Conte ai

Rovigo e Comacchio , Città, che gli Eftenfi riconofeevano dal facro

Romano Imperio. Quella inline* funzione fu fatta nella fella dell' Afceo-

BO,



Del Regno di Napoli Par. IV Cap. IT. 340

fioo-e , iS Aprile, con incredibil pompa. Nel giorno feguente Federico,

fcrperbamente regalato e ferviro dal novello Duca, fi cimilo io viaggio

Jer Venezia, e di la tornò in Germania . Erafi aflaticato non poco Fe

erico III, ma fenza frutto, per far dichiarare Re de Romani.Muffimi'

Unno fuo figliuolo. Nel dì \ò Febbralo dell'anno 14SÓ ottenne final.

■lente il fuo intento , con averlo la. maggior parte degli- Elettori prò-

moflb a quella dignità , continuata poi nell' Au-uftiflima Cafa d'Aullria.

Dopo avere 1' Imperadon Federico IH per più di 40 anni pofleduto 1"

Imperiai Corona, e 1a il Regno de' Romani , fenza ch' egli- giovafle, a

nocetfe all' Italia , avendo unicamente attefo a guerreggiare in Ungheria ,

Boemia , ed in altri luoghi Oltramontani, cefsò di vivere: nel dì io ve

nendo il dì 20 d' Agofto dell'anno 1403 in età di- ottantanni .

Suo figlio Maffim-Hano I già Re de' Romani fuccedette- a- lui all'

ammi niflrazione dell'Imperio". Fu egli il primo ad intitotarfi Impera*

dorè Eletto de' Romani, con effer poi andato anche in difillo l'aggiun

to di Eletto ne' tempi fufleguenti . Egli- fpo»ò- Bianca Maria Sforza , to

rcila di Gian. Galeazzo Maria Duca di Milano-, e lo-fponfalizio fu fo-

lennemente celebrato nel dì primo di Dicembre dello fletto anno 1403'

Nel di 22- dell'anno 151? terminò il corto di- fua vita Maffimiliano-

Re de' Romani: Principe, che in pietà, clemenza , ed altre virtù, non

fi lafciò vincere da alcuno . e che vùie bea favorita la- fua- Cafa dalla-

fortuna .

Grandi maneggi furon fatti dà i due Principi-, che fopra. gli altrir

afpiravano a quella gran dignità , cioè da- Carlo V . Re di Spegna , del--

le due Sicilie, dell' Indie Occidentali , e- Signore della Borgogna , de*

Paefi Baffi, e d'altri molti Stati, nel quale era caduto-- eaiandio tutto--

il retaggio della nobiliflima cafa d' Auftria per la morte del fuddetto-

avolo fuo- e Francefco P. Re- del floridiflimo Regno di Francia . Ma

l' e/fer Carlo di nazion Germanica, e perchè a- que' Principi recava pili,

timore la potenza unita di un Re di Francia , che la- difunita di Carlo

Auftriaco; perciò nel dì 28- Giugno del medefimo anno 151? con ba

danti voti reftò proclamato Re di Germania ,- e Re de' Romani , o Ca-

Imperadore eletto effo- Carlo V . Uno de' motivi di quello Augufto Pria•

cipe di venir in Italia era , di ricevere dalle mani- del Romano Ponte-

fice la Corona Ferrea ed Imperiale . S' incontrarono a Bologna Papa Cle-

mente VII, e l' Imperadore. Era già formato il concerto, che la Coro

nazione defiderata da Carlo s'avefle a fare fecondo il rito in Roma , e

già era flabilita l'andata colà. Ma eflendo fopravvenuti dalla Germania

gagliard' impulfi da Ferdinando Re d' Ungheria , fratel"o dell' Imperadore,

che afpira-va ad eflere Re de' Romani, e per altri urgenti bifogni di quel•

le "parti ; V Augufto Carlo fece iftanza di ricevere in Bologna le due Co

rone : al che condtfcefe il Papa . Nel giorno dunque 2-2 di Febbrajo di

qucftf
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queìt-anno 1530 nella cappella del palazzo Pontificio ricevetle eflb Im.

pcradore dalle mani dei Pontefice la Corona Ferea , in legno d' «ffer Re

del Regno Longobardico, o fia italico: pofeia nella fefta di S. Mattia;

giorno 24, fi celebrò la folcane funzione nel vafto Tempio di S. Petro

nio della Coronazione dell' Imperadore : dopo la quale niun' altra più ne

ha veduto l'Italia, giacchè gl' Imperadori fi fono meffi in poffeflb di

ufar lenza d' efl-a il titolo e l'autorità degli Augufti. Nell'anoa feguen-

te 155 1 a' 5 di Genaajo dichiarò in Colonia col confinilo degli Eletto

ri Re de' Romani Ferdinando fuo fratello , il quale nel dì 1 r fu folen-

nemente coronato in Francfort . Avea rifoluto l' Imperador Carlo di ab'

bandonare il mondo; onde nel dì 6 Febbrajo dell'anno 1556" affilo in

trono col Re Filippo fuo figliuolo alla delira, perchè Re d'Inghilterra,

f alla prelenza dello due vedove fue tbielle, cioè di Leonora già Regi.

na di Francia , e di Maria già Regina d' Ungheria, del Duca di Savo-

ja} dichiarato Governadore de' Paefi Baffi, e d'infinita nobiltà , fece ua'

ampia rinunzia di tutt' i fuoi Regni al figlio, tanto del vecchio, che del

nuovo mondo. Non gli reftò le non il titolo Celareo, e l-amminiftra-

zion dell'Imperio; ma giunto al Settembre pensò anche di deporie que

llo pelo , e però inviò lo Scettro e la Corona Imperiale a Ferdinando 1

Re de' Romani , d'Ungheria e Boemia fuo fratello , a lui rinunziando

ogni fuo diritto , con pregar nello fteffo tempo gli Elettori di approvar

Jiuefta fua ceffione . Non 1 approvò già Papa Paolo IV con pretendere, che

enza fua efpreffa licenza non fi poteffe venire alla rinunzia di sì gran

dignità ; e fi forti lettere ne feri (fe agli Elettori , che folamentc poi nel

1558 fu Ferdinando riconofeiuto e proclamato da tutti Imperadore nel

dì 12 o 13 di Marzo nella Dieta di Francfort, -portata ivi la rinunzia

dal Principe d'Oranges.

L' Imperador Ferdinando attefe in quell'anno 1502 a ftabilire il fi*

gliuol fuo Maffimiliano nella fucceffione de' Regni , e della dignità fua •

Il fece coronare Re di Boemia, e pofeia nella Dieta degli Elettori in

Francfort ottenne, che fofle nel dì 25 d'Ottobre proclamato Re de' Ro

mani . La fua coronazione venne poi folennizzata nel dì 30 di Novem

bre , e fu anche nell' anno feguente a lui conferita la Corona -del Regno

d'Ungheria. A' 25 Luglio dell'anno 1504 venne a morte dopo lunga

malattia Ferdinando I. Imperadore, Principe fommamente pio, e loda-

tiflime per le fue gloriofe azioni . Ebbe per fucceflbre ncll' Auguflal di

gnità Maffimiliano II fuo figliuolo , già Re de' Romani , d' Ungheria e

Boemia, il quale cedette al fuo figliuolo Rodolfo le Corone dell'Unghe

ria e Boemia, e nell'anno 1575 a' 27 d'-Ottobre nella Dieta di Rati-

sbona venn' egli eletto, ed a capo di cinque giorni coronato Re de' Ro

mani . Nell'anno feguente i$j6 nel -dì 12 d1 Ottobre accadde la morte

dell' Imperador Maflimiluno forprefo da palpi tazion di cuore, male fu*

fa

 



Del Regno/ di Njpoir Par. IV~ Cap. II. 351

familiare , mentre trovava!! alla Dieta di Ratisbona , in eta di (oli %f

anni, Principe per le tue belle doti e virtù degno di più lunga vita ;

ed a lui fuccedette il Re de' Romani Rodolfo fuo figliuolo , non meno

in tutti gli Stati della, linea Aulrriaca di Germania , che nella dignità

Imperiale. Si fece egli chiamare Rodolfo II. Augufto , tuttochè l'ante

nato fua Rodolfo. I foffe bensì Re de' Romani ,. mi non mai godette il

titolo d' Imperadote .

Neil' anna 160% inforfe una gara non molto onorevole fra l'Ar*

ciduca Mattias, e Rodolfo II. Per ifmorzarla il Pontefice Paolo V fpe-

dì in Germania il Cardinal Mellini . Cercò Mattias in una Dieta .di

tirare i Criftiani dell' Ungheria a riconofcerlo per lor capo e Signore .

Altrettanto fece ancora ca i popoli dell' Auftria . Difpiacque non poco

all' Imperador Rodolfo un tale attentato , ficcome troppo, ingiuriofo a i

diritti e all'autorità fua. Però in Boemia, dov' egli foggiornava , annul

lò quanto avea operato l' Arciduca, e cominciò, a far gente* quand' ec

co comparire colà Mattias con un poderofo. efercito di ventimila perfo-

ne tra fanti e cavalli . Rodolfo,. che volea viver in. pace col fratello ,.

pregò il Legato Pontificio, d' interporfi per un convenevole accordo . Ot

tenne V Arciduca piu di quel che penfava ; perchè. l' Imperadòre fi con

tentò di rilafciargli il dominio del Regno d'Ungheria , e dell' Arcidu

cato d' Auftria con varj patti. A' 20 Gennajo del i6iz pagò il cornun

tributo l' Imperador Rodolfo II .. Principe,, che nella' pietà non. fi lafciò

vincere da alcuno ; ma Principe nato piuttofto per un. Chioftro , che per

un feggio Imperiale :. sì povero' di fpirito. fi fe conofcere. in si. lungo,

corfo del fuo governo , che ben profittarono di quella, fua debolezza ì

Turchi : e poichè mancò fenza lafciar prole , a lui fuccedette nel retag

gio della nobiliflìma Cafa d' Auftria Mattias. fuo. fratello, il quale dipoi

nella gran Dieta Elettorale tenuta in Francfort fu proclamata Impera-

dorè nel dì 15 di Giugno, e nel dì. 14 colle confuete magnifiche for-.

malità coronato. Avea l' Augnflo. Rodolfo. tenuto. in addietro la Corte

Imperiale. in Praga . Mattias. la trasferì a Vienna d' Auftria .

Trovavafi l' Imperador Mattias fenza fucceffione ; nè pure n' avea-

no i due fuoi fratelli , cioè gli Arciduchi Alberto e Maffimiliano .. Pe

rò l' Arciduca Ferdinando figlio del fu Arciduca Carlo , penfando. per.

tempo a'proprj interefi , e ad aflìcurare per fe la Corona Imperiale, do

po aver ottenuto da i due Arciduchi una ceflìone ,. affiftito dalla Corte

di Madrid , fi diede a tempeftar Mattias„ perchè almeno gli cedefle il

titolo di Re di Boemia . Non fapeva indurli il buon Imperadore a ve

der vivente il funerale della fua autorità .. Tuttavia prevalendo l' efem-

pio di quello fteflo ch'egli avea fatto , r molto piò le premure del Re

Cattolico , aggiunto il timore, che potefle ufcir fuori dell' Augufta Ca

fa d' Auftria lo fcettro Imperiale,, fi arrendè, ed. adottò, eflo Ferdinando.



in figlio , con riferbare a fe l'amminiftrazione degli Stati . Fu dunque

Ferdinando [biennemente coronato Re di Boemia nel dì zp di Giugr.e

del \6iy-

Gli Eretici del Regno di Boemia, maflimamente per ifligazione

di -Arrigo Conte della Torre, nel dì 23 Maggio \618 moflTero a ribel

lione quel Regno, e gittarono giù dalle fineftre del palazzo di Praga,

alte quaranta braccia , i tre principali miniftri Cattolici dell' Imperaci»»

Mattias, i quali con iftupore d'ognuno, e credenza di miracolo niun

nocumento riportarono da sì alto lil'o . Quindi ebbe origine in quelle

parti un' afpra guerra , che lungamente tenne occupati eflb Augnfto , e

Ferdinando già dichiarato Re di Boemia-, e nel Luglio coronato anche

Re d'Ungheria.

Queft' anno l6'l^ fu l'ultimo della vita dell' Imperaùor Mattias,

Principe di buona volontà, amator della quiete, lafciando un vantaggio-

Io nome preflb i Cattolici . La fua morte avvenne nel dì 20 di Mar

zo . Negli Stati patrimoniali di Cafa d' Auftria , e ne' Regni d' Unghe

ria e Boemia, a lui fuccedette Ferdinando II fuo cugino . Principe,

cni s'era già preparata un'ampia fcuola daefercitare il coraggio in mez

zo a i difaftri a ,cagion della ribellione già formata da i Boemi , che

-fi trafle dietro la follevazione ancora de' Proteftami della Slefìa , Mora

via, Ungheria ,'e dell' Auftria Superiore . Andò sì innanzi T ardire de'

fuoi nemici , che fu in pericolo la flefla Città di Vienna . In foccorfa

fuoCofrmo II Gran Duca di T-ofeana fuo cognato gl'invio alcune com

pagnie di corazze, le -quali-, falfificate-teHnlegne , e paffando per mes

co alle fchiere de' ribelli Boemi, errarono felicemente in quella Città,

in tempo che Ferdinando fi trovava- nelle fue maggiori anguftie ; laon

de mirabilmente fervi quello ajuto per liberarlo dall' infoiente violenza

di chi volea ridurlo ad una vergognosa convenzione .

Ardevano di ^voglia i Proteftanti , -ed alcuni aacora de' Principi Cat

tolici di trafportar l' Imperio fuori dell' Augufta Cafa d' Auftria , e fe

cero fin de i maneggi , perchè Carlo Emmanuele Duca di Savoja con-

Torrefle a queir eccelfa dignità, efibendogli in oltre il comando dell' ar

mi nella lega fra loro flabilita per l-oftenere la follevazione de i Boemh

tanto era il credito di quello Principe anche fuori V Italia . Ma il Re

Ferdinando eflendofi portato con un lungo giro di viaggio alla gran Die

ta di Francfort, dove fu accolto con grandiflimo plaufo, ebbe la fortu

na di fuperar tutte le difficultà, e maflimamente 1' oppofizion de' Boemi,

di maniera che «el dì 28 d' Agofto fu eletto Imperadore, e nel -ài 9

-di Settembre coronato. •

Inviperiti per tal' elezione gli Stati di Boemia , nel dì 20 dichia

rarono V Augufto Ferdinando decaduto da agni diritto fopra quel Regno

f aveano già elfi efibito a vacj Principi , e nominatamente al Duca ài
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Sartia , ma niun d' effi volle ingerirli in sì pericolo!© acquifto. Il lolo

Federico Elettore Palatino del Reno, perchè giovane baldanzofo, e pre

gno d' ambizioli difegni , e più perchè fpronato da Elifabetta fua con

iente , alla quale, ficcome figliuola di Giacomo Re d'Inghilterra, parca

troppo baflb il fuo flato fenza la Corona Reale : quegli fu , che accet

tò .l'offerta de' Poemi, e da effi folennemeate venne coronato nel dì 14

di Novembre . Di quella traverfia accaduta alla Cafa d' Auftlria non fen-

tirono difpiacere i Veneziani, e il Duca di Savoia; e i primi riconob

bero per Re di Boemia l' Elettor Palatino. Ma il Pontefice Paolo V-

dichiaratoli contro di lui., perchè Eretico di credenza, promifc ajuto dì

denari all' A.uguflo Ferdinando II , in favor di cui anche Mafltmiliano

Duca di Baviera;, J' Elettor di Saffonia , .ed altri Principi prefero l'ar

mi . Congiunte quelle s' affrettarono a ricuperar la Boemia dall' occupa

toie Federico. Nel tempo fteflb per ordine del Re di Spagna, il Mar-

.ebefe Ambrofio Spinola , Generale dell' armi dell' Arciduca Alberto in

Fiandra , fi moffe con poderofo efercito alla volta del Palatinato infe

riore , e quivi occupò varie Città . Pofcia nel dì p di Novembre del

i6zo in vicinanza di Praga fi venne ad un terribil fatto d'armi fra la

lega Cattolica , e l' ufurpator Palatino . Toccò una fiera foonfitta ai

Boemi , le cui confeguenze furono la prefa e il facco di Praga , e la

fuga con pochi dell' efimero Re Palatino , il quale dopo lunghi giri col-

l' ambiziosa l'uà moglie pafsò in Olanda, a mendicativi il pane da quel

la Repubblica, e da Giacomo Re d'Inghilterra fuocero fuo. Fu poi ri

cuperato nell' anno feguente dall' Augufto Ferdinando la Slefia con gli

altri paefi ribellati , e gli rellò folamente il pefo dell' Ungheria , occu

pata da Betlem Gabor . Per affi fiere in quelli bifogni all' Imperadorc co»

loccorfi d'oro , il Pontefice Paolo V gravò di Decime V uno e l'altra

Clero . Un'altra gran rotta fu data nell'anno appreflb iózi all'efercito

di Federico, cui fu tolta la Città d' Eidelberga Capitale del Palatinato,

e de' fuoi Collegati , talmente ch' egli di nuovo fu ridotto ramingo e

alla difperazione , ficcome pollo al bando dell' Imperio , e abbandonata

da tutti. Il che riufeì di fomma confolazion* anche al Papa, c a tutta

il CattoliciTmo .

Merito grande s'era acquiftato coli' Imperador Ferdinando II il Cat

tolico Duca di Baviera Mafiimiliano pel fuo valore in aver reflituituito

alla Cala d' Auflria il Regno della ribellata Boemia , ed aver atterrato

l'Eretico Calvinifta Elettor Palatino, tuttochè della propria Cafa. Vol

le l'Augulto Signore premiarlo , e compensarlo ancora per le immenfe

fpefe fatte in difefa fua ; e però oltre all' avergli dato il dominio del

Palatinato fuperiore , trasferì eziandio in lui nel dì aj di Febbrajo la

dignità Elettorale, tolta già al Duca Gian.Federico fuo antenato dall'

Imperador Carlo V . A tal difpofizione gran contrailo fecero alquanti

Tom. III. 1 Y y Pria
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Principi , c maffimamente i Proteflanti ; ma in fine ebbe adempimento

la Celarea volontà, con fmgolar approvazione della Corte di Roma.

Prosperavano tuttavia non meno in Ungheria , che in Germania

gli affari dell' Imperador Ferdinando , coficchè ottenne in qucft' anno

1625 di far coronare Re d'Ungheria il fuo figlio Ferdinando III, cui

nell'anno 1627 aggiunfe l'altra Corona del Regno Boemico.

Le infermità intanto cominciavano a far dubitare della vita del buen

Imperadore Ferdinando II . Laonde pafsò egli alla Dieta di Ratisbona ,

per trattar ivi dell'elezione in Re de' Romani di Ferdinando III fuo fi

gliuolo, Re d'Ungheria e Boemia , che t>ià gran credito s'era aquiftato

nel maneggio dell'armi. Concorfero in fine ne' di lui defìdcrj i voti de

gli Elettori; e però nel di 22 di Dicembre dell'anno 1636 fegui l'eie-

zione d'elfo Principe , con gran fefta e giubilo di chiunque amava V Au-

gufia Cafa d* Auftria ; ma con difapprova zione non lieve di chi nudri-

va affetti diverfi. Nel di 14 di Febbrsjo dell'anno feguente 16n diede

fine al fuo vivere l' Imperador Ferdinando II in età di 50 anni , Prin

cipe , che nella pietà e clemenza non ebbe pari , fommamente gelofo e

benemerito delia Religion Cattolica , e fin prodigo verfo i Religiofi :

non mai gonfio per le vittorie, che per un pezzo l' accompagnarono,

non mai alterato per li finiftri avvenimenti , che il feguitarono fino al

la morte . La felicità delle fue armi ne' primi anni del fuo governo fi

tirò dietro V invidia di molti . La guerra da lui pofcia intraprefa per

Mantova gli concitò contro l'odio e la nemicizia di affai più gente,

di maniera che fi vide poi traballare la Corona in capo* e fe la batta

glia di Lutzen noi liberava dal Re Sveco reftava all'ultimo crollo efpo-

ito il fuo trono. Fra i fooi difetti fi comò una virtù tendente all'ec-

ceflb , cioè la* troppo bontà , per cut non fi difpenfavano i gaftighi a

chi n'era degno, e fi lafciava all' inrereffe privato la briglia, dal quale

fi negligentava o fi tradiva il pubblico. A lui fuccedette Ferdinando IU

fuo figlio già Re de' Romani in età di 28 anni, effendogli ftata conferi*

ta da l) a non molto la dignità Imperiale.

L'anno 1^57 fu l'ultimo della vita dell' Imperador Ferdinando III

rapito dalla morte nel dì 2 d' Aprile in età di 40 anni . In lui fu in

grado eminente la pietà e il timor di Dio, l'integrità de'coftumi , la

prudenza e rettitudine del fuo governo. Di varj figìi , ch'ebbe de i tre

Juoi matrimonj, non lafciò dopo di fe viventi, fe non Leopoldo, nato

nel d) g Giugno 164.0 già coronato Re d'Ungheria, e di Boemia, che

fuccedette negli Stati ereditar; del padre, e giunfe nell'anno feguente a

confeguir lo Icettro del Romano Imperio . Nella Dieta a molte difpute

fu fottopofta l' elezion del nuovo Imperadore, non tanto per li maneg

gi de' Francefi , affinchè fi ftaccaffe dalla Cafa d' Auftria la Corona Im

periale, quanto ancora per la fperanza nata negli Elettori di potere in
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tal congiuntura condune alla pace la Francia e la Spagna . Ma (Vanito

il pio difegno , rcflò finalmente eletto Imperadore Leopoldo nel di 18

<K Luglio del iÓi 8 con plaufo univerfale per le fue belle doti , il qua

le non avea più che diciorto anni . Nella Dieta di Augufla , dove fi

portò.ful fine dell'anno 16po effo Imperador Leopoldo, fu propofta

l'elezione in Re de' Romani di Giufeppe Re d'Ungheria fuo primoge

nito ( proclamato e coronato fin dal dì p Dicembre del 16S7 , cui in

tervenne l' Imperador fuo padre ). Concorfero in efla i voti degli Eiet

tori nel dì 24 di Gennajo feguente , e feguì la coronazione fua con gran

giubilo degli amatori dell' Augufla Cafa d'Auflria.

Nel dì 5 Maggio del 1705 pafsò a miglior vita Leopoldo Impe-

radore : Monarca , ne' cui elogj fi fiancarono grullamente le penne di

molti Storici. La pietà, retaggio (ingoiare dell' Augufla Cafa d' Aullria,

in lui principalmente fi vide rifplendere, e del pari la clemenza , l' affa

bilità , e la liberalità . Mai non fi vide in lui alterigia nelle prolpere

cofe, non, mai abbattimento di fpirito nelle avverfe. Lafciò due figli,

Giufeppe , Re da molti anni de' Romani , e Carlo IH appellato Re di

Spagna. A lui fuccedette il primo con affumere , fecondo il rito, il

titolo d' Imperador de' Romani. Nel dì 17 Aprile dell'anno 171 1 da

immatura morte fu rapito Giufeppe Imperadore , lenza lafciar di fe al

cun mafchio difeendente . Quello Monarca, che in vivacità di fpirito,

in affabilità , e in altre belle doti fuperò moltiffimi de' fuoi gloriofi an.

tenati , non avea ben faputo reggere il fuo fuoco , portato a i piaceri .

Dopo la morte dell' Augufto Giufeppe, Carlo fuo fratello mentre

tornava dalla Spagna in Germania , arrivato a Milano , ricevette la lie- '

ta nuova che nel dì 12 d'Ottobre del m edeli ino anno 171 1 di cornuti

coafenfo degli Elettori era (lato proclamato Imperador de Romani , e

nel di 21 Dicembre con funtuofo preparamento fu coronato in Frane-

fort . Portò egli al Trono Imperiale un compleflb di fode e rare virtù,

e cominciò da lì innanzi ad effere chiamato Carle PI Augufto. Egli

vegsendo che in lui terminava la linea mafchile della fua nobililìima

profapia Aufliiaca , nel dì 6 di Dicembre dell'anno 1724. formò e pub

blicò una Prammatica Sanzione, per cui in difetto di malchi chiamava

all' antica fucceffione di tutt' i fuoi Regni e Stati Auftriaci V*Arcidu-

cheffa Maria Terefa fua primogenita con vincolo di fedecommeffo e mag-

giorafeo: Decreto, che venne poi accettato e confermato da tutt' i Tri

bunali de' fuoi dominj • e quindi da tutte le Corti d'Europa.

Pensò quefto Monarca di provvedere al mantenimento della nobì-

li (firn a (ua cafa coll' unico ripiego che reflava, cioè di provvedere di

cn degno marito l' Arciducheffa Maria Terefa fua primogenita , come

fi difle, già deftinata alia fucceffione della Monarchia Auftritca Jn di

fetto di mafehi. Grand' era l'affetto d' eflb Imperadore verfo di Frunce-

Y y * jes
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/e» Stefano Duca dì Lorena-, sì per I"e vantaggiofe fue qualità di mente-

e di cuore, come ancora pel fangue Auftriaco , che gli circolava nelle

vene- Quello Principe fu fcelro per marito d'efla Arciduchefla- Era egli

in età di 27 anni , perchè nato nel di 8 di Dicembre del 1708-, e

1' Arciduchefla eragià entrata nell'anno diciottefimo, ficcome nata nei

dì 13 di Maggio del 1717- Con tutta magnificenza nel dì 12 di Feb-

brajo del 1736 feguì il maritaggio di quelli Principi Reali , che promet

teva ogni maggior felicità a qu e' popoli , - e dovea far rivivere ne' lor

difeendenti l' Augufla cafa d' Auftria degna dell'immortalità.

Pervenuto l'Ottimo Imperadar Carlo VI all'età di 55 anni e po

chi giorni, e forprefo nel dì 15 d'Ottobre del 1740 da dolori nelle

vifeere , da gagliardo vomito , e da febbre , andò in pochi dì peggioran*

do , e però dopo aver data con tenerezza alle figlie Arciduchefle la pa

terna benedizione r e prefi con- fomma divozione i Sacramenti della Chie-

ia, coraggi ofa mente incontrò la feparazione della vira prefente , accaduta

nella notte precedente al dì 20 del mefe fuddetto. Era defiderabile , che

un' egul coffanza d' animo per altro conto fi fofle trovato in quello in-

figne Auguflo ; giacchè non fi dee tacere quello che il padre Agofti-

no da Lugano Cappuccino , rinomato fra i facri Oratori , poi Vefcovo

di Como , confefsò nelle funebre orazioni del Monarca medefimo. Cioè,

che portatoli Monfignor Paolucci Nunzio Apoflolico, poi Cardinale , a

complimentare la Maeflà Sua Cefalea nel di lui giorno Natalizio, e ad

augurarle lunga ferie d' anni , il buon Imperadore gli rifpofc, quello ef-

fer 1' ultimo della fua vita . Interrogato del perchè , replicò di non po

ter fopravvivere alla gran perdita fatta di Belgrado, antemurale della Cri

ftianità . Pafsò dunque ad una miglior vita Carlo VI Imperadore de'Ro-

mani , a teffere il cui grandiofo elogio non ebbero , ne han bifogno

alcuno le penne di chieder aiuto dall'adulazione: tanta era la fua pie

tà, tanta la faviezza, tanta la clemenza e bontà dell'animo fuo . Dirò

in una parola il fuo ritratto, ch'egli fu un efemplare de' Principi favj,

e buoni • e fe cofa alcuna in lui non fi approvò, fu qualche ecceflo del

la fteflfa fua bontà, collume quafi trasfufo in lui per eredità da'fuoi be-

nigniflimi antenati .

Lafciò egli erede univerfale di tutt' i fuoi Regni e Stati /' Arcidu-

chtffa Maria Terefa primogenita fua , moglie di Francefco Stefano Duea-

di Lorena , e Gran Duca di Tofcana : Principefla , che ficcome per la

beltà potea competere colle più belle del fuo fatto, così per l'elevatez

za della mente , per la faviezza de' fuoi configli , ed anche per forza

generofa di petto, gareggiava co' i primi dell'altro feflb . Toflo fu ella

riconofeiuta da i fudditi per Regina d' Ungheria , e Boemia , ed erede

di tutti gli Stati, e dominj dell'inclita cafa d' Auftria . Dichiarò cor.

reggente dell' Auftriaca Monarchia il Gran Duca fuo conforte , e confer

mò
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mò ne fluidi ti fuoi colle fue lodevoli azioni la fpcranza di provare co

me rinato nella figlia V impareggiabil Auguflo Carlo VT.

Pili d' un anno correva , che reftava vacante il foggio Imperiale ,

aen tanto per li diverfi intereffi, ed inclinazioni degli Elettori , quan

to per la disputa inforta intorno al voto della Boemia , per efler cadu

to quel Regno in donna ,. cioè nella Regina d'Ungheria Maria Terefa

d' Auftria. Si procede, finalmente nella Città di Francfort all'elezione

di un nuovo Impei adore nel dì 24 di Geonajo del 1741 • Concorfero i

voti degli Elettori nella perfona di Carlo Alberto Duca ed Elettor dì

Baviera , che fu intitolato Carlo ni ^fugu/lo ; e nel dì i» di Febbrajo

feguì la funtuofa funzione dell' incoronamento fuo . Egli era fuggetto a

gravi infuiti, di podagra, e chiragra, del qual male aflalito nel dì 17 di

Gennajo del 1745 , nel dì 20 con fomma raffegnazione pafsò all' altra

vita. Era nato nel di 6 d'Agofto del t6pj : Principe., cui non manca

rono già riguardevoli doti ,. ma mancò la fortuna , che nò pure fi era

mofhata molto propizia al fu Duca fuo padrc.Gli alti fuoi voli ad altro

non feivirono , che al precipizio proprio., e de' fuoi fuddiri -

Frequenti erano i maneggi degli Elettori per dare un nuovo capo

all' Impero ,. e fui principio di Giugno del medefìmo. anno 174J fu inti-

mata in Francfort la Dieta per V elezione . Nel dr 13 di Settembre ,

ancorchè mancaffero i voti del Re di Pruffia , e del Palatino ,. feguì l*

«lezione di Francefco Stefano Duca di Lorena, Gran Duca di Tofcana r

marito e correggente della Regina Maria Terefa r in Re de' Romani r

che affiinfe il titolo d' Imperatore eletta .r e nel di 4 di Ottobre fe-

guì la di lui folenne coronazione : Principe clementiflìmo e. piiffi-

mo . Egli nel 170'4 convocò la lolita Dieta Elettorale in Francfort,.

ed a' 27 Marzo d' unanime confentimento degli Elettori fu fcdto Re

de' Romani Giufefpe. Benedetto II .. Arciduca d' Auftria fuo figliuo

lo primogenito , nato a' 13. Marzo del 1741 ,. già' vedovo di El ila-

betta di Parma fpofata a' 6 d' Ottobre 1760 T e morta a' 18 Novem

bre 17Ó3,. Stabilì ancora una Secondogenitura del Gran Ducato di To

fcana in perfona di Pietro Leopoldo fuo Secondogenito. Nell'anno feguen•

te 17Ó5., trovandofi effo Imperator Franeefco I in Ifpruk. , lorprelb la

fera de' 18' Agofto da moto apopletico fpirò fra> le braccia del Re de'

Romani fuo figliuolo; il quale nel tempo fteflb venne proclamato Im-

peradore, ( Principe adorno di tutte le ammirabili virtù. ) 1 e benché

rimaritato a' 23 Gennajo a Maria Giufeppe di Baviera ,. reftò vedovo

ili quella Principeffa a' 28 Maggio 17Ò7 . Nel dì 20 Novembre del

1780 ricevette ancora la Corona de' fuoi Regni o" Ungheria e Boemia

pei paftaggjn agli eterni ripofi dell' inclità Regina Apoflolica Maria Te

refa' d' Auflri a d' immortai memoria, degna Madre di un tanto degno Fi

glio .. Quello Auguflo Iraperadore viaggiando per la prima volta da in
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cognito in Italia fotto il nome dì Conte di Falleenftein , venne a Na

poli nel ijóg per dare un aaipleflb alla Regina fua forella, e per ogni

dove lafciò iniàllibili pruove di moderazione, di pietà, e d' infolita cor-

tcfia , degno erede delle virtù , e del fangue Auftriaco . La crudcl guerra

colla Porta Ottomana troncò il filo della vita a Giufeppe II, che l'in-

«raprefe ; a dodici primarj Comandanti e Generali Haddik , Laudon ,

Liechtenstein , Rouvroi ,:Fabris , Bochardt , Principe di Anhalt Cothen,

Khun , Pallavicini , Thura , Bubenhofen , e Schindler * a feicento e più

Uffiziali . e a circa centotreatamila tra baffi Uffiziali , e gregarj , i qua

li in parte lafciaron la vita in faccia al nemico , e parte la perderon

per altre mortali confeguenze della guerra. Chi farà mai , che non be-

jiedica mille volte il faggio Re Leopoldo , il quale con un eroico co!-

jjo V ha trencata ? Finalmente crefeendo il fuo malore cefsò di vivere V

Imperador Giufeppe con fomma raffegnazione in Vienna a zo Febbraio

1700 : cui fuccedette ne' Regni d' Ungheria e Boemia , ed in tutti gli

altri Stati e Dominj Auftriaci, Pietro Leopoldo di lui fecondo fratello,

Arciduca d'Auftria e Gran Duca di Tofcana , rato a 5 Maggio 1747,

tlegno Conforte di Maria Luifa Infanta di Spagna , nata a 24 Novem

bre 1745, e fpofata a' io* Febbrajo 1705 , figliuola dell' Im mortai Cat

tolico Carlo III , e forella de' gloriofi Regnanti Carlo IV Monarca del

le Spagne , e Ferdinando IV noftro clementiflimo Sovrano delle Sicilie .

Approffimandofi la Dieta Elettorale in Francfort per l' elezione del

nuovo Capo dell' Impero , e fiffatofi lo fguardo fopra l' Apoftolico Re

Leopoldo , partì egli da Vienna per quella volta la mattina di Giovedì

2? Settembre 1700, e fennoifi ad Alchaffneburg , luogo non molto di

ttante da Franefort . II dì 30 dell' ifteflb mefe entrati in Conclave i tre

Elettori Ecclefiaftici , e gli altri Arabafciatori Elettorati nella Cattedra

le dadicata all'Apoftolo S. Bartolomeo , circa tre ore dopo mezzo gior

no, fcioltaii l'adunanza, fi pubblicò il nuovo eletto Imperatore Leopol

do II 't e'l rimbombo delle campane , e dell'Artiglieria l'annunziò a quel

Popolo . L' Elettor di Colonia fratello dell' Augufto Eletto coll' Arci

vescovo di Olmutz partirono la fera ifteffa per annunziarlo al nuovo

inaugurato Cefare ; ficcome fece il Marefciallo dell' Imperio appena pub

blicata V elezione . Il dì feguente primo Ottobre fi refe ivi l' Arcive-

feovo Eletto di Treveri; e nel giorno ifteflb il Principe Carlo di Me-

kelburgh recò all' Imperador Leopoldo il Diploma imperiale. Nel dì 4

Ottobre feguì la magnifica entrata dell' Augufto eletto in Francfort , e

giurò fecondo l'antico rito in quella Cattedrale gli articoli della capito

lazione; e nel dì p avvenne la folenne fua incoronazione. Principe ri-

fpettabile e per le cognizioni del fuo fpirito , e per la virtù del fuo

cuore . Ma molto brevi fono fiati gli anni fuoi, poichè accaginato da
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mal d'ffenterico refe l'anima al Creatore nel dì 1 Marzo di quell'an.

no 1702. ; Accedendogli ne Regni e Dominj Auftriaci •il Real Primo

genito de' fuoi Figli l-Arciduca Francefco , Principe di gran fenno. Ed

ecco di nuovo vacante la Sede Imperiale.

$ II. Viaggio de fé-urani di Napoli per Vienna ,* e Sponfalìzio del Prin*

cipe ereditari» delle Sicilie Francefco coli' •drciducbeffa Clementina .

J^Eguito, come fi difle , Io Sponfalizio delle due reali Principeflé Ma-

ria Terefa col1' Arciduca Francesco , e Maria Luifa col1' Arciduca Fer

dinando , fi determinarono i reali Genitori Ferdinando, e Maria Caro

lina accompagnarle fino a Vienna. Difpofe il Re il viaggio per mare ,

e fe partire di Napo'i una fq-uadra navale fotto il comando del Cava

liere Fortegoerri nel dì 4 Agofto 1700 , e nel dì 17 giunfe alla rada

di Barletta nell'Adriatico, del cui arrivo per mezzo della corrifponden-

za di diverfe bandiere di lido in lido, pervenne in quattr' ora l'avvilo

alla Corte .

Dopo le ore dieci pomeridiane di Spagna del giorno \g Agoflo ,

che corrifpondono alle ore due e tre quarti Italiane, partì di Napoli il

Re Ferdinando col folo Duca di Riario, ed altre perfone di fervizio ,

dirigendoli per le pofle alla Città di Barletta in Provincie di Bari, ove

giunie nel giro di ore dicidotto per imbarcarli fu la fregata \z Sibilla*

che con due corvette, ed una galeotta formava la divifione , di cui il

Re medefimo ne prele il comando. Nel dì fegirente , giorno 20 alle ore

fei pomeridiane, o fieno le ore zj, fi mife in cammino all' iflefla vol

ta la Regina con le due Areiduthefle fpofe , fegnita dalla Ducheffa d'

Andria Guevara Dama di Corte , dal Marchefe del Vafto Cavallarizzo

Maggiore , e dal Maggiordomo di Settimana il Cavalier Montalto , cor*

buon numero di Camerifre , e di fervizio , e col rinomato Medico D.

Domenico Cotugno* e giunfe in Barletta ad ore ro~ del giorno ai in

contrato dal Re , e da quella popolazione, che con giubilo «(tremo 1'

accompagnò alla nave.

La partenza delle Reali Perfone dalla Capita'e fu un profpefto del

la maggior tenerezza . La Regina , e le Alaufte Spofe non poteron re-

fiftere alla natura in trattener le lagrime: Elleno con una mano fé le

afciugavano, e con l'altea falutavano gentilmente l^immenfo popolo, il

quale corrilpondeva con altretanto fenrimenro di fenfibilità, edifpiacere.

Montura ch'ebbe la Real Compagnia fulle navi , aile ore 3 di notte

del giorno 11 il Re fi pole alla vela nella prima divifione della Regal

Squadra. Alle ore il del feguente giorno 22 falpò l'altra divifione del

ta Squadra della Regina, montando dia e le Principefle Spole fu la fre

gata



a£o I S T O R f A.

gara la Pallade , dirigendofi verfo Fiume , e fu loro fi propìzio II ven-

*©., che alle one 21 dei .medefimo giorno la regal fquadra fl perdè di vifta,

Verfo le due ore promeridiane del giorno 27 Agofto approdò feli

cemente a Fiume il Re Ferdinando al rimbombo dì tutta queil' artiglie

ria.di mare e di terra, che fu replicato all'arrivo della Regina colla

Principeffe Spole, incontrato dal Marchefe del Gallo fuo Ambafciadore

in Vienne fu di una lancia. Un'ora dopo, montato il Re in carrozza

prefe la ftrada di Triefte per incontrare il Re d' Ungheria , che fin dal

dì 20 era partito di Venne coll' Arciduca Leopoldo Aleffandro fuo fi-

gliuol quartogenito all' incentro de' Sovrani di Napoli ; ficcome da In-

fpruck era partita nel di 22 per quella volta l' Arciducheffa Maria Eii-

fabetta per attender l'arrivo del Re fuo fratello, e delle MaeftàSicilia-

ne colle due Augufte Spofered incontrateli per i ftrada tra Fiume e TVie-

fte le due Maeftà Apoftolica e Siciliana, dopo gH più teneri ampleffi. ,

prefer infieme la via .di Fiume. Il di poi 28, incontrata alla marina

dai due Sovrani, approdò la Regina di Napoli con le due Principeffe

Spofe . Con quale affetto , e con qual tenerezza fi rivedeffero i due Au

gufli Germani dopo lungo corfo di anni di lontananza , ognuno po

trà idearfelo . Tutta ia Città di Fiume fu in fefta, ed in quella gran

Piazza, in memoria del combinato arrivo de' due Regnanti dell' Au

liria e delle Sicilie., come anche de' felici Sponfali , che ne furon la

fortunata cagione , fu eretto una Piramide con varie Infcrizioni alluden

ti a quefti felici avvenimenti.

Sul far del giorno del dì 31 partì da Fiume , e giunfe a Triefte

la Rjeal Comitiva* II giorno .feguente S. M. Siciliana andò offervando

( ficcome av.ea fatto dimorante in Fiume , portandofi anche a Porto Re

e Buccai per mare ) quanto d' ammirabile foffevi in quella Città , nel

molo grande, nelle batterie , nelle Chiefe , n, gli Qfpedali , ed altri luo

ghi pubblici : vide gli efercizj a fuoco efeguiti in quella Caferma , <

quelli di cavalleria , che gli encomiò al maggior fegno . Nel dì 2 Set-

tembre 1^ portò alle Saline di Zaule fui confine dell' Iftria veneta , ed

offervò altri ftabilimenti e fabbriche di manifatture , e i ricchi fondaci

di varj Negozianti di quella piazza mercantile. Al dopo pranzo portofs'

in barca al Rcal villaggio .di S. Bartolomeo a godervi la pefea. Il dì 3

volle andare alla Grotta di Corgnale , ove gli fu dato un divertimento

di caccia, e poi fi portò a Lipizza a veder le Regie razze de' cavalli .

Le munificenze moftrate in quello foggiorno furon grandiofe. Partì da

Triefte la Real compagnia per Gratz il dì 6 • e 'l dì feguente parti per

Pruk nella Stiria , ove giunfe nel dì 10, e quivi fu incontrata dalla

Regina d' Ungheria , che volle antecipare il piacere di abbracciare il

Fratello , la Cognata,, le Nuore e Nepoti infieme, unita a i due Arci

duchi Spofi Francefco c Ferdinando, e ad altri della Regal Famiglia.

La tenera commozione di quefto primo incontro de' Reali Spofi, e gli

affetti fcambievoli modefti e rifpettofi , che a vicenda moftrarono , inte
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/neri i inori degli aflanti . Parti da Pruk l' Augnfla Comitiva la matti

na de' t4> e alle 3 ore dopo la mezza notte del dì i sgiunfero a Vien

na i due Re d' Ungheria , e di Napoli , che aveano anticipata la gita ;

e alla due ore del mattino arrivarono le altre Reali Perfone in mezzo

a un immenfo Popolo, e lietiffime acclamazioni .

Nell'atto che piacque al Re Leopoldo deltinar Spofe de' primi due

fuoi Figliuoli' Francefco , e Ferdinando, le due virtuofe Franciulle Infante

delle Sicilie Maria Terefa, e Luifa Maria Amalia , piacque parimente

bl Re Ferdinando detlinar Spofa del fuo Primogenito Francefco la fecon

da delle /:Arciducheffe di Auftria Clementina, da feguir il matrimonio

tra cinque anni , attefa l' età tenera degli Spofi , e deftinò per la for

male ambafeiata il Marchefe del Gallo fuo Ambafciatore in Vienna .

Quelli il giorno 17 Settembre fece in Vienna la lolenne fua entrata con

una gala la più sfarzofa , che forprefe quella Metropoli . Il di feguente

giorno 18 fe la folenne richiefta a nome del Re e Regina di Napoli a'

Sovrani di Ungheria dell' Arciducheffa Clementina in ifpofa del Principe

ereditario delle Sicilie Francefco • ed ottenutone l' affenfo prefentò alla

novella Spofa il ritratto del Principe Spofo . La Domenica appreflb gior

no ip, e dedicato al noflro gloriofo Protettor S. Gennaro, quel Cardi

nal Àrcivefcovo di Vienna , nella Imperiai Chiefa de' PP. Agoltiniani ,

diè la benedizion nuziale all' Archiducheffa Clementina , ed al Principe

di Napoli rapprefentato dall'Arciduca Carlo , e quindi agli altri due Ar

ciduchi Spofi colle Principeffe Napolitane , alla triplice falva di quell'

artiglieria , e mofchetteria de' Granatieri , con un corteggio il più lu-

minofo cjelle principali Cariche di Corte,e de'Miniftri di Stato, de' Ciam-

berlani , e della Nobiltà tutta di quella Capitale; qual fi lieto avveni

mento venne con cento e mille decorazioni grandiofe fileggiato.

L'elezione imminente dell'Imperatore refe brieve il foggiorno de'

Sovrani di Napoli in quella Reggia. Il Re Leopoldo , cui cadde l'ele

zione, partì alla volta di Francfort la mattina de' 23 Settembre , e 'l

giorno feguente 24 partirono per trovars' in quella Città nel fauflo rin

contro dell' elezione di un Imperadore le Maeflà Siciliane in uno flret-

tiffimo incognito , i quattro Spofi , e tre altri Arciduchi ; ma nel gior

no feguente il noflro Re fi divife dalla Comitiva per offervare quanto

v' era d' oflervabile in que' contorni .

Seguita già l'elezione dell' Imperadore il di 30 Settembre in perfo-

na del Re Leopoldo, che fi tratteneva in Afcheflenburgh, non molto di

flante da Franefort, portoflì fubito il Marefciallo dell'Impero a recarne

l' avvifo al novello Auguflo . Il dì feguente primo Ottobre fu imbandita

tavola imperiale, ove eranvi tutta l'Imperiai Famiglia , la Regina di

Napoli , i tre Elettori Ecclefiaflici , ed altri Grandi dell' Impero , fol

mancava il Re di 'Napoli a compierne la gioja - ma quelli follecitando
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il cammino, giunfevi full' ora di pranzo a tempo che trovdvanS a ta

vola, e colla fua leggiadria crebbe gioja a gioja . Il giorno 4 fejuì la

jnagnifica entrata; giurò in quella Cattedrale gli articoli della Capitola

zione , e indi portofli all' imperiai Palazzo, ove fu ricevuto dall' Impe

ratrice , e da' Sovrani di Napoli , in mezzo ad un numerofiflimo Popo

lo, a mille feftevoli evviva, ed a quella magnificenza, che dava sì au

gufta occafione . A' p finalmente di Ottobre avvenne la folenne incoro*

nazione di Leopoldo Augufto in quella imperiai Ozieggiata di S. Bar~

tolomeo, ove aflifterono alla facra funzione S. M. l' Imperatrice, le Mae-

flà Siciliane, i Reali Arciduchi Francefco e Ferdinando colle Reali Ar-

ciduchefle loro fpofe , ed i Reali Arciduchi Leopoldo, e Giufeppe, che

fu efeguita colla folenne formalità dal Sereniflimo Elettore di Magonza.

Terminate le fefte in Francfort , partì Cefare coi Sovrani di Na

poli , e colla Imperiai Famiglia e Principefle fpofe per Presburgo capi

tale dell' Ungheria , ove giunfero agli 8 di Novembre . Ivi oflervarono

il pubblico ingreflb fatto dall'Imperatore nel giorno io. Quella funzio

ne fu fuperbiffima . Il dà iz feguì l'elezione del Palatino, prima digni

tà del Regno dopo il Re , in una maniera veramente regale , e benchè

il Re non nominale fra i tre foggetti alcuno de' fuoi Figliuoli , quella

nobil Affemblea gridò che il Palatino era fatto nella Perfona d/èll' Ar

ciduca Aleflandro Leopoldo quartogenito di Cefare , e così a pieni vo

ti venn' eletto . Quello Giovinetto Principe acquiftato aveafì 1' amore

di quella Nazione co' (boi nobili portamenti , e con affezion particola

re per gli Ungheri , veftendone anco la divifo , ed acquifratane la lor

lingua . Nel dì 1 6 poi feguì 1' incoronazione di Leopoldo in Re d' Un

gheria con fingolar circoftanza , forlè unica nella Storia , che un Pa

dre forte Maro dal proprio figlio incoronato , qual fu Leopoldo II. dal

Palatino fuó figliuol Aleflandro.

In sì memoranda occafione il Re e la Regina delle Sicilie, e tut-

t'i Regali Arciduchi veu' irono maeftofamente all'Unghera, abito, che lor

crebbe quel decoro, che- tèmpre han feco. La Nazione ne ri mafe sì col

pita , che pubblicamente, e con affetto viviiìimo ne li ringraziò . Non

di ciò contenta , volle replicarne i ringraziamenti per mezzo di una de

putazione a quell'uopo formata e compofta da' Grandi del Regno , alla

cui tefta era il Principe Vefcovo di Zagrabia Verbovst^ , che in nome

di tutta la Nazione ne reftificò alle Maeftà Siciliane la grata riconofcen-

za , e quefte ne accolfero la rimoftranza co' maggiori fentimenti di fen-

fibilità, e teftificarono infiememente a quella Guerriera Nazione, quan- \

to Elleno ftimaflero il fuo, fempre decantato, valore. Neppur di tanto

fcddisfatta , penetrata Ella la Nobil Nazione Unghera fempremai dalla (

più viva ri conofcenza per 1' onor recatole dall' augufta prelènza di sì ama

bili Sovrani, fUbili ntH'iftefla Dieta, col gradimento dell' Imperatore ,

d' im-
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d'immortalare la memoria di sì faufto avvenimento; facendo coniare una

Medaglia, e di farla prelèntar poi l'anno fufleguente al Re Ferdinando•.

"e propriamente in quelli giorni in cui fcriviaroo• per mezzo di S. E.

"il Signor Conte Franceico di Szèchènij Ciamberlano • e Configliere ar*

tuale intimo di S. M. Imp. , efpreflamente per queft" oggetto deputato ;

Cavaliere fi nobile, e piena di tante belle cognizioni t che per le fue

gentili maniere ave a fe attratta il cuor magnanimo de' Reali Sovrani»

e quello dell' illuftre Nazione Napoletana, e pria della fua partenza da que

lle parti è ftato» decorato da Si M. Siciliana col1' Ordine di S. Gennaro.

Compita V incoronazione del Re d'Ungheria, l'Imperiai Corte1 co.

gli Arciduchi, loro Spofe , e Regina di Napoli feron ritorno a Vienna;

ma il Re Ferdinando volle far un gira per 1' Ungheria y e di là per la

Boemia • Non lafciava intanto dar tutte le provvidenze relative al fuo»

Regno• come fe egli vi foffe prefente, a qual uopo fiabilk molti Cor

rieri di gabinetto, i quali fecondo le difpofizionj , che ne avrebbe data

il fuo Corrier Maggiore Generale Acton , portavan la cartiera degli af-

Tari da difpacciarfi • e tutto egli efaminava, e rifolveva con incredibile ce

lerità , colà per altro a noi aflai nota•

Impertanto l'Imperator Leopolda volendo difmetterfi del Governo del

Gran Ducato di Tofcana • a' 2Z Febbrajo 1791 emanò un aulico diplo-

ma , col quale folennemente rinunziava tutta la Tofcana ali* Arciduca

Ferdinando , e a' 7 Marzo fi pubblicò in Firenze • In effo Cefare rin

graziava i Popoli della Tofcana dell'attaccamento dimofirato per la di lui

perfona • ed allo zelo con cui eran concorfi alla buona riufcita di quan

to erafi operato nel di lui governo . Nel tempo fteflb ne fu pubblica

to un fecondo del novello Gran Duca Ferdinando HI • col quale in

caricava il Cavalier Seriftorì di prender il pofleflb del Gran Ducato a

nome dell'Altezza fua• confermando l'attuai fiftema , fenza la menoma

mutazione fino a nuov' ordine , e nel giorno 16 Marzo feguì 1' atto fo*

lenne del giuramento nel gran falone del palazzo vecchio•

Ecco già approffimato il felice momento, in cui dovean finalmente

i voti de' Napoletani confolarfi col rivedere gli amabili loro Sovrani- A'icJ

Febbrajo l'Imperatore con aulico difpaccio diretto al Conte Brigida Gover-

nator di Triefle fifsò la giornata 14 Marzo per la partenza da Vienna del

la M-S. per condurfi per breve tempo in Italia, e gli £t noto l'itinerario•

I. Colonna . Partirà da Vienna il Re di Napoli con un Ciamberla

no in carrozza a due luoghi il dì io Marzo, ed anderà a Città nuova.

Il di -ia a Pruk-. A 13 a Luxemburg. A 14 a Klegenfura. A 16 per

le Montagne di Loibl anderà a Lubiana, e "vi fi fermerà fino a' 19 per

la caccia preparatali dal Principe Auresberg . A iOi Gorizia j ed a ì(

entrerà nel dominio Veneto .

Altra Colonna. Partirà il dì 14 dà Vienna la Regina di Napoli, e

Zza f Ar-
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l'Arciduca Ferdinando,* fua fpofa Luifa Maria Amalia in caiTOzta a quat

tro luoghi , ed in altra carrozza a quattro luoghi vi anderà l'Imperadore,

due Arciduchi fuoi figli, il Palatino, e Carlo, e '1 Marchefe Manfredini,

con refpettivo lor feguito, e anderà a Città nuova. U dà 15 a Pruck. .

A 16 a Gratz.A 27 a Mabourg . A 18 a Cilli . A. ip a Lubiana . A

ao a Triefte- A 22 a Gorizia, indi in Udine nello ftato Veneto.

L' Augufta comitiva fecondo un altro giornale fi unirà a Venezia

dove refterà fino a tutto il dì 28 Marzo . A 29 poi unita anderà a Pa

dova . A 31 a Ferrara • Al 1 Aprile a Bologna. A 2 a Cafagiolo ,

indi a Firenze, ove (lazionerà infino a tutto il dì 15 . A io' Le Mae-

ftà Siciliane fi divideranno dall' Imperadore , ed Imperiai Famiglia* Ce

lare pel Mantovano Milanefe Tiralo e Svevia fi reftituirà in Vienna :

Jl Re e Regina di Napoli fi porteranno a Siena .• a 17 ad Acquapen

dente : A 18 a Ronciglione : a 10 a Roma , ove refterà per tutto il dì

di Pafqua 24 Aprile: a 25 partirà da Roma per Gaeta.. a 2c> in Napoli.

Varj , e magnifici furon i divertimenti datili in Vienna in occafio-

ne del Carnevale , ma dispiacenti pei. l'imminente partenza de' Sovrani

di Napoli. Nel dì adunque 6 Marzo, ultima Domenica di Carnevale le

MM. LL. formalmente fi licenziarono . Dopo il fervizio di Chiefa por

toli! in Corte quella primaria Nobiltà tedefca , <o' Miniftri , Cariche ., «

Ciamberlani . In mezzo a quefta diftinta adunanza le loro Maeftà con

viva e tenera «nergia ringraziarono que' Signori delle cotante dimoftrazìo-

tai lor ulate in .tempo della loro dimora . Fu queft' atto sì commovente,

che traile .dagli occhi di tutti calde le lagrime, quando il Re per con-

folarli lor dirle eh' ei farebbe tornato in Germania tra non lungo tempo .

Cotal promeffa riempì di giubilo la nobil Adunanza , e quel penfìere cal

mò per allora il vivo movimento , che in ogni cuore deftato avea il tene

ro concedo di un Principe, cui ammirato avean la fchiettezza del fuo cuo

re , la fincerità del feo fpirito , l' avvenenza , l'affabil contegno , una viva

cità piacevole, una generalità nobile, e quel che piuforprefe,umaniflìma

con tutti, e in tutte le lue azioni. Quefto fu il giudizio, ed il carattere,

che ne fe.ron ( .e non falliron ) del Re delle Sicilie Ferdinando IV-

Partì dunque la Real Comitiva da Vienna ne' giorni fuddivifati , c

la fera de' 22 Marzo giunfero a Trevifo , l'Imperatore, fotto nome dì

Conte di Burgau , e 'l Re di Napoli , prendendo alloggio all' Albergo

dell' Imperatore , dove pernottarono, e pranzarono nel dì 23 . Termina

to il pranzo il Re ritornò al Paflb della Pieve ad incontrare la Regina

Conforte co' Reali Gran Duca e Gran Ducheffa di Tofcana, e gli Arci

duchi Palatino e Carlo, e pervennero tutti a Trevifo . La mattina fe-

guente tutte le Augufte Perfone partirono per Meftre, ove fi eran reca

ti al lor incontro i Reali Arciduca e ArciducheUa di Milano, ed im
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barcatifi colà tutti fui gran Battello vagamente adorno del Conte Breu-

acr Ambafeiator Regio Cefareo preflb quella Serenifliraa Repubblica ,

giunfero un'ora dopo mezzo giorno a Venezia. Lo fpettacolo per lo

tratto delle fei miglia di laguna, che tralcorfero, fu deliziofo e brillan

te, poichè vedeafi tutta ricoperta di barchette, gondole, battelli, ed al

tri legni addobbati nella più vaga foggia . Entrati nel canal Regio paf-

faron i nove Reali Viaggiatori a diverfe Locande. In quel foggiorno fi

vide la più sfarzofa gala ne' magnifici feftini dati da quella Nobiltà t

loro contemplazione. La mattina de 26 il Re fi condufle in quel Lit

ro ral e , e particolarmente ad ammirare il grand' argine d^tto de' Muraz

zi • indi a Murano a veder le fornaci de' criftalli , avendo que' lavoranti

dati i più fodisfacenti faggi della loro maeftria : vifitò ancora le fabbri

che delle Cantarle, manifattura anch' efla di quella- fola Città , e delle

quali ne fanno tanto fmercio nell'America, e nell'Indie Orientali. Di

tutto volle la M- S. efler minutamente informata, e ne fece le più in

telligenti oflervazioni . La mattina di giovedì fi portaron tutti a quel

pubblico Arfenale , ove alla loro prefenza vennero formati tre cannoni t

feccfi una gomena , e fi gittò- in acq-ua il Bucintoro . I Reali Perfonag-

gi molto fe ne compiacquero , e paAaron più ore ad oflervare i Cantie

ri , ove trovavanfi in coftruzione differenti Navi di linea , Fregate r

Sciabecchi, Galere, ed altri legni da guerra; come pure le Sale d'armi

ammirabili per la loro quantità, qualità, e difpofizione . Nel giorno fe-

guente continuarono ad oflervare le rarità più cofpicue di quella bella

Città. L'immenfo numero di foreftieri y che in quella Capitale accor

sero è incredibile, la quale dopo l'epoca antichifiima di 1^66 anni dal

la fua fondazione non fi trovò mai in una più bella circoftanza per la

prefenza nell'ifteflb tempo di tanti Augufli Viaggiatori- Finalmente nel

Sabbato 2 Aprile ebbe efletto lo ftabilito fpettacolo della Regata . Gli

Augufti perfonaggi ne dimoiarono tutta la fodisfazione ftando al paf»

feggio del Canale in un fuperbo piccolo legno . Neil' iftefla fera ebbe

luogo la copiofa illuminazione della gran Piazza di S. Marco , della

Piazzetta contigua , de' varj legni efiftenti nel Molo , e dell' Ifola di

S. Giorgio Maggiore. L'eleganza, e la profiifione concorfero del pari a

formare uno di quegl' incanti , che i Poeti più volte hanno defcritti , e

che quafi mai fi veggono realizzati . Gli Augufti Viaggiatori onorarono

di loro prefervza l'uno, e l'altro trattenimento con la più piena fodis

fazione .

La mattina di lunedì 4 Aprile antecipò il Re di Napoli la par

tenza da Venezia, dove lafciò preziofi regali, ed elemofine , per Pado

va, cui feguì 1' Augufta Comitiva, e prima del 'mezzo giorno del dì

6 piunfe a Ferrara incontrato ai confini dai due Cardinali Spinelli e

Colonna di Stigliano » e da quella primaria Nobiltà, e fmontò alla Lo

casi



S66 ISTORIA

Ch rida dei ite Mori , ove fi prefentò quel Cardinal Arcivclcovo Matte?

accolto con particolar diitinzione . Il dopo pranzo fi portò a piedi in

Compagnia de' Porporati alla vifita della Cattedrale, a vedere la famofa

fabbrica del Teatro, al Giardino del Marchete Bevilacqua, e all' altro

della Torre. Falsò poi allo Certofa, e al Monaftero di S. Benedetto ad

Offervare il Sepolcro del' celebre Ariofto . Tornato alla locanda accettò

alcuni memoriali , e He grazio gli Oratori ; fra quefti un Ferrarefe già

da quattro anni difertato di Napoli nel grado di Caporale, cui perai ife

di ritornare liberamente al fervizio coll' ilteflb titolo , e colla paga de

cerla, avendogli inoltre dati dieci Ungheri per lo viaggio; e la matti

na teguente giorno 7 fi pofe in viaggio alla volta di Bologna- nel qual-

giorno verfo le ore 1 pomeridiane giunte l' Imperatore con il reftante

dell'Angufta comitiva , (montati tutti all' iftefta Locanda de tre Mori .

Nella iera medefima circa te ore ii riparti S. M, I. con i RR. Figli

alla volta di Bologna, e la Regina colla,Granducheffa nella mattina ap

preflb . La mattina de' t lui far dell' alba arrivò l' Imperado-

re con i tre Arciduchi a Bologna , ove fi fermò per cambia-

re i cavalli , nel qual intervallo diede un addio al Re , che ripolava,

ed immediatamente alzatofi s' incamminò non molto dopo alla volta del

la Tolcana.Nel dì g dopo il mezzo giorno giuntero parimente in quel

la Città la Regina , e la Granducheffa , che (montarono all'Albergo del

Pellegrino : ivi furon complimentati da que' Superiori , ed altri Cava

lieri , e quindi fi portarono a S. Petronio , e alla Galleria Zampieri :

nel dopo pranzo all' Iftituto delle Scienze fervite dal Cardinal Legato ,

Vice.Legato, Gonfaloniere, e Senatori , ove offervarono attentamente

le moltiplici rarità , che in effo fi racchiudono. La Regina volle perfi

no lalire fu la più alta cima della Specula dominante la Città • e Otl

dì teguente prelero la ftrada di Firenze .

In Firenze già erafi preparato un grandiofo fpettacolo nel vallo log

giato degli Uffizj , e contigua Piazza del Granduca, d'un colpo d' oc

chio il più ftupendo e brillante , adorno di fpecchi , ferini', frange d'oro,

fiori, e verdura, e tutto ardeva da una infinità di lumi , e {alcole ài-

fpofte colla più bella fimetria , con due «umerale orcheflxe , che ralle

gravano con zintbnie quell' immenfo popolo fotto gli Uffizj , ed altra

più numerola e lecita lotto la Loggia de' Lanzi con fuoni e canti in

lode de' nuovi Sovrani , alternando il lieto ftrepito una banda di fini

menti militari; quando in mezzo a tanta allegria comparvero nel prin

cipio della fera di lunedì 11 Aprile le ^ugufte Pedone, le quali ap

pena moftraronfi al pubblico dalla gran terrazza , tutto il popolo rinno

vò gli applauli i più affetfuofi . Indi fi degnaron tutt'infieme di portarli

ad ollervare le diverte luperbe botteghe, che ricche di ogni genere com

ponevano la più bella architettata fiera , e continuato il lor palfeggio

v
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anche fotto gli Uffizj fe ne part irono verfo le ore jo, fempre in mez-

zo ai lieti , e non mai interrotti evviva . Quindi quel Real Sovrano

Granduca Ferdinando III già prefe da ferrerie» le redini del Governo »

con dare le pubbliche udienze , e tener avanti a fe il Configlio per la

fpedizione degli affari .

La mattina di Giovedì 14 il Re delle Sicilie prima del giorno la-

fciò Firenze , dopo aver diftribuiti a diverfe perfone di quella Corte e

Città cofpigui regali , e fi pofe in viaggio per Livorno ,- ove arrivò verr

fo il mezzo giorno. Egli fmontò al Palazzo Reale • e alle ore 4 dopo

il pranzo fi portò a bordo delle fue Navi da guerra ivi ancorate , ador-

ne tutte di bandiere, e in tanta gala, che dimoftravano il contento , e

la gioja di tutto l'equipaggio nel rivedere l' amabili/fimo Sovrano- Nei

tempo fteffo ebbe il piacere di veder comparire a quella volta altra fua

Nave da guerra già partita da Napoli. Ritornato in Città la ieez, ono

rò di fua prefenza i due Negozj di Bigiotterie illuminati a giorno, ove

fece acquifto di varj ricchi generi . Il giorno feguente tornò a bordo

della fua Fregata la Sibilla, ove fi trattenne a pranzo^ e'i giorno die

tro i<5, alle ore ir e mezza partì alla volta di Siena , lafciando ivi

infiniti contraffegni di amore, e di generofità , con aver data fpecial com- -

mi/none al Marchefe D. Gjufeppe di Silva ilio Confole là refidente , di

diftribnire alle famiglie Puddite , e bifognofe colà ftabilite la fomma di

duemila zecchini.

Alle ore e* di mattina del giorno 17 la Regina di Napoli lafciò

la Capital* della Tofcana dirigendoli a Siena con tutto il fuo nobil fe-

guito - Andaron ad accompagnare la M-S- fino a quella Città le AA- RR.

il Granduca e la Granduchefla . Quivi fi unì col Rt fuo Augufìo Con

forte , e congedatili con i più teneri amplefli dalle LL. RR. AA. , pre

fero infieme la via di Roma .

Il S. Padre area fpediro Monfignor Pignatelli a ceraplimentare ii

Re e la Regina fino- a Viterbo. Ritornato il Prelato in Città annunziò,

che gli Augufri Viaggiatori farebbero colà arrivati nel dì 20 . Allora

moltiffima Nobiltà , fpecialmente Napoletana fi portò al lor incontro •

e in un momento fi videro ripiene di ogni ceto di perfone tutte le fera-

de per ove panar doveano . Infatti dopo 1' un'ora pomeridiana del gior

no 20 lo fparo del cannone della Fortezza dì Cartel S. Angelo, che con

tinuò la falva per lungo tempo, annunziò V ingreflb in Roma delle MM.

LL. , che con tutto il numerofo feguito tra gli applaufi d' un immenfo

popolo andaron a pofarfi al Palazzo Farnefe, ove fi trovavano le Prin-

cipefle Doria , Colonna , Borghefe , e Gabrielli , Dame deftinate da Sua

Santità per accompagnare, e fervire la Regina nella fua permanenza io

quella Città- come pure vi furon per complimentare il Re alenai Prin

cipi »
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«ipi , e Pfìnclpeflc , ed altri Signori Napolitani , accolti tutti dalie

LL MM. colle più gentili maniere.

Appena terminato il pranzo , il Re e la Regina unitamente fi tra-

sferirono al Vaticano a far vifita al S. Padre, che gli accolfe colla mag.

gior benevolenza ; fi trattennero colla S. S. circa tre quarti d' ora , e

quindi difcefi in S. Pietro affifterono ai Divini Utfizj ; terminati i quali

fi portaron al Palazzo dell' Eminentiffimo de Bernis a far vi fifa alle

RR. Principeffe di Francia , le quali per la revoluzion Francefe ufcite

fe n'erano da quel Regno- e quindi fi re'tituirono alla loro relidenza.

Sul far del giorno della mattina di Giovedì Santo , 21 Aprile , il

Re alzatoli, fu falla Piazza di S. Pietro , giacchè il giorno anteceden

te frante l' immenfo popolo che g'i fi affollava d' intorno, non avea po

tuto fodisfare al proprio genio , offervando i portici , e la facciata , e

prefentatofi alle porte di quel magnifico Tempio furon aperte per l' in-

greflb della M. S. , ed immediatamente chiufe per impedire la folla che

fi preparava ad entrarvi, e per dar così campo all' Augufto Viaggiatore

d'offervare quanto vi è di più raro. Volle il Re falire fulla Cupola,

e fino nella palla, e rimale forprefo dal colpo d'occhio che g'i prefen-

tò da ~quell' altilìima fituazione la veduta di tutta Roma , e delle adia

centi Campagne. Nel difcendere la M. S. con fua maraviglia trovò nel

ripiano della Cordonata un' incifione in marmo collocatavi inftantanej'

mente che efpritneva il fuo Real nome, il giorno, e l'ora in cui era

falita fu quella Cupola. In feguito fu allo Audio de' Mofaici , e dipoi

cambiatoli d' abito fi portò colia Regina al Palazzo Vaticano per affi/re-

re alle Sacre Funzioni celebrate in quella mattina dal S. Padre . Nel

dopo pranzo andò il Re a vedere il Campidoglio, il Mufeo Capitolino,

e la Galleria 'de' quadri , quindi entrò in S. Pietro dove orò per mezz'

ora davanti al SS. Sepolcro . La Regina fece l'ifieffo nella Chiefa delle

Monache di Tor di Specchi , e verfo la fera riuniteli le LL MM.. al

lor Palazzo fi trasferirono infìeme al Vaticano dal S. Padre, col quale

fi trattennero in affettuofi diicorfi per più di due ore , ed in ultimo

^affarono dal Principe Ooria dove fu cantato l' Oratorio in mulica la

Pajjfione di Gesù Cri/io .

Nel giorno feguente Venerdì Santo i Sovrani delle Sicilie andaron

nella Cappella Sillina per affifiere alle facre funzioni , terminate le qua

li fi portarono al Muieo Pio 'dementino per offervare quelle fìupende

rarità . Nel dopo pranzo il Re tornò ad eliminare più attentamente

quel preziofo depofito, e la Regina andò alla vifita di S.Ginvanni lu

terano, avendo lafciati 12 zecchini a que'poven: quindi pafsò alla Ba-

filica di S. Maria Maggiore , ove dette una egual fomma in clemofina .

Dopo aver vedute altre magnificenze, s'incontrò col Real Conlorte, ed

jnneme andarono dal S. Padre, col quale fi trattennero fino alle ore tre

1 del!a

J
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della notte .- Dipoi paflaron alla fefta , che dette a loro contemplazione

il Gran Conteftabile Colonna: appena giuntevi le LL.MM- s' incomin-

ciò un Oratorio Sacro intitolato la Morte di Oloferne cantato da fette

de' più eccellenti Profeflbri fatti efpreflamente venire in Roma . Il traN

lamento fu de' più brillanti per l'intervento della numerofa Nobiltà.

Sabbato- mattina il Re fi trasferì al Campo Bovario , alla Villa

Albani ,- alla Fabbrica delle Calancà , ed alle Chiefe di S. Atanafio , e

de' SS. A poftoli .- La Regina andò al Vaticano per rivedere il Mufeo , e

in- diverfi altri ragguardevoli luoghi , come fecero ambidue nel dopo

pranzo , eflendofi reftituiti al lor Palazzo- verfo le ore 22 - Circa 1' ora

medeiìma- il S- Padre con treno femipubblico fi portò a fare una vifita

alle LL. MM. ,- eflendo fiato con le medefime in aflettuofi difeorfi fino

alle ore 24 . Appena partita S. S. ,le due Auqufte Perfone fi trasferiro

no filila Piazza di S.Pietro in una Loggia efpreflamente preparata , di

dove oflervarono la vaghiflima illuminazione prima a lanternoni ,- ed al

tocco- dell'uà ora a falcole di nuova invenzione della Cupola,- facciata ,-

colonnato, e Piazza del Tempio Vaticano , che con loro ammirazione

videro accefe in meno di tre minuti. Dopo averla con piacere goduta

fi- portarono al Palazzo dell- Eminentiflimo- Salviati , ove il Porporato

oltre la grande illuminazione fatta nel Cortile, e nel Giardino,- ne

odino altra limile al pari della loggia di quel Palazzo,- e di dove le

LL, MM. goderono l' incendio della girandola- di Caftel S. Angelo , uni

tamente allo ftrepito di una- grandiflima- orcheftra efpreflamente formata

di contro. al detto Palazzo , ripieno d'infinito numero di Nobiltà si

eftera che nazionale: quindi fu efeguita una cantata in mufica- con- par

ticolari gradimento de' Reali Sovrani .-

Domenica- mattina folennità della Fafqua dì R-efurrezione , il Re-

tifata di- buon'ora andò al Palazzo della Farnefiha alla Lungura- , di fua

pertinenzi, poi alla Chiefa della Rotonda , e alla nuova- Sagreftia di S.

Pietro , dalla quale paflato a quel Sacro Tempio vi trovò la Regina in-

un Coretto a bella pofta eretto, di dove offervarono le folenni funzioni

Papali .- Sua Santità- pontificò. la Mefla , col1' affiftenza del Sacro Colle

gio, e Ordini della- Prelatura , terminata la quale la S S. falita fulla

loggia di quella gran facciata dette la Benedizione all' immenfo popolo

accortovi• in tempo che il Re e la Regina fi erano portati per ricever

la ad una fineftra del Palazzo A poftolico nobilmente apparato. In fe-

guito i Reali Ofpiù pacarono alla Villa Pinciana del Principe Borghe

se, nel qual Palazzo dett'egli a loro contemplazione uno dei più ma

gnifici e lauti pranzi, con fcelto invito di Nobilrà Romana, e foreftie-

ra. Dopo la menfa le LL. MM. oflervarono le molte particolarità di

tutto quel luogo, e verfo le ore 22 e mezza rimontate in carozza paf-

fando per il corfo andaron al Palazzo del Principe Doria, ove godero-

Tom. III. A a a n°"
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no la corfa d'i 17 barbari, e dove vi fu gran trattamento . Terminata

la corfa tornarono a vedere la grandiofa illuminazione , e girandola co

me nella fera antecedente . Quindi fi trasferirono dal S. Padre per con-

gedarfi , e vi fi trattennero circa un' ora e mezza . In tale occafione S. S.

regalò colle proprie mani al Re una preziofa corono di lapislazzuli le

gata in oro con cammeo per medaglia rapprefentante da una parte la SS.

Nunziata, e dall'altra S. Gennaro, tutto contornato di brillanti con cap

pio fimile : alla Regina altra corona di fuperbiflìmi niccoli parimente

legata in oro , e per medaglia un cammeo facro tutto ornato di brillan

ti , oltre il Breve delle Sante Indulgenze. Si compiacque la S. S. dì re

galare le perfone del feguito delle LL. MM. con una preziofa corona

alla Cavaliera per ciafcheduna. Partiti dal Vaticano, la Regina fu a con

gedarli anche dalle Reali Principeffe di Francia .

Oltre le diltinzioni praticate dal Sommo Pontefice Pio VI agli Au

gnfti viaggiatori , volle anche drftinguerfì col mandare in dono a' mede-

limi due quadri in mofaico rapprefentanti uno il Tempio di Minerva,

c l'altro il Coloffeo , con cornici contrattagliate di metallo dorato: due

quadri in arazzo rapprefentanti la Beata Vergine con il Santo Bambino

in braccio, originile uno di Carlo Maratti , il fecondo di Cariò Cigna-

ni con cornici nobilmente intagliate, « dorate: due calle di velluto cre

mili guarnite d'oro, in una il Corpo di S. Pacifico Martire , e nell'

altra il Corpo di S. Criflina Martire : due altre caflè fimili ripiene d'

*/fgnus Dei: le vedute del Piranefi di Roma , ed i Tomi colle incifioni

del Mufeo Pio dementino, il tutto pollo in fei caffe. Alla Regina in

oltre mandò in dono la Roja dl' Oro con fuo piede di tal metàllo entro

a.icca cullodia , accompagnata dal feguente Breve .

%Alla Cariffima Figlia noflra in Criflv Maria Carolina ,

Regina illujìre delle due Sicilie , e di Gerusalemme Pio VI .

„ Quanto grandemente Noi ci fiamo rallegrati per l' arrivo della

R. M. V. a quella noftra alma Città, o Cariffima noftra Figlia in Cri-

fio ; quanto piacere abbiamo provato per efler Voi arrivata in quelli

fanti giorni confacrati alla memoria della Paltone e Refurrezione del Si

gnore, onde poniate moflrare la voflra Religione e Pietà ; quanto final

mente fia l'affetto paterno, e la flima noflra verfo di Voi, che liete per

partire da Noi in breve , e quale la fenfibilità, e il defiderio per la vo-

ftra falvezza e profperità , Noi ve lo abbiamo fatto conofcere , e Io ab

biamo ellernato nel modo che ci è fiato poffibile, e Voi fleffa avere aper

tamente dichiarato di eflerne appieno perfuafa e ficura per il voflro im

pegno e rifpetto verfo di Noi , e di quella S. Sede . Ma per darvi an

che un attillato più fignificante della noftra difpofizione a riguardo Vo

flro
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fìro , e per afficurarci maggiormente la perfuauonc che avete di Noi ,

non abbiamo voluto trafcurare quello in cui appunto condfte la ragione

della noflra mifieriota allegrezza nel Signore . Noi pertanto vi trafmet

tiamo in dono per mezzo del diletto Figlio Filippo Lancellotti Prefet

to del noftro Palazzo Apoftolico la Rofa a" Oro da Noi confacrata con

(blenni cerimonie , e quello pure fi è dal canto Noftro una nuova tefìi-

monianza derivante dalla Religione ftefla della confolazione che ci avete

arrecata • e vogliamo che infieme ella fia un eterno ed illuftre monu

mento della Paterna propenfione che nutriamo verfo di Voi . A quello

dono vanno unite le noftre preghiere , e i noftri voti a Dio , affinchè

abbiamo il contento di fentire ogni dì più accrefeiute e fiorite le lodi

di V. R. Maeftà , e di vedere vie maggiormente fpandere l'odore di ef

fe- E con tutto l'affetto dell'intimo del cuore Paterno vi concediamo,

o Cariffima Figlia noftra in Crifto , 1' Apoftolica Benedizione ,, D-t!o in

Roma li 21 ^Aprile 1701 del nq/lro Pontificato XVII.

Lunedi mattina poi, 25 Aprile, le MM- LL. foddisfattiffi me del

le attenzioni praticate dal S. Padre , dal Sacro Collegio , da' Principi

Romani J e dal popolo tutto , circa le ore 7 fi meflero in viaggio allo

fparo del cannone di Caftel S. Angelo per reftituirfi alla loro Capitale

di Napoli , con aver lafciati fuperbiffimi doni a molti della Prelatura

Palatina e ad altri Signori diftinti , e profufifiime mance alla Famiglia

di Sua Santità , e Truppa Pontificia , alle Famiglie di varj Principi e

Porporati , Prelati , e Cuftodi , Ofpizj , Parecchie , e Po.veri , fino ai di-

fertori Napolitani, calcolato il contante a 35Ó2 zecchini . Giunte alla

Bafilica di S. Giovanni Laterano vi afcoltarono la S. Meffa , € rimon

tate in carrozza in mezzo ai continovi applaufi di un immenfo popolo

profeguirono il viaggio con tutto il lor nobil feguito per Gaeta , dopo

aver fatto alto a Mofa con e fiere fiate trattate magnificamente le MAI.

LL: da Monfignor Ruffo Teforiere Apoftolico. '

Non è da tralafciarfi che nella breve dimora delle Maeftà Siciliane

in Roma , fi vide quell' alma Città sì ripiena di tanta Nobiltà , che non

ve n'era ftata fimile neppur in tempo dell' Anno Santo . Ne' diverfii

trattamenti da quella Nobiltà dati in tal congiuntura , Dame e Cavalie

ri fi efteri che nazionali infervenuti in quelli , afeefero fin a circa quat

tromila , rimafti tutti penetrati dalla bontà , affabilità , e grandezza d'

animo di fi amabili Principi ( virtù ammirate in Roma ne'noftri Sovrani)

i quali rifvegliarono colla loro prefenza il maggior brio , e contento in

tutta quelle Dominante . .

Approffimandofi in tanto il defiato giorno del ritorno alla Reggia di

Napoli de' di lei Sovrani , videfi il giorno di Marterdl 16 Aprile la

Città tutta in moto, e in fefta. Partiti adunque da Gaeta la mattina

di detto giorno, furon le MM. LL. incontrate vicino a Capua dal Prin-

A a a 2 cipe
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cipe Reale con tre Principeffe loro dilettiflimi Figli . La tenerezza e 1*

affetto , con cui i Reali Genitori riceveron, e rividero i cari Figliuo

li , e P umil rifpetto , col quale quelli amabili teneri Principini fi pre-

fentarono innanzi a' loro cordiali Genitori , folo i loro cuori poffono

efpri merli . Furonvi anche ad incontrarli il Primo Miniftro Generale

Aeton , il Cardinal Arcivefcovo ,. e i Rapprefentanti della Città. I! po

polo inebriato di gioja portava quali follevatì in trionfo il Re e la Re

gina, i quali per appagare l'univerfal defiderio fi compiacquero di en

trare in biroccio fcoperto fecondandone il moto la plebe ,. gareggiando,

ognuno di tenere colle mani qua'che cofà , che a tal convoglio apparte-

nea ; e cosi, accompagnati entrarono alla Dominante le MM. LL. verfo

le tre ore dopo il mezzo giorno , acclamate dai continui evviva di un

immenfa affettuofa popolo, che dirottamente piangendo per la gioja do

mandava ad alta, voce al Re e alla Regina fe ftavano di buona falute .

In tal guifa a lentiflimo paflb giunfero i Sovrani al R. Palazzo la cui

valla Piazza fempreppiù rimbombava di giulive g^rida , e di fìngulti .

Montati ambedue al lor quartiere ebbero la benignità di ricomparire

fui balcone alla villa del pubblico, che li richiamava ardentemente , ed

allora; tutto echeggiò di nuovo de' più lieti evviva..

Intanto verfo le ore n comparvero, di ritorno da Capo di Chino

tre magnifici carri colle refpettive e numerofe. cavalcate di giovanetti

veftiti riccamente da uomini e da donne : tutti paffando davanti la Reg

gia, il primo ch'era di Giardinieri , e Farinari fpargeva fiori, e maz

zetti: l'altro de' Mercatini mandava in aria gran numero di colombi ,

quaglie, ed altri volatili : il terzo de' Pefcatori con tutti gli arnefi della

loro. arte, difpenfava fonetti ; ed altre poetiche compofizioni ,. e fempre

con iftrepitofe zinfonie, c canzonette analoghe alla faufta occafione . A

quefte cavalcate univafi in corpo il ceto de'Facchini veftiti chi alla Turca,

e chi alla foggia Rurale, effi, pure fvolazzavon in aria molti volatili . Si

vedeva altra gente veftita pure alla Turca, e da Mori all' ufo Affricano,

che precedevano appiedi le cavalcate, fuonando , e ballando. Gli Augu-

fti Sovrani colla R. Famiglia ntiravan dalla rinchiera quello tenera fpet-

tacola, che continuò più di due ore.

Sulla fera principiò la generale illuminazione per tutta la ftrada di

Toledo fino al Palazzo Reale , ove la Città avea eretto in onore de'Re-

gnanti un grandiofo e magnifico Tempio , d' invenzione e difegno del

celebre Domenico Chelli Fiorentino. Quello profeguendo T architettura

del Palazzo veniva a formare la figura di un femicerchio : eranvi fei

porte corrifpondenti ai capi delle ftrade , e fedici archi, i quali conte-

neano nicchie con ftatue, e baftìrilievi , rapprefentantino l' uno e gli al

tri le dodici Provincie del Regno di Napoli, e i tre promontorio tre

valli di quello di Sicilia. In mezzo fi ergeva un Tempio dedicato alla

Fof
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Forluna Reduce , a cui fi dava accefto per due rnaeftofe fcah'natc < il

cui mezzo era occupato da tre Fiumi , Sebeto , Amo , ed Iftro ) che

introducevano al vafto recinto, ripieno di gran numero di fcelti Profef.

fori di fuono, veftiti tutti elegantemente da Genj . Al di fuori del Tem-

pio erano $6 colonne Corintie, che formavano un porticato: al di den

tro corri fpondevano nei fodi altrettanti pilaflri e nicchie , alternativa

mente, con ftatue e fineftre. Tutta la mole alzava da terra 180 palmi.

In mezzo alla Piazza erano due colonne coloflali : 1' una dedicata a Ca-

Jiore, e Polluce con bafti rilievi efprimenti il viaggio delle LL. M-M.

per mare, V ingreflb in Vienna , la richiefta dell' Arciduchefla d'Auftria,

e Io Sponfalizio col Real Principe Ereditario : 1' altra dedicata a Mer

curio , nel di cui imbafamento lì vedea efprefto il lor viaggio per terra,

la partenza da Vienna, la tenera divifione dalla Real Primogenita , e

-dalla Real Prinripefla Nuora, l' ingreflb della Real Secondogenita Gran -

ducheftà in Tofcana , e'1 ritorno a Napoli. Da lina parte della Piazza

tra formato un vafto giardino vagamente adornato di fronde , e di a 1-

beri, e tutto con efatta fimetria illuminato a giorno. Il Mare offeriva

egualmente altra vaga profpettiva . Le Reali Fregate e Corvette adorne

di tutte le bandiere ed illuminate prefentavano la vera idea di tanti Ca-

ftclli , -e fpeciaimente il Vafcello hPartenope. Tutte le abitazioni della

Città formav-no una il-uminazioiie a giorno, ripetuta nelle due fere fe -

guenti; ned" u urna della quale in tempo -della generale illuminazione

volle il Re che il popole godefle di una nuova fefta , quale fu una bat

taglia di mare biavamente efeguita dalle due Navi di linea la Parteno'

pe , ed il Tancredi di 74 cannoni ,- da due Fregate, e da lèi Galeotte,

formando un attacco completo con bombe, granate, e fucilate ; e con

queft' azione nella fera di giovedì terminarono le pubbliche clirmftrazio-

ni di gioja , con una fìngolarità che tra un numero rifpettabile di quat

trocento e più mila pedone riunite in tali Fefte , non fi udì accadere

il minimo diloriiine.

Ma il maggior Trionfo, e la maggior Glòria , che il magnanimo

Re Ferdinando IV riportafte da quefto fuo ben lungo viaggio , egli fu

la pace e la concordia tra il Sacerdozio e 1' Impero . Col paftaggio , e

colla dimora, ch'ei fece colla Savia Regina Maria Carolina in Roma,

riconciliarono i punti delle antiche pendenze tra quefta e quella Corte

da foli a foli col prudentiffimo Sommo Pontefice Pio VI, fenza veruna

mediazione ; e con i replicati affettuofi colloquj rimafero i loro fince-

ri e religiofi Cuori fi uniti in amor lcambievole , che oltre alla gloria

reta al Sommo Iddio , han prodotto un bene cotanto defiderato , qual è

appunto l'eiezione de'Vefcovi alle tante Chiefe vacanti , a nomina rutti

del Re , per la cui mancanza la Religion Sacrofanta di Cri Ho Signor

Noftio era nella roafiima tepidezza se' cuori de' figli della Gliela , e

quel
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quel venerando rifpetto dovuto al Capo vifibile della Chiefa, univerfale

divenuto quafi indifferente, fi è refo oggi preflb tutti noi venerabile per

l'eferrpio datoci da' noftri religiofi Sovrani, a' quali, e alla loro Real

dipendenza, per un tal atto veramente Criftiano ,.ed imitabile , non

mancherà per l' infallibil premefla la benedizione di Dio .

Eccoci nel fne della reftra Ifloria Civile e Politica del Regno di

Napoli , la quale larà di guida , e fchiarimento al Codice delle Leggi

del mcdefimo , che noi faremo, in proleguendo, per dare alla luce , in

cui fi ammirerà la faviezza delle noftre Leggi , e de' Legislatori .

FINE DEL TOMO TERZO.
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